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Dans vos viviers, dans vos étangs,
Carpes, que vous vivez longtemps!
Est-ce que la mort vous oublie,
Poissons de la mélancolie.
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Tutti i 683 personaggi della Commedia
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Un nuovo modo di leggere il poema di Dante
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ITALIANO

“Nel mezzo del cammin di nostra vita, così inizia, come tutti sanno, il più grande poema scritto da un cristiano…”. Così inizia il racconto della Divina commedia di Vittorio Sermonti. Non c’è dubbio: il poema di Dante è il massimo poema scritto da un cristiano… ma forse non solo da un cristiano… il massimo poema dell’Occidente, si potrebbe dire. Ma Omero? e Virgilio? Ma, anche, gli altri cristiani? La Chanson de Roland e il Furioso e la Gerusalemme? Sono tanti i grandi poemi della tradizione occidentale, prima e dopo la Divina commedia. Vogliamo fare classifiche? Meglio di no. Allora diciamo: tra i quattro cinque massimi capolavori poetici della nostra civiltà. Immaginati e scritti in epoche diverse, quindi tutti diversi uno dall’altro. Ma tutti “poemi”. Cosa li lega uno all’altro? Che sono poemi, naturalmente, cioè che sono scritti in versi e non in prosa. Nella prosa le parole camminano, o marciano o corrono, liberamente, nella poesia seguono un ritmo costante: danzano. E perché farle danzare? Perché i poemi non erano scritti per essere letti ma per essere ascoltati. I versi aiutavano la memoria di chi cantava e aiutavano la fantasia di chi ascoltava. Le parole cantavano e danzavano e così creavano lì davanti e d’intorno una incantatoria bolla di spazio vibrante, fuori dal tempo e dallo spazio ordinari. Allo stesso modo nel mezzo cerchio di pietra ad Atene i coreuti cantando e danzando intrecciavano lo scongiuro capace di obbligare a scendere gli spiriti e gli dei. La poesia, da sempre, ha a che fare con i morti. Intorno al poeta che canta appaiono gli spiriti dei morti. Anche oggi. Anche Dylan Thomas, anche Montale: “Caro piccolo insetto / che chiamavano mosca non so perché, / stasera quasi al buio / mentre leggevo il Deuteroisaia / sei ricomparsa accanto a me, …”. Il poeta è un medium. Ulisse ed Enea scendono negli inferi, perché “devono” parlare coi morti. Dante, che era un uomo eccessivo, nel suo poema, del quale fa protagonista se stesso, parla sempre e solo coi morti. La Divina commedia è un’enorme tomba. Dante scende nella tomba e, aiutato da quel mago spiritista che è il Virgilio medievale, risveglia i sepolti, perché “deve” parlare con loro. E loro, volenti o nolenti, rispondono, perché le parole danzanti sono fascinose e obbliganti. Alla potenza medianica della poesia gli spiriti non sanno/non possono opporsi. E qui i poeti sono due! Così i morti parlano di sé, della vita che hanno lasciato, del peccato che hanno o non hanno redento, degli amori e degli odi. Con le parole dei morti che, tramite Dante, incontriamo, entriamo in un mondo lontano, un mondo che è stato reale e che la poesia del grande fiorentino rifà reale ogni volta. Sono circa cinquecento i morti che Dante incontra direttamente o indirettamente, evocati dagli evocati, nel suo pellegrinaggio oltremondano. Morti che, fatti anima, “vivono” negli spazi reali dell’universo geocentrico. Perché il viaggio di Dante è nel cosmo (“e già la luna è sotto i nostri piedi”), un cosmo eterno pullulante di anime.
La Commedia è un affresco grandioso, non dissimile dai grandi cicli giotteschi, ma ancora più carnoso e vibrante. La grande arte di Dante è fotografica: i suoi ritratti, come le migliori istantanee, colgono l’attimo significante. Sono sprazzi, accenni, che il lettore contemporaneo, al quale Dante pensa costantemente, coglieva al volo. A noi, dopo sette secoli, molte cose sfuggono. Ma la fatica di andare a cercare chi erano è ripagata dalla riemersione di un mondo, il mondo reale di Dante, nel quale agivano persone conosciute e ignote, santi e re, banchieri e artigiani, ladri, preti e sodomiti. Un mondo del quale erano parte attiva (come modelli, come suggestioni) anche le lontane figure del mito e gli ammirati Romani.


I PERSONAGGI DELLA COMMEDIA
Nella Commedia Dante incontra o nomina, direttamente o indirettamente, 690 personaggi. Nell’elenco qui sotto sono in rosso i personaggi storici contemporanei di Dante (la maggioranza) o appartenenti al Medioevo o alla storia della Chiesa; in blu i personaggi storici dell’antichità; in verde i personaggi biblici; in nero i personaggi della mitologia e della letteratura antica e medievale. Si tenga però presente che per Dante erano tutti personaggi storici, sia quelli che lo sono anche per noi, come Cesare, per esempio, sia quelli che per noi appartengono alla leggenda, come Orfeo. Quindi Dante credeva che Orfeo muovesse le pietre con il canto? No, pensava che Ovidio, dicendo questo, avesse inteso che Orfeo con il suo canto scioglieva anche i cuori più duri. La commistione, così strana per noi moderni, di personaggi di provenienza eterogenea, è una delle bellezze della Commedia, che ci mette davanti agli occhi un paesaggio mentale straordinariamente complesso, simile alle grandi vetrate delle cattedrali gotiche, dove accanto a re e papi ci sono contadini, artigiani e mendicanti. Dante ha messo nella sua opera ogni rappresentante umano, tutti resi uguali davanti al giudizio di Dio.

1. Abele

2. Abramo

3. Acàn

4. Achille

5. Achitofel

6. Acone V di Norvegia

7. Adamo

8. Adriano V papa

9. Agapito papa

10. Agamennone

11. Agatone

12. Aghinolfo Guidi di Romena

13. Aglauro

14. Agnello Brunelleschi

15. Agostino di Assisi

16. Agostino di Ippona

17. Alagia dei Fieschi

18. Alardo di Valéry

19. Alberigo dei Manfredi

20. Albero da Siena

21. Alberto I d’Asburgo

22. Alberto I della Scala

23. Alberto V degli Alberti

24. Alberto da Casalodi

25. Alberto Magno

26. Alcmeone

27. Alessandro degli Alberti

28. Alessandro di Fere

29. Alessandro Guidi di Romena

30. Alessio Interminelli

31. Alessandro Magno

32. Alessandro Novello di Treviso

33. Aletto

34. ‘Alī ibn Abī Ṭālib

35. Alichino

36. Aman

37. Amata

38. Anania

39. Anassagora

40. Anastasio II papa

41. Anchise

42. Andrea de’ Mozzi

43. Anfiarao

44. Anfione

45. Angiolello da Carignano

46. Anna madre di Maria

47. Anna suocero di Caifa

48. Annibale

49. Anselmo d’Aosta

50. Anselmuccio della Gherardesca

51. Antenore

52. Anteo

53. Antifonte

54. Antigone

55. Antioco IV Epifane

56. Apollo

57. Aracne

58. Aretusa

59. Argia

60. Argo

61. Arianna

62. Ario

63. Aristotele

64. Arnaut Daniel

65. Arrigo II di Lusignano

66. Arrigo VII di Lussemburgo

67. Arrigo da Cascia

68. Arrigo Mainardi

69. Arunte

70. Asdente

71. Assalonne

72. Assuero

73. Atamante

74. Atropo

75. Attila

76. Aurora

77. Averroè

78. Avicenna

79. Azzo VIII d'Este

80. Bacco

81. Baldo d’Aguglione

82. Barbariccia

83. Bartolomeo dei Folcacchieri

84. Bartolomeo della Scala

85. Bartolomeo Pignatelli

86. Beatrice

87. Beatrice d’Angiò

88. Beatrice di Provenza

89. Beda il Venerabile

90. Belacqua

91. Belisario

92. Bellincion Berti dei Ravignani

93. Belo

94. Benedetto da Norcia

95. Benincasa da Laterina

96. Bernardin di Fosco

97. Bernardo di Chiaravalle

98. Bertran de Born

99. Bocca degli Abati

100. Bonagiunta Orbicciani

101. Bonaventura da Bagnoregio

102. Bonconte da Montefeltro

103. Bonifacio VIII

104. Bonifacio dei Fieschi

105. Bonturo Dati

106. Borea

107. Branca Doria

108. Brenno

109. Briareo

110. Brigata della Gherardesca

111. Brisone

112. Brunetto Latini

113. Bruto (Lucio Giunio)

114. Bruto (Marco Giunio)

115. Buondelmonte dei Buondelmonti

116. Buoso da Duera

117. Buoso Donati

118. Buoso Donati il Vecchio

119. Cacciaguida

120. Caccianemico degli Scialenghi (Caccia d’Asciano)

121. Caco

122. Cadmo

123. Cagnazzo

124. Caifa

125. Caino

126. Caio Fabrizio Luscinio

127. Calcabrina

128. Calcante

129. Calliope

130. Callisto papa

131. Camicione de' Pazzi

132. Camilla

133. Cangrande della Scala

134. Capaneo

135. Capocchio

136. Carlino de' Pazzi

137. Carlo I d’Angiò

138. Carlo II d’Angiò

139. Carlo di Lorena

140. Carlo di Valois

141. Carlo Magno

142. Carlo Martello

143. Carlo Roberto d’Angiò

144. Caronte

145. Casella

146. Cassio

147. Castore

148. Catalano dei Malavolti

149. Catone Uticense

150. Catello di Rosso Gianfigliazzi

151. Cavalcante dei Cavalcanti

152. Cecilio Stazio tragico

153. Cecilio Stazio comico

154. Celestino V papa

155. Cerbero

156. Cesare

157. Chiara d’Assisi

158. Chirone

159. Ciacco

160. Ciampolo da Navarra

161. Cianfa Donati

162. Cianghella

163. Ciapo (Lotto) Ubriachi

164. Cicerone

165. Cimabue

166. Cincinnato

167. Cinira

168. Circe

169. Ciriatto

170. Ciro

171. Claudio Marcello

172. Clemente IV papa

173. Clemente V papa

174. Clemenza d’Asburgo

175. Cleopatra

176. Cleto papa

177. Climene

178. Clio

179. Cloto

180. Cornelia

181. Corradino di Svevia

182. Corrado III di Svevia

183. Corrado di Palazzo

184. Corrado Malaspina

185. Corso Donati

186. Costantino

187. Costanza d’Altavilla

188. Costanza di Sicilia

189. Crasso

190. Creusa

191. Cristo

192. Cunizza da Romano

193. Cupido

194. Curione

195. Daniele

196. Dante

197. David

198. Dedalo

199. Deianira

200. Deidamia

201. Deifile

202. Deipilo

203. Democrito

204. Demofoonte

205. Didone

206. Diogene di Sinope

207. Diomede

208. Dione

209. Dionisio I di Siracusa

210. Dionigi l’Areopagita

211. Dionisio l’Agricola

212. Dioscoride

213. Domenico di Guzmán
214. Domiziano

215. Dragnignazzo

216. Eco

217. Ecuba

218. Edoardo I d’Inghilterra

219. Efialte

220. Elena

221. Eleonora di Provenza

222. Elettra

223. Elia

224. Elice

225. Elio Donato

226. Eliodoro

227. Eliseo

228. Eliseo

229. Empedocle

230. Enea

231. Enrico I di Navarra

232. Enrico II d'Inghilterra

233. Enrico (Arrigo) III d’Inghilterra

234. Enrico da Susa

235. Enrico (Arrigo) di Cornovaglia

236. Eolo

237. Epicuro

238. Eraclito

239. Ercole

240. Erifile

241. Erisittone

242. Eritto

243. Esaù

244. Esopo

245. Ester

246. Eteocle

247. Ettore

248. Euclide

249. Euneo

250. Eurialo

251. Euripide

252. Euripilo

253. Europa

254. Eva

255. Ezechia

256. Ezechiele

257. Ezzelino III da Romano

258. Fabbro dei Lambertazzi

259. Farfarello

260. Farinata degli Uberti

261. Fazio dei Morubaldini

262. Federico I Barbarossa

263. Federico II d’Aragona

264. Federico II di Svevia

265. Federico III di Sicilia

266. Federico Novello

267. Federico Tignoso

268. Fedra

269. Felice di Guzmán

270. Femmina balba

271. Ferdinando IV di Castiglia

272. Fetonte

273. Filippo Argenti

274. Filippo II l’Ardito

275. Filippo IV di Francia

276. Fillide

277. Flegias

278. Focaccia (Vanni de' Cancellieri)

279. Folchetto di Marsiglia

280. Folo

281. Forese Donati

282. Fotino

283. Fra Dolcino

284. Francesca da Rimini

285. Francesco d'Accorso

286. Francesco d'Assisi

287. Francesco de' Cavalcanti

288. Francesco Graziano

289. Franco Bolognese

290. Frate Gomita

291. Fulcieri da Calboli

292. Gabriele arcangelo

293. Gaddo della Gherardesca

294. Gaia da Camino

295. Galasso da Montefeltro

296. Galeno

297. Galeotto

298. Ganimede

299. Gano degli Scornigiani

300. Gano di Maganza

301. Gentucca

302. Gedeone

303. Geri del Bello

304. Gerione

305. Gherardo II abate di San Zeno

306. Gherardo da Camino

307. Ghino di Tacco

308. Ghisolabella

309. Giacomo II d’Aragona

310. Giacobbe

311. Giacomo apostolo

312. Giacomo di Maiorca

313. Gianciotto Malatesta

314. Gianni de' Soldanieri

315. Gianni Schicchi

316. Giano

317. Giano della Bella

318. Giasone (mitologia greca)

319. Giasone (Giosuè, personaggio biblico)

320. Ginevra

321. Gioacchino da Fiore

322. Giocasta

323. Giosuè

324. Giotto

325. Giovanna da Montefeltro

326. Giovanna, madre di Domenico di Guzmán

327. Giovanni XXII papa

328. Giovanni Crisostomo

329. Giovanni il Battista

330. Giovanni Buiamonti de' Becchi

331. Giove

332. Giovenale

333. Giraut de Bornelh

334. Giuba

335. Giuda Iscariota

336. Giuditta

337. Giulia

338. Giunone

339. Giuseppe

340. Giuseppe della Scala

341. Giustiniano

342. Glauco

343. Goffredo di Buglione

344. Graffiacane

345. Gregorio Magno papa

346. Griffolino d'Arezzo

347. Gualdrada Berti

348. Gualdrada Donati

349. Guccio dei Tarlati

350. Guglielmo II d’Altavilla

351. Guglielmo VII del Monferrato

352. Guglielmo Aldobrandeschi

353. Guglielmo Borsiere

354. Guglielmo d’Orange

355. Guido Bonatti

356. Guido Cavalcanti

357. Guido da Castel

358. Guido da Montefeltro

359. Guido da Prata

360. Guido del Cassero

361. Guido del Duca

362. Guido di Carpigna

363. Guido di Montfort

364. Guido Guerra

365. Guido Guidi II di Romena

366. Guido Guinizelli

367. Guittone d’Arezzo

368. Iacopo da Lentini

369. Iacopo da Sant'Andrea

370. Iacopo del Cassero

371. Iacopo Rusticucci

372. Icaro

373. Iefte

374. Ifigenia

375. Illuminato da Rieti

376. Innocenzo III papa

377. Ino

378. Iole

379. Iperione

380. Ippocrate

381. Ippolito

382. Iride

383. Isifile

384. Isacco

385. Isaia

386. Isidoro di Siviglia

387. Ismene

388. Israele

389. Lachesi

390. Laerte

391. Lancillotto

392. Lano da Siena

393. Lapo Salterello

394. Latino

395. Latona

396. Lavinia

397. Leandro

398. Learco

399. Leda

400. Levi

401. Lia

402. Libicocco

403. Licurgo

404. Lino

405. Lino di Volterra

406. Livio

407. Lizio

408. Loderingo degli Andalò

409. Lotto degli Agli

410. Luca

411. Lucano

412. Lucia

413. Lucifero

414. Lucio Vario Rufo

415. Lucrezia

416. Maccabeo

417. Maccario

418. Maestro Adamo

419. Maghinardo Pagani

420. Maia

421. Malacoda

422. Malatesta da Verucchio

423. Malatestino dei Malatesta

424. Manfredi

425. Manto

426. Maometto

427. Marchese degli Argugliosi

428. Marco Lombardo

429. Mardocheo

430. Maria

431. Maria di Brabante

432. Margherita di Borgogna

433. Margherita di Provenza

434. Marsia

435. Marte

436. Martin Bottario

437. Martino IV papa

438. Marzia

439. Marzucco

440. Matelda

441. Matteo d’Acquasparta

442. Mattia apostolo

443. Medea

444. Medusa

445. Megera

446. Mechisedech

447. Meleagro

448. Melicerta

449. Melisso

450. Menalippo

451. Messo

452. Metello

453. Michele Arcangelo

454. Michele Scoto

455. Michele Zanche

456. Micol

457. Mida

458. Minerva

459. Minosse

460. Minotauro

461. Mirra

462. Moglie di Putifarre

463. Montagna dei Parcitati

464. Mordred

465. Moroello Malaspina

466. Moronto

467. Mosca dei Lamberti

468. Mosè

469. Muzio Scevola

470. Nabucodonosor

471. Napoleone degli Alberti

472. Nasidio

473. Natan

474. Nella, moglie di Forese Donati

475. Nembrot

476. Neottolemo

477. Nerone

478. Nesso

479. Nettuno

480. Niccolò III papa

481. Niccolò da Prato

482. Niccolò dei Salimbeni

483. Nino re

484. Nino Visconti

485. Niobe

486. Niso

487. Noè

488. Obizzo II d'Este

489. Oderisi da Gubbio

490. Oderrigo de' Fifanti

491. Oloferne

492. Omberto Aldobrandeschi

493. Omero

494. Onorio III papa

495. Orazio

496. Oreste

497. Orfeo

498. Orlando

499. Orso degli Alberti

500. Ottaviano Augusto

501. Ottaviano degli Ubaldini

502. Ottocaro II di Boemia

503. Ovidio

504. Pallante

505. Paolo Malatesta

506. Paolo Orosio

507. Paride

508. Parmenide

509. Pasife

510. Peleo

511. Penelope

512. Pentesilea

513. Perillo

514. Persefone

515. Persio

516. Pia de’ Tolomei

517. Piccarda Donati

518. Pier da la Broccia

519. Pier da Medicina

520. Pier Damiani

521. Pier della Vigna

522. Pieridi

523. Pietro III d’Aragona

524. Pietro Bernardone

525. Pietro Lombardo

526. Pietro Mangiadore

527. Pietro principe d’Aragona

528. Pietro Spano

529. Pietro Traversari

530. Pigmalione

531. Pilato

532. Pinamonte dei Bonacolsi

533. Pio papa

534. Piramo

535. Pirro figlio di Achille

536. Pirro re d’Epiro

537. Pisistrato

538. Platone

539. Plauto

540. Pluto

541. Policleto

542. Polidoro

543. Polimnia

544. Polinestore

545. Polinice

546. Polluce

547. Pompeo

548. Povertà

549. Prisciano

550. Progne

551. Proserpina

552. Provenzan Salvani

553. Puccio Galigai lo Sciancato

554. Quirino

555. Raab

556. Rabano Mauro

557. Rachele

558. Raimondo Berengario

559. Rampino Foresi

560. Rea (Cibele)

561. Re Artù

562. Rebecca

563. Reginaldo degli Scrovegni

564. Riccardo di San Vittore

565. Rifeo

566. Rinieri da Calboli

567. Rinieri da Corneto

568. Rinieri de' Pazzi

569. Rinoardo

570. Rizzardo da Camino

571. Roberto I

572. Roberto d’Angiò

573. Roberto il Guiscardo

574. Roboamo

575. Rocco de’ Mozzi

576. Rodolfo I d’Asburgo

577. Romeo da Villanova

578. Romualdo

579. Rubicante

580. Ruggieri degli Ubaldini

581. Ruth

582. Sabellio

583. Sabello

584. Saffira

585. Saladino

586. Salomone

587. Samaritana

588. Samuele

589. San Gerolamo

590. San Giacomo

591. San Giovanni

592. San Lorenzo

593. San Nicola

594. San Paolo

595. San Pietro (Piero)

596. Sant’Antonio

597. Sancia di Provenza

598. Santo Stefano

599. Sapia

600. Sara

601. Sassol Mascheroni

602. Sardanapalo

603. Saul

604. Scarmiglione

605. Scipione

606. Semele

607. Semiramide

608. Seneca

609. Sennacherib

610. Serse

611. Sesto figlio di Pompeo

612. Severino Boezio

613. Sfinge

614. Sibilla Cumana

615. Sigieri di Brabante

616. Silvestro I papa

617. Sicheo

618. Silvio

619. Simonide

620. Simon Mago

621. Sinone

622. Siringa

623. Sisto papa

624. Socrate

625. Solone

626. Sordello da Goito

627. Stefano Urosio II

628. Stricca

629. Sultano d’Egitto

630. Taddeo d’Alderotto

631. Taide

632. Talete

633. Tamiri

634. Tarquinio il Superbo

635. Taumante

636. Tebaldello Zambrasi

637. Tebaldo II di Navarra

638. Tegghiaio Aldobrandi

639. Temi

640. Telemaco

641. Terenzio

642. Tesauro Beccheria

643. Teseo

644. Tesifone

645. Teti

646. Tiberio

647. Tideo

648. Tifeo

649. Tifone

650. Timbreo

651. Tiresia

652. Tisbe

653. Tito

654. Titone

655. Tizio

656. Toante

657. Tobia

658. Tolomeo astronomo

659. Tolomeo re d’Egitto

660. Tommaso d’Aquino

661. Torquato

662. Traiano

663. Tristano

664. Trivia

665. Turno

666. Ubaldino della Pila

667. Ubaldo Baldassini

668. Ubertino da Casale

669. Ubertino Donati

670. Ugo Capeto

671. Ugo da San Vittore

672. Ugo di Toscana

673. Ugolin d’Azzo

674. Ugolino dei Fantolini

675. Ugolino della Gherardesca

676. Uguccione della Gherardesca

677. Ulisse

678. Urania

679. Urbano papa

680. Vanni Fucci

681. Varo

682. Veltro

683. Venedico Caccianemico

684. Vincislao II di Boemia

685. Venere

686. Virgilio

687. Vitaliano del Dente

688. Vulcano

689. Zenone

690. Zita di Lucca

Abele

Trasseci
 l’ombra del primo parente
,

d’Abèl suo figlio e quella di Noè,

di Moïsè legista e ubidente

Inf. IV 55-57
“Portò via l’anima del primo genitore [Adamo], di Abele suo figlio e quella di Noè, di Mosè legislatore ubbidiente [al volere di Dio]”.

È Virgilio che parla. Siamo nel Limbo, la parte dell’Antinferno destinata a chi non ha conosciuto la vera fede, ma non ha comunque meritato tormenti.

Racconta Dante: “Così s’inoltrò, portandomi con sé, nel primo cerchio che cinge l’abisso. Lì, per quanto ne potessi sentire, non erano urla ma sospiri a far tremare l’aria. Perché vi soffrivano senza torture grandi turbe di uomini, di donne e di bambini. Il mio saggio maestro: ‘Tu non chiedi che spiriti sono questi che tu vedi? Io voglio che tu sappia, prima di procedere, che essi non peccarono e se vissero nella virtù non basta, perché non ebbero il battesimo, parte essenziale della tua fede. E se vissero prima di Cristo, non adorarono Dio come dovevano. Di questi faccio parte io stesso. Per queste mancanze e non per altre colpe siamo perduti, e la nostra pena è questa: desideriamo Dio e non abbiamo speranza di averlo’. Allora mi prese un gran dolore nel cuore, perché capii che in quel limbo erano tenute persone di grande valore: ‘Dimmi, maestro mio, dimmi signore’, cominciai io per essere certo oltre ogni dubbio, ‘qualcuno è mai uscito di qui, per suo merito e per volontà divina, per essere assunto in Cielo?’. E lui che capì il senso nascosto delle mie parole, rispose: ‘Io ero appena arrivato qui, quando vidi arrivare un possente incoronato dal segno della croce. Portò via l’anima di Adamo, del figlio Abele, di Noè, di Mosè legislatore, di Abramo patriarca e di David re, di Giacobbe con suo padre Isacco, i suoi dodici figli e la moglie Rachele, e molti altri e li fece beati. Ma devi sapere che prima di loro nessun altro spirito fu salvo’”.

Abele è un personaggio biblico. Figlio di Adamo e Eva, fu ucciso dal fratello Caino, il primo assassino dell’umanità. Nella Commedia è tra le anime liberate da Cristo dal Limbo, con Adamo suo padre, secondo la tradizione della Chiesa. In Matteo 23, 31-35 è chiamato “primo dei martiri”. Per Dante Abele è l'immagine del sacrificio, “figura”
 del sacrificio perfetto di Cristo.

Abramo

Abraàm patrïarca e Davìd re,

Inf. IV 58

Personaggio biblico. Vedi Abele.

Abramo è il primo dei patriarchi (il “patriarca” per antonomasia) nell’Antico Testamento. È il capostipite del popolo ebraico e di quello arabo. Nel racconto biblico (Genesi 11-25) Dio stringe un patto con Abramo promettendogli dalla moglie Sara un figlio, Isacco, e un’innumerevole progenie. Segno carnale del patto è la circoncisione di tutti i maschi della sua discendenza. Più tardi Dio mette alla prova Abramo: deve sacrificare il figlio Isacco. Abramo si piega al volere del Signore, ma al momento di immolare il figlio un angelo gli ferma la mano. Per questo nella tradizione religiosa, è l’eroe della fede e della cieca obbedienza a Dio.
Cristo lo porta via dal Limbo, perché, pur essendo nato prima di lui, e non avendo quindi conosciuto la vera fede, è vissuto nella giustizia.
Acerbas

Altro nome di Sicheo (vedi).

Acàn

Del folle Acàn ciascun poi si ricorda,
come furò le spoglie, sì che l'ira
di Iosüè qui par ch'ancor lo morda.

Purg. XX 109-111
“Ciascuno poi si ricorda del folle Acan, che rubò il bottino, in modo che qui sembra che l’ira di Giosuè ancora lo punisca”.

Personaggio biblico. Nella quinta cornice del Purgatorio gli avari si purificano dal loro peccato pregando proni, legati mani e piedi, con la faccia rivolta al suolo. Dante e Virgilio camminano rasente la roccia, essendo gli espianti coricati lungo il bordo esterno della balza. Dante ha parlato con Ugo Capeto, che ora gli dice che gli avari penitenti, dei quali fa parte, di giorno pronunciano esempi di generosità: Maria e Caio Fabrizio Luscinio; di notte esempi di avarizia punita: Pigmalione, Mida, Acan, Saffira, Eliodoro, Polinestore e Crasso.

L’esempio di Acan è tratto dalla Bibbia (Jos. 6.17-19; 7.1-26): Acan, violando gli ordini di Giosué, rubò parte del bottino conquistato dagli Ebrei a Gerico e consacrato a Dio. Come conseguenza del sacrilegio, gli Ebrei furono sconfitti ad Hai. Acan fu scoperto e fu lapidato assieme alla famiglia, per ordine di Giosuè.

Achille

Non altrimenti Achille si riscosse,

li occhi svegliati rivolgendo in giro

e non sappiendo là dove si fosse,
quando la madre da Chirón a Schiro

trafuggò lui dormendo in le sue braccia,

là onde poi li Greci il dipartiro;

Purg. IX 34-39
“Non diversamente si riscosse Achille, volgendo in giro gli occhi appena aperti e non riconoscendo dove era, quella volta che la madre, sottraendolo al centauro Chirone, lo portò di nascosto, dormiente sulle sue braccia, a Sciro, da dove poi i Greci [Diomede e Ulisse] lo portarono via”.

Personaggio mitologico. All’inizio del nono canto del Purgatorio Dante racconta di aver dormito e, all’aurora, quando i sogni sono profetici, di aver sognato un’aquila che volava altissima e poi si lanciava su di lui, lo rapiva, lo portava nella sfera del fuoco dove insieme bruciavano. Il fuoco del sogno fu così reale da svegliarlo di soprassalto. L’esempio di Achille è portato da Dante per descrivere il proprio guardarsi attorno appena sveglio non riconoscendo il luogo.
L’episodio è raccontato da Cecilio Stazio tragico
 nella sua Achilleide (I, 247-250). La ninfa Teti, o Tetide, la madre di Achille, saputo da una profezia che il figlio sarebbe morto a Troia, tenta invano di salvarlo, portandolo di nascosto dalla Tessaglia all’isola di Sciro, dove Achille vive nel gineceo del re Licomede, travestito da ragazza. Così l’eroe, ancora adolescente, dorme negli appartamenti delle donne, tra cui le figlie del re. Presto si innamora di Deidamia e gli riesce sempre più difficile nascondere la propria identità. Durante una notte di ebbra festa femminile in onore di Dioniso i due giovani si amano. Lei decide di mantenere il segreto per non incorrere nell’ira paterna, ma poco dopo s’accorge di essere incinta. Il figlio nasce e viene esposto segretamente. Achille sopporta con sempre maggiore fastidio il travestimento. Intanto un'altra profezia dice agli Achei che la guerra contro Troia non può essere vinta senza l’apporto del giovane Achille. Ulisse e Diomede si mettono sulle sue tracce. Arrivano a Sciro travestiti da mercanti e offrono doni al re Licomede. Tra i doni ci sono delle armi. Poi i due simulano un rumoroso attacco al palazzo reale. Achille sente e, incurante di ogni conseguenza, afferra una spada, rivelandosi a tutti per quello che è: ormai un giovane forte guerriero. Deidamia si trova obbligata a confessare al padre tutta la storia. Chiede di poter seguire il suo Achille, ma la cosa è, a giudizio di tutti, impossibile. Allora implora l’amante di non dimenticare quegli anni e di non fare figli con altre donne. Achille giura e promette di tornare. Dante parla di questa storia in un altro punto, dove nomina Deidamia:
Piangevisi
 entro l'arte
 per che, morta,

Deïdamìa ancor si duol d'Achille,

Inf. XXVI 61-62
Qui è Virgilio che parla. Siamo nella bolgia dei consiglieri fraudolenti, che vagano per la bolgia avvolti dal fuoco. Dante vede una fiamma con due punte e chiede al maestro chi vi è punito dentro. Virgilio dice che si tratta di Ulisse e Diomede e elenca alcuni inganni pepetrati da Ulisse, tra i quali quello con cui ha fatto uscire Achille allo scoperto, causando, di conseguenza, l’abbandono di Deidamia.

Achille è spesso chiamato Pelide perché è nato da Peleo. Sua madre, Teti, era una nereide, ninfa del mare. È quindi è un semidio. È uno dei personaggi più presenti nei racconti mitologici, che danno della sua vita versioni diverse. Cecilio Stazio, il poeta che Dante incontra nel Purgatorio e con il quale condivide parte della salita verso il paradiso terrestre, autore della Achilleide, racconta che appena nato, la madre lo immerse, tenendolo per un tallone, nelle acque del fiume infernale Stige
 per renderlo invulnerabile. Lo divenne, tranne al tallone destro, che restò asciutto per la presa della mano materna. Nelle altre versioni del mito Achille non è invulnerabile. In Omero è ferito al gomito durante un combattimento. Il padre lo affida bambino, quando ancora non è chiamato Achille ma Ligirone (“piangente”), al centauro Chirone perché lo educhi. Dante ricorda il fatto:
E quel di mezzo, ch'al petto si mira
,

è il gran Chirón, il qual nodrì
 Achille;

Inf. XII 70-72

Chirone nell’Inferno è a capo dei drappelli di centauri che controllano che i tiranni restino immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente, nella misura prescritta. Chi emerge più di quanto deve è trafitto dalle loro frecce.
Chirone, che vive sul monte Pelio, cambia il nome al piccolo, lo chiama Achille e lo alleva insieme a sua madre Filira e a sua moglie, la ninfa Cariclo. Achille cresce forte e agile, nutrito con miele e midollo di leone, di cerbiatto e di cinghiale. È educato nel migliore dei modi: alle arti, con l’aiuto delle Muse, e alla battaglia sotto la guida di Fenice, altro eroe omerico che combatterà a Troia. Chirone trasmette al bambino il disprezzo del pericolo, l’indifferenza per i beni materiali e il desiderio della gloria. Achille è biondo, bello, velocissimo e forte: va a caccia di cervi senza cani. Gli dei stessi si meravigliano dei suoi talenti e della sua bellezza. Ma non è felice: ha già saputo che morirà giovane, quando la madre stessa, messa in guardia da un oracolo, gli ha chiesto se preferisce una lunga vita anonima o una breve vita seguita da una gloria immortale. Quando Achille ha nove anni, l’indovino Calcante, troiano ma passato ai Greci, profetizza che non sarà possibile vincere Troia senza l’intervento di Achille. Teti lo viene a sapere e lo nasconde a Sciro, come abbiamo visto. Dopo l’intervento di Ulisse e Diomede, Achille, ormai un giovane adulto, parte per Troia. La madre Teti gli rifà la domanda: “Vuoi una vita lunga e tranquilla, ma ignota, o una vita breve e gloriosa?”. Achille risponde ancora che vuole la gloria. Teti gli regala un’armatura forgiata da Efesto, Peleo i cavalli di Poseidone. L’oracolo che ha anticipato a Teti il destino del figlio ha detto anche che la morte sarà conseguenza dell’uccisione da parte di Achille di un protetto di Apollo. Il fido Mnemone accompagna il giovane eroe per impedire che questo avvenga, ma il nome del protetto del dio è ignoto a tutti. Achille dunque parte, con cinquanta navi e il suo esercito di Mirmidoni. Lo accompagna Patroclo, compagno e amico carissimo
.
I primi nove anni di guerra scorrono scanditi da scaramucce e azioni militari non decisive. Nella sua raccolta di miti Biblioteca Apollodoro racconta che, insieme a Patroclo, Achille salì sul monte Ida, sapendo che Priamo teneva lassù greggi e mandrie di buoi, custodite dai figli. Qui si scontrò con Enea, che comprese subito la natura sovraumana del guerriero greco e fuggì. Achille fece razzia di animali e catturò alcuni figli di Priamo poi liberati su riscatto.

L’Iliade, della quale Achille è il protagonista, inizia al decimo anno di assedio. Il poema lo nomina subito: “Cantami, musa, l’ira funesta del glorioso  Achille, figlio di Peleo, che portò così gravi lutti ai combattenti Achei”. Crise, padre di Criseide e sacerdote di Apollo, chiede al comandante supremo greco Agamennone di riscattare la figlia. Agamennone lo insulta e lo caccia malamente. Apollo scaglia contro i Greci una pestilenza, che prima fa strage di animali e poi di uomini. Calcante, l’indovino, dice che, per placare Apollo, bisogna rendere Criseide al padre. A malincuore Agamennone si piega ma pretende in cambio la schiava di Achille, Briseide. Tra i due non corre buon sangue. Agamennone non sopporta l’arroganza del giovane semidio, che a sua volta lo disprezza nel profondo e non ne tollera il comando. Il giovane va su tutte le furie per il sopruso. Briseide è preda di guerra, quindi segno tangibile dell’onore militare. Sottrargliela costituisce una offesa intollerabile. Il capo dei Mirmidoni vuole lasciare l’assedio, poi lo convincono a restare, ma decide di non partecipare più alle azioni di guerra. Gli Achei si trovano così a mal partito. In una battaglia successiva i Troiani hanno il sopravvento e arrivano a insidiare l’accampamento greco. Ma Achille è irremovibile. Patroclo però riesce a convincerlo a concedere che i Mirmidoni partecipino alle battaglie, guidati da lui. “Non ti avvicinare alle mura”, gli intima Achille. Patroclo non ascolta il consiglio. Indossa l’armatura del compagno e, sconfitti i Troiani, tenta più volte di scalare le mura della città, ma Apollo lo colpisce e lo fa precipitare, Euforbo lo ferisce e Ettore lo uccide. È la svolta decisiva. Achille, furioso per la morte di Patroclo, ritorna a combattere e fa strage di nemici, finché in un duello affronta il campione troiano Ettore, figlio del re Priamo, e lo uccide con un colpo di lancia tra collo e spalle. Attacca il suo corpo al carro in segno di spregio e lo trascina facendone scempio. Con l’aiuto di Ermes, che lo rende invisibile, Priamo attraversa il campo greco, arriva alla tenda di Achille e gli chiede il corpo del figlio. In una scena memorabile, Omero descrive Achille che guarda in silenzio il vecchio re, ormai privato di ogni sostegno. Mosso da una pietà mai prima sentita e con il pensiero rivolto forse alla propria imminente morte, Achille lascia che Priamo porti via il corpo sconciato di suo figlio. Con i solenni riti funebri al “domatore di cavalli Ettore” termina il grande poema.
Nella Commedia Achille è tra i dannati per lussuria:

Elena  vedi, per cui tanto reo

tempo  si volse, e vedi ‘l grande Achille,

che con amore al fine combatteo .

Inf. V 64-66

Dante allude alla morte di Achille, raccontata in molte fonti successive all’Iliade. Il protetto da Apollo ucciso dal Pelide era Ettore. Ora il destino agisce per portare a morte l’eroe secondo la profezia e si presenta sotto la forma di Polissena la figlia minore di Priamo ed Ecuba, più bella di tutte le altre. Achille tende un agguato a Troilo, uno dei figli di Priamo, che è solito portare i suoi amati cavalli a bere a una fontana nei pressi del tempio di Apollo Timbreo, quindi zona neutrale in quanto sacra. Troilo, il più bello di Troia, arriva accompagnato dalla sorella Polissena. Achille attacca, Troilo fugge dentro il tempio. Il Greco lo raggiunge, lo uccide e lo decapita sull’altare commettendo sacrilegio. Polissena fugge, ma Achille ha fatto in tempo a vederla e a innamorarsene. Un giorno che si reca allo stesso tempio nella speranza di rivedere la ragazza, trova ad aspettarlo, nascosto, Paride, l’arciere, altro figlio di Priamo, che lo colpisce con una freccia avvelenata al tallone destro. Così il grande eroe che ha sconfitto e ucciso più guerrieri di qualunque altro, cade morto per un’imprudenza d’amore.
Quando Troia cade, i Greci si imbarcano per fare ritorno. Le navi sono piene di bottino e di schiave. Tra loro c’è anche Ecuba, che stringe di nascosto le ceneri di Ettore, e Polissena, figlia sua e di Priamo. Tutti i Troiani maschi sono stati uccisi, a parte Enea con pochi altri riusciti a fuggire. Racconta Ovidio (Metamorfosi XIII 439-480) che, approdati per assenza di vento sulle coste della Tracia, i Greci vedono all’improvviso uscire da una spaccatura nel terreno l’ombra di Achille, che grida: “Ve ne andate immemori di me? Avete sepolto con me la vostra gratitudine? Che il mio sepolcro non resti senza onore! Immolate su di esso Polissena”. Così Neottolemo, il figlio di Achille e Deidamia, strappa dalle braccia di Ecuba l’ultima delle figlie. Lei non si nega, non piange, ma prega che abbiano rispetto del suo corpo di vergine e si scopre il collo e il petto. Neottolemo la uccide con la spada. Così l’epopea di Achille, incarnazione e simbolo dell’uomo fatto per la guerra, anche dopo la sua morte, termina con il sangue.
Achitofel

Io feci il padre e 'l figlio in sé ribelli:

Achitofèl non fé più d'Absalone

e di Davìd coi malvagi punzelli
.
Inf. XXVIII 136-142

“Io resi nemici il padre e il figlio: Achitofel non fece peggio di me pungolando malvagiamente Assalonne contro David”.

Personaggio biblico. Achitofel, consigliere del re David, poi del figlio Assalonne, era nativo di Gilo, nella regione montagnosa di Giuda. Era tanta la sua autorità, che “in quei giorni il consiglio che dava Achitofel, era da tutti preso come l'oracolo di Dio” (II Samuele XVI, 23). Assalonne decise di fare guerra al padre, ritenuto troppo debole, e chiese ad Achitofel di stare dalla sua parte e di consigliarlo. David ne fu profondamente turbato. Achitofel consigliò Assalonne di compiere un gesto fortemente simbolico, prendendo possesso pubblicamente dell’harem del padre, come affermazione ufficiale dei suoi diritti. Lo consigliò anche di attaccare subito David fuggiasco, prima che potesse riorganizzare le sue forze. Assalonne però respinse il consiglio per l'intervento di Chusai, che segretamente teneva per David, e decise di sospendere le ostilità per il tempo necessario a organizzare un forte esercito. Achitofel, offeso e prevedendo il fallimento della rivolta, tornò a dorso d’asino alla sua città, fece testamento e si strangolò. Assalonne fu sconfitto e morì in battaglia ucciso dai lealisti. I suoi lunghi capelli si impigliarono ai rami di un albero e gli impedirono di fuggire. David non festeggiò la vittoria ma pianse la morte del figlio.
Siamo nella bolgia dei seminatori di discordia. Chi parla è Bertran de Born, che cammina tenendo la sua testa mozza in mano come se fosse una lanterna. Ha diviso persone congiunte, come ha fatto Achitofel con David e Assalonne, ora è lui a essere diviso dai colpi di spada dei diavoli.

Acone V di Norvegia

E quel di Portogallo e di Norvegia
lì
 si conosceranno, e quel di Rascia
che male ha visto il conio di Vinegia.

Par. XIX 139-141

Personaggio storico. Acone (Haakon) V di Norvegia nacque nel 1270 e fu re di Norvegia dal 1299 al 1319. Intervenne nei conflitti interni della Danimarca appoggiando i conti ribelli al re di quel paese, Erik Menved. All’interno del regno limitò i poteri della Chiesa, tanto da meritare il titolo di “nemico dei preti”.

Acone V di Norvegia fa parte dell’elenco dei cattivi principi fatto dall’aquila imperiale, formata dagli spiriti giusti nel cielo di Giove (vedi Alberto d’Asburgo). Non siamo sicuri che Dante parli proprio di lui né abbiamo la minima idea di dove abbia preso informazioni sul suo conto.
“Quel di Portogallo” è Dionisio l’Agricola, “quel di Rascia” Stefano Urosio II di Rascia.

Adamo

Io senti' mormorare a tutti “Adamo”;
poi cerchiaro una pianta dispogliata

di foglie e d'altra fronda in ciascun ramo.
Purg. XXXII 37-39
“Io sentii tutti mormorare ‘Adamo’; poi fecero un cerchio attorno a una pianta dai rami spogli di foglie e di fronde”.

Nel paradiso terrestre, Dante assiste alla mistica processione che rappresenta davanti ai suoi occhi tutto il corso della storia in forma simbolica. A un certo punto la processione si ferma attorno a un albero spoglio e tutti mormorano il nome di Adamo. È la pianta del peccato originale, simbolo della vita beata donata da Dio all’uomo, poi disseccata dal peccato. Adamo è l’umanità intera. Il grifone, che nella processione rappresenta Cristo, attacca all’albero il carro della Chiesa ed ecco che la pianta, nel silenzio generale e nella penombra della foresta primigenia, improvvisamente si riempie di fiori purpurei, simboli del sangue di Cristo che redime l’umanità e le dà nuova vita:
men che di rose e più che di vïole
colore aprendo, s'innovò la pianta,
che prima avea le ramora sì sole.

Purg. XXXII 58-60

“La pianta, che prima aveva i rami cosí spogli, si rinnovò aprendo fiori di un colore meno acceso delle rose e piú acceso delle viole”.

La rosa simboleggia la felicità perduta, la viola la disperante condizione in cui l’umanità si è venuta a trovare dopo il peccato originale. Il sangue di Cristo ha un colore che lo pone in mezzo: da una parte è conseguenza del peccato, dall’altra redenzione da esso.

Personaggio biblico, Adamo è il primo uomo creato da Dio, dal cui costato trasse Eva, sua sposa. In ebraico “Adamo” significa “uomo”. È  l’unico uomo creato anima e corpo direttamente da Dio, perché in tutti gli altri Dio insuffla l’anima una volta che il feto, prodotto della natura, è completo, come Dante si fa dire in Purgatorio da Cecilio Stazio tragico:
Apri a la verità che viene il petto;
e sappi che, sì tosto come al feto
l'articular del cerebro è perfetto,
lo motor primo a lui si volge lieto
sovra tant' arte di natura, e spira
spirito novo
, di vertù repleto,
che ciò che trova attivo quivi
, tira
in sua sustanzia, e fassi un'alma sola,
che vive e sente e sé in sé rigira
.

Purg. XXV 67-75

“Apri il petto alla verità che arriva; e sappi che, non appena la configurazione del cervello del feto è compiuta, Dio lo guarda compiaciuto del gran lavoro della natura, e spira una nuova anima, colma di virtù, che assorbe assimilandolo tutto ciò che trova attivo nel feto, e diventa un’anima sola che vive e sente e medita su di sé”.

Adamo vive alcune ore in perfetta felicità nel paradiso terrestre, finché non cede alla tentazione e disubbidisce al suo creatore. Padre di Caino e Abele. Nella Commedia  è “figura” di  Cristo (nel senso che lo “prefigura”), di Dante e del lettore, cioè di ogni uomo. Adamo quindi è il principale e ultrasignificante simbolo della vicenda umana, del peccato, del rimorso e della redenzione. Egli attende, pentendosi amaramente del suo errore, per migliaia di anni e infine è portato via dal Limbo da Cristo stesso. Essendo l’unico uomo creato direttamente da Dio ora gode del privilegio di sedere nell’Empireo alla sinistra di Maria (Par. XXXII 121-123).
Nella Commedia Adamo è anche simbolo della carne dell’uomo. In Purg. IX Dante racconta di essersi addormentato avendo, diversamente dai suoi compagni, ancora il corpo, “quel d’Adamo”:
quand' io, che meco avea di quel d'Adamo,
vinto dal sonno, in su l'erba inchinai
là 've già tutti e cinque
 sedavamo.

Purg. XI 1-12
In Paradiso avviene l’incontro tra Adamo e Dante. Siamo nel cielo delle stelle fisse. Dante ha appena risposto alle domande su fede, speranza e carità rivoltegli da san Pietro, san Giacomo e san Giovanni evangelista. Un quarto beato si aggiunge ai tre. Dante, accecato dalla luce, non sa chi è:


E la mia donna: “Dentro da quei rai
vagheggia
 il suo fattor l'anima prima
che la prima virtù creasse mai.”
Par. XXVI 82-84
“E la mia signora: ‘Dentro quei raggi il creatore contempla la prima anima che la sua virtù creò’”.

Dante è pieno di curiosità. Adamo legge le sue domande in Dio, che è uno specchio che riflette ogni cosa, e risponde ai suoi quattro dubbi: “Il peccato originale non fu avere ceduto alla gola e mangiato il frutto proibito, ma non avere rispettato il divieto divino:

Or, figliuol mio, non il gustar del legno

fu per sé la cagion di tanto essilio,
ma solamente il trapassar del segno”.

Par. XXVI 115-117

Cioè non l’atto, ma la causa dell’atto: disobbedienza, per arrogante volontà, all’ordine divino. Poi seguita: “Sono rimasto nel Limbo in attesa di Cristo 4302 anni ed ero vissuto sulla Terra per 930 anni. Quindi dalla mia cacciata dall'Eden sono trascorsi in tutto 6498 anni. La lingua che parlavo nell’Eden era già scomparsa quando gli uomini iniziarono a costruire la Torre di Babele. Il linguaggio è opera dell'intelletto umano ed è mutevole nel tempo. Prima che io scendessi nel Limbo, il nome di Dio era 'I', ma poi fu 'El'. Nell’Eden sono rimasto in tutto solo sette ore, dalle sei del mattino all’una del pomeriggio:

Nel monte che si leva più da l'onda
,
fu'io, con vita pura e disonesta
,
da la prim' ora a quella che seconda,
come 'l sol muta quadra, l'ora sesta.”

Par. XXVI 139-142

“In cima alla montagna che si innalza nel mare, stetti, con vita innocente e poi colpevole, dalle sei del mattino all’ora che viene dopo le dodici, quando il sole cambia quadrante”.
“L'espressione con cui termina il canto, l'ora sesta, ricorda l'inizio del Calvario e della Passione di Cristo (cfr. Mt. 27.45; Mc. 15.33; Lc. 23.44). Adamo, cioè, fa coincidere l'ora del peccato originale con l'ora d'inizio della Passione di Gesù, sebbene fra l'uno e l'altro evento corrano 5232 anni: Dante pone quell'ora in così forte risalto, in fine di verso e di canto, come ultima parola pronunciata da colui che commise il peccato riscattato da quella morte” (Nicola Fosca).
È notevole che anche la permanenza di Dante nell’Eden duri sei ore.

“La critica si è avvicinata, ma non ha ancora pienamente spiegato il valore figurale di questo incontro Adamo-Dante, che si pone quasi a conclusione del viaggio di Dante, prima dell'incontro tra Dante e Dio. L'istanza morale di Dante è quella di farsi novello Adamo, cioè uomo restaurato alla sua primitiva innocenza, tale a cui soltanto è concessa la piena visione di Dio. In Adamo c'è la figura dell'umanità tutta, come in Dante pellegrino d'oltretomba: se Dante vuole giungere fino a Dio, deve in se stesso riassumere e rappresentare la storia totale del mondo, da Adamo a lui, Dante; che qui è figura di Adamo, in quanto, rigenerato dalla visione di Dio, scenderà ancora una volta in terra, consapevole, però, della scienza del male e del bene. Un Adamo, quindi, arricchito di una secolare dottrina conquistata in parte dall'uomo con filosofici argomenti e anche rivelata da Dio stesso attraverso i testi sacri, e, nel caso specifico e unico di Dante, anche dalla esperienza diretta della sua visione” (Giuseppe Giacalone).

Più avanti Bernardo di Chiaravalle, che a un certo punto sostituisce Beatrice  come guida di Dante, gli indica Adamo che è in posizione privilegiata all’interno della “candida rosa”, in quanto “radice” dell’umanità (è definito “il maggior padre di famiglia” al verso 136 dello stesso canto) e prefigurazione di Cristo uomo. Per questo nell’Empireo è al fianco sinistro di Maria (che al fianco destro ha san Pietro):


Quei due che seggon là sù più felici
per esser propinquissimi ad Agusta
,
son d'esta rosa
 quasi due radici:
colui che da sinistra le s'aggiusta
è 'l padre per lo cui ardito gusto
l'umana specie tanto amaro gusta
;

Par. XXXII 118-123

“Quei due che stanno seduti e sono così felici perché vicinissimi alla Augusta, sono quasi due radici di questa rosa: colui che è collocato alla sua sinistra è il padre che per il desiderio di arditamente gustare ha condannato la specie umana a gustare tanto amaro”.

Adriano V papa
Intra Sïestri e Chiaveri s'adima
una fiumana bella
, e del suo nome
lo titol del mio sangue fa sua cima
.
Un mese e poco più prova' io come
pesa il gran manto a chi dal fango il guarda,
che piuma sembran tutte l'altre some.
La mia conversïone, omè!, fu tarda;
ma, come fatto fui roman pastore,
così scopersi la vita bugiarda. 
Vidi che lì non s'acquetava il core,
né più salir potiesi in quella vita;
per che di questa in me s'accese amore.
Fino a quel punto misera e partita
da Dio anima fui, del tutto avara;
or, come vedi, qui ne son punita.

Purg. XIX 100-114
“Tra Sestri e Chiavari scende un bel torrente, da cui il nome della mia stirpe trae il suo pregio. Per poco più di un mese provai quanto pesa il manto papale per chi lo vuole preservare dal fango: gli altri incarichi sembrano piume. Mi convertii tardi, purtroppo; ma come divenni papa romano, mi resi conto delle menzogne della vita. Vidi che neanche lì il cuore si appagava, e che nella vita terrena non c’era modo di salire ancora; per cui in me si accese amore per la vita eterna. Fino a quel punto ero stato un’anima miserabile e divisa da Dio, avida; ora, come vedi, qui sono punita di quello”.
Personaggio storico. Ottobono dei Fieschi conti di Lavagna, nacque tra il 1210 e il 1215. La sua famiglia era diventata molto potente quando suo zio Sinibaldo Fieschi era stato fatto papa con il nome di Innocenzo IV. Ottobono, dopo aver studiato diritto canonico a Bologna, fu fatto cardinale dallo zio nel dicembre 1251 e si trasferì a Roma. Anche dopo la morte dello zio, ebbe incarichi diplomatici importanti. Si mosse con grande energia nel complesso gioco politico di quei tempi, in particolare nel conflitto tra Manfredi e Carlo d’Angiò. L’11 luglio del 1276, già malato, fu fatto papa, anche se non era ancora stato consacrato come sacerdote. Morì il 18 agosto dello stesso anno, dopo trentotto giorni di pontificato.
Dante ne fa un grande personaggio, al quale dedica parecchie terzine. Siamo nella quinta cornice del Purgatorio. Le anime purganti, avari e prodighi, sono stese con la faccia a terra (hanno guardato solo ai beni materiali), legate mani e piedi: piangono e sospirano mentre recitano il salmo Adhaesit pavimento anima mea. Quando sa che sta parlando con un papa, Dante si inginocchia vicino a lui, non vuole stare in piedi accanto al vicario di Cristo costretto a terra. Ma Adriano gli dice di alzarsi: “Fratello, io sono servo, come te e tutti gli altri, della stessa maestà. Come dice il Vangelo, dopo la morte non esistono parentele e gerarchie”. Poi, con versi di toccante malinconia (Purg. XIX 142-145), dice al pellegrino che nel mondo gli è rimasta solo una persona buona: la nipote Alagia dei Fieschi.
Agapito papa
E prima ch'io a l'ovra
 fossi attento,
una natura in Cristo esser, non piùe,
credea, e di tal fede era contento;
ma 'l benedetto Agapito, che fue
sommo pastore, a la fede sincera
mi dirizzò con le parole sue.

Par. VI 13-18

È Giustiniano che parla nel cielo di Mercurio, quello degli “spiriti operanti”: “Prima di occuparmi dell’opera, io credevo che in Cristo ci fosse una sola natura, non due, e mi accontentavo di questa credenza; ma il benedetto Agapito, che fu papa, di indirizzò alla vera fede con le sue parole”.
La dottrina di cui parla Giustiniano è il monofisismo, che attribuiva a Cristo la sola realtà divina, negando che fosse vero uomo. In realtà Giustiniano non fu mai monofisita, lo fu sua moglie Teodora.  Al tempo di Dante però tutti credevano che lo fosse stato.  Il poeta sbaglia anche, probabilmente volontariamente, quando antepone l’andata a Costantinopoli di Agapito, che ci andò quando “l’ovra” era già finita, non prima. A Dante preme che il grande riordinatore delle leggi d’Europa fosse pienamente cristiano.
Personaggio storico. Agapito I fu un pontefice romano, vissuto tra V e VI secolo. Divenne papa nel 535. Morì il 22 aprile del 536. In quel periodo l’Italia era sotto Teodato, re degli Ostrogoti, con capitale a Ravenna, ma il generale Belisario, anche lui di origini germaniche, al servizio di Giustiniano, dopo aver tolto l’Africa ai Vandali e conquistato la Sicilia, stava risalendo la Penisola con l’intenzione di ristabilire l’autorità dell’imperatore in Occidente. Teodato costrinse il papa ad andare a Costantinopoli per perorare la sua causa. C’era inoltre da risolvere la questione del monofisismo. Teodora, moglie di Giustiniano, lo appoggiava e aveva sostenuto la nomina a patriarca di Antimo, simpatizzante di quella fede. Agapito non ottenne risultati politici, ma riuscì a deporre Antimo e ad avere dall’imperatore il riconoscimento del supremo magistero della Chiesa di Roma sulle verità dottrinali.
Agamennone

Non prendan li mortali il voto a ciancia;
siate fedeli, e a ciò far non bieci,
come Ieptè a la sua prima mancia;
cui più si convenia dicer 'Mal feci,'
che, servando, far peggio; e così stolto
ritrovar puoi il gran duca de' Greci,
onde pianse Efigènia il suo bel volto,
e fé pianger di sé i folli e i savi
ch'udir parlar di così fatto cólto.

Par. V 64-72

“Gli uomini non prendano il voto come una chiacchiera; siate rispettosi della promessa e non stolti come Iefte con la prima persona incontrata; che faceva meglio a dire ‘Ho sbagliato’ piuttosto che, mantenendo, fare peggio; e nello stesso modo fu stolto Agamennone, per il quale pianse il suo bel volto Ifigenia, e fece piangere i savi e anche gli stupidi quando sentirono parlare di un cosi orrendo sacrificio”.

Cicerone, Ovidio e Virgilio raccontano che Agamennone, per ottenere il vento favorevole alla partenza della flotta per Troia, promise agli dei il sacrificio della cosa più bella che possedeva. Ottenuto quanto chiesto, si trovò a dover sacrificare sua figlia Ifigenia, alla quale non aveva pensato. Anche lui secondo Dante, e secondo Cicerone, avrebbe fatto meglio a dire “ho sbagliato” invece che mantenere la promessa e uccidere la giovane.

Personaggio mitologico. Fu figlio di Atreo, re di Micene. Suo fratello era Menelao. La famiglia degli Atridi era già stata segnata dalla tragedia: Atreo e suo fratello Tieste uccisero Crisippo, il loro fratellastro, per motivi dinastici. Il padre, Pelope, maledì i figli. La moglie di Atreo, la cretese Aerope, si innamorò di Tieste e ne divenne l’amante. Atreo scoprì la tresca e scacciò il fratello dalla città. Poi finse di perdonarlo, ma durante un pranzo di riconciliazione gli fece mangiare la carne dei suoi tre figli. In seguito un altro figlio di Tieste, Egisto (che è nato dal rapporto incestuoso tra Tieste e la figlia Pelopia), uccise lo zio Atreo e mise sul trono di Micene suo padre. I figli di Atreo, Menelao e Agamennone, dovettero allora fuggire, terrorizzati dalla sete di vendetta dello zio Tieste, e furono accolti a Sparta dal re Tindaro, che diede loro le sue figlie come mogli: Elena a Menelao e Clitemnestra ad Agamennone. Clitemnestra diede ad Agamennone quattro figli: Ifigenia, Crisotemi, Elettra e Oreste. Agamennone riuscì in seguito a scacciare Egisto da Micene e divenne re di quella potente città, mentre Menelao divenne re di Sparta succedendo a Tindaro. Quando il giovane principe troiano Paride rapì Elena, la moglie di Menelao, Agamennone, re della città più importante, divenne il capo della spedizione contro Troia. Ma la flotta con l’esercito greco non riusciva a salpare per una interminabile bonaccia. Calcante, l’indovino, disse che si trattava di una vendetta di Diana, offesa perché Agamennone aveva ucciso una cerva a lei sacra. Ora bisognava offrire un sacrificio adeguata alla dea per non compromettere la spedizione militare. Agamennone promise davanti ai capi alleati di sacrificare a Diana la creatura più bella che sarebbe nata nel suo regno. Subito dopo arrivò la notizia della nascita della sua prima figlia, Ifigenia. Ci sono altre versioni del mito, che dicono che Ifigenia fosse già ragazza e che Agamennone fu spinto dall’invidia degli altri capi al sacrificio della figlia. In ogni caso, Agamennone decise di non tirarsi indietro e sacrificò la figlia sull’altare di Diana. Durante i dieci anni di guerra, condusse con coraggio le battaglie ma entrò in conflitto con Achille, del quale non sopportava la giovanile arroganza. Omero racconta nell’Iliade le vicende che seguirono la lite tra i due. Alla fine della guerra, secondo quanto racconta Eschilo nel suo capolavoro Orestea, Agamennone, appena tornato ad Argo, è assassinato dalla moglie Clitemnestra, che non gli ha perdonato l’omicidio della figlia e che ora ha per amante Egisto, l’assassino di Atreo, con il quale condivide il potere sulla città. La morte di Agamennone sarà vendicata dal figlio Oreste, che ucciderà la madre e poi sarà giudicato e assolto dal tribunale appositamente istituito ad Atene: l’areopago.
Agatone

Euripide
 v'è nosco
 e Antifonte
,
Simonide
, Agatone e altri piùe
Greci che già di lauro ornar la fronte.

Purg. XXII 106-108

Personaggio storico. Messo da Dante nel Limbo: vedi Anassagora e Antifonte. Visse tra il 448 e il 401 a.C. circa, quando morì alla corte di Archelao, re di Macedonia. Fu amico di Euripide e di Platone, oltre che di Aristofane, che parla di lui nella sua commedia Tesmoforiazuse, definendolo un autore in po’ troppo raffinato e amante delle bizzarrie. Nel 416 a.C. vinse l’agone drammaturgico alle Lenee. Platone descrive nel Simposio il banchetto che Agatone offrì agli amici in quella occasione.  Tra gli invitati, oltre a Socrate e al suo discepolo Aristodemo, c’erano il medico Erissimaco, il commediografo Aristofane, Pausania, amante di Agatone, e il suo amico Fedro. Ognuno di loro, su invito di Erissimaco, pronunciò un elogio di Eros. Quando toccò a lui, il padrone di casa diede un piccola dimostrazione della sua retorica artificiosa: “La cosa più grande è che Amore non fa ingiustizia né la subisce da parte di un dio né contro un dio, né da parte di un uomo, né contro un uomo; né egli soffre per violenza, se pure prova qualche sofferenza, perché la violenza non si attacca ad Amore; né quando agisce, agisce con violenza, perché ognuno volentieri in tutto serve ad Amore e le cose che mettono d'accordo chi lo desidera con chi lo desidera, le leggi regine della città dicono che è giusto”. Verso la fine della serata, fece irruzione Alcibiade, completamente ubriaco, incoronato di edera e di viole, accompagnato da amici allegri come lui, venuti a festeggiare Agatone. Arrivarono poi altri amici e, sorride Platone, non fu possibile evitare di bere molto vino. All’alba, “se ne stavano svegli soltanto Agatone, Aristofane e Socrate e continuavano a bere da una grande coppa compiendo il giro sulla destra. Socrate parlava con loro. Tra le altre cose Aristodemo diceva di non ricordare bene quei discorsi, per non avervi assistito dall'inizio, in quanto dormicchiava, ma in sostanza, diceva, Socrate portava i suoi interlocutori ad ammettere che la stessa persona deve sapere comporre commedie e tragedie e che chi in arte è poeta tragico è anche comico. Ed essi, costretti a queste ammissioni e seguendolo con poco slancio, dormicchiavano di tanto in tanto: e primo si addormentò Aristofane, Agatone, invece, quando era ormai giorno. Socrate, quando i due si furono addormentati si alzò e se ne andò, e Aristodemo come di consueto, lo seguì.”
Delle opere di Agatone ci restano solo qualche titolo  e una trentina di frammenti, ma Aristotele ricorda alcune sue importanti innovazioni, come l’invenzione di personaggi non appartenenti alla tradizione mitologica e l’uso di cori come semplici intermezzi, scollegati dalla narrazione.

Dante leggeva di Agatone nel commento di Alberto Magno all’Etica nicomachea di Aristotele.

Aghinolfo Guidi di Romena

Ivi è Romena, là dov' io falsai

la lega suggellata del Batista
:

per ch'io il corpo sú arso lasciai.
Ma s'io vedessi qui l'anima trista

di Guido o d'Alessandro o di lor frate
,

per Fonte Branda
 non darei la vista.

Inf. XXX 73-78

“Nel Casentino c’è Romena, là  dove io falsificai la lega del fiorino d’oro: per cui fui bruciato sul rogo. Ma se vedessi qui le anime malvage di Guido, di Alessandro e del loro fratello Aghinolfo, non scambierei quella vista con tutta l’acqua della fonte Branda”.
Chi parla è Maestro Adamo, dannato nella bolgia dei falsari, spinto, secondo quanto lui dice, dai fratelli Guidi a falsificare il fiorino d’oro, delitto per il quale fu arso sul rogo. Ora soffre terribilmente la sete, ma rinuncerebbe all’acqua fresca della fontana di Siena se potesse vedere tra i dannati quelli che lo hanno spinto alla falsificazione.

Personaggio storico. Figlio di Guido I di Romena e di Maria di Uberto Pallavicini, nacque tra 1251 e 1258. È avviato presto dal padre all'esercizio delle armi e alla politica. Nel 1281 è podestà del comune di Città di Castello. Nel 1284 è podestà di Siena. Nei primi sei mesi del 1286 è nominato da Firenze al comando delle truppe della Lega guelfa. Probabilmente combatte a Campaldino nel 1289. In seguito si trova invischiato, con il figlio Uberto e il fratello Alessandro, nelle lotte tra i comuni romagnoli, dove ha accompagnato un altro fratello, Ildebrandino, nominato “legato in Romagna” dal papa.  Difende Forlì, assediata dalle truppe ghibelline di Cervia, Ravenna e Faenza, condotte da Maghinardo Pagani. È ferito e imprigionato. Ottiene la libertà, lasciando in ostaggio i due figli Guido e Ruggero e promettendo di farsi mediatore tra suo fratello Ildebrandino e Maghinardo. Non rispetta il patto e torna subito a combattere fino alla pace del 1294. Ildebrandino torna ad Arezzo, città della quale è vescovo, e Aghinolfo lo segue. Successivamente si trova a dover combattere per difendere i possedimenti casentinesi della famiglia attaccati dalla famiglia aretina dei Tarlati. Il conflitto termina, per l’intervento di Firenze, nel 1297. I Guidi si avvicinano ai Bianchi fiorentini e ne diventano capi militari quando, nel 1302, i Bianchi sono cacciati da Firenze e si rifugiano ad Arezzo. Uno di loro, non si sa se Aghinolfo o Alessandro, è comandante generale delle truppe bianche nel 1304, anno della battaglia della Lastra. Dante, che fa parte dei dodici consiglieri della alleanza, scrive una lettera al cardinale Niccolò da Prato, legato del papa per la pace a Firenze, per conto di un “Capitaneus A.”. Dopo la sconfitta disastrosa della Lastra, i Guidi sono dichiarati “ribelli” dal comune di Firenze, ormai saldamente in mano ai Neri. Alessandro Guidi muore. Aghinolfo continua a combattere per Arezzo contro Firenze. Quando Arrigo VII arriva in Toscana, si unisce al suo esercito e lo segue a Roma. Combatte a ponte Milvio e al Campidoglio, scontri che consentono la cerimonia d'incoronazione dell’imperatore per mano di tre cardinali (il papa è in Francia, incupito). Il 7 giugno 1312 Arrigo VII, riconoscente, gli concede un diploma con il quale prende lui e i suoi beni sotto la protezione imperiale, conferma tutti i beni e diritti concessi da Federico II al padre nel 1247 e aggiunge i castelli tolti ai Tarlati. Aghinolfo poi partecipa anche all’assedio di Firenze condotto invano da Arrigo VII. Il comune nero ribadisce la condanna. L’imperatore muore e Aghinolfo si ritira. Nel 1315, dopo la sconfitta di Firenze ad opera del pisano Uguccione della Faggiola, fa incursioni in territorio fiorentino. Poi dà in sposa la figlia Sofia a Neri, figlio di Uguccione, sancendo una forte solidarietà politica. Di ritorno dal matrimonio è catturato, su incarico del comune fiorentino, dal conte Alberto di Mangona, che però non lo porta a Firenze, dove sarebbe sicuramente giustiziato, ma si dà da fare a mettere pace. Il 10 ottobre 1318 i Neri di Firenze assolvono Aghinolfo dal bando in cambio della sua alleanza. In un paio di occasioni Firenze e il Guidi mantengono la parola portandosi reciprocamente aiuto militare. Nel 1338 detta al notaio ser Maffeo da Corzano il suo testamento con il quale distribuisce terre, titoli e castelli ai cinque figli maschi: Alessandro, Francesco, Bandino, Guido e Ruggero, e alle quattro figlie: Albiera, Idana, Maria e Sofia.  Lascia una somma notevole a chiese, ospedali, poveri e religiosi, “a salvezza della sua anima”, e ordina che chiunque sia stato da lui danneggiato venga risarcito. Affida l’esecuzione testamentaria al sacerdote Tommaso di Gian Michele del quartier di S. Procolo di Firenze, da tempo suo procuratore, e al nipote Bandino, che nelle sue intenzioni è il giovane adatto a condurre il futuro della casata.
Il misfatto di cui parla maestro Adamo risale al 1281, anno in cui i tre fratelli Guidi furono condannati in contumacia dal comune fiorentino. Ma quando i conti, da ghibellini che erano, passarono alla parte guelfa, Firenze, accogliendoli come alleati, lasciò perdere la condanna. L’unico a pagare fu il povero maestro Adamo.
Aglauro

“Io sono Aglauro che divenni sasso”;
e allor, per ristrignermi al poeta,
in destro feci, e non innanzi, il passo.

Purg. XIV 139-141

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Ascoltano rapidi ammonimenti di invidia punita, che risuonano nell’aria come colpi di tuono.

Personaggio mitologico. Dante prende il personaggio dalle Metamorfosi di Ovidio: Aglauro, figlia del re di Atene Cecrope, si accorge che di notte il dio Mercurio s’intrufola nella stanza in cui dormono lei e le sue due sorelle: Erse e Pandrosa. Mercurio le confida maliziosamente che è lì per incontrarsi di nascosto con Erse, della quale è innamorato. Atena, in odio a Mercurio, invia Invidia a contagiare l’animo di Aglauro, che quella sera sbarra la porta della stanza. Mercurio, furioso, la trasforma in una statua di sasso.

Un’altra versione del mito racconta che Atena aveva affidato alle tre sorelle una cassa con l’ordine di non aprirla per nessun motivo. Ma le sorelle non riuscirono a frenare la curiosità e una notte aprirono la cassa. Ne uscì il mostro Erittonio. Le tre, pazze di terrore, si gettarono in mare e annegarono.
Agnello Brunelleschi

Li altri due 'l riguardavano, e ciascuno

gridava: «Omè, Agnel, come ti muti!

Vedi che già non se' né due né uno».
Già eran li due capi un divenuti,

quando n'apparver due figure miste

in una faccia, ov' eran due perduti
.
Fersi
 le braccia due di quattro liste;

le cosce con le gambe e 'l ventre e 'l casso

divenner membra che non fuor mai viste.
Ogne primaio aspetto ivi era casso:

due e nessun l'imagine perversa

parea; e tal sen gìo con lento passo
.

Inf. XXV 67-78

“Gli altri due guardavano e ciascuno gridava: ‘Ahimè, Agnolo, come stai cambiando! Vedi che non sei più uno e non sei due’. Già le due teste erano diventate una, mentre apparivano due figure miste nella stessa faccia, nella quale i due perdevano se stessi. Da quattro le braccia si fecero due; le cosce, le gambe, il ventre e il torace divennero membra mai viste. Ogni aspetto di prima qui era cancellato: l’immagine deforme era due e nessuno; e così se ne andò con passo impacciato”.

Personaggio storico. Agnolo Brunelleschi, fiorentino di famiglia ghibellina. Nelle convulse vicende cittadine del 1300 passò coi suoi prima ai Bianchi e poi ai Neri. Non ne sappiamo altro. L’antico commentatore detto  Anonimo Selmiano (1337 circa) scrive: “Infino picciolo votava la borsa al padre e a la madre, poi votava la cassetta a la bottega e imbolava [involava, rubava]. Poi da grande entrava per le case altrui e vestiasi a modo di povero e faciasi la barba da vecchio; e però [perciò] il fa Dante così trasformare per li morsi di quello serpente come fece per furare [rubare]”.
Dante lo mette nella bolgia dei ladri e descrive la sua metamorfosi: “Li guardo curioso, quando un serpente con sei zampe
 si avventa su uno di loro: gli avvince la pancia con le zampe di mezzo, con quelle davanti gli blocca le braccia e con la grande bocca gli addenta la faccia da una all’altra guancia. Poi aderisce con le zampe di dietro alle due gambe del dannato, gli infila la coda tra le cosce e la fa spuntare dritta e tesa dalla parte della schiena. Subito le due figure cominciano a fondersi, come se fossero di cera calda: dapprima il colore di entrambi si fa misto, tra nero e bianco, come la carta che davanti alla fiamma che la sta bruciando prende un colore marroncino, non più bianco e non ancora nero. I due che sono con lui guardano come incantati, dicendo: ‘Ohimè, Agnolo come stai mutando! Non sei uno e non sei due!’. Ecco che le due teste sono già una sola con i caratteri di entrambe, misti. Le braccia e le zampe anteriori da quattro si sono fatte due e tutto il resto, gambe, pancia e torace diventano membra mai viste. Ora il mostro, né uomo né serpente, ma impasto di entrambi, si allontana lento, in silenzio e con passo incerto”.

Nella bolgia dei ladri Dante assiste a tre impressionanti metamorfosi: Vanni Fucci che, morso al collo da un serpente, prende fuoco e si incenerisce, per poi riprendere le forme umane; Agnello Brunelleschi che, avvinghiato da un serpente, diventa un uomo-serpente; Buoso Donati che, morso all’ombelico da un “serpentello nero” che è Francesco Cavalcanti, diventa serpente al suo posto.

Agostino di Assisi

Illuminato e Augustin son quici,
che fuor de' primi scalzi poverelli
che nel capestro a Dio si fero amici

Par. XII 130-132

“Qui ci sono Illuminato e Agostino, che furono tra i primi frati poveri e scalzi, che si dedicarono a Dio cingendo il cordiglio”.

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.

Agostino di Assisi, definito da Bonaventura da Bagnoregio “santo e giusto”, fu ministro dell'Ordine francescano in Campania. È messo da Dante tra gli spiriti sapienti non per la dottrina teologica ma per la sapienza che guidò le sue azioni.
Agostino di Ippona

E come quinci il glorïoso scanno
de la donna del cielo
 e li altri scanni
di sotto lui cotanta cerna fanno,
così di contra quel del gran Giovanni,
che sempre santo 'l diserto e 'l martiro
sofferse, e poi l'inferno da due anni
;
e sotto lui così cerner sortiro
Francesco, Benedetto e Augustino

e altri fin qua giù di giro in giro

Par. XXXII 28-36
“E come da questa parte il glorioso seggio della signora del cielo e gli altri seggi sottostanti fanno tale divisione, così fa dall’altra parte il seggio del grande Giovanni, che sopportò il deserto e il martirio sempre santamente, e poi il Limbo per due anni; e sotto di lui hanno avuto in sorte di fare da divisorio Francesco, Benedetto e Agostino e altri fin quaggiù di gradino in gradino”.

Nell’Empireo i beati stanno seduti in un grande anfiteatro (la “candida rosa”) divisi, spiega san Bernardo, in due settori: quelli che hanno creduto in Cristo venturo e quelli che hanno creduto in Cristo dopo la sua discesa nel mondo: Cristo venuto. Da una parte la linea di divisione è segnata da Maria e dai seggi che sono sotto di lei (le donne ebree), dall’altra da Giovanni il Battista e dagli scanni sotto di lui di Francesco d’Assisi, Benedetto da Norcia, Agostino ecc.
Personaggio storico. Aurelio Agostino, il futuro sant'Agostino, era un giovane berbero di buona famiglia. Allora quella zona era romana, come tutta l'Africa che dà sul Mediterraneo. Quando Agostino nasce, il 13 maggio 354 d.C. a Tagaste (l'odierna Souk Ahras, Algeria), l'impero romano è già ben stagionato. Le popolazioni sottomesse con la forza ormai sono assimilate quasi completamente alla lingua, alla cultura, alla mentalità romane. Il giovane Agostino insomma pensa di sé: sono romano. E vive come un giovane romano dei suoi tempi, godendosi i vantaggi della moderata agiatezza famigliare. Ma le stesse vicende famigliari di Agostino ci raccontano che siamo in un periodo di incertezze, un periodo di consolidamento del Cristianesimo. Il padre di Agostino, Patrizio, era pagano. La madre, Monica, cristiana. Si racconta che il padre era collerico e infedele e che la madre lo sopportò pazientemente, tanto che riuscì a convertirlo alla nuova fede
. Il fratello di Agostino, Navigio, si farà battezzare da adulto. E la sorella, della quale non conosciamo il nome, sarà addirittura, una volta diventata vedova, badessa di un convento femminile. Lo stesso Agostino, dopo una giovinezza da pagano epicureo, si converte alla religione del Dio unico e ne diventa uno dei più grandi apologeti, teologo influente e vescovo di Ippona, città non lontana da Tagaste. Si potrebbe dire che Agostino si è trovato a vivere in due mondi opposti che si urtavano violentemente, come placche geologiche che provocano terremoti. Gli anni in cui visse erano infatti anni agitati da una inquietudine dolorosa, in cui erano messi in gioco i valori più profondi dell'esistenza. Gli toccò di vedere il sacco di Roma ad opera dei Visigoti di Alarico (410), evento vissuto dai contemporanei come sigillo tombale del mondo antico, e di morire di peste nel 430 nella Ippona assediata dai Vandali. È lui che incarna, più di ogni altra figura del suo tempo, quello sconvolgente travaglio epocale. E lo fa mettendo al centro di ogni pensiero e di ogni volontà “il cuore inquieto dell'uomo”. Augustino, come lo chiama Dante, “uomo di desiderio”, scrive alcuni dei grandi capolavori dell'umanità, tra i quali spiccano, ancora oggi pieni di fascino: Le confessioni e La città di Dio.

Adolescente, Agostino studiò a Madaura e poi a Cartagine, in un contesto culturale ellenistico-romano. Anni, secondo quanto racconta egli stesso nelle Confessioni, in cui fu tutto preso dai rapporti d’amore e anche da occasionali piccole azioni delinquenziali, gustate con spirito irriverente
. Cartagine era una grande città ancora mezzo pagana, dalle molte seduzioni. Agostino fu travolto dalla licenziosità degli amici studenti, dai teatri, ubriacato dal successo letterario e posseduto da uno smodato desiderio di primeggiare. Diciottenne ebbe un figlio, Adeodato, da una sua amante, che divenne la sua convivente. A diciannove anni lesse l’Hortensius di Cicerone
 che accese in lui la passione per la filosofia, e aderì al manicheismo. Terminati gli studi tornò a Tagaste dove cominciò a insegnare “grammatica”. Testimonianze ci dicono che incantava gli allievi con le sue lezioni appassionate. Dopo la morte del padre si trasferì a Roma e poi a Milano dove nel 384 cominciò l’attività di professore di retorica. Nella città lombarda incontrò Ambrogio e le sue certezze precedenti entrarono in crisi. Studiò con accanimento la filosofia neoplatonica, cercando una risposta alla sua perenne inquietudine. Infine si convertì al cristianesimo e decise, da uomo radicale come è sempre stato, di cambiare completamente vita, tanto da abbandonare la madre di Adeodato e lasciare la cattedra di retorica per ritirarsi a Cassiciaco con il figlio, la madre Monica e alcuni amici, a vivere da monaco e a dedicarsi completamente allo studio e alla scrittura dei suoi libri. La notte del sabato santo del 387, a trentatré anni
 si fece battezzare da Ambrogio. In seguito tornò a Tagaste, dove vendette ogni sua proprietà e diede il ricavato ai poveri. Poi si ritirò su un suo terreno già alienato con pochi amici con i quali condusse una vita monastica. Lo stile della sua vita e la fama della sua dottrina fecero rumore: alcuni fedeli di Ippona, ammirati, lo convinsero, nel 391, a farsi ordinare sacerdote. Alla fine del 395 il vescovo di Ippona, Valerio, che si sentiva debole e prossimo a morire, lo consacrò come suo successore. Agostino fu vescovo di quella città per 34 anni. La sua vita studiosa e attiva in piena povertà divenne un modello. Nel 427 l’Africa romana fu sconvolta dal conflitto tra i Visigoti, al servizio dell’imperatrice Galla Placidia e i Vandali, guidati da Genserico, che appoggiavano il ribelle Bonifacio, generale dell’Impero e governatore della diocesi d’Africa. Quando Galla Placidia e Bonifacio fecero pace, Genserico si rivoltò contro l’ex alleato. Bonifacio si chiuse in Ippona. I Vandali la misero sotto assedio. Nella città si diffuse la peste che contagiò Agostino uccidendolo il 28 agosto 430, all’età di settantacinque anni.

L’influenza di Agostino sul pensiero medievale fu enorme
. L’intrinseca corrispondenza tra vita santa e meditazione filosofica lo resero pienamente convincente: in lui l’attitudine analitica del pensiero antico si coniuga con l’impeto emotivo, con il desiderio di verità e di pace. Non c’è felicità se non nella conoscenza e nell’abbandono a Dio. Questo colore dell’anima è lo stesso che riconosciamo in Dante, anche lui in cerca di una guida per la vita. Agostino medita costantemente sull’Incarnazione, vista come il vero discrimine tra l’astratto ed elitario pensiero antico
, pur tanto amato, e la verità cristiana, pienamente divina e pienamente, umilmente, umana. Erich Auerbach (1963) attribuisce al pensiero agostiniano la rivoluzione degli stili e l’esaltazione del “sermo humilis”, alla base di gran parte della letteratura medievale e della Commedia.
La presenza/assenza di Agostino nella Commedia è argomento di discussione tra i dantisti: nel poema il santo è solo brevemente nominato. Il fatto è che l’importanza attribuita da Agostino alla predestinazione non conforta la visione di Dante che mette al centro della storia morale dell’uomo il libero arbitrio. Si tratta di una differenza essenziale. In Agostino l’uomo è tragicamente impotente, non ha scampo senza l’aiuto di Dio. Per Dante non è così. Nell’amore che Dio elargisce nell’atto della Creazione, la libertà è il dono maggiore. Il pensiero elaborato dalla filosofia scolastica sul ruolo che la libertà umana ricopre nel piano divino, in Dante assume un carattere vitale, severo, tragico, che deriva dalle esperienze umane del poeta. Dante fu un uomo libero, disperatamente libero, negli anni del doloroso esilio e della dolorosa povertà. Nella Commedia Dante parla in continuazione della libertà. In Par. V 22-27, scrive:

Lo maggior don che Dio per sua larghezza

fesse creando, e a la sua bontate

più conformato, e quel ch’e’ più apprezza,

fu de la volontà la libertate;

di che le creature intelligenti,

e tutte e sole, fuoro e son dotate.

Par. V 22-27

“Il dono maggiore che Dio nella sua generosità fece all’atto della creazione, quello più conforme alla sua bontà e al quale dà più valore, è la libera volontà, della quale tutte le creature intelligenti (uomini e angeli), e solo loro, furono e sono dotate.”

Perché Dio apprezza così tanto la libertà dell’uomo? Perché Dio è amore, ha creato l’uomo per amore di padre e vuole essere amato con amore di figlio. Che valore avrebbe un amore ovvio, forzato, senza possibilità di scelta? Se fosse così sarebbe un istinto, come quello degli esseri non dotati di anima razionale, le bestie, che possiedono sì l’anima vegetativa (quella che anche le piante hanno) e l’anima sensibile, ma non quella razionale, che solo gli esseri umani, e gli angeli, hanno. L’istinto è “come studio in ape / di far lo mele; e questa prima voglia / merto di lode o di biasmo non cape”. Purg. XVIII 58-60. L’ape non ha nessun merito a fare il miele, perché lo fa per istinto, non per scelta. Dio ha dato all’ape quella forma elementare di anima (“prima voglia”) ed essa canta sì nella sua operosità involontaria le lodi del signore, ma altra cosa è il canto che può emergere dalla libera volontà di un’anima umana che opera il bene perché ha saputo scegliere. Per Dante la libertà è quindi non solo la libertà dell’uomo “politico”, quella libertà che ha cercato nella morte Catone, ora custode del Purgatorio
, ma anche, e soprattutto, la libertà da se stesso, cioè da quella parte di se stesso che sfugge al controllo dell’anima razionale e lo rende simile agli animali.

In Par. XXXI Dante rivolge l’ultimo saluto a Beatrice, la ringrazia per quello che lei ha fatto per lui: “Tu m’hai di servo tratto a libertate
”.
Come ha scritto san Paolo, è libero chi non è schiavo della debolezza della carne, la quale desidera senza saper scegliere il bene migliore; chi non è schiavo del proprio orgoglio che gli oscura la mente; chi non si lascia dominare dall’ira, dall’avidità, da ogni altro istinto teso al male altrui per il “bene” proprio. Libero è chi sa distinguere il vero bene dal bene illusorio del proprio egoismo. Gli uomini “non liberi” (“La carne d’i mortali è tanto blanda”, Paradiso XXII 85) scambiano la parte per il tutto, danno valore assoluto a una parvenza di bene. Non sanno usare il libero arbitrio. Dante, già alla fine della scalata della montagna del Purgatorio, aveva raggiunto la libertà: Virgilio lo incorona “padrone di se stesso”:
Non aspettar mio dir più né mio cenno;

libero, dritto e sano è tuo arbitrio,

e fallo fora non fare a suo senno:

per ch’io te sovra te corono e mitrio».

Purg. XXVII 139-142

“Non aspettare più le mie parole o i miei gesti, con i quali ti ho guidato. La tua capacità di decidere (‘arbitrio’) ora è libera e sana e sarebbe sbagliato non seguirla pienamente. Per questo io ti incorono padrone di te stesso”.
Alagia dei Fieschi

Vattene omai: non vo' che più t'arresti;
ché la tua stanza mio pianger disagia,
col qual maturo ciò che tu dicesti.
Nepote ho io di là c'ha nome Alagia,
buona da sé, pur che la nostra casa
non faccia lei per essempro malvagia;
e questa sola di là m'è rimasa.”

Purg. XIX 139-145

“Vattene ora: non voglio che ti fermi oltre, perché la tua presenza ostacola il mio pianto, con il quale maturo quello di cui hai parlato [la purificazione]. Ho di là una nipote di nome Alagia, buona in sé, purché la nostra famiglia non la renda malvagia con l’esempio; m’è rimasta solo lei nel mondo”.

Personaggio storico, nipote di Adriano V papa (vedi), che la nomina come unica persona della sua famiglia, i Fieschi, che possa pregare per lui. Fu moglie di Moroello Malaspina, amico e protettore di Dante, che fu loro ospite in Lunigiana nel 1307. Ebbe tre figli: Manfredina, Luchino e Fiesca. Rimasta vedova nel 1315, si trasferì a Genova, dove visse con la figlia Manfredina, vedova anch’essa. Morì intorno al 1344.
Alardo di Valéry (Érard di Valery)
S'el s'aunasse
 ancor tutta la gente

che già, in su la fortunata
 terra

di Puglia
, fu del suo sangue dolente
per li Troiani
 e per la lunga guerra

che de l'anella fé sì alte spoglie
,

come Livïo scrive, che non erra
,
con quella
 che sentio di colpi doglie

per contastare a Ruberto Guiscardo;

e l'altra il cui ossame ancor s'accoglie
a Ceperan, là dove fu bugiardo

ciascun Pugliese
, e là da Tagliacozzo,

dove sanz' arme vinse il vecchio Alardo;
e qual forato suo membro e qual mozzo

mostrasse, d'aequar
 sarebbe nulla

il modo de la nona bolgia sozzo.

Inf. XXVIII 7-21

“Se anche si radunasse tutta la gente che un tempo, nella sventurata terra di Puglia, pianse il suo sangue a causa dei Troiani e per la lunga guerra che fece così grande bottino di anelli, come scrive Livio, che non mente, con quella gente che subì i colpi dolorosi nel contrastare Roberto il Guiscardo; e l’altra gente le cui ossa sono ancora insepolte a Ceprano, là dove ogni barone del regno di Sicilia tradì il giuramento di fedeltà, e là a Tagliacozzo dove il vecchio Alardo vinse senza combattere; e se ognuno mostrasse un suo membro trafitto o mozzato,  non si potrebbe comunque eguagliare il sanguinante orrore della nona bolgia”.

Personaggio storico. Nacque intorno al 1220, uno dei tanti figli di Jean de Valéry. Nel 1248 fece parte della crociata d’Egitto e fu fatto prigioniero a Mansura. Il 4 luglio 1253 fu fatto nuovamente prigioniero durante la battaglia di West-Cappel (Westkapelle), episodio della guerra di successione tra la contessa Margherita di Fiandra e suo figlio Jean d’Avesnes. Carlo I d’Angiò, alleato di Margherita, pagò il suo riscatto. Nel 1265/66 fu a San Giovanni d’Acri in Palestina. Di ritorno, nel 1268, sbarcò in Puglia per unirsi a Carlo d’Angiò. Fu il principale artefice della vittoria di Tagliacozzo contro Corradino di Svevia. Carlo d'Angiò aveva sconfitto il re Manfredi a Benevento nel 1266 e ne aveva occupato le terre. Nel 1268 Corradino di Svevia, nipote di Manfredi in quanto figlio del suo fratellastro Corrado IV, tentò la riconquista dell'eredità paterna, anche spinto dai ghibellini italiani, ed entrò nel regno di Napoli con un potente esercito. Carlo lo affrontò affidandosi all'esperienza di Alardo di Valéry. Alardo scelse di aspettare l’esercito nemico nei pressi di Tagliacozzo, da dove poteva controllare il guado sul fiume Salto, e divise i suoi uomini in tre schiere: la prima sulle pendici del colle dove pose l’accampamento reale; la seconda presso il guado; la terza, con a capo lo stesso Alardo, in una gola laterale nascosta. Ordinò a Enrico di Cousence, il comandante  della prima schiera, di vestirsi come il re e di circondarsi delle insegne reali. Dividendo le sue forze in tre, il Valéry decideva di sacrificare la gran parte del suo esercito pur di ottenere la vittoria finale. Tutto andò secondi i suoi piani: gli Svevi guadarono il fiume e distrussero la prima schiera, poi passarono al massacro della seconda. Anche Enrico di Cousence perse la vita e gli Svevi, pensando che quel cadavere fosse Carlo d’Angiò, tripudiarono rompendo le formazioni. Alardo allora uscì dalla gola, si avventò su di loro con i suoi ottocento cavalieri e fece strage degli inermi. Vittoria quindi non dovuta al combattimento leale ma all’astuzia tattica (“sanz’arme”). In seguito Corradino fu processato a Roma, condannato a morte e giustiziato. Così finiva la casa di Svevia e si concludeva il mortale duello che la Chiesa aveva iniziato con Federico II per sganciare il regno di Sicilia dall'Impero.

Tornato in Francia, Alardo fu al servizio di re Luigi. Partecipò alla crociata in Tunisia del 1270 e forse nel 1270 fu in terra Santa con Edoardo d’Inghilterra. Morì nel 1277.
Alberigo dei Manfredi

Rispuose adunque: «I' son frate Alberigo:

i' son quel da le frutta del mal orto
,

che qui riprendo dattero per figo».
«Oh», diss' io lui, «or se' tu ancor morto?
».

Ed elli a me: «Come 'l mio corpo stea

nel mondo sù, nulla scïenza porto.
Cotal vantaggio ha questa Tolomea,

che spesse volte l'anima ci cade

innanzi ch'Atropòs
 mossa le dea.

E perché tu più volentier mi rade

le 'nvetrïate lagrime dal volto,

sappie che, tosto che l'anima trade,
come fec' ïo, il corpo suo l'è tolto

da un demonio, che poscia il governa

mentre che 'l tempo suo tutto sia vòlto.

Inf. XXXIII 118-136

“Rispose dunque: ‘Io sono frate Alberigo: io sono quello dei frutti del cattivo orto, che qui prendo dattero per fico’. ‘Oh’, gli dissi, ‘sei già morto ora?’. E quello a me: ‘Come il mio corpo stia su nel mondo, non lo so proprio. Questa Tolomea ha questo privilegio, che spesse volte l’anima ci cade prima che Atropo le dia la spinta. E perché tu mi tiri via dal volto più volentieri le lacrime invetriate, sappi che appena l’anima tradisce, come ho fatto io, le è tolto il suo corpo da un demonio, che poi lo governa finché non sia trascorso tutto il suo tempo’”.

Personaggio storico. Siamo nelle Tolomea, terza delle quattro sezioni in cui è distinto il nono cerchio, quella in cui sono puniti i traditori degli ospiti. Tolomeo è un personaggio biblico, governatore della provincia di Gerico, che invitò a banchetto il suocero Simone, sommo sacerdote, e i figli di lui Matatia e Giuda, e li fece uccidere a tradimento
. Alberigo dei Manfredi fu uno dei capi di parte guelfa di Faenza. Nel 1267 si fece frate godente
. Fingendo di volersi riappacificare con Manfredo e Alberghetto dei Manfredi, parenti con i quali era in discordia, li invitò a pranzo nella villa di Cesate. Alla fine del pranzo ordinò a voce alta ai servi di portare la frutta. Era il segnale: i sicari vennero fuori e assassinarono i due ospiti. Il fatto avvenne il 2 maggio 1285. Il commentatore trecentesco Della Lana attesta che da questo avvenimento nacque la frase proverbiale “frutta di frate Alberigo” per indicare uccisioni a tradimento. “Riprendo dattero per fico” “ricevo pan per focaccia” “sono adeguatamente castigato” “ricevo con gli interessi quello che ho dato”.

L’odio di Dante nei confronti dei traditori è tanto grande da indurlo a inventare per essi una punizione del tutto eterodossa perché esclude la possibilità del pentimento e pone un limite alla misericordia divina. Il tradimento era una pratica talmente diffusa che Dante la considerava uno dei mali peggiori della società a lui contemporanea. In Giovanni 13:27 si dice che il diavolo entrò in Giuda durante l’ultima Cena, quando mangiò il pane offerto da Cristo. Altre possibili fonti bibliche analizzate in Fiorilla 2006: “Veniat mors super illos et descendant in infernum viventes” “Venga la morte sopra di loro e scendano all’inferno vivi” (Salmo 53, verso 16). Nel Medioevo era diffusa la credenza che il diavolo s’impossessasse di corpi già abbandonati dall’anima.

Albero da Siena

«Io fui d'Arezzo, e Albero da Siena»,

rispuose l'un, «mi fé mettere al foco;

ma quel per ch'io mori' qui non mi mena.

Vero è ch'i' dissi lui, parlando a gioco:

“I' mi saprei levar per l'aere a volo”;

e quei, ch'avea vaghezza e senno poco,
volle ch'i' li mostrassi l'arte; e solo

perch' io no ’l feci Dedalo, mi fece

ardere a tal che l'avea per figliuolo.

Inf. XXIX 109-117

“‘Io fui di Arezzo, e Albero da Siena’, rispose uno, ‘mi fece mettere al rogo; ma la colpa per la quale morii non è quella che mi ha portato qui. Il fatto è che gli dissi, scherzando: - Io mi saprei levare in volo per aria - e quello, che aveva tante voglie e poco senno, volle che gli insegnassi la tecnica; e solo perché io non lo trasformai in Dedalo, mi fece bruciare da chi lo teneva come figlio’”.

Chi parla è Griffolino d'Arezzo che morì sul rogo sotto accusa di eresia prima del 1272. Gli antichi commentatori affermano che visse a Siena e che fu un famoso alchimista. Albero, o Alberto, sciocco nobile senese, invaghito dei suoi poteri, gli elargiva denaro in cambio di vaghe promesse. Quando Griffolino gli disse che conosceva l’arte della levitazione, lui insistette a lungo perché gli insegnasse come si faceva. Alla fine, stufo di essere preso in giro, lo denunciò come negromante al vescovo suo protettore, che lo fece condannare al rogo come eretico. I maghi erano spesso processati come eretici, e la pena era la stessa. Dio però, che sapeva la sua vera colpa, lo ha messo tra gli alchimisti, una sottospecie dei falsari. La storia, probabilmente vera, sembra una novella del Boccaccio. Del tutto vera e documentata è la storia del tradimento di Giordano Bruno da parte del Mocenigo, che avverrà tra tre secoli e che è del tutto simile a questa. Come si sa, il grande filosofo finì sul rogo in Campo dei Fiori a Roma nel febbraio del 1600. Lo aveva denunciato come eretico un nobile veneziano suo allievo, Giovanni Mocenigo, perché il Bruno non si decideva a insegnarli l’arte della memoria.
Personaggio storico. Albero da Siena fu un nobile senese, ufficialmente figlio di un Bernardino del quartiere di S. Martino, ma secondo gli antichi commentatori della Commedia figlio naturale del vescovo di Siena. Alcuni documenti parlano di lui tra il 1288 e il 1294. Partecipò alla fondazione della Banca dei Bonsignori con la notevole cifra di 1200 fiorini d’oro.

Iacopo della Lana: “Or questo maestro avea contezza con un Albero, figliuolo secreto del vescovo di Siena, e questo Albero era persona vaga e semplice, ed essendo un dìe a parlamento collo detto maestro Griffolino, […] lo ditto maestro disse: s'io volessi io anderei volando per aire come fanno li uccelli e di die e di notte; soggiungendo a sua novella: e si potrebbe andar per tutta la terra e in li segreti luoghi senza dubbio di signorìa o di persona che offendesse. Questo Albero si mise le parole al cuore, e credettelo; infine strinse lo detto maestro ch'elli li insegnasse volare. Lo maestro pur li dicea di no, come persona che non sapea fare niente. Costui li prese tanto odio adosso, che 'l padre predetto, cioè il vescovo, li informò una inquisizione adosso, e fèllo ardere per patarino”.

Dante approfitta di questo personaggio per elargire a Siena, città ghibellina, da sempre nemica di Firenze, uno dei suoi giudizi senza appello:
E io dissi al poeta: «Or fu già mai

gente sì vana come la sanese?

Certo non la francesca sì d'assai
!».

Inf. XXIX 121-123
“E io dissi al poeta: “Ci fu mai gente frivola come i Senesi? I Francesi certo no, e per distacco!”.
Alberto I d’Asburgo
O Alberto tedesco ch'abbandoni

costei ch'è fatta indomita e selvaggia,

e dovresti inforcar li suoi arcioni,
giusto giudicio da le stelle caggia

sovra 'l tuo sangue, e sia novo e aperto,

tal che 'l tuo successor temenza n'aggia!
Ch'avete tu e 'l tuo padre sofferto,
per cupidigia di costà distretti,
che 'l giardin de lo 'mperio sia diserto.

Purg. VI 97-105

“Alberto tedesco, che lasci a se stessa costei [l’Italia] che è diventata indomabile e selvaggia, e invece dovresti inforcare i suoi arcioni, cada dal cielo una giusta punizione sul tuo sangue e sia straordinaria e palese, così che il tuo successore ne abbia paura! Perché tu e tuo padre, trattenuti là per cupidigia, avete sopportato che il giardino dell’impero diventasse un deserto”.

Personaggio storico. Alberto d’Asburgo, nacque nel 1248 e fu re di Germania, imperatore e duca d’Austria e di Stiria. Per ottenere il titolo imperiale dovette, alla morte di Rodolfo I, combattere contro Adolfo di Nassau, un oscuro feudatario, ma capace e pieno d’iniziativa, eletto il 5 maggio 1292 con l'appoggio dei principi elettori ecclesiastici, che volevano porre così un limite alla Casa d'Austria. Adolfo entrò da subito in rotta di collisione con quelli che lo avevano eletto: acquisì alla corona i feudi più deboli e cercò di indebolire l’autonomia degli altri. Poi si alleò con il re Edoardo I d'Inghilterra contro Filippo il Bello di Francia, mossa condannata dallo stesso papa Bonifacio VIII, che non era ancora in conflitto con Filippo e che ordinò a Adolfo di non prendere le armi contro di lui.  Alla fine Adolfo fu deposto dagli stessi che lo avevano eletto, convocati a Magonza da Alberto che si era dato da fare per conquistare la fiducia dei feudatari più importanti, irritati anche dal fatto che Adolfo non era stato in grado di restituire i denari prestatigli per comprare i voti per la carica imperiale. Adolfo non accettò la deposizione e prese le armi. Il 2 luglio 1298 Alberto lo sconfisse nella battaglia di Göllheim, nella quale Adolfo stesso trovò la morte, e fu eletto re di Germania e imperatore dei Romani il 27 luglio dello stesso anno. Alberto fu un buon amministratore e un accorto riformatore, oltre che un severo uomo di guerra:  represse con polso sicuro la rivolta dei duchi elettori del Reno (1301-1302). Fu molto interessato all’Ungheria e alla Boemia, ma, mentre alla prima rinunciò per non crearsi problemi con il papa (al quale l’Ungheria era legata da vassallaggio), alla estinzione della dinastia boema dei Przemyslidi, fece re di quel paese sul figlio Rodolfo, che però morì nel 1307. L’assemblea del regno elesse allora Enrico di Carinzia. Alberto mosse con il suo esercito alla riconquista del regno, ma il primo maggio 1308, trovatosi solo nei pressi del fiume Reuss, fu assassinato dal nipote Giovanni di Svevia, passato alla storia come “il Parricida”.

Nella finzione del poema Dante profetizza per lui una dura punizione, sapendo che in effetti Alberto subì sventure. Come si è detto,  il figlio primogenito, Rodolfo, morì nel 1307 di malattia improvvisa, quando aveva solo ventisei anni.  E lo stesso imperatore fu ucciso a tradimento dal nipote Giovanni nel 1308. Il “successor” è Arrigo VII di Lussemburgo, che, diversamente dai predecessori, scenderà in Italia e tenterà, invano, di mettere ordine. Forse Dante ha scritto questi versi proprio per invogliare Arrigo VII a dare effetto alla sua intenzione di intervenire nelle dispute peninsulari. Quando ciò avverrà, nel 1310, Dante scriverà una Epistola, la V, indirizzata all’imperatore.
Dante parla di Alberto I d’Austria anche in Paradiso:

Lì si vedrà, tra l'opere d'Alberto,
quella che tosto moverà la penna,
per che 'l regno di Praga fia diserto
.

Par. XIX 115-117

“Tra le sue opere si vedrà in quel libro (‘Lì’) quella che fra poco farà muovere la penna: per cui il regno di Praga sarà reso un deserto”.
Nel Cielo di Giove, che ha il colore dell’argento, appaiono gli “spiriti giusti”, che Dante descrive come uccelli che, levati in volo, si rallegrano a vicenda e formano schiere di varia forma. Le luci dei beati, che brillano come rubini, si uniscono, cantando e danzando, per disegnare nel cielo la scritta DILIGITE IUSTITIAM, QUI IUDICATIS TERRAM “Amate la giustizia, voi che giudicate la Terra”. È il primo versetto del biblico Libro della Sapienza: un appello a tutti quelli che, sulla Terra, amministrano la legge, sia principi laici sia principi della Chiesa, il cui cattivo esempio è fonte per Dante di tutti i mali denunciati nella Commedia. Poi le luci formano una M dorata su fondo argenteo, che sta per MONARCHIA. La M si trasforma a sua volta in un giglio araldico, simbolo della monarchia francese, dalla quale ha preso origine il Sacro Romano Impero (fondato da Carlo Magno), ma che ora gli si oppone empiamente nella figura di Filippo IV di Francia. Infine le luci prendono la forma di un’aquila, simbolo appunto dell’Impero, nelle sue espressioni storiche (antico Romano e sacro Germanico) voluto dalla Provvidenza come sistema perfetto di governo per l’umanità. Qui Dante dà espressione coreografica alla sua visione politica, che poneva come indispensabile una autorità centrale europea, alla mancanza della quale attribuiva tutti i mali dell’Italia. L’aquila parla e spiega a Dante la questione della salvezza, che, come dice lui stesso, lo assilla da sempre: se un uomo giusto vive in un tempo o in luogo in cui il messaggio di Cristo non è ancora arrivato, perché non può accedere alla salvezza eterna? La risposta dell’aquila più che una spiegazione è un ammonimento: la ragione umana non può arrivare a capire la profondità della ragione divina, come non può vedere il fondo dell’oceano. Gli occhi umani possono vedere il fondo del mare nei pressi della costa, ma niente di più. Nell’immensità del progetto divino si perdono. Mettere in dubbio le verità di fede delle Scritture è eresia. Il discorso dell’aquila è teologico, ma, ancora di più, politico: è uno dei tanti attacchi portati da Dante contro la pretesa del papa di condannare o assolvere indiscriminatamente. La questione della salvezza sarà infatti, come si sa, al centro della Riforma protestante: attribuire esclusivamente a Dio il diritto di salvare e condannare vuol dire demolire alla base il potere della Chiesa di Roma, che utilizza come strumento principale di pressione politica la scomunica
. Dante nella Commedia condanna molti che secondo la Chiesa sarebbero salvi, in particolare papi. L’esempio più eloquente è l’episodio di Guido da Montefeltro di Inf. XXVII, assolto da Bonifacio VIII ma ora dentro la fiamma che lo avvolge nella bolgia dei cattivi consiglieri, mentre suo figlio. Bonconte da Montefeltro, capo dei Ghibellini e grande peccatore, morente implora il nome di Maria e si salva (Purg. V 88-108). Il significato politico delle parole dell’aquila sono confermate dal seguito del suo discorso, nel quale si rivolge direttamente ai governanti incapaci o malvagi: tutti quei principi che, nonostante fossero illuminati dalla vera fede, hanno agito esclusivamente per il proprio interesse, senza curarsi del bene dei popoli affidati loro da Dio. Tutti questi, dice Dante utilizzando la metafora consueta del libro, sono segnati con i loro nomi e le loro malefatte in un enorme registro, il grande “libro della giustizia divina”, che sarà aperto e letto nel giorno del Giudizio. Poi, con l’imperatore Alberto d’Asburgo (regnante nel 1300, anno del viaggio immaginato da Dante, colpevole di non scendere in Italia a imporre il suo legittimo potere contro i comuni riottosi e corrotti) comincia l’elenco dei cattivi sovrani, dei quali si meraviglieranno anche i popoli infedeli quando quel libro sarà letto: Filippo IV di Francia,  Edoardo I d’Inghilterra, Ferdinando IV di Castiglia, Venceslao II di Boemia, Carlo II d'Angiò, Federico II d'Aragona, Giacomo di Maiorca, Giacomo II d'Aragona, Dionisio l’Agricola, Acone VII di Norvegia, Stefano Urosio II di Rascia, Arrigo II di Lusignano.

Che poran dir li Perse a' vostri regi,
come vedranno quel volume aperto
nel qual si scrivon tutti suoi dispregi?

Par. XIX 112-114

“Che cosa potranno dire i Persiani dei vostri re, quando vedranno aperto il libro nel quale sono registrate tutte le loro azioni degne di disprezzo?”

O beata Ungheria, se non si lascia
più malmenare! e beata Navarra,
se s'armasse del monte che la fascia!

Par. XIX 142-144
“L’Ungheria è felice perché non si lascia più maltrattare! E sarebbe felice anche la Navarra se facesse fortezza delle montagne che la circondano”.

Felice sarà l'Ungheria, perché conoscerà il buon governo di Carlo Alberto, figlio di Carlo Martello, mentre la Navarra passerà sotto la monarchia francese con suo grave danno.

Alberto I della Scala

E tale ha già l'un piè dentro la fossa,
che tosto piangerà quel monastero,
e tristo fia d'avere avuta possa;
perché suo figlio, mal del corpo intero,
e de la mente peggio, e che mal nacque,
ha posto in loco di suo pastor vero.”

Purg. XVIII 121-126

“E un tale che ha già un piede nella fossa, sconterà presto [quello che ha fatto a] quel monastero e sarà addolorato d’avere avuto potere su di esso; perché ha messo al posto del suo vero pastore suo figlio, che nacque illegittimo, deforme nel corpo e peggio ancora nella mente”.

Siamo nella quarta cornice del Purgatorio, dove soffrono le pene della purificazione le anime degli accidiosi, cioè quelli che in vita hanno avuto scarso amore per il bene. Ora corrono a perdifiato e si incitano uno con l’altro gridando esempi negativi di pigrizia alternati a esempi positivi di sollecitudine. Uno di loro si rivolge a Dante e dice di essere stato abate di San Zeno a Verona al tempo di Federico I Barbarossa. Poi profetizza che Alberto della Scala, signore di Verona, morirà presto e sarà punito per aver imposto come abate suo figlio illegittimo, Giuseppe della Scala, fisicamente inadatto e moralmente indegno. È Gherardo II abate di San Zeno.

Personaggio storico, Alberto I della Scala muore effettivamente nel 1301. Il viaggio di Dante nell’aldilà è immaginato nella primavera del 1300. Alberto I, signore di Verona, ebbe tre figli legittimi: Bartolomeo, Alboino e Cangrande. Il figlio illegittimo, Giuseppe, imposto dal padre come abate di San Zeno, era davvero, a detta dei primi commentatori della Commedia, un uomo corrotto. Alberto I fu soprattutto un uomo d’azione: succedette al fratello, Mastino, morto assassinato il 27 ottobre 1277, e da subito pensò a rafforzare il potere signorile su Verona, sventando fermamente varie congiure. Negli anni 1278-79 combatté contro una coalizione guelfa guidata da Padova e aiutò Guido dei Bonacolsi, figlio di Pinamonte dei Bonacolsi e marito di sua figlia a conservare la signoria su Mantova.

Può sembrare strano che Dante, ammiratore di  Bartolomeo della Scala e di Cangrande della Scala, suoi protettori, dei quali tesse grandi elogi in Par. XVII, parli così male del loro padre, accusandolo apertamente di nepotismo. Si può interpretare la cosa attribuendo grande libertà di pensiero al poeta e/o pensando che ai due figli di Alberto il gesto del padre di attribuire al “bastardo” Giuseppe il titolo di abate di San Zeno non fosse per niente piaciuto.
Alberto V degli Alberti

Se vuoi saper chi son cotesti due,

la valle onde Bisenzo si dichina

del padre loro Alberto e di lor fue.
D'un corpo usciro
; e tutta la Caina

potrai cercare, e non troverai ombra

degna più d'esser fitta in gelatina
:

Inf. XXXII 55-60

“Se vuoi sapere chi sono questi due, sappi che la valle dalla quale scende il Bisenzio fu loro e del loro padre Alberto. Uscirono dallo stesso corpo, e potrai cercare in tutta la Caina senza trovare ombra più degna di loro di essere confitta nel ghiaccio”.

Personaggio storico. Conte di Vernio e di Mangona, figlio di Alberto IV e di Tabernaria da Fornoli. La vicenda del padre di Alberto V è esemplare delle lotte tra nobiltà feudale e Comune di Firenze.  Il 9 luglio 1162, a San Genesio, incontra il legato imperiale Rainaldo di Dassel, inviato da Federico I di Svevia Barbarossa a mettere pace in Toscana. Con lui ci sono i consoli di Lucca, Pisa, Firenze e Pistoia, oltre al conte pisano Della Gherardesca. Il 28 settembre 1164 Federico Barbarossa allarga il dominio feudale degli Alberti. La politica dell’imperatore tende a rinforzare la posizione dei feudatari in contrasto ai comuni sempre più ricchi e potenti. In questa logica Alberto IV inizia nel 1182 la costruzione del castello di Semifonte, sfidando apertamente Firenze. Le milizie comunali distruggono il castello e invadono i territori del conte, che si chiude nel castello di Mangona. I Fiorentini lo mettono sotto assedio. Nell’autunno del 1184 Alberto deve arrendersi e sottoscrivere un trattato durissimo: i suoi vassali passano alla giurisdizione del Comune di Firenze e giurano di aderire in futuro alle guerre che Firenze deciderà di combattere e alle paci che firmerà. Il conte giura fedeltà al Comune, insieme ai figli. Il castello di Semifonte non deve essere ricostruito. Il castello di Pogna e i fortilizi di Certaldo e di Capraia devono essere distrutti. I patti prevedono anche la cessione al Comune dei proventi di altri castelli tra Valdarno e Valdelsa. Ma nel 1185 il Barbarossa anulla i patti e restituisce tutto quanto ad Alberto IV, che fa ricostruire il castello di Semifonte. Il conte cerca di rafforzare la propria posizione: fa sposare la figlia Adelaita con Ezzelino II da Romano e stringe alleanza con il vescovo di Bologna, Gerardo, e altri. I Fiorentini assediano il castello di Semifonte, che resiste per circa quattro anni (1198-1202). Ma mentre gli abitanti di Semifonte combattono, il conte vende castello e borgo ai Fiorentini per quattrocento libbre (12 febbraio 1200) e impedisce che arrivino aiuti esterni ai difensori. Si impegna anche ad abitare per un mese all’anno in Firenze, insieme a tutta la famiglia. Il 3 aprile 1202 Semifonte si arrende ed è rasa al suolo. Nel 1203 Alberto IV muore dopo aver nominato tutori di un suo figlio minorenne i consoli di Firenze. Il Comune di Firenze esce trionfante dal conflitto. La vicenda della famiglia Alberti è emblematica di un movimento socio-politico epocale. I comuni governati dai ricchi borghesi prevalgono anche nel “contado”, dove erodono le prerogative delle grandi famiglie feudali, che sempre più spesso sono obbligate a trasferisi in città. Ma l’inurbamento dei nobili irrequieti e rancorosi darà origine a forti e continui contrasti all’interno delle mura cittadine.

Il figlio di Alberto IV, Alberto V degli Alberti, conte di Vernio e di Mangona, ha a sua volta tre figli maschi: Napoleone, Alberto e Alessandro, oltre a due figlie femmine, Beatrice e Margherita. Il 4 gennaio 1250 fa testamento: alla moglie Gualdrada lascia l'usufrutto vitalizio del castello di Vernio; alla figlia Beatrice, come dote, 900 libre di denari pisani vecchi; all'altra figlia Margherita, che è già sposata, 100 libre. Di tutto il resto sono eredi universali i figli Alberto e Alessandro. A Napoleone va la decima parte dei domini paterni. Non si sa perché il conte abbia deciso di trattare così il primogenito. Alla morte di Alberto V, i figli si accapigliano per l’eredità, nonostante che il testamento sia stato redatto con la consulenza dei migliori giuristi disponibili a Firenze. Napoleone e Alberto, divisi anche dalla rivalità politica (uno è guelfo e l’altro ghibellino) finiscono per uccidersi l’un l’altro. Ma la faida non travolge solo i due fratelli citati da Dante: Orso degli Alberti, figlio di Napoleone, è ucciso dal cugino Alberto, figlio di Alessandro, e Alberto è ucciso dal nipote Spinello. Una strage famigliare tipica dei tempi.
Alberto da Casalodi

Fer
 la città sovra quell' ossa morte:

e per colei che 'l loco prima elesse,

Mantüa l'appellar
 sanz' altra sorte
.
Già fuor le genti sue dentro più spesse,

prima che la mattia da Casalodi

da Pinamonte inganno ricevesse.

Inf. XX 91-96

“Edificarono la città sopra quelle ossa morte; e per colei che scelse per prima quel luogo, la chiamarono Mantova non per altro sortilegio. Un tempo i suoi abitanti erano più numerosi, prima che la pazzia del conte di Casalodi fosse ingannata da Pinamonte”.

È Virgilio che parla. Sta dicendo a Dante la verità sulle origini di Mantova, sua città natale: non fondata dalla maga Manto, figlia dell’indovino tebano Tiresia, ma eretta sul terreno che la accolse da morta.
Personaggio storico. Nel 1272 Pinamonte dei Bonaccolsi, ghibellino, s'impadronì di Mantova, prima come magistrato cittadino e poi come tiranno, aiutato dagli Scala di Verona e approfittando della sciocchezza politica del conte Alberto da Casalodi, che, alleato del Bonaccolsi, aveva esiliato quasi tutte le altre famiglie nobili, per poi vedere schiacciata la propria.

Alberto Magno

Io fui de li agni de la santa greggia
che Domenico mena per cammino
u' ben s'impingua se non si vaneggia.
Questi che m'è a destra più vicino,
frate e maestro fummi, ed esso Alberto
è di Cologna, e io Thomas d'Aquino.

Par. X 94-99

“Io fui del santo gregge che Domenico guida nel suo cammino, nel quale s’ingrassa bene se non si traligna. Questi che mi è più vicino a destra, fu mio confratello e maestro, è Alberto di Colonia, e io sono Tommaso d’Aquino”.

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

Personaggio storico, Alberto di Bollstädt, chiamato dai contemporanei Alberto di Colonia, domenicano, fu il più grande enciclopedista del suo tempo, tanto da meritare il titolo di “Magno”. Divulgò il pensiero aristotelico portato in Occidente dai commentatori arabi e lo riordinò in chiave cristiana. Fu detto “di Colonia” perché quella città fu al centro della sua attività e lì è sepolto.

Nacque, secondo alcuni, nel 1193, secondo altri, nel 1206 o 1207. Entrò nell'ordine domenicano nel 1223. Dal 1228 al 1245 fu professore a Colonia, Hildesheim, Friburgo, Ratisbona, Strasburgo. Nel 1245 tenne corsi a Parigi, dove ottenne il grado di maestro in teologia, restandovi sino al 1248, quando tornò a Colonia per dirigere il nuovo “Studium generale”. A Colonia ebbe come discepolo Tommaso d'Aquino. Dal 1254 al 1257 fu provinciale dell’ordine a Ratisbona, e dal 1260 al 1262 vescovo della stessa città. Dopo il 1262 si ritirò da ogni incarico e, tornato a Colonia, riprese a insegnare. Nel 1277 si recò a Parigi per difendere le dottrine del suo grande discepolo Tommaso d'Aquino, condannate dal vescovo di Parigi, Étienne Templier. Morì a Colonia il 15 novembre 1280.

Alberto Magno è il campione di un impresa titanica alla quale dovettero sottoporsi i dotti cristiani del XIII secolo. Per la prima volta essi si trovavano di fronte un sistema filosofico e scientifico di enorme potenza, traslato in Occidente dagli Arabi: il sistema aristotelico. Ne seguì una grave crisi intellettuale, perché quel sistema non comprendeva alcuni capisaldi essenziali della dottrina cristiana: la creazione, la provvidenza e l'immortalità dell'anima individuale. La qualità logica del sistema aristotelico imponeva la sfida e obbligava la teologia europea a passare a un livello razionale superiore. Alberto Magno e il suo allievo Tommaso d’Aquino compirono l’opera. Grazie soprattutto a loro la cultura scientifica degli antichi divenne patrimonio dell’Occidente cristiano. È sufficiente scorrere l’elenco delle opere nelle quali Alberto Magno espose e parafrasò Aristotele: Organon, Physica, De Coelo, De Meteoris, De Mineralibus, De Anima, De Sensu et sensato, De Memoria et reminiscentia, De Intellectu et intelligibili, De Vegetabilibus, Metaphysica, Politica, De Natura locorum, De Causis et proprietatibus elementorum, ecc.
Da Avicenna Alberto Magno ricavò la visione del mondo di marca neoplatonica, che segnerà il pensiero di Dante, che si basa sull’unità divina che esprime le intelligenze che a loro volta esercitano il loro influsso, di sfera in sfera, fino alla Terra, generando e governando il creato. Ad Alberto Magno è inoltre riconducibile la teoria dell’origine dell’anima umana. Nel XXV del Purgatorio Cecilio Stazio tragico, su richiesta di Virgilio, spiega a Dante che nel corpo dell’uomo c'è un tipo particolare di sangue che non entra in circolo ma, ricevuta nel cuore la virtù capace di dare forma a tutte le membra umane e purificato fino alla perfezione, scende negli organi genitali maschili e si unisce poi al sangue femminile nell'utero. Lì il seme paterno dà vita alla materia, generando quindi “l’anima vegetativa”, che è senziente come lo è, per esempio, una spugna marina. Poi la “virtù informativa” del generante si distende nel feto per completare tutto l'organismo. Infine, diversamente da quello che dicono gli averroisti, non appena il feto ha finito di sviluppare il cervello, Dio spira in quel corpo un nuovo spirito, l'anima razionale, che assimila in sé la virtù informativa e genera un'unica anima che ha tutte e tre le “potenze” (vegetativa, sensibile e intellettiva).
Alcide

Altro nome di Ercole.

Alcmeone

Mostrava ancor lo duro pavimento
come Almeon a sua madre fé caro
parer lo sventurato addornamento.

Purg. XII 49-51

“Il duro pavimento mostrava anche come Alcmeone fece sembrare molto caro a sua madre l’ornamento portatore di sventure”.

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita: tra gli altri c’è Erifile che fu punita per il suo desiderio folle di possedere una collana di fabbricazione divina.

Personaggio mitologico. Figlio di Anfiarao, uno dei “sette contro Tebe” e di Erifile, Alcmeone guidò la seconda spedizione contro Tebe. Dopo la vittoria, tornato ad Argo, uccise  la madre che aveva tradito il marito Anfiarao in cambio della collana di Armonia, capace di donare la giovinezza. Erifile spirando lanciò contro il figlio una maledizione. Alcmeone fu inseguito dalle Erinni fino a impazzire, ma giunse a Psofi in Arcadia, dove il re Fegeo lo accolse e ottenne da Apollo che cancellasse la maledizione. Rinsavito, Alcmeone sposò la figlia del re, Arsinoe e le donò la collana di Armonia che aveva strappato alla madre uccidendola. Ricomparvero allora le Erinni e scatenarono una carestia in Arcadia. Su suggerimento di un oracolo Alcmeone lasciò la reggia di Psofi e si recò alla ricerca del fiume Acheloo, che con le sue acque avrebbe dovuto purificarlo. Così avvenne e Alcmeone sposò la figlia di Acheloo, Calliroe, che molti anni dopo, saputa la storia della collana, la pretese dal marito. Per accontentarla, Alcmeone dovette tornare a Psofi dove dicendo che intendeva offrirla al santuario di Apollo a Delfi, si fece restituire la collana da Arsinoe. Ma il re Fegeo capì le sue vere intenzioni e lo fece uccidere dai suoi figli. A questo punto Arsinoe, disperata per la morte dell’uomo che amava ancora, prese contatto con Calliroe e le chiese di mandare a Psofi i figli che aveva avuto con Alcmeone. Quando questi arrivarono, Arsinoe organizzò con loro una trappola per i suoi fratelli: li attirò in un luogo isolato dove furono facilmente uccisi.
Dante ricorda l’omicidio di Erifile da parte del figlio Alcmeone:


Molte fïate già, frate, addivenne
che, per fuggir periglio, contra grato
si fé di quel che far non si convenne;
come Almeone, che, di ciò pregato
dal padre suo, la propria madre spense,
per non perder pietà si fé spietato.

Par. IV 100-105
“Molte volte, fratello, è già successo che, per fuggire un pericolo, si fece controvoglia qualcosa che non bisognava fare: come Alcmeone, che, pregato da suo padre, uccise la propria madre, per non contravvenire alla devozione per il padre si fece empio nei confronti della madre”.
È Beatrice che parla e spiega a Dante il valore del voto e come considerare i casi in cui il voto non può essere mantenuto per violenza altrui. Per essere chiara Beatrice allarga il discorso al problema della volontà e parla di “volontà assoluta” e di “volontà relativa”. La volontà assoluta non acconsente al male, ma quella relativa vi acconsente in quanto ha timore di subire un danno maggiore se si oppone. Così avrebbe dovuto fare Alcmeone, rinunciando a obbedire alla volontà del padre per non commettere un delitto ben più grave. Decidendo invece di mettere sopra ogni cosa la volontà di rispettare il padre, ha compiuto un misfatto imperdonabile. In lui violenza e volontà si sono unite.
Alessandro degli Alberti

Personaggio storico, figlio di Alberto V degli Alberti. È messo da Dante nel ghiaccio della Caina perché ha ucciso il fratello Napoleone degli Alberti.
Dante crea con i due fratelli assassini una breve scena di grande potenza tragica, che si potrebbe intitolare “il freddo bacio dell’odio”. Scena simbolica delle catene di odio e di sangue che funestavano l’Italia in quei tempi feroci.
Quand' io m'ebbi d’intorno alquanto visto,

volsimi a' piedi, e vidi due sì stretti,

che 'l pel del capo avieno insieme misto.
«Ditemi, voi che sì strignete i petti»,

diss' io, «chi siete?». E quei piegaro i colli;

e poi ch'ebber li visi a me eretti,
li occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli,

gocciar su per le labbra, e 'l gelo strinse

le lagrime tra essi e riserrolli.
Con legno legno spranga mai non cinse

forte così; ond' ei come due becchi

cozzaro insieme, tanta ira li vinse.

Inf. XXXII 40-51

“Dopo aver guardato brevemente intorno, volsi lo sguardo ai miei piedi, e vidi due così vicini, che avevano i capelli intrecciati. ‘Ditemi, voi che stringete in questo modo i petti’, dissi io, ‘chi siete?’- e quelli piegarono i colli; e poi che ebbero drizzato i visi verso di me, i loro occhi, che prima erano ancora pieni di lacrime, gocciolarono sulle labbra, e il gelo indurì le lacrime tra essi e li legò. Un spranga non strinse mai legno con legno così forte; per cui i due montoni cozzarono l’un l’altro, tanta rabbia li prese”.

I due sono petto contro petto a creare una mostruosa creatura unica. Come Paolo e Francesca sono diventati una cosa sola per amore, questi due fratelli lo sono diventati per odio. I fratelli assassini si trovano per un attimo legati in un bacio di ghiaccio e subito dopo si staccano violentemente e si prendono a testate. Il bacio di Giuda è il simbolo per eccellenza del tradimento e Cocito è il ghiaccio dei peggiori traditori. Per Cocito vedi Lucifero.
Alessandro di Fere

Io vidi gente sotto infino al ciglio;

e 'l gran centauro disse: «E'
 son tiranni

che dier
 nel sangue e ne l'aver di piglio
.
Quivi si piangon li spietati danni:

quivi è Alessandro
 e Dïonisio
 fero

che fé Cicilia
 aver dolorosi anni.

Inf. XII 106-109

“Io vidi gente immersa fino agli occhi; e il gran centauro disse: ‘Questi sono i tiranni che diedero di piglio nel sangue e nei beni dei sudditi. Qui si piangono i danni spietati; qui c’è Alessandro e il feroce Dionisio che fece passare anni dolorosi alla Sicilia’”.
È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.
Personaggio storico. Con ogni probabilità Dante intende Alessandro Magno, del quale parla positivamente nel Convivio, ma del quale leggeva in Orosio che era “insaziabile di sangue umano”. Alcuni commentatori indicano però Alessandro il tiranno di Fere in Tessaglia, coevo di Dionisio I di Siracusa, della cui crudeltà Dante poteva aver letto in Cicerone e in Brunetto Latini.

Nel 370 a.C. il tiranno di Fere, Giasone, fu assassinato. I suoi figli Polidoro e Polifrone presero il  potere, ma Polifrone uccise quasi subito Polidoro. Dopo un anno (369), Polifrone fu ucciso da Alessandro, figlio di Polidoro. Alessandro cercò di ampliare i suoi domini in Tessaglia combattendo contro le città vicine e affrontando anche i Macedoni, con alterne vicende. Le fonti raccontano che fu particolarmente crudele con i nemici. Esercitò anche la pirateria, danneggiando le relazioni commerciali di Atene. Nel 358 fu ucciso dai cognati Tisifono e Licofrone, fratelli di sua moglie Tebe.
Alessandro Guidi di Romena

Ivi è Romena, là dov' io falsai

la lega suggellata del Batista
:

per ch'io il corpo sú arso lasciai.
Ma s'io vedessi qui l'anima trista

di Guido o d'Alessandro o di lor frate
,

per Fonte Branda
 non darei la vista.

Inf. XXX 73-78
Personaggio storico. Fratello di Aghinolfo Guidi di Romena e Guido Guidi II di Romena. Tutti e tre maledetti da maestro Adamo, dannato nella bolgia dei falsari. Fu canonico della cattedrale di Faenza, ma abbandonò la carriera ecclesiastica per sposarsi con Caterina, figlia di Ugolino dei Fantolini, signore di Cerfugnano, che portò in dote dei castelli. Non ebbe eredi. Nel 1281 è condannato, con i fratelli, dal comune di Firenze per aver indotto maestro Adamo a falsificare il fiorino d’oro. La famiglia Guidi è tradizionalmente ghibellina, ma Alessandro e i suoi passano alla parte guelfa per interesse. Nel 1286 firmano un patto con Siena contro il vescovo di Arezzo, ghibellino. Nel 1288 Alessandro, dopo essere stato podestà di Faenza, è nominato capitano della milizia della taglia guelfa toscana. Guida le truppe guelfe senesi quando sono aggredite in un’imboscata e sconfitte a Pieve del Toppo dagli Aretini (scontro ricordato da Dante in Inf. XIII 121). Va in Romagna con i fratelli Ildebrandino (canonico legato in Romagna del papa) e Aghinolfo, per riportare all’ordine i comuni ghibellini ribelli. Forse è comandante generale delle truppe bianche nel 1304, anno della battaglia della Lastra. Dante, che fa parte dei dodici consiglieri della allenza, scrive una lettera (Epistola I) al cardinale Niccolò da Prato, legato del papa per la pace a Firenze, per conto di di un “A. capitaneus” e della “università della parte dei Bianchi di Firenze”. Non si sa se “A.” è Alessandro o Aghinolfo:

“Reverendissimo in Christo patri dominorum suorum carissimo domino Nicholao miseratione celesti...”.
“Al reverendissimo padre in Cristo, al più caro dei propri signori Nicolò, per celeste misericordia vescovo d'Ostia e Velletri, legato della Sede Apostolica nonché ordinato dalla sacrosanta Chiesa paciere in Toscana, Romagna e Marca Trevigiana e nelle regioni circostanti, i devotissimi figli A. capitano, il Consiglio e l'Università della parte dei Bianchi di Firenze con tutta la loro devozione e il loro zelo si raccomandano.”
Alla morte di Alessandro, della quale non si conosce la data, Dante scrive una lettera consolatoria ai nipoti Oberto e Guido, figli di Aghinolfo (Epistola II):

“Lo zio vostro Alessandro, illustre conte, che recentemente ricondusse l'anima alla patria celeste, donde era venuta, era il mio signore e la memoria sua finché io viva nel tempo mi signoreggerà; poiché la sua magnificenza, che al di sopra degli astri ora abbondantissimamente con degni premi è compensata, me da lunghi anni spontaneamente fece essere soggetto. Questa invero, accompagnandosi in lui a tutte le altre virtù, il suo nome, bronzeo rispetto ai titoli dei signori italiani, faceva risplendere”
Ma non si è sicuri della autenticità di questa epistola. Di Dante non conserviamo nessun originale.

Alessio Interminelli (Interminei)

E mentre ch'io là giù con l'occhio cerco,

vidi un col capo sì di merda lordo,

che non parëa s'era laico o cherco
.
Quei mi sgridò: «Perché se' tu sì gordo

di riguardar più me che li altri brutti?».

E io a lui: «Perché, se ben ricordo,
già t'ho veduto coi capelli asciutti,

e se' Alessio Interminei da Lucca:

però t'adocchio più che li altri tutti».
Ed elli allor, battendosi la zucca
:

«Qua giù m'hanno sommerso le lusinghe

ond' io non ebbi mai la lingua stucca».

Inf. XVIII 115-126

“E mentre io cerco laggiù con lo sguardo, vidi uno con la testa così sporca di merda, che non si vedeva se era laico o chierico. Quelli gridò contro me: ‘Perché sei così ingordo di guardare più me che gli altri lordi?’. E io a lui: ‘Perché, se ben ricordo, ti ho già visto con i capelli asciutti, e sei Alessio Interminelli da Lucca: per questo guardo più te di tutti gli altri’. E lui allora, battendosi la zucca: ‘Qua giù mi hanno sommerso le lusinghe delle quali non ebbi mai la lingua stanca’”.

Personaggio storico, del quale non sappiamo niente se non quel pochissimo che ci può dire una piccola serie di atti notarili, l’ultimo dei quali è del 1295. Sta qui a rappresentare “comicamente” Lucca. Siamo nella seconda bolgia dell’ottavo cerchio dove sono puniti gli adulatori, immersi nelle sterco umano prodotto da loro stessi. In vita gli adulatori degradarono se stessi al servilismo senza limiti, ora sono immersi nella merda, perché furono “leccaculo”. Hanno sporcato il mondo con la merda che usciva dalle loro bocche, ora la mangiano. È uno dei punti più violentemente “comici” della Commedia.

Alessandro Magno

Quali Alessandro in quelle parti calde

d'Indïa vide sopra 'l süo stuolo

fiamme cadere infino a terra salde,
per ch'ei provide a scalpitar lo suolo

con le sue schiere, acciò che lo vapore

mei si stingueva mentre ch'era solo
:
tale scendeva l'etternale ardore;

onde la rena
 s'accendea, com' esca

sotto focile
, a doppiar lo dolore.

Inf. XIV 31-39
“Come quelle fiamme che Alessandro, nelle zone calde dell’India, vide cadere sopra il suo esercito, accese fino a terra, per cui ordinò ai suoi soldati di pestare il suolo coi piedi affinché le fiamme si estinguessero finché erano isolate: così scendeva il fuoco eterno; per cui la sabbia stessa s’accendeva, come s’accende l’esca all’acciarino, raddoppiando il dolore”.

Siamo nel terzo girone del settimo cerchio (all’interno della città di Dite, cioè basso Inferno), dove sono puniti i violenti contro Dio. I peccatori sono sottoposti a una incessante nevicata di fiocchi di fuoco, che li brucia per contatto diretto e arroventa la sabbia sulla quale sono costretti a correre (sodomiti) o a stare rannicchiati (usurai), o coricati supini (bestemmiatori negatori di Dio). È il luogo dove avviene il famoso incontro con Brunetto Latini, maestro di Dante, omosessuale.
Nel trattato di Alberto Magno sui fenomeni meteorologici, Meteora I, iv 8, il teologo scienziato scrive: “Scribit Alexander ad Aristotilem in epistula de mirabilibus Indiae, dicens quod ad modum nivis nubes ignitae de aere cadebant quas ipse militibus calcare praecepit”, “Alessandro descrisse ad Aristotele in una lettera le meraviglie dell’India, dicendo che cadevano dall’altro come neve fiocchi accesi che egli ordinò ai soldati di pestare”. L'epistola, apocrifa, era nota nel Medioevo sotto il titolo Alexandri Magni epistula de situ Indiae et itinerum in ea vastitate ad Aristotelem preceptorem suum.
Personaggio storico. Alessandro Magno, re di Macedonia (Pella 356 a.C.-Babilonia 323 a.C.), fu figlio di Filippo II, fondatore della potenza macedone, e di Olimpiade, figlia di Neottolemo re d’Epiro. La fama del condottiero diffuse su di lui, già in vita, leggende su leggende. Ancora prima di nascere, racconta Plutarco, ne fu annunciata la straordinaria vita: la notte precedente le nozze, a Olimpiade, futura madre di Alessandro, sembrò che, scoppiato un gran tuono, un fulmine la colpisse nel ventre e dalla ferita si levasse un gran fuoco che si divideva in fiamme che si spandevano in varie direzioni per spegnersi subitaneamente: vita breve e intensa. Un altro mito, diffuso forse dalla stessa madre, lo dice figlio di lei e di Zeus, che la possedette sotto forma di serpente: in un mosaico del IV secolo d.C. c’è Filippo che volta irato le spalle alla moglie, disconoscendo la paternità, un tema iconografico che sarà ripreso per san Giuseppe. Cresciuto bello e forte, a tredici anni Alessandro è guidato agli studi dal più grande filosofo del tempo, Aristotele. Legge assiduamente l’Iliade, entusiasmandosi fino alla immedesimazione con il personaggio di Achille, il grande guerriero. A soli sedici anni, terminati gli studi con Aristotele, regge il regno in assenza del padre in guerra contro Bisanzio. A diciotto è a capo della cavalleria nella battaglia di Cheronea, nella quale i Macedoni sconfiggono i Greci. Nel 336 il padre è assassinato e Alessandro è abile e deciso nel contrastare varie congiure contro la sua ascesa al trono. Sa conquistare il favore di tutti i giovani macedoni. Nel 335 punisce le città ribelli di Tebe e Atene, con l’aiuto della Persia. Combatte contro i popoli vicini per consolidare la potenza macedone e rade al suolo Tebe nuovamente in rivolta, facendo schiavi tutti i suoi abitanti. Crea poi la Lega di Corinto con tutte le città greche sottomesse e organizza la spedizione contro la Persia. Nel 334 attraversa l’Ellesponto con 160 navi, 40.000 uomini, di cui 5.000 cavalieri. Conquista con facilità l’Asia Minore. A Isso affronta l’esercito di Dario III e vince, portando sotto il dominio macedone le coste di Siria e Fenicia, con importanti porti sottratti ai nemici. Le città di Biblo e Sidone si consegnano senza combattere, mentre Tiro e Gaza resistono per mesi all’assedio prima di arrendersi. L’Egitto è facilmente conquistato perché i suoi abitanti odiano i dominatori persiani. Nell’inverno 332-331 il giovane guerriero fonda in onore di se stesso Alessandria, sul delta del Nilo e progetta la conquista finale della Persia. Il primo ottobre 331 a Gaugamela sconfigge di nuovo Dario III che si dà alla fuga. Occupa Babilonia e Susa, e infine la capitale Persepoli con i suoi immensi tesori. Fa distruggere il palazzo dei re persiani e si fa proclamare re dell’Asia. Gli ufficiali macedoni sono messi a capo delle satrapie in cui è diviso il regno, a fianco dei principi locali. Nel tentativo di apparire nella veste di magnanimo pacificatore e non di conquistatore, sposa Rossane, principessa di Battriana, scontentando però l’aristocrazia macedone. Alessandro adotta per la corte rituali orientaleggianti, malvisti dai suoi generali. Si scoprono congiure. Anche il fido Parmenione, grande generale e compagno di tutte le battaglie, è coinvolto e condannato a morte, forse innocente, insieme al figlio Filota. Dopo aver ordinato funerali sontuosi per Dario III, ucciso a tradimento dal satrapo Besso, che intendeva donare la sua testa al vincitore, e aver fatto condannare a morte da una corte persiana Besso stesso, conquista parte dell’Afghanistan, l’Uzbekistan e il Tagikistan, arrivando con un esercito di 40.000 uomini in India, dove fonda le città di Bucefala e di Nicea. La conquista in soli dodici anni di un impero così vasto è dovuta alla debolezza dei nemici, ma anche alle doti superiori del giovane invincibile. Alessandro è dotato di immenso carisma sui suoi soldati. È inoltre il primo condottiero della storia che comprende l’importanza politica e anche militare della propaganda. Al suo seguito ha sempre scrittori che hanno il compito di registrare giornalmente le sue imprese e di farle conoscere. Ama circondare la sua figura di un’aura mitica, facendo scrivere di se stesso che è un nuovo Achille, o addirittura figlio di Ercole
. È anche lungimirante, praticando non la repressione dei popoli sottomessi, ma la loro fusione con i vincitori greci. Arrivato però al confine del mondo allora conosciuto, deve fermarsi: per l’opposizione dell’esercito, ormai stremato, per le gravi perdite e per i costi finanziari diventati insopportabili. Il viaggio di ritorno è un disastro. Alessandro arriva a Susa nella primavera del 324. Ora è sua intenzione consolidare l’impero e fondere i popoli sottomessi: Macedoni, Greci e Persiani. Prende altre due mogli: Statira, figlia di Dario, e Parisatide, figlia di Artaserse III. Ottanta grandi ufficiali macedoni sposano donne persiane. Ma le rivolte si susseguono e la sempre più marcata impronta orientaleggiante della monarchia, incentrata sulla figura semidivina del re, scontenta gravemente l’esercito, legato alle parche tradizioni nazionali
. Alessandro risponde con repressioni durissime e prepara una nuova spedizione in Arabia. Ma lo coglie una febbre maligna che lo uccide a Babilonia il 13 giugno 323, all’età di trentatré anni, nel pieno delle forze e della gloria. Da subito la sua figura entra nella leggenda e diventa per tutti “Alessandro il Grande”. Come guerriero senza paura, come re dalle grandiose visioni, come fautore della unione di popoli. Il suo impero si frammenta immediatamente in regni grandi e piccoli, ma la sua stupefacente impresa crea una duratura cultura di respiro internazionale, basata sul patrimonio greco: l’ellenismo.

Nel Medioevo la leggenda di Alessandro Magno è molto diffusa. Ne è testimonianza soprattutto la circolazione delle supposte lettere che il condottiero scrisse al suo maestro Aristotele durante l’avventura asiatica. In esse abbondano descrizioni delle quali il Medioevo è ghiotto: piogge di fuoco, alberi magici e soprattutto mostri. Tra il 951 e il 969 un tale arciprete Leone racconta, traducendo in latino un codice greco, che Alessandro, arrivato con l'esercito davanti al mar Rosso, salì su una montagna così alta da sentirsi “quasi in cielo” e poi fece costruire un “ingenium” con due grifoni incatenati che lo portarono in alto, attratti da pezzi di carne messi su canne legate al carro. Ma una divinità “avvolgendolo con la sua ombra”, lo fece desistere. Da lassù la terra, circondata dal mare, era sembrata ad Alessandro un'aia dalla forma di serpente. L’episodio sarà anche portato a esempio di arroganza, come la torre di Babele. L’idea che Dante ha di Alessandro sembra però positiva, tanto che prima di descrivere i suoi soldati che pestano le falde di fuoco, cita la traversata del deserto libico di Catone Uticense, raccontata da Lucano:

Lo spazzo era una rena arida e spessa,

non d'altra foggia fatta che colei

che fu da' piè di Caton già soppressa.

Inf. XIV 13-15

E Catone Uticense è messo a guardia del Purgatorio come esempio massimo di virtù umane. Ma in Inferno XII c’è un Alessandro tra i tiranni immersi nel fiume bollente, che probabilmente è proprio Alessandro Magno e non Alessandro di Fere, come opinano alcuni commentatori. Se è così, siamo di fronte a uno di quei non rari casi in cui in Dante coesistono l’ammirazione per la grandezza dell’uomo
 e la condanna per i suoi peccati, come farà Manzoni per Napoleone. Il tribunale della storia non è il tribunale divino. Della crudeltà di Alessandro Dante ha letto probabilmente in Orosio: “E allora presto tornò a Babilonia, dove lo aspettavano gli ambasciatori di tutto il mondo spaventato: Cartagine, le città africane, e quelle della Spagna, della Gallia, di Sicilia e di Sardegna e di molte altre parti d’Italia. Tanto terrore sparse Alessandro nelle terre del Levante, che quelle del Ponente ne ebbero paura. Per questo qui c’erano ambasciatori anche da luoghi dove sarebbe difficile credere che fossero arrivate sue notizie. Ora Alessandro, essendo in Babilonia, avendo ancora sete di sangue, gli fu dato da bere veleno per tradimento dei suoi ministri e trapassò da questa vita” (Storie contro i pagani III 20).
Alessandro Novello di Treviso

Piangerà Feltro ancora la difalta
de l'empio suo pastor
, che sarà sconcia
sì, che per simil non s'entrò in malta
.

Par. IX 52-54

“Feltre piangerà la grave colpa del suo empio pastore, che sarà tanto sconcia che nessuno finì in prigione per colpa simile”.

Personaggio storico. Siamo nel cielo degli spiriti amanti, quello di Venere. In essi sono beati quelli che per influsso stellare, furono particolarmente sensibili all’amore, anche sensuale, ma poi indirizzarono il loro impulso verso il prossimo e verso Dio. Salito al terzo cielo, Dante vede delle luci ruotare più o meno veloci, come le faville che si distinguono nella fiamma o la voce che cantando modula insieme a un'altra che resta ferma. Alcuni di essi cantano Osanna. Tra di essi vede Carlo Martello, Cunizza da Romano, Folchetto di Marsiglia e Raab. Dopo Carlo Martello, parla e profetizza Cunizza da Romano, che, indicando l’anima del trovatore e vescovo Folchetto di Marsiglia, dice che la sua fama durerà a lungo. Poi, leggendo il futuro nella mente delle intelligenze angeliche dei Troni, attraverso le quali Dio esercita la sua giustizia e pronuncia severe condanne, discorre sulla opportunità che gli uomini, morendo, lascino un buon ricordo di sé, cosa che non fanno gli abitanti della Marca Trevigiana, che saranno duramente puniti per il loro comportamento indegno: i Padovani faranno rosso col proprio sangue l'acqua della palude del Bacchiglione presso Vicenza; Rizzardo da Camino, attuale superbo signore di Treviso, ben presto sarà assassinato; Feltre piangerà per il tradimento consumato dal suo vescovo Alessandro Novello.
Raccontano le cronache che nel 1314 presso il vescovo di Feltre si rifugiarono tre fuorusciti ferraresi (Antoniolo, Lancillotto e Claruccio da Fontana), scampati alla rabbia di Pino della Tosa, vicario di Roberto d'Angiò e della Chiesa in Ferrara. Il vescovo cedette alle pressioni di Pino e li consegnò al patibolo. Per la indegna colpa del suo vescovo, dice Cunizza, Feltre sarà colpita dal castigo divino e piangerà, ma la beata non precisa di che castigo si tratterà.
Aletto

E quei, che ben conobbe le meschine

de la regina de l’etterno pianto
:

«Guarda», mi disse, «le feroci Erine
.
Quest’ è Megera dal sinistro canto;

quella che piange dal destro è Aletto;

Tesifón è nel mezzo»; e tacque a tanto.
Con l’unghie si fendea
 ciascuna il petto;

battiensi
 a palme e gridavan sì alto,

ch’i’ mi strinsi al poeta per sospetto
.

Inf. IX 43-51

“Ed egli, che riconobbe le schiave della regina dell’eterno pianto, ‘Guarda’, mi disse, ‘le feroci Erinni. Quella al lato sinistra è Megera, quella che piange a destra è Aletto; nel mezzo c’è Tesifone’, e tacque dopo aver detto questo. Si graffiavano il petto con le unghie, si percuotevano con le mani e gridavano così forte che dalla paura mi strinsi al mio poeta”.

Personaggio mitologico. Erinni è il nome greco delle Furie, divinità del rimorso di coscienza che perseguita chi ha compiuto un delitto e lo porta alla disperazione “furoreggiando” in lui. Nella Orestea di Eschilo le Erinni perseguitano Oreste che ha ucciso la madre Clitemnestra per vendicare l’assassinio del padre Agamennone. Vedi anche Alcmeone. Nella mitologia latina sono le figlie di Acheronte e della Notte, dee della discordia e dell’odio: “Dicono che Acheronte, fiume infernale, [...] generasse dalla Notte tre figliole, cioè Aletto, Tesifone e Megera, e queste dieron per donzelle a Proserpina regina dell’inferno, sicché ella le ha sempre tenute al suo servigio, e mandale nel mondo, come finge Virgilio, a commuovere discordie”. (Buti). Per Dante sono probabilmente simbolo delle tre forme che il male assume nell’uomo: “prava cogitatio, prava elocutio, prava operatio” “cattivi pensieri, cattive parole, cattive azioni”.

Dante e Virgilio sono arrivati sotto le mura della città di Dite. Virgilio è stato appena sbeffeggiato dai diavoli, che gli hanno chiuso la porta in faccia. Dante, terrorizzato, gli chiede se mai qualcuno del Limbo è sceso fin laggiù. Il maestro risponde che lui stesso, appena morto, è stato costretto da una magia della negromante Eritto ad andare nella parte più profonda dell’inferno, dove ha preso l’anima di un soldato morto da poco per riportarla nel suo corpo, in modo che potesse predire la sconfitta di Farsalo al suo comandante Pompeo. Il racconto di Virgilio prepara la comparsa delle Furie, che sulle mura di ferro incandescente mettono in scena la loro “sfuriata” a sua volta preparatoria della apparizione di Medusa.

‘Alī ibn Abī Ṭālib

Dinanzi a me sen va piangendo Alì,

fesso nel volto dal mento al ciuffetto.

E tutti li altri che tu vedi qui,

seminator di scandalo
 e di scisma

fuor vivi, e però son fessi così.
Un diavolo è qua dietro che n'accisma

sì crudelmente, al taglio de la spada

rimettendo
 ciascun di questa risma
,
quand' avem volta la dolente strada;

però
 che le ferite son richiuse

prima ch'altri dinanzi li
 rivada.

Inf. XXVIII 32-42

“Davanti a me cammina piangendo Alì, spaccato nel volto dal mento al ciuffo. E tutti gli altri che vedi qui, da vivi furono seminatori di discordia e di scisma, e per questo sono tagliati così. Qua dietro c’è un diavolo che ci addobba così crudelmente, sottoponendo in continuazione ciascuno di noi al taglio della spada, una volta che abbiamo compiuto la dolente strada, perché le ferite si richiudono prima di ritornargli davanti”.

Personaggio storico. È lo stesso Maometto che, dopo aver mostrato ai due viandanti dell’aldilà la ferita che lo apre dal mento all’inguine, indica un altro dannato che cammina davanti a lui, Alì. Siamo nella bolgia dei seminatori di discordia, Maometto e Alì sono considerati da Dante, come da tutti gli altri del suo tempo, due che hanno diviso la cristianità. Cugino e genero di Maometto, Alì ne proseguì l'opera “scismatica”, succedendogli come quarto califfo. Per indicare questo Dante disegna la ferita di Alì come proseguimento di quella di Maometto: dall’ano al mento e dal mento all’attaccatura dei capelli

‛Ali ibn Abi Talib nacque nel 598 circa. Fu tra i primi convertiti all’islam, sposò Fatima, figlia di Maometto, dalla quale ebbe Hasan e Husain. Difensore dell’eredità spirituale di Maometto, fu eletto califfo dopo l’assassinio del califfo ‛Uthman (656), terzo successore del profeta. Fu ostacolato dal partito di ‛A’isha, moglie di Maometto, che ‛Alì affrontò in battaglia e sconfisse. Ma c’era chi lo riteneva responsabile della morte del suo predecessore, come il cugino di ‘Uthman, Mu’awiya. I due eserciti si affrontarono a Siffin nel 657, ma non ci fu battaglia. Un arbitrato accettato da entrambe le parti diede parere sfavorevole per ‘Alì, che si trovò così a dover combattere contro gli stessi che prima lo sostenevano. Vinse a Nahrawan nel 658, ma dovette rifugiarsi a Kufa, dove fu ucciso da un fanatico.

Alichino

Io mando verso là di questi miei

a riguardar s'alcun se ne sciorina
;

gite con lor, che non saranno rei».
«Tra'ti avante, Alichino, e Calcabrina»,

cominciò elli a dire, «e tu, Cagnazzo;

e Barbariccia guidi la decina.
Libicocco vegn' oltre e Draghignazzo,

Cirïatto sannuto e Graffiacane

e Farfarello e Rubicante pazzo.

Inf. XXI 115-123

“’Io mando verso là alcuni dei miei a controllare se qualcuno se ne esce fuori; andate con loro, che non saranno cattivi. Fatti avanti, Alichino, e tu Calcabrina’, cominciò a dire, ‘e tu, Cagnazzo; e Barbariccia guidi la decina. Venga anche Libicocco e Draghignazzo, Ciriatto zannuto e Graffiacane e Farfarello e quel pazzo di Rubicante’”.

Chi parla è Malacoda, capo dei Malebranche, la schiera di diavoli che controlla la bolgia dei barattieri, uomini politici e amministratori corrotti, immersi nella pece bollente. Se escono dalla pece i diavoli li afferrano e li fanno a pezzi come fanno gli aiutanti cuochi nelle cucine. Sono protagonisti di due canti nei quali Dante usa uno spinto stile comico. Quanto ai nomi: Alichino probabilmente deriva da Hellequin nome di un diavolo mascherato presente in parecchie leggende medievali e in rappresentazioni popolari francesi, dalla quale deriva la popolare maschera italiana di Arlecchino. Nell’inventare i nomi dei diavoli Dante si serve del “serbatoio onomastico giullaresco” (Picone 1989, 79-80). Calcacabrina forse perché leggerissimo. Libicocco è un intreccio tra “libeccio” e “scirocco”, nomi di venti impetuosi. Ciriatto viene dal fiorentino “ciro” “porco”. Farfarello probabilmente dal francese “farfadet” “folletto”. Rubicante  vuol dire “faccia rossa” o “faccia rabbiosa”, insomma “faccia rossa di rabbia”. Tutti questi diavoli “hanno nomi più strani e bizzarri che spaventosi, coniati con allusioni, per lo più, alle loro caratteristiche” (Umberto Bosco). Tecnica di nominazione ampiamente documentata nel mondo dei giullari, gli “attori” del tempo: nel 1218 “Boncompagno da Signa racconta scherzi subiti dai giullari a causa dei loro nomi strampalati: Pica, Malanotte, Maldecorpo, Abbate. Altri documenti riportano altri nomi d'arte di giullari: Dolcibene, Clarinus, Pelez, Passerellus, Cercamon, Marcabru, Alegre, Maria Sotil, Preciosa, Graciosa... La nullità sociale del giullare lo porta a rivestirsi di un nome di fantasia, a cui non corrisponde una vera identità, così come non corrisponde a una precisa condizione sociale il suo abito a bande colorate. Il giullare esalta la propria diversità: in Francia si rade i capelli e la barba e assume atteggiamenti 'da matto'” (Todarello, 2006, 153)

Aman

Poi piovve dentro a l'alta fantasia
un crucifisso, dispettoso e fero
ne la sua vista, e cotal si moria;
intorno ad esso era il grande Assüero,
Estèr sua sposa e 'l giusto Mardoceo,
che fu al dire e al far così intero.

Purg. XVII 25-30

“Poi scese nella mia alta fantasia l’immagine di un crocifisso, indispettito e d’aspetto feroce, e moriva così: vicino a lui c’erano il grande Assuero, sua moglie Ester e il giusto Mardocheo, che fu integro nelle parole e nelle azioni”.
Siamo nella cornice in cui purificano la propria colpa gli iracondi, immersi in un fumo acre e irrespirabile. Hanno visioni di ira punita, che servono come continuo ammonimento. Anche Dante ha le stesse visioni. Dopo l’esempio classico di Progne, un esempio biblico: Aman, ministro di Assuero, re di Persia, ordina di crocifiggere l'ebreo Mardocheo, zio della regina Ester, perché non si piega ad adorarlo. Furibondo, intende sterminare, dopo di lui, tutti gli ebrei del regno. Ester rivela al re il crudele progetto del suo ministro. Assuero allora fa crocifiggere Aman sulla croce preparata per Mardocheo. Ester che salva il suo popolo era considerata nella tradizione cristiana medievale “figura” della Chiesa, e Aman “figura” del demonio.

Amata

Surse in mia visione una fanciulla

piangendo forte, e dicea: “O regina,

perché per ira hai voluto esser nulla
?
Ancisa t'hai per non perder Lavina;

or m'hai perduta! Io son essa che lutto
,

madre, a la tua pria ch'a l'altrui ruina.”
Purg. XVII 34-39

“Mi apparve in visione una fanciulla che piangeva forte e diceva: ‘O regina, perché hai voluto morire per ira! Ti sei uccisa per non perdere Lavinia; ora mi hai persa! Sono io che piango, madre, prima alla tua rovina che a quella altrui’”.

Personaggio mitologico dell’Eneide. Moglie di Latino, re dei Latini, e madre di Lavinia. Si uccide presa da un attacco d’ira alla falsa notizia che Turno, il promesso sposo di sua figlia, è morto combattendo contro Enea, al quale Latino ha promesso Lavinia, contro la volontà della moglie.

Dante la cita non per nome, ma con l’attributo di “regina” nella cornice degli iracondi, dove si creano delle visioni ammonitorie di ira punita. Tra queste la scena di Lavinia che parla piangente alla madre morta suicida: “Ti sei uccisa per non perdermi e invece mi hai persa. Ora sono io che piango, madre, la tua rovina e quella di Turno”.

Anania

Comincia dunque; e dì ove s'appunta
l'anima tua, e fa ragion che sia
la vista in te smarrita e non defunta:
perché la donna che per questa dia
regïon ti conduce, ha ne lo sguardo
la virtù ch'ebbe la man d'Anania.”

Par. XXVI 7-12

“Dunque comincia e di’ dove tende la tua anima e tieni presente che la tua vista è solo smarrita e non persa del tutto: perché la donna che ti guida per questa regione celeste, ha nel suo sguardo la virtù che ebbe Anania nelle mani”.

Nel cielo delle stelle fisse, l’ottavo, Dante è sottoposto a tre esami: san Pietro lo interroga sulla fede, san Giacomo sulla speranza, san Giovanni sulla carità. I santi appaiono al poeta come entità luminose. Dante fissa troppo a lungo la luce che emana san Giovanni e ne resta abbagliato. Teme di restare cieco, ma san Giovanni gli dice che Beatrice ha negli occhi il potere di ridargli la vista, come fece Anania con san Paolo.

Il miracolo è raccontato negli Atti 9.10-17: Anania, uno dei primi discepoli di Gesù, restituì la vista a Saulo di Tarso (poi san Paolo), accecato dalla apparizione di Cristo sulla via di Damasco, imponendogli le mani sul capo. L’imposizione delle mani è il gesto con cui gli Apostoli conferivano lo Spirito Santo in nome di Cristo.
Dante qui ha presente la “cecità mistica”, della quale scrive Bonaventura da Bagnoregio: “L’occhio della nostra mente, quando vede direttamente la luce stessa del sommo essere ha l'impressione di non vedere nulla, non comprendendo che quel buio è la suprema illuminazione - allo stesso modo che l'occhio del corpo ha l'impressione di non vedere nulla quando vede la pura luce" (Itinerarium mentis in Deum, V, 4, p. 309).

Anassagora

Democrito che ‘l mondo a caso pone,

Dïogenès, Anassagora e Tale,

Empedoclès, Eraclito e Zenone
;

Inf. IV 136-138

Dante mette Anassagora tra i filosofi e gli altri “spiriti magni” del Limbo, pagani, quindi privati della visione di Dio, ma esentati dalle pene dell’Inferno per i loro grandi meriti, che però non sono bastati, come dice Virgilio, anche lui confinato nel Limbo, a renderli beati:

Lo buon maestro a me: «Tu non dimandi

che spiriti son questi che tu vedi?

Or vo’ che sappi, innanzi che più andi
,
ch’ei non peccaro
; e s’elli hanno mercedi,

non basta, perché non ebber battesmo,

ch’è parte
 de la fede che tu credi;
e s’e’ furon dinanzi al cristianesmo,

non adorar debitamente a Dio
:

e di questi cotai
 son io medesmo.

Per tai difetti, non per altro rio,

semo
 perduti, e sol di tanto
 offesi

che sanza speme
 vivemo in disio
».

Inf. IV 31-42

“Il mio maestro disse: ‘Tu non mi chiedi che anime sono queste che tu vedi? Voglio che tu sappia, prima di andare avanti, che questi non peccarono; e se hanno meriti, non bastano, perché non ebbero battesimo, la porta della fede in cui tu credi; e se nacquero prima di Cristo, non adorarono Dio come avrebbero dovuto: e di questi faccio parte io stesso. Per questi difetti, non per altra colpa, siamo perduti, e tormentati solo di tanto: che senza speranza viviamo nel desiderio’”.

Insieme ad Anassagora Dante mette nel Limbo: Elettra, Ettore, Enea, Cesare, Camilla, Pentesilea, Latino, Lavinia, Bruto, Lucrezia, Giulia, Marzia, Cornelia, il Saladino, Aristotele, Socrate, Platone, Democrito, Diogene, Talete, Empedocle, Eraclito, Zenone, Dioscoride, Orfeo, Cicerone, Lino, Seneca, Euclide, Tolomeo, Ippocrate, Avicenna, Galeno, Averroè. A questi bisogna aggiungere quelli di cui parlano Virgilio e Cecilio Stazio tragico in Purg. XXII: Giovenale, Terenzio, Cecilio Stazio comico, Plauto, Lucio Vario Rufo, Persio, Euripide, Antifonte, Simonide, Agatone, Antigone, Deifile, Argia, Ismene, Isifile, Teti e Deidamia. Si tratta di personaggi storici e di personaggi letterari. Ma questa differenza, per noi essenziale, per Dante era insignificante, come afferma nel suo commento Umberto Bosco: “L'elogio della poesia continua, con modi diversi, nei vv. 94-114, nei quali Virgilio dà a Stazio notizie sulla sorte oltremondana di alcuni poeti latini e greci, e anche di alcuni personaggi, stranamente tutti femminili, dei due poemi di Stazio; personaggi che, come si è detto, Dante considerava storici”.

Questo Limbo è un’invenzione di Dante. Il Limbo della Chiesa cattolica conteneva solo i bambini non battezzati e i patriarchi ebrei, e dopo la discesa di Cristo e la salvazione dei patriarchi, solo i bambini non battezzati. Dante invece riserva agli uomini virtuosi vissuti prima di Cristo uno spazio privilegiato, confortevole anche se opaco e triste, un prato erboso all’interno di un castello sotto una cupola illuminata (il giardino di una stazione termale, come dice Vittorio Sermonti). Il che vuol dire da una parte che Dante condivide il concetto che senza la grazia di Dio nessun uomo, per quanto grande, può salvarsi
. Dall’altra parte che, pur di non condannare ai tormenti i suoi idoli morali e intellettuali, non esita a forzare la dottrina cattolica del suo tempo. Questo è uno dei numerosi casi di eterodossia, che sfuggono al lettore moderno, ma che fanno della Commedia un’opera dirompente rispetto al panorama ideologico di un lettore del Trecento. Nel XIX del Paradiso Dante farà una domanda essenziale: se un uomo virtuoso è nato e vissuto nei pressi dell’Indo, dove nessuno sa di Cristo e della fede cattolica, perché sarà condannato? La simbolica aquila imperiale gli risponde in malo modo: chi sei tu per giudicare la giustizia divina? Ma la domanda resta, dice Teodolinda Barolini (Barolini 2015), “profondamente incisa nel poema”.
La parata di personaggi presentati ognuno con gli attributi che lo rendono riconoscibile, è tipica del teatro medievale. Il primo esempio lo abbiamo a Roma nell’876. Nell'ambito della festa di Cornomannia, alla corte pontifica viene presentato lo spettacolo parodistico Cena Cypriani, su testo di Giovanni Immonide, a cui partecipano molti mimi e un buffone balbuziente, Crescenzio: re Gioele offre un banchetto a Cana, a cui intervengono un numero impressionante di personaggi del Vecchio e del Nuovo Testamento, ciascuno rappresentato in modo che lo si individui subito: Eva, lasciva, si siede su una foglia di fico, Noè sopra un'arca, Abramo conduce un vitello, che viene ucciso da Caino e il cui sangue viene sparso da Erode... Durante il banchetto ognuno si comporta secondo una rigida corrispondenza al proprio personaggio: quando si scopre che sono stati rubati degli oggetti del padrone di casa, Eva cerca un compagno di colpa, Pietro nega tre volte, Giovanni viene decollato, Adamo scacciato... Il testo della Cena - luogo in cui, secondo Luigi Allegri (1988, 263), “esplode con prepotenza un bisogno di teatro represso per secoli" - non è dialogato, ma narrato sempre in terza persona: gli attori mimano ciò che il lettore dice, come nel pantomimo latino. Spiega Roberto Tessari (1993, 57): “Ne deriva una piccola bibbia per figure animate, dove ogni distinzione possibile tra comico e tragico lascia il posto a una tonalità rappresentativa tale da contemperare e confondere le due categorie espressive in una sorta di scatenamento insieme festivo e didascalico dell’esclusiva valenza allegorizzante dell’immaginario giudaico-cristiano".

Anassagora di Clazomene è un personaggio storico. Filosofo, nato nel 499 a.C. e morto nel 428 a.C. Abbiamo della sua opera sulla natura solo alcuni frammenti. Sappiamo che insegnò per trent’anni ad Atene ed esercitò una notevole influenza su Pericle, di cui fu amico e maestro, cosa che lo espose ad attacchi politici, oltre che ideologici. A un certo punto dovette lasciare Atene, diventata pericolosa per la sua vita, e si rifugiò a Lampsaco. Uno dei frammenti che ci restano dice: “Riguardo al nascere e al morire i Greci sbagliano. In realtà nessuna cosa nasce e nessuna cosa muore, ma ogni cosa è composta da cose già esistenti e in cose già esistenti si scioglie. E così dovrebbero giustamente chiamare il nascere una unione, il morire una separazione”. Posizione che cerca di unire le due teorie del tempo, in forte contrasto tra loro: quella ionica che diceva che tutto ciò che fa parte della realtà si muove incessantemente, e quella eleatica, che affermava che il vero essere è immobile e che ciò che vediamo in movimento è pura parvenza, irreale. Anassagora quindi nega realtà alla morte. Ciò che l’uomo terrorizzato chiama morte è un momentaneo disaggregamento delle “omeomerie”, come le chiamerà Aristotele, i costituenti elementari originari dell’essere, che i sensi umani non sono in grado di percepire, se non nelle forme complesse nelle quali si assemblano. Originariamente, dice Anassagora, le omeomerie erano mescolate senza nessun ordine nel caos, poi è intervenuto il “Nous”, la mente, estranea al caos, che ha imposto ordine imprimendo un movimento ordinato alla massa confusa delle particelle, in modo che le simili si aggregassero con le simili in forme.
Anastasio II papa
In su l'estremità d'un'alta ripa

che facevan gran pietre rotte in cerchio,

venimmo sopra più crudele stipa
;
e quivi, per l'orribile soperchio

del puzzo che 'l profondo abisso gitta,

ci raccostammo, in dietro, ad un coperchio
d'un grand' avello
, ov' io vidi una scritta

che dicea: 'Anastasio papa guardo
,

lo qual
 trasse Fotin
 de la via dritta
'.

Inf. XI 1-8

“Sull’orlo di una parete scoscesa fatta di macigni franati a cerchio venimmo sopra una calca più crudele; e qui, per l’orribile eccesso di puzza che il profondo dell’abisso esala, ci accostammo, indietreggiando, al coperchio di un grande avello, sul quale vidi una scritta che diceva: ‘Custodisco papa Anastasio che Fotino trasse via dalla vera fede’”.

Una volta attraversata la pianura coperta dai sepolcri incandescenti degli eretici (VI cerchio), dove Dante ha avuto modo di parlare con Farinata degli Uberti, lui e Virgilio si trovano sul bordo (“estremità”) di una parete rocciosa costituita da massi accatastati, che rendono impossibile la discesa. Più in là c’è però la frana (“ruina”) causata dal terremoto che ha accompagnato la morte di Cristo. Lungo la frana i due potranno scendere dal VI al VII cerchio. Ma ora sono fermati dalla puzza, dalla quale si riparano dietro a una tomba.
Personaggio storico. Anastasio II (496-498), papa, oggi considerato santo, vissuto al tempo dell'eresia monofisita di Acacio, patriarca di Costantinopoli, secondo la quale Cristo era solo uomo e non Dio. A questa eresia, dice Dante, Anastasio fu indotto da Fotino, diacono di Tessalonica. In realtà Anastasio II, nell'intento di far cessare lo scisma seguito alla condanna di Acacio da parte del papa Felice III, cercò un compromesso con l'imperatore d'Oriente, Anastasio I, favorevole ai monofisiti, e accolse benevolmente il diacono Fotino di Tessalonica. Per questo, una parte del clero romano si sarebbe separata da lui come da un eretico.

Dante fa suo quanto era scritto nel Decretum, la celebre raccolta di fonti di diritto canonico redatta da Graziano, che a sua volta ricalca il Liber Pontificalis, secondo il quale Anastasio II era entrato in contatto con il diacono Fotino di Tessalonica, fedele di Acacio, e con Acacio stesso, andando contro i vescovi e il clero di Roma, per cui era stato colpito da Dio con una morte improvvisa: “nutu divino percussus est”, Decretum I 19, 9. Noi sappiamo che il Decretum è un falso, ma Dante non lo sapeva. In ogni caso, il senso di mettere un papa tra gli eretici, nel cerchio pieno di ghibellini, significa che Dante vuole sottolineare che essere papa non significa essere esente da eresia.
Anchise

Sì pïa l'ombra d'Anchise si porse,

se fede merta nostra maggior musa,

quando in Eliso del figlio s'accorse.

Par. XV 25-27
“Così pia si mostrò l’ombra di Anchise, se merita fede il nostro maggiore poeta, quando si accorse del figlio nell’Eliso”.

L'arrivo di Cacciaguida, avo di Dante, è paragonato all’avanzare premuroso di Anchise nell'Eliso, come è narrato da Virgilio (“la nostra maggior musa”), verso il figlio Enea nell'Eneide (VI 684-702).

Personaggio mitologico. Discendente da Dardano, come Priamo re di Troia del quale è cugino, combatte da giovane contro le Amazzoni. Mentre pasce le sue mandrie gli si avvicina Afrodite, innamorata di lui, nella figura di una principessa frigia. Dopo l’amplesso la dea si rivela e dice al giovane bellissimo che suo figlio avrà gloria eterna. Durante un banchetto, Anchise, ubriaco, si vanta del suo amore con Afrodite e Zeus, per punirlo, lo colpisce con un fulmine rendendolo zoppo. Anchise vuol dire infatti “storto”. Questo raccontano Omero ed Esiodo. Durante l’assedio di Troia Anchise e suo figlio Enea sono insieme ai Troiani. Nella tragica notte della caduta della città, racconta Virgilio, Anchise, vecchio e stanco, acconsente che il figlio lo prenda sulle spalle solo perché alcuni segni miracolosi gli hanno dichiarato che così vogliono gli dei. Durante le peregrinazioni per il Mediterraneo conforta spesso il figlio nell'interpretazione dei segni divini. Muore durante la sosta in Sicilia ed è sepolto a Trapani, come ricorda anche Dante:

Vedrassi l'avarizia e la viltate

di quei che guarda l'isola del foco,

ove Anchise finì la lunga etate;.

Par. XIX 130-132
“Si vedrà l’avidità e la viltà di quello che governa l’isola del fuoco, dove Anchise finì la sua lunga vita”.

Quello che “guarda” cioè governa la Sicilia, chiamata “isola del foco” per i suoi vulcani, è Federico II d’Aragona, del quale Dante non ha nessuna stima. Anchise ha accompagnato e consigliato suo figlio Enea che è il “portatore” in Occidente della simbolica aquila imperiale. Siamo nel cielo di Giove, il cielo degli spiriti giusti, che tutti insieme formano la figura di un’immensa aquila parlante, rappresentate l’Impero voluto dalla Provvidenza come sistema perfetto di governo per l’umanità. Da Enea discende la stirpe romana e di conseguenza l’Impero Romano, che nella visione di Dante continua nel Sacro Romano Impero. La terra di Sicilia, sepolcro di Anchise, ha accolto per prima l’eroe.

Più volte la ombra del padre morto appare in sogno a Enea, che di ritorno da Cartagine, fa sosta a Trapani e organizza grandi giochi in onore del padre. Poi, toccata la Penisola a Cuma, l’eroe scende agli inferi, guidato dalla Sibilla Cumana, per incontrarlo. Anchise gli descrive i Campi Elisi, dove soggiorna, gli parla della trasmigrazione delle anime e gli predice una discendenza gloriosa, che porterà all’impero romano:

Ora ti mostrerò, soggiunse Anchise,

quanta sarà nei secoli futuri

la nostra gloria; quanti figli e nipoti

della stirpe di Dardano verranno;

e quante anime illustri dal mio sangue

nasceranno in Italia.

Eneide VI 756-759
Nel Medioevo è tanta la stima nei confronti di Virgilio che le parole di Anchise sono considerate come una reale profezia, prova inconfutabile della legittimità dell’Impero Romano. Il figlio di Dante, Pietro, commentatore della Commedia, parla di una “revelatio Dei”.
Andrea de’ Mozzi
Insomma sappi che tutti fur cherci

e litterati grandi e di gran fama
,

d'un peccato medesmo al mondo lerci
.

Priscian
 sen va con quella turba grama,

e Francesco d'Accorso
 anche; e vedervi,

s'avessi avuto di tal tigna
 brama,
colui potei che dal servo de' servi

fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione,

dove lasciò li mal protesi nervi
.

Inf. XV 109-114

“Insomma sappi che tutti furono chierici e letterati grandi e di gran fama, tutti lerci dello stesso peccato. Prisciano va con quella turba grama, e anche Francesco d’Accursio; e, se avessi avuto desiderio di tale lordura, avresti potuto vedervi colui che fu trasferito dal papa da Firenze a Vicenza, dove mori lasciando il suo membro sempre malvagiamente teso”.

Chi parla è Brunetto Latini, il maestro di Dante, che il poeta trova nella bolgia dei violenti contro Dio in quanto sodomita.

Personaggio storico. “Colui” del verso 112 è Andrea de’ Mozzi, vescovo trasferito da Bonifacio VIII da Firenze (bagnata dall'Arno) a Vicenza (bagnata dal Bacchiglione), ove morì (1296). Era di ricchissima famiglia fiorentina. Studiò a Bologna e soggiornò tra il 1248 e il 1256 in Inghilterra. Fu in seguito cappellano pontificio di tre papi e poi canonico della Chiesa fiorentina e di quella di Cambrai. Collaborò alla cosiddetta ”pace del cardinal Latino” che venne firmata nel palazzo della sua famiglia (1280). Poi fu vescovo di Firenze tra il 1287 e il 1295, anno nel quale fu mandato da Bonifacio VIII a Vicenza, dove morirà poco dopo, nel febbraio del 1296.
La punizione pontificia è interpretata da Dante come conseguenza della sua sfacciata sodomia. I commentatori si accodano al ritratto fatto di lui nella Commedia, ma non ci sono altri documenti che attestino la sua omosessualità. Boccaccio condivide, ma in forma dubitativa, affermando che “forse” fu lo stesso fratello Tommaso, “onorevole cavaliere e grande nel cospetto del papa”, a chiederne il trasferimento “per levar dinanzi dagli occhi suoi e de' suoi cittadini tanta abominazione”
. Abbiamo invece testimonianze varie della sua attività di vescovo, più volte contestata dal clero cittadino. In una serie di lettere del 1291, per esempio, è documentata una vertenza, arrivata alla curia romana, tra i canonici di Santa Reparata (la futura Santa Maria del Fiore) e il de’ Mozzi, accusato di abuso di potere. I canonici ne chiedono la punizione da parte del papa Niccolò IV. Lo stesso papa, in una bolla del 1291, gli ordina di restituire una cassa di documenti illegittimamente sequestrata alla famiglia Bigi e minaccia provvedimenti severi in caso di disubbidienza. Ma il papa muore e il de’ Mozzi si tiene la cassa. Il nuovo papa, Bonifacio VIII, che già prima ha rifiutato il cavallo che de’ Mozzi gli ha offerto in dono per ingraziarselo, lo spedisce a Vicenza.
Anfiarao

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui

s'aperse a li occhi d'i Teban la terra;

per ch'ei gridavan tutti: “Dove rui,

Anfïarao? perché lasci la guerra?”.

E non restò di ruinare a valle

fino a Minòs che ciascheduno afferra.

Inf. XX 31-36

“Tira su la testa, su, e guarda colui davanti agli occhi del quale s’aprì la città dei Tebani; per cui essi gridavano tutti: ‘Dove cadi, Anfiarao? Perché lasci la battaglia?’. E non smise di rovinare in basso fino a Minosse che afferra tutti quanti”.

Personaggio mitologico. Racconta Dante all’inizio del canto XX dell’Inferno (quarta bolgia del cerchio ottavo): “Ora devo scrivere versi su una nuova pena e dare corpo al ventesimo canto della prima cantica, quella dei sommersi. Io ero già pronto dentro me a guardare nel fondo ora visibile, bagnato di pianto angoscioso; e vidi gente per la valle a cerchio camminare, piangendo in silenzio, al passo lento delle processioni in questo mondo. Scesi con lo sguardo verso loro e vidi che ciascuno era orribilmente stravolto tra il mento e la cassa toracica, ché il viso era girato verso le reni così che doveva andare al contrario perché il vedere davanti era impedito. Forse qualcuno fu stravolto così dalla paralisi, ma io non ne ho mai visti, né lo credo possibile. Che Dio ti lasci, lettore, avere giovamento dalla lettura dei miei versi, così pensa da solo se io potevo tenere gli occhi asciutti, quando vidi da vicino la nostra figura così torta che il pianto degli occhi bagnava la fessura tra le natiche. Io piangevo appoggiato a uno spuntone di roccia del ponte, tanto che la mia scorta mi disse: ‘Sei ancora uno dei tanti sciocchi? Qui la pietà è viva quando è morta; chi è più scellerato di colui che sente compassione al giudizio divino? Alza la testa, alzala e guarda quello a cui si aprì la terra davanti per cui tutti gridarono: - Dove precipiti, Anfiarao? Perché abbandoni la battaglia?-. E non smise di cadere finché non si trovò davanti a Minosse, a cui nessuno sfugge. Guarda che ha fatto petto delle sue spalle; perché volle vedere troppo avanti, adesso guarda indietro e cammina retrocedendo’”.

Come racconta Cecilio Stazio tragico nella sua Tebaide Anfiarao, poeta e indovino, sposò Erifile, sorella del re di Argo. Fu uno degli Argonauti e, controvoglia, uno dei sette re che assediarono Tebe: aveva previsto la sua morte davanti alle mura di quella città e si era nascosto per non partecipare alla guerra, ma la moglie Erifile lo tradì in cambio della collana di perle fabbricata da Vulcano e donata da Venere alla figlia Armonia in occasione delle nozze con Cadmo, il fondatore di Tebe. La collana ora era nelle mani di Argia, la moglie di  Polinice
, che gliela offerse in cambio del tradimento. Anfiarao, scoperto, fu costretto a partire. Dopo i primi combattimenti da prode, davanti agli occhi sbigottiti dell'esercito nemico, fu inghiottito da una voragine, aperta da un fulmine di Giove, e precipitò tutto armato e col suo carro da guerra fino ad arrivare, ancora vivo, davanti a Minosse. Il figlio di Anfiarao, Alcmeone, lo vendicherà uccidendo la madre, come ricorda Dante:
Mostrava ancor lo duro pavimento
come Almeon a sua madre fé caro
parer lo sventurato addornamento.

Purg. XII 49-51

“Il duro pavimento mostrava anche come Alcmeone fece sembrare molto caro a sua madre l’ornamento portatore di sventure”.

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita: tra gli altri c’è Erifile che fu punita per il suo desiderio folle di possedere una collana di fabbricazione divina.
In Dante Anfiarao è un esempio di come conoscere il futuro non salvi gli uomini dal proprio destino, il “giudizio divino” che non possono “forzare”. A proposito di Anfiarao, Robert Hollander (1980, 171) nota il capovolgimento che Dante esercita sul personaggio (che nella Tebaide di Stazio è eroico fino alla fine ed esercita il suo prestigio anche agli inferi) e parla di “catarsi classica” generata da pietà e lacrime (la prima reazione di Dante) e di “catarsi cristiana” generata dalla sottomissione razionale al giudizio di Dio, che è la vera pietà.

Anfione

Ma quelle donne aiutino il mio verso

ch'aiutaro Anfïone a chiuder Tebe,

sì che dal fatto il dir non sia diverso
.

Inf. XXXII 10-12

“Ma aiutino i miei versi quelle signore che aiutarono Anfione a chiudere Tebe, così che il dire non sia diverso dal fatto”

Personaggio mitologico. Le Muse aiutarono il poeta Anfione, che col suono della cetra convinse le rocce del Citeròne a scendere dal monte e circondare Tebe di mura. L’allusione a Tebe, città delle molte perfidie raccontate dalla mitologia greca e prefigurazione della Pisa (e della Toscana tutta) del secondo Duecento, e ad Anfione, che costruì mura col suo canto, significa che siamo nella zona peggiore del mondo e che Dante stesso, coi suoi versi, costruirà questa città di perfidi traditori. “È la stessa poesia che consentì ad Anfione di innalzare miracolosamente le mura di Tebe, il che equivale a dire che solo il modello di poesia rappresentato dal ‘paradigma tebano’ è quello che perfettamente si confà allo spettacolo del cerchio dei traditori.” (Bàrberi Squarotti 2006, 258). Dalla saga tebana Dante prende i personaggi Alcmeone, Erifile, Anfiarao, Niobe, Capaneo, Tideo, Eteocle e Polinice.

Anfione fu figlio di Giove e di Antiope, moglie di Lico, re di Tebe. Antiope, dopo essere stata violentata da Giove e ripudiata dal marito, si rifugiò sul monte Citerone, dove partorì Anfione e Zeto, che furono allevati da pastori. I due gemelli, diventati adulti, scesero in Tebe e uccisero Lico. Poi legarono la sua nuova moglie Dirce a un toro che la trascinò uccidendola. Anfione fu eletto re di Tebe e volle cingere di mura la città. Suonò la cetra che gli era stata donata da Mercurio in premio della sua maestria di cantore e musico: le pietre del Citerone presero a scendere dal monte e a sistemarsi una sull’altra costruendo magicamente le nuove mura. Poi sposò Niobe, figlia di Tantalo. Quando Apollo e Diana per punire Niobe che aveva dichiarato di essere madre migliore di Latona, uccisero tutti i suoi figli, Anfione si uccise.
Angiolello da Carignano

E fa saper a' due miglior da Fano,

a messer Guido e anco ad Angiolello
,

che, se l'antiveder qui non è vano,
gittati saran fuor di lor vasello

e mazzerati presso a la Cattolica

per tradimento d'un tiranno fello
.

Tra l'isola di Cipri e di Maiolica

non vide mai sì gran fallo Nettuno,

non da pirate
, non da gente argolica
.
Quel traditor che vede pur con l'uno
,

e tien la terra che tale
 qui meco

vorrebbe di vedere esser digiuno,
farà venirli a parlamento
 seco;

poi farà sì, ch'al vento di Focara

non sarà lor mestier voto né preco
»

Inf. XXVIII 76-90
“E fa’ sapere ai due notabili di Fano, messer Guido e Angiolello, che, se l’antivedere qui non è fallace, saranno gettati fuori dal loro vascello e annegati vicino a Cattolica per il tradimento di un malvagio tiranno. Tra l’isola di Cipro e quella di Maiorca, Nettuno non vide mai un delitto così infame, non da pirati, non da gente dell’Argolide. Quel traditore che vede con un occhio solo, e domina la città che un tale che è qui con me non vorrebbe aver visto mai, li farà venire a parlamento con lui; e poi agirà in modo che i due non avranno bisogno di fare voti e elevare preghiere al vento di Focara”.

Siamo tra i seminatori di discordia, nona bolgia dell’ottavo cerchio, che assomiglia a un immenso campo di battaglia coperto di feriti: “Chi mai potrebbe, scrittore o poeta, descrivere a pieno il sangue e le ferite che io vidi? Non c’è espressione che possa sopportare questo compito, perché la memoria e la lingua vengono meno di fronte a tale carneficina. Se si radunassero in un solo luogo i feriti delle guerre antiche combattute nel Meridione d’Italia, compresi quelli ammucchiati sul campo di Canne, dove dopo la battaglia i Cartaginesi fecero cumuli con gli anelli strappati dalle dita dei Romani morti, e li si mettesse insieme ai feriti delle guerre angioine, con le atroci battaglie di Benevento e Tagliacozzo, e se ognuno di quei feriti mostrasse le sue membra dilaniate e mozze, ebbene, questo non sarebbe nulla al confronto della nona bolgia, orrenda di sangue e di mutilazioni”. Tra di loro Dante incontra Pier da Medicina che gli chiede di avvertire Guido del Cassero e Angiolello da Carignano che Malatestino da Rimini li attirerà in un tranello mortale. A entrambi, si racconta, furono estratti gli occhi. Poi furono messi un sacco con pietre e gettati a mare. “Mazzera” è un peso di pietre che i pescatori mettevano nelle reti per farle scendere sul fondo. “Mazzerare è gittare l'uomo in mare in uno sacco legato con una pietra grande; o legate le mani et i piedi et uno grande sasso al collo” (Buti).
Personaggio storico. Angiolello da Carignano fu un magnate ghibellino di Fano, città che i Malatesta di Rimini volevano porre sotto il proprio dominio, insieme a Senigallia e Pesaro, approfittando della debolezza dei Montefeltro di Urbino. In questo contesto il racconto di Dante è del tutto verosimile, ma siccome non c’è documento che parli di questa terribile azione, qualche commentatore ha ipotizzato che Dante l’abbia inventata e messa in bocca a Pier da Medicina per significare che quel dannato anche dall’inferno vuole continuare a mettere zizzania, profetizzando falsità.

Anna madre di Maria
Di contr' a Pietro vedi sedere Anna,

tanto contenta di mirar sua figlia,

che non move occhio per cantare osanna;

Par. XXXII 133-135

Nell’Empireo i beati stanno seduti in un grande anfiteatro (la “candida rosa”) divisi, spiega san Bernardo, in due settori: quelli che hanno creduto in Cristo venturo e quelli che hanno creduto in Cristo venuto. Da una parte il punto di divisione è segnato da Maria e dai seggi che sono sotto di lei (le donne ebree), dall’altra da Giovanni il Battista e dagli scanni sotto di lui. Alla destra di Maria siede san Pietro. In posizione diametralmente opposta, alla destra di Giovanni il Battista, c’è Anna, la madre di Maria, che non distoglie gli occhi da sua figlia, tanto è beata nella contemplazione di lei, neanche per cantare Osanna.

Personaggio biblico. Moglie di Gioachino e madre di Maria Vergine. Non parlano di lei i Vangeli canonici, ma quelli apocrifi e la tradizione raccontano che Anna e Gioachino erano di illustre stirpe ebraica. Anna non riusciva ad avere figli. La colpa fu pubblicamente attribuita alla sterilità del marito: un uomo di nome Ruben gli impedì di sacrificare al tempio perché colpevole di non aver dato figli a Israele. Ma arrivò un angelo a confortare Gioachino, ritiratosi nel deserto per la vergogna. L’angelo gli disse di incontrare la moglie presso la Porta Aurea di Gerusalemme e di darle un bacio. Così fu concepita (“immacolata concezione”) la loro unica figlia che chiamarono Maria, cioè “amata da Dio”.
Anna suocero di Caifa
E a tal modo il socero si stenta

in questa fossa, e li altri dal concilio

che fu per li Giudei mala sementa».

Inf. XXIII 121-123

“E nello stesso modo in questa fossa patiscono suo suocero e gli altri del concilio che fu causa di sventura per gli Ebrei”.

Personaggio biblico. Nella bolgia degli ipocriti i dannati camminano appesantiti da cappe di piombo indorate all’esterno. Camminando lentissime, calpestano altri ipocriti, crocifissi al suolo: sono Caifa, suo suocero Anna, e gli altri componenti del Sinedrio, che condannarono Cristo con la scusa di non irritare il popolo e portarlo alla ribellione, causando danni maggiori della morte di un sigolo invasato. In realtà volevano liberarsi di Cristo.
Annibale

Esso atterrò l'orgoglio de li Aràbi
che di retro ad Anibale passaro
l'alpestre rocce, Po, di che tu labi.

Par. VI 49-51

“Esso abbatté l’orgoglio dei Cartaginesi, che dietro ad Annibale valicarono le Alpi, dalle quali, Po, discendi”.
In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale chiamata “il segno” (“Esso”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Personaggio storico, Annibale Barca, fu il più pericoloso nemico di Roma. Nato verso il 247 a.C., a nove anni fu portato in spedizione militare in Spagna dal padre Amilcare, che gli fece giurare eterno odio per i Romani. Nel 221 a.C., dopo aver combattuto per anni a fianco del padre e del cognato Asdrubale, divenne capo dell’esercito cartaginese nella penisola iberica. Quando prese Sagunto, alleata di Roma, i Romani gli dichiararono guerra. Allora Annibale superò i Pirenei, attraversò la Gallia, dove raccolse facilmente alleanze antiromane tra le tribù dei Celti, e valicò le Alpi passando per il Monginevro o forse per il Piccolo San Bernardo. Il suo esercito contava ventisettemila uomini e trentasette elefanti. L’attraversamento delle Alpi fu un’impresa straordinaria che sconcertò le difese romane. Annibale sconfisse Publio Cornelio Scipione nella battaglia del Ticino, poi lo sconfisse di nuovo nella battaglia della Trebbia. Le tribù della Gallia Cisalpina si unirono a lui. Nel 217 a.C. sconfisse ancora l’esercito romano comandato dal console Flaminio nella battaglia del Trasimeno, nella quale persero la vita quindicimila Romani e lo stesso console, mentre i Cartaginesi caduti furono solo mille e cinquecento. Roma non era mai stata in così grave pericolo. Al racconto dei superstiti la città su presa dal terrore. Fu eletto dittatore Quinto Fabio Massimo, detto “il temporeggiatore”, perché, vista la superiorità militare di Annibale, adottò la tattica della dilazione dello scontro e del logoramento dell’avversario con operazioni di disturbo alle linee di rifornimento. Ma presto la politica del Temporeggiatore fu messa in discussione: si temeva che le città alleate, vedendo Roma in difficoltà e poco reattiva davanti alle devastazioni dei Cartaginesi, cambiassero schieramento. Alla scadenza dei sei mesi il senato non rinnovò la dittatura. Nel 216 a.C., riorganizzate le truppe, i consoli Lucio Emilio Paolo e Gaio Terenzio Varrone decisero di attaccare. Erano a capo di un esercito enorme: circa novantamila soldati, per metà romani e per metà alleati italici. Roma non aveva mai messo in campo tanti uomini. L’esercito di Annibale era di gran lunga inferiore, circa sessantamila uomini, tra fanteria pesante, fanteria leggera e cavalleria. Anche l’esercito di Annibale era composto da truppe di etnia diversa, aggregate al nucleo originario libico. Tra essi spiccavano, per esempio, gli Iberici e i Galli. Si trattava ormai di una “guerra mondiale”. Annibale era stato capace di convogliare sulla sua persona tutto lo scontento anti romano. Dopo scaramucce di poco conto, a Canne, in Puglia, si arrivò allo scontro decisivo. Annibale si comportò genialmente. La forza dell’esercito romano era tutta nella compattezza dello schieramento. Il condottiero africano puntò quindi sulla rapidità di movimento del quale il suo esercito era capace e avvolse a tenaglia le truppe romane, facendone strage.
Dante ricorda la battaglia di Canne quando descrive la bolgia dei seminatori di scisma. Avendo diviso in vita le persone, ora sono “divisi” dalla spada del diavolo, la bolgia è un campo di battaglia pieno di feriti: vedi Alardo di Valéry.
Secondo il poeta epico Silio Italico, autore di Punicorum libri XVII, il giorno dopo la battaglia Annibale onorò il nemico, gettando sul cadavere del console Emilio Paolo, posto sulla pira, una clamide tessuta d'oro e un drappo di porpora, e dicendo: “Gloria d'Italia, va’ dove dimorano gli spiriti insigni e valorosi! La morte ti ha già dato gloria immortale mentre la Fortuna agita ancora i miei eventi e mi nasconde l'avvenire”.
Nonostante le vittorie, che ne fanno il Napoleone dell’antichità, Annibale si trovava ora però senza l’appoggio della invidiosa oligarchia cartaginese. Non osò attaccare Roma subito dopo Canne, nonostante gli fosse suggerito da molti. L’impresa era di difficilissima attuazione, considerando il contesto di alleanze che Roma manteneva. Il condottiero africano avrebbe preferito una pace e la propose, ma Roma rifiutò sdegnosa, contando sulle residue forze, sulle alleanze e sulle truppe di stanza nelle province. Quando, dopo anni di operazioni militari e diplomatiche per ottenere l’appoggio delle città dell’Italia meridionale solo in piccola parte finite positivamente (la ricca Capua), si decise all’attacco (211 a.C.), era troppo tardi. Roma si era riorganizzata. Altri anni di guerre e di vittorie in Italia non cambiarono sostanzialmente la situazione. Nel 204 a.C. Publio Cornelio Scipione portò la guerra in Africa. Gli stessi gelosi oligarchi che avevano tolto il proprio appoggio ad Annibale dopo Canne, lo richiamarono d’urgenza in patria. Nel 202 a.C. a Zama, Scipione sconfisse Annibale e pose fine alla Seconda Guerra Punica. Roma impose pesantissime indennità di guerra e tolse a Cartagine ogni possedimento al di fuori dell'Africa. In seguito Annibale si diede alla politica, ma gli avversari del senato cartaginese cercarono in ogni modo di impedire le sue riforme. Annibale preferì allora l’esilio. Fu ospite del re della Siria Antioco III, che però nel 189 a.C. subì una dura sconfitta dai Romani. Allora l’ormai vecchio e malandato Annibale si rifugiò in Bitinia. Quando i Romani imposero al debole regno di consegnare il non dimenticato sterminatore di Canne, lui, capendo che il re Prusia non poteva opporsi all’editto di Roma, si avvelenò. Era il 183 a.C.
Dante accenna alla battaglia di Zama nelle parole che Virgilio dice al gigante Anteo:

«O tu che ne la fortunata valle

che fece Scipïon di gloria reda,

quand' Anibàl co' suoi diede le spalle
,

Inf. XXXI 115-117

“’Tu che nella fatale valle che fece Scipione eredità di gloria, quando Annibale fuggì con i suoi,”.

Anselmo d’Aosta

Natàn profeta e 'l metropolitano
Crisostomo e Anselmo e quel Donato
ch'a la prim' arte degnò porre mano.

Par. XII 136-138

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
Personaggio storico, Anselmo d’Aosta nacque da una nobile famiglia di Aosta, che allora faceva parte del regno di Arles, nel 1033. Intorno ai quindici anni espresse il desiderio di farsi monaco, ma i benedettini di Aosta, per non contrariare il padre di Anselmo che intendeva farne il proprio erede, respinsero la sua domanda. Racconta il suo biografo Eadmero di Canterbury che il giovane entrò in un periodo di grave crisi, aggravato dalla morte della madre Ermemberga (1050), forse imparentata coi Savoia, e dal rapporto conflittuale con il padre Gondolfo. A ventitré anni lasciò Aosta in compagnia di un servo, superò le Alpi e viaggiò in Borgogna e in Francia (Parigi, Reims, Orléans), apparentemente dimentico della vocazione religiosa, frequentando vari corsi universitari e conducendo vita da chierico vangante. Arrivò infine con il suo compagno in Normandia, ad Avranches, dove, nell’abazia di Notre-Dame du Bec, insegnava Lanfranco di Pavia, famoso teologo e maestro di logica. Ascoltando le lezioni di Lanfranco, la fiamma religiosa si riaccese: Anselmo chiese e ottenne di essere ammesso come novizio, sottoponendosi, a ventisette anni, alla regola benedettina. Lanfranco fu colpito dalla rapidità dei progressi nello studio del nuovo allievo, tanto che, quando fu nominato abate di Saint-Étienne di Caen, spinse perché al suo posto fosse eletto priore Anselmo, anche se era in convento da soli tre anni. Alcuni monaci anziani, che aspiravano alla carica, si opposero, ma la maggioranza votò per lui. Diventato priore, dice il suo biografo, ottenne l’ammirazione e l’affetto di tutti governando con saggezza e moderazione. La scuola di teologia da lui diretta divenne famosa quasi quanto quella di  Cluny. Fu a capo di Notre-Dame du Bec per trent’anni, diventandone abate nel 1078, alla morte del fondatore Erluino. Si racconta che passasse le notti alternando preghiera e scrittura. Tra le sue opere di quegli anni c’è Monologion (Soliloquio, 1076). In essa Anselmo dichiara che non è necessario affidarsi totalmente alle Scritture per arrivare alla vera fede, ma si può raggiungere Dio ragionando. Seguendo l’esempio di Agostino d’Ippona, Anselmo intende l’argomentazione teologica come una preghiera. Le due cose non possono essere disgiunte, essendo entrambe, se isolate, insufficienti a placare l’ansia del cuore umano  (“credo per capire, capisco per credere”). Nelle pagine di quest’opera si avverte la drammatica aspirazione di tutta un’epoca: dimostrare l’esistenza di Dio. C’è bisogno di una prova inconfutabile. Anselmo parte dalla  constatazione che le cose del mondo sono segnate da gradi diversi di perfezione. Che le cose siano più o meno perfette non può che dipendere dal fatto che partecipino in maniera più o meno diretta di un ente assolutamente perfetto, che emana la sua perfezione nell’atto creativo. È la stessa visione di Dante che fonda il suo viaggio nel cosmo sul mito neoplatonico. In un’altra famosa opera di questo periodo, il Proslogion (Colloquio, 1077-1078), Anselmo elabora la sua notissima dimostrazione dell’esistenza di Dio. Dopo aver argomentato affrontando il problema da vari punti di vista nel Monologion, ora, dice nel Proemio al nuovo “opuscolo”, vuole arrivare alla dimostrazione unica e incontrovertibile: “Dopo aver pubblicato, per la pressante preghiera dei confratelli, un opuscolo come esempio di meditazione sulla razionalità della fede, mettendomi nella posizione di chi, ragionando silenziosamente dentro di sé, ricerca ciò che non conosce, considerando che quell’opuscolo era costruito con la concatenazione di molti argomenti, ho cominciato a chiedermi se fosse possibile con un argomento unico […] stabilire con certezza che Dio esiste”. Prima di affrontare la grande impresa filosofica, Anselmo esorta se stesso e il lettore: “Coraggio, piccolo uomo, allontanati un poco dalle tue occupazioni, dai tumultuosi pensieri, dalle faticose preoccupazioni e metti da parte ogni distrazione. Renditi un poco disponibile a Dio e riposati in lui. Entra nella camera della tua mente, lascia fuori ogni cosa tranne Dio e ciò che può servirti a cercarlo e, chiusa la porta, cercalo. Di’ ora: ‘Cerco il tuo volto, il tuo volto, signore, io cerco’”. La dimostrazione di Anselmo è semplice: se io penso a un qualcosa al quale nulla può essere superiore, devo di necessità pensarlo esistente. Altrimenti, se penso che sia grande ma inesistente, vuol dire che posso pensare l’esistenza di qualcosa ancora più grande in quanto esistente: “Certamente ciò di cui non si può pensare qualcosa di più grande non può essere solo nella mente. […] Se infatti ciò di cui non si può pensare il maggiore è nella sola mente, quello stesso di cui non si può pensare il maggiore è ciò di cui si può pensare il maggiore. Ma evidentemente questo non può essere”. Per cui “non si può pensare che Dio non esista”. La dimostrazione “ontologica” di Anselmo fece scalpore e ha continuato per secoli a impegnare i filosofi in discussioni pro e contro. Fu da subito contestata
 perché, secondo i critici, passava illegittimamente dalla dimensione logica alla realtà. Ma trovò anche grandi estimatori, come Cartesio. Monologion e Proslogion sono alla base della Scolastica, la filosofia/teologia dominante nella cultura europea a partire dal secolo XI fino alla fine del Trecento. Paragonabili alle grandi opere si Agostino di Ippona, sono testimonianza di un’epoca eroica dello spirito umano.
In seguito Anselmo fu fatto vescovo di Évreux. Poi raggiunse in Inghilterra il suo maestro Lanfranco che nel frattempo era diventato arcivescovo di Canterbury. Tornato in Francia, nel 1089 seppe della morte di Lanfranco. Nel 1093 fu a sua volta fatto arcivescovo di Canterbury. In questa veste entrò spesso e gravemente in conflitto con il re Guglielmo II, tanto da dover partire in esilio. Fu a Roma, a Capua e poi in Francia. Morto Guglielmo II, fu richiamto in Inghilterra dal nuovo re Enrico I, che ne fece il proprio consigliere. Ma in seguito alla rinnovata tensione sulle investiture vescovili da parte di laici, Anselmo lasciò nuovamente l’Inghilterra, per tornarci nel 1107, dopo aver ottenuto la restituzione delle terre confiscate dal re all’arcivescovato. Nello stesso anno il re e Anselmo firmarono il “concordato di Londra”, che stabiliva un compromesso tra potere religioso e potere laico. Nel 1109 Anselmo morì e fu sepolto nella cattedrale di Canterbury, dove c’è ancora la sua tomba, ma non le sue spoglie, che furono esumate e disperse durante i disordini a sfondo religioso sotto Enrico VIII.
Il pensiero di Anselmo d’Aosta agì su Dante soprattutto per quanto riguarda l’incarnazione e il libero arbitrio. In Cur Deus homo, Anselmo parte dal fatto che il peccato originale è un’infinita offesa a Dio, che ha vanificato il progetto divino di destinare l’uomo alla felicità eterna. Condonarlo sarebbe stato contrario alla giustizia divina. Così restava soltanto la pena o la soddisfazione. L’uomo doveva soddisfare, ma solo Dio poteva soddisfare. Ecco perché fu necessario che un Uomo-Dio desse soddisfazione. In De libertate arbitrii Anselmo afferma che la vera libertà è entrare nel grande fiume della volontà divina. Concetto centrale in Dante che cerca la libertà con il suo viaggio nell’aldilà, la ottiene con la rinuncia ai beni temporali, e la “gusta” pienamente per un attimo:
ma già volgeva il mio disio e 'l velle,
sì come rota ch'igualmente è mossa,
l'amor che move il sole e l'altre stelle.

Par. XXXIII 143-45

“Ma già l’amore che muove il sole e gli altri astri, volgeva il mio desiderio e la mia volontà come una ruota mossa per sempre in modo eguale”.

Il viaggio di Dante termina nella perfetta concordia col moto dell'universo in totale coincidenza del proprio volere con quello divino.
Anselmuccio della Gherardesca

Io non piangëa, sì dentro impetrai:

piangevan elli; e Anselmuccio mio

disse: “Tu guardi sì, padre! che hai?”.

Inf. XXXIII 49-51

“Io non piangevo, tanto divenni dentro di pietra: loro piangevano: e il mio Anselmuccio disse: ‘Tu guardi così, padre! Che hai?’”.
Personaggio storico, nipote di Ugolino della Gherardesca. Tra i quattro che morirono di fame insieme a Ugolino, Anselmuccio era l’unico adolescente, avendo all’epoca del fatto quindici anni. Era figlio del figlio di Ugolino, Guelfo della Gherardesca (secondo altri commentatori, di Lotto, altro figlio di Ugolino) e di Elena, figlia naturale di re Enzo. Fu rinchiuso con gli altri nella torre Gualandi nel luglio 1288 e morì nel marzo 1289, insieme al nonno Ugolino, al fratello maggiore Nino detto “il Brigata” e agli zii Gaddo e Uguccione.
Dante, mettendogli in bocca le parole: “Tu guardi sì, padre! Che hai?”, ne fa un tenerissimo bambino che non ha ancora capito cosa sta succedendo.

Antenore

Quindi fu' io; ma li profondi fóri

ond' uscì 'l sangue in sul quale io sedea
,

fatti mi fuoro in grembo a li Antenori,

Purg. V 73-75

“Io fui di Fano; ma le profonde ferite dalle quali uscì il sangue nel quale risiedevo, mi furono fatte in grembo ai Padovani”.
Nel secondo balzo dell’Antipurgatorio Dante e Virgilio incontrano i morti per forza. Tra di loro c’è Iacopo del Cassero, che racconta come fu ucciso per il tradimento dei Padovani, chiamati da Dante “Antenori”.
Personaggio mitologico. Nell’Iliade Antenore è un troiano vecchio e saggio che cerca invano di convincere Priamo e gli altri a restituire Elena al marito Menelao, prima che gli Achei dichiarino guerra a Troia. La fazione che vuole la guerra, guidata da Antimaco, altro consigliere del re, ha però il sopravvento. Nei cinquanta giorni di guerra descritti da Omero, Antenore perde sette figli e un nipote. Secondo molti autori tradì la sua patria consegnando il Palladio, la statua di Pallade, considerato dai Troiani il talismano della loro invincibilità. Lo avrebbe fatto in cambio della salvezza sua e della sua famiglia. Secondo Tito Livio invece gli Achei lo risparmiarono perché sapevano del suo comportamento moderato. Dopo la distruzione di Troia si racconta che arrivò in Veneto con la moglie, i figli sopravvissuti e un manipolo di fedeli. Fondò Antenorea, che poi divenne Padova.
Dante sposa la tradizione che vedeva in Antenore un traditore della patria e infatti chiama Antenora la seconda delle quattro zone di Cocito, nella quale è punita questa categoria di traditori. Nell’Antenora c’è Ugolino della Gherardesca.
Anteo

Noi procedemmo più avante allotta,

e venimmo ad Anteo, che ben cinque alle
,

sanza la testa, uscia fuor de la grotta.
«O tu che ne la fortunata valle

che fece Scipïon di gloria reda,

quand' Anibàl co' suoi diede le spalle
,
recasti già mille leon per preda
,

e che, se fossi stato a l'alta
 guerra

de' tuoi fratelli, ancor par che si creda
ch'avrebber vinto i figli de la terra
:

mettine giù, e non ten vegna schifo
,

dove Cocito la freddura serra.
Non ci fare ire a Tizio né a Tifo
:

questi può dar di quel che qui si brama
;

però ti china e non torcer lo grifo.
Ancor ti può nel mondo render fama,

ch'el vive, e lunga vita ancor aspetta

se 'nnanzi tempo grazia a sé no ’l chiama».

Inf. XXXI 112-129

“Allora noi procedemmo ancora, e arrivammo ad Anteo, che emergeva per ben cinque alle, senza contare la testa, fuori dal pozzo. ‘Tu che nella fatale valle che fece Scipione eredità di gloria, quando Annibale fuggì con i suoi, portasti come preda un tempo migliaia di leoni, e che, se fossi stato presente alla superba guerra dei tuoi fratelli, ancora si crede che i figli della terra avrebbero vinto; mettici giù, e non ti sembri indegno, dove il gelo indurisce Cocito. Non ci fare andare da Tizio o Tifeo: costui può dare quello che qui si brama; perciò piegati e non torcere la faccia. Lui può renderti ancora più famoso nel mondo, perché è vivo, e lo aspetta ancora una lunga vita, se la grazia non lo chiama a sé prima del tempo’”.

Personaggio mitologico. Uno dei Titani che assalirono l’Olimpo. Dante nomina anche Briareo e Nembrot.
A proposito dei “mostri” medievali: “Il Medioevo naturalmente abbonda di mostri, ma è la nostra sensibilità che ci porta a vedere i mostri medievali […] come brutti. Essi sono strani […], dei portenta, ma sono concepiti da Dio così per farsi veicolo di significati soprannaturali. Ogni mostro porta con sé un significato spirituale, e in questo senso il Medioevo non riesce a vederli come brutti, semmai li vede come interessanti, li vede come fiabeschi. Li vede come i nostri ragazzini vedono oggi i dinosauri.” (Eco 2017).

Antifonte

Euripide
 v'è nosco
 e Antifonte,
Simonide
, Agatone
 e altri piùe
Greci che già di lauro ornar la fronte.

Purg. XXII 106-108

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Dante e Virgilio incontrano in Purgatorio Cecilio Stazio tragico, che ha appena finito di scontare circa mille e duecento anni di pena e ora è libero di ascendere verso il paradiso terrestre e di lì al Cielo. Dopo essersi presentati con grande gioia reciproca, Stazio ha raccontato di essere stato segretamente cristiano, per questo è salvo, e ora chiede a Virgilio se ha informazioni su alcuni colleghi, che sono morti pagani. Virgilio riponde con un elenco misto di personaggi storici e mitologici, dei quali dice che sono con lui nel Limbo: Terenzio, Cecilio Stazio comico, Plauto, Lucio Vario Rufo, Persio, Euripide, Antifonte, Simonide, Agatone, Deifile, Antigone, Argia, Ismene, Isifile, Manto (?), Teti e Deidamia con le sue sorelle.
Antifonte fu autore di tragedie alla corte di Dionisio I di Siracusa, dal quale a un certo punto fu condannato a morte. Secondo Plutarco, la condanna fu dovuta a allusioni sarcastiche contro il tiranno contenute nelle sue tragedie. Secondo Aristotele Antifonte aveva criticato le composizioni di Dionisio. Delle tragedie di Antifonte ci restano solo alcuni titoli: Meleagro, Andromaca, Medea, Giasone, Filottete.

Dante non aveva conoscenza diretta della letteratura greca, ma la sua curiosità preumanistica era esaltata dalla lettura di Aristotele e di Cicerone, dove trovava parole di elogio per Antifonte e per altri poeti greci.
Antigone

Quivi si veggion de le genti tue

Antigone, Deïfile e Argia,
e Ismene sì trista come fue.

Purg. XXII 109-111

Personaggio mitologico. Si trova nel Limbo. Vedi Antifonte e Anassagora.
Antigone era figlia di Edipo e di Giocasta, frutto quindi, insieme alla sorella Ismene e ai fratelli Eteocle e Polinice, dell’involontario incesto tra madre e figlio. Quando Edipo, venuto a sapere la verità e scoperto il suicidio di Giocasta, si accecca e lascia Tebe, Antigone, adolescente, lo accompagna. Secondo la versione del mito di Sofocle, Edipo a un certo punto scompare miracolosamente, nei pressi della città di Colono (Edipo a Colono). Antigone allora torna a Tebe per cercare di mettere pace tra i suoi fratelli, in guerra per il potere. Polinice assalta la città. Il gemello Eteocle non ha voluto passargli il governo, dopo il primo anno, come prevedeva l’accordo. Nello scontro i due muoiono. Creonte, loro zio in quanto fratello di Giocasta, si autonomina tiranno di Tebe e proclama Eteocle eroe a cui tributare grandi onori funebri perché ha difeso la patria, mentre il corpo di Polinice è lasciato insepolto come monito per tutti quelli che portano guerra alla loro città. Chiunque tenterà di seppellirlo sarà condannato a morte. La tragedia di Sofocle Antigone inizia con la giovane che non tollera l’editto e di notte tenta di seppellire il corpo martoriato del fratello, ma è sopresa e arrestata. Sottoposta a interrogatorio, si riconosce colpevole: ha disubbidito a Creonte per obbedire alla legge degli dei. Ismene cerca di soccorrere la sorella affermando di essere lei la colpevole, ma Antigone rifiuta il suo aiuto. Creonte condanna a morte entrambe. Il coro intona il ‘Canto dell’eterna discesa di dolore’ sulle sventure ingovernabili della vita umana. Il figlio di Creonte, Emone, fidanzato di Antigone, cerca di convincere il padre a perdonarla, ma Creonte, incarnazione della ragion di stato, rifiuta: non può disobbedire al suo stesso editto. Dopo un violento scambio di battute col padre, Emone corre via disperato. Su pressione del coro Creonte decide di perdonare Ismene, ma vuole affrettare il supplizio di Antigone, che deve essere sepolta viva. Antigone è trascinata verso la sua tomba. Tiresia, il profeta, minaccia sciagure a Creonte. Troppo ha osato contro gli dei condannando alla sepoltura un vivo e all’insepoltura un morto: la peste sta contaminando la città. Creonte, spaventato, torna sulle proprie decisioni e dichiara di volersi sottomettere al volere degli dei. Ma è troppo tardi: un messaggero narra al coro che il tiranno, accorso alla tomba in cui era stata rinchiusa Antigone, l’ha trovata ormai morta, appesa per il collo con un cappio che lei stessa aveva fatto stracciando la tela del proprio vestito. Il coro aggiunge che Creonte ha assistito impotente al suicidio del figlio Emone. Ma non è finita: le porte del palazzo si spalancano e appare il cadavere di Euridice, la sposa di Creonte, che non ha retto al dolore per la morte del figlio e si è, a sua volta, tolta la vita. Creonte resta solo con la sua colpa: “È vanità che verso il nulla scende tutto ciò ch’io possiedo”. Il coro termina con un invito alla ragione: “Ragionevolezza è base, base prima di una buona vita”.
Antioco IV Epifane
Nuovo Iasón sarà, di cui si legge

ne' Maccabei; e come a quel fu molle

suo re, così fia lui chi Francia regge».

Inf. XIX 85-87

“Sarà un nuovo Giasone, di cui si legge nei Maccabei: e come il suo re fu accondiscendente con lui, così sarà con lui chi governa la Francia”.

Personaggio biblico. Nel II libro dei Maccabei (4.7-10) si narra che Giasone (Giosuè) comprò la carica di sommo sacerdote degli Ebrei dal re siriaco Antioco IV Epifane di Siria (”suo re”). Allo stesso modo Clemente V papa ha ottenuto il pontificato grazie all’appoggio di  Filippo IV di Francia, al quale in cambio ha dato il diritto di sfruttare le rendite ecclesiastiche. Il poeta, che sta attaccando duramente un papa, colpevole di tradimento dei valori evangelici, si avvale di passi scritturali. Descritto come nemico del popolo ebreo nella Bibbia, in realtà Antioco IV è giudicato dagli storici un buon re. Il giudizio biblico è dovuto al fatto che tentò di ellenizzare il popolo ebreo convertendo, tra l’altro, il Tempio al culto di Zeus.
Apollo

O buono Appollo, a l'ultimo lavoro
fammi del tuo valor sì fatto vaso,
come dimandi a dar l'amato alloro.
Infino a qui l'un giogo di Parnaso

assai mi fu; ma or con amendue

m'è uopo intrar ne l'aringo rimaso.

Entra nel petto mio, e spira tue

sì come quando Marsïa traesti

de la vagina de le membra sue.

Par. I 13-121
“O valente Apollo, fammi vaso del tuo valore per l’ultimo lavoro, come pretendi per conferire l’amato alloro poetico. Fino a qui mi è bastato l’aiuto di una delle cime del Parnaso [quella abitata dalle Muse], ma ora nella restante prova mi serve l’aiuto di entrambe. Entra nel mio petto e ispirami con la forza che usasti per sconfiggere Marsia e tirarlo fuori dall’involucro delle sue membra”.

Nel primo canto del Paradiso, Dante invoca l’aiuto direttamente di Apollo, divinità delle arti e soprattutto della poesia. Gli autori cristiani hanno mantenuto l’uso di invocare le divinità antiche della poesia. Chiamando in soccorso Apollo, Dante sottolinea la difficoltà dell’opera che sta per intraprendere, cioè la descrizione poetica di una reale esperienza del divino:

L'acqua ch'io prendo già mai non si corse;
Minerva spira, e conducemi Appollo,
e nove Muse mi dimostran l'Orse
.

Par. II 7-9
Divinità mitologica. Vedi anche Latona e Marsia. Apollo è il dio del Sole, della luce, della musica, della profezia, della poesia, delle pestilenze, delle arti mediche e della scienza che illumina la mente.

Essendo il dio della poesia, è il capo delle Muse. È il protettore del tempio di Delfi e, tramite la sacerdotessa Pizia, elargisce oracoli ai fedeli. Il mito racconta che nacque da una relazione tra Giove e Latona. Minerva è la sua gemella. Le avventure attribuite ad Apollo dai poeti antichi sono innumerevoli. Apollo fu soprattutto un grande seduttore e un vendicativo. Uccise i quattordici figli di Niobe, colpevole di aver offeso Latona accusandola di aver avuto solo due figli. Un giorno, Cupido, invidioso della sua bellezza, colpì Apollo con una delle sue frecce d'oro, facendolo innamorare della ninfa Daphne. Ferì anche la ninfa con una freccia di piombo arruginito in modo che ne rifiutasse con orrore le profferte amorose. Perseguitata dal dio innamorato, la ninfa, piangendo e gridando, chiese aiuto al padre, il fiume Penéo, che la tramutò in una pianta di lauro. Apollo abbracciò la pianta e pianse. Il lauro divenne la sua pianta prediletta. Con le sue foglie si fecero da allora le corone per i poeti:
O divina virtù, se mi ti presti
tanto che l'ombra del beato regno
segnata nel mio capo io manifesti,

vedra'mi al piè del tuo diletto legno
venire, e coronarmi de le foglie
che la materia e tu mi farai degno.

Par. I 22-27

“Se mi ti presti, virtù divina, tanto che io possa descrivere anche solo l’ombra del regno beato rimasta nella mia testa, mi vedrai venire alla tua pianta diletta a incoronarmi delle foglie delle quali l’argomento sublime e tu mi farete degno”.

Apollo si innamorò anche di Cassandra, una delle figlie di Priamo, re di Troia. Per ottenere il suo amore le promise di donarle il potere della profezia. Cassandra in un primo tempo accettò, ma poi ci ripensò e respinse l’amore del dio, che, infuriato, le sputò in bocca. Così Cassandra ebbe il dono della profezia ma, insieme, la maledizione di non essere mai creduta. Non le credettero i suoi parenti e i suoi concittadini quando profetizzò la caduta di Troia per colpa del cavallo. Secondo quanto racconta Eschilo in Agamennone, prima tragedia della trilogia Orestea, Cassandra diventerà schiava di Agamennone e sarà uccisa insieme a lui da Clitemnestra ed Egisto. Al disperato tentativo dei troiani di liberare Cassandra durante la tragica notte della presa di Troia, partecipò il “giustissimo” Rifeo, il troiano che Dante, audacemente, mette in Paradiso.
Aracne

O folle Aragne, sì vedea io te
già mezza ragna, trista in su li stracci
de l'opera che mal per te si fé.

Purg. XII 43-45

“O folle Aracne, così io ti vedevo già quasi ragno, trista sulle stoffe  stracciate che tu tessesti per il tuo stesso male”.

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita.
Personaggio mitologico, Aracne era una tessitrice lidia talmente brava da insuperbire fino a sfidare la stessa Minerva. La dea, furiosa, lacerò la splendida tela di Aracne, la quale, presa dalla disperazione, si appese per impiccarsi. Minerva le salvò la vita trasformando la corda in ragnatela e la donna in ragno.
Dante la nomina anche in Inferno, quando descrive la pelle di Gerione:

Con più color, sommesse e sovraposte

non fer mai drappi Tartari né Turchi,

né fuor tai tele per Aragne imposte
.

Inf. XVII 16-18

“Né Turchi né Tartari fecero mai drappi con più colori, con trame e orditi sovrapposti, né Aracne distese mai tele così complicate”.

Aretusa

Taccia di Cadmo
 e d'Aretusa Ovidio,

ché se quello in serpente e quella in fonte

converte poetando, io non lo 'nvidio;
Inf. XXV 97-99
“Taccia Ovidio di Cadmo e di Aretusa, perché se converte con la sua poesia quello in serpente e quella in fonte, io non lo invidio”.

Siamo nella bolgia del ladri, piena di serpenti di ogni tipo. In essa Dante assiste a varie trasformazioni di uomini in serpenti e viceversa. Ora si accinge a descriverne una e afferma che la sua descrizione sarà superiore a quelle messe in versi da Ovidio. “Taccia” seguito dal nome proprio del poeta è una formula retorica molto usata dai poeti medievali. La sfida ai sommi poeti antichi, stimatissimi, è parte integrante della poetica dantesca.

Personaggio mitologico. Aretusa era una Ninfa al seguito di Artemide, la dea vergine e cacciatrice. Il dio fiume Alfeo la vide mentre, alla fine di una battuta di caccia, si bagnava nuda nelle sue acque, se ne innamorò e, prese sembianze umane, cercò di rapirla, ma Artemide, invocata dalla ninfa, la nascose in una nuvola di nebbia e poi la tramutò in acqua. Ovidio:

“Un freddo sudore mi prende

il corpo bramato, da ogni parte mi scendono
gocciole azzurre; ovunque mi sposto,
la terra distilla e rugiada cade dai miei capelli

e, in tempo più breve di quello che racconto,

mi tramuto in acqua. Ma il fiume

mi riconosce, acqua amata e, deposto
il corpo umano assunto, rifà se stesso acqua

per mescolarsi a me. La dea di Delo
spacca la terra e sprofondo in grotte cieche,

fino ad Ortigia, che mi è cara, portando

il nome della dea, e poi risalgo

per prima all’aria aperta”.
Metamorfosi V 632-641
Aretusa, in forma liquida, passò per vie sotterranee dalla Grecia alla Sicilia, dove riemerse come fonte davanti a Siracusa. Alfeo la raggiunse come fiume d’acqua dolce attraverso il mare.

Argia

Quivi si veggion de le genti tue

Antigone, Deïfile e Argia,
e Ismene sì trista come fue.

Purg. XXII 109-111

“Lì si vedono dei personaggi che tu hai cantato, Antigone, Deifile, Argia, e Ismene ancora infelice come lo fu in vita”.

Personaggio mitologico. Si trova nel Limbo. Vedi Antifonte e Anassagora. Principessa di Argo, secondo Esiodo parecipò ai funerali di Edipo.  Poi fu moglie di Polinice, uno dei quattro figli che Edipo ebbe dalla madre Giocasta. Dopo il tragico conflitto tra i gemelli, si recò a Tebe per recuperare il corpo del marito (vedi Antigone). Fu arrestata anche lei dai soldati di Creonte ma riuscì a fuggire.  Nel suo De mulieribus claris Boccaccio ne parla come esempio di devozione coniugale: “Avendo saputo Argia che il corpo di Polinice era rimasto insepolto tra gli altri corpi, subito, piena di ansietà, senza tenere conto della sua nobiltà, dell’onore del matrimonio, né della propria debolezza di femmina, andò al campo con una piccola compagnia. Non la trattennero le insidie del cammino, né le fiere, né gli uccelli, i quali seguitano i corpi morti, né i fantasmi che volano intorno, e non la ritenne nemmeno l’editto di Creonte, che imponeva che nessuno  seppellisse nessun corpo pena la condanna a morte. Anzi andò, a mezzanotte, con ardente e tristo animo, nel campo dove erano quei corpi morti e voltava questo e quello puzzolente, per riconoscere con un piccolo lume la faccia già guasta dell’amato marito. Non smise finché non trovò quello che cercava.”
Argo

Ognuno era pennuto di sei ali;
le penne piene d'occhi; e li occhi d'Argo,
se fosser vivi, sarebber cotali.

Purg. XXIX 94-96

“Ognuno aveva sei ali; e le penne erano piene di occhi; e gli occhi di Argo sarebbero così, se fossero occhi vivi”.

Nel paradiso terrestre Dante assiste a un corteo allegorico, nello stile delle sacre rappresentazioni itineranti medievali, che illustra la storia della Chiesa sulla terra. Al centro della processione incede un carro, la Chiesa, trascinato da un grifone, Cristo. Ci sono poi, tra gli altri, ventiquattro vecchi vestiti di bianco, che sono i libri dell’Antico Testamento e quattro animali alati, che sono i Vangeli. Questi ultimi hanno le ali piene di occhi simili a quelli di Argo, l’onniveggente.

Personaggio mitologico, Argo era un mostro buono, rappresentato in varie fonti con un numero variabile di occhi, da tre a cento e oltre. La sua figura è quella di affidabile custode. In Euripide i suoi occhi dormono a turno, metà alla volta, per non distrarsi mai dalla guardia. È di corporatura gigantesca e di grande forza, per cui si racconta di sue imprese eroiche, come l’uccisione del satiro ladro di greggi in Arcadia e dell’Echidna, la donna con coda di serpente al posto delle gambe, divoratrice dei pellegrini che passavano vicino alla sua grotta in Cilicia. Giunone gli affida la custodia di Io, amata da Giove e trasformata in giovenca. Argo si appresta a eseguire l’ordine con zelo, legando la giovenca a un albero e mettendosi di guardia. Ma arriva Mercurio, mandato da Giove, che gli canta la storia di Siringa e lo fa addormentare, poi lo uccide. Allora Giunone prende i suoi occhi e li mette come ornamento sulle piume della coda del pavone, animale a lei sacro. L’episodio, come tanti altri ripresi da Dante, è raccontato da Ovidio nelle sue Metamorfosi.
Dante allude alla sua storia anche in Purg. XXXII (vedi Siringa).
Arianna

Pàrtiti
, bestia, ché questi non vene

ammaestrato da la tua sorella
,

ma vassi
 per veder le vostre pene
».

Inf. XII 19-21

“Vattene, bestia, ché costui non è stato istruito da tua sorella ma viene per vedere le vostre pene”.

Per scendere dal VI al VII cerchio infernale Dante e Virgilio devono affrontare un discesa impervia lungo una frana, custodita dal Minotauro, mostro mitologico mezzo uomo e mezzo toro. Appena li vede, la bestia/uomo si morde dalla rabbia. Allora Virgilio gli grida di calmarsi che loro non sono né Teseo, l’eroe che lo ha ucciso, né Arianna, sua sorella. Alle parole di Virgilio il Minotauro saltella come un toro colpito a morte. I due ne approfittano per iniziare la discesa.

Personaggio mitologico. Il mito di Arianna è raccontato dagli antichi poeti in versioni diverse. Arianna si innamora di Teseo, venuto a Creta per uccidere il Minotauro, e lo aiuta nell’impresa. Il Minotauro è rinchiuso nel labirinto, dal quale è impossibile uscire. Arianna dà a Teseo un gomitolo di lana, che l’eroe fissa per un capo all’entrata e poi sgomitola durante la ricerca. Una volta ucciso il mostro (fratellastro di Arianna, in quanto figlio di sua madre Pasife e di un toro), Teseo riguadagna facilmente l’uscita riaggomitolando il filo. Arianna abbandona l’isola di Creta e fugge con Teseo e gli altri ateniesi, ma lui, dopo averla sedotta, la abbandona sulla deserta isola di Nasso. Arianna si risveglia e guarda disperata la nave di Teseo che si allontana verso il mare aperto. Poco dopo però, secondo quanto narra Ovidio (Metamorfosi VIII 177-182), passa di lì il dio Bacco, che si innamora di lei e la sposa. Come dono di nozze le offre un diadema d’oro creato da Vulcano, che, lanciato in cielo, diventa la costellazione della Corona Boreale. Ci sono anche versioni tragiche, che terminano con il suicidio della giovane abbandonata. Alla costellazione della Corona e al mito di Arianna fa riferimento Dante in Paradiso:


imagini la bocca di quel corno
che si comincia in punta de lo stelo
a cui la prima rota va dintorno,
aver fatto di sé due segni in cielo,
qual fece la figliuola di Minoi

allora che sentì di morte il gelo;

Par. XIII 10-15

“Immagini il lettore le ultime due stelle del corno [l’Orsa Minore] che ha la sua parte inziale sulla punta dell’asse celeste, intorno al quale ruota il Primo Mobile, che facciano con se stesse [insieme ad altre ventidue stelle] due cerchi simili a quella che fece la figlia di Minosse quando sentì il gelo della morte”.

Nel cielo del Sole appaiono a Dante gli spiriti sapienti, che fanno intorno a lui e a Beatrice una duplice corona, che il poeta descrive chiedendo al lettore di immaginare due corone di dodici stelle ognuna. Dante riprende la narrazione di Ovidio, ma invece della corona dice che fu Arianna stessa a essere trasformata in costellazione.
Ario

E di ciò sono al mondo aperte prove
Parmenide, Melisso e Brisso e molti,
li quali andaro e non sapëan dove;
sì fé Sabellio e Arrio e quelli stolti
che furon come spade a le Scritture
in render torti li diritti volti.

Par. XIII 124-129

“E di ciò sono prova evidente a tutti Parmenide, Melisso, Brisone e molti altri, che andavano e non sapevano dove; nello stesso modo fecero Sabellio e Ario, che nei confronti delle Scritture si comportarono come spade che deformano i visi che vi si specchiano”.

Nel quarto cielo, quello del Sole, dove appaiono a Dante gli spiriti sapienti, Tommaso d’Aquino ammonisce il poeta pellegrino a non dare giudizi affrettati, condividendo senza ragione opinioni diffuse. A non comportarsi quindi come fecero alcuni antichi filosofi, che esercitarono la loro intelligenza senza avere uno scopo chiaro, o come gli eretici Sabellio e Ario che con la loro dialettica deformarono la verità contenuta nelle Scritture.
Personaggio storico, Ario nacque in Libia nel 256, compì gli studi teologici e fu ordinato presbitero ad Alessandria d’Egitto. Il suo pensiero sulla Trinità era eccentrico rispetto alla dottrina ufficiale: poiché Cristo è “figlio” non può avere le stesse caratteristiche divine del Padre, non è co-eterno al Padre, essendo stato da lui generato. La divinità, per Ario,  è unica e indivisibile, per cui il Figlio è in posizione subordinata rispetto al Padre. La teoria di Ario ebbe un larghissimo seguito popolare, tanto da essere messa in musica in canzoni. Nel 300 però fu scomunicato come eretico dal patriarca di Alessandria, Pietro I.  Nel 311 fu riabilitato da un successore di Pietro I, Achilla, alla morte del quale (312) Ario sperò di essere nominato patriarca di Alessandria. Ma fu nominato Alessandro che nel 318 lo scomunicò di nuovo. Contrariamente a quanto si aspettava Alessandro, la condanna non chiuse la faccenda, anzi si dimostrò controproducente. Infatti molte voci si levarono in difesa di Ario, tra le quale alcune decisamente illustri, come quella del dottissimo vescovo Eusebio di Cesarea, suo ex compagno di studi. L’arianesimo si diffuse soprattutto in Palestina e in Siria. Eusebio accolse Ario a Cesarea Marittima, ma nel 321 un sinodo di vescovi libici ed egiziani condannò nuovamente la tesi ariana sulla trinità come eretica. Lo scontro teologico si mischiò con conflitti per il potere. Nel 325 anche Eusebio, che nel frattempo era diventato vescovo di Nicomedia, sede imperiale, fu scomunicato ad opera di un sinodo tenutosi ad Antiochia. Eusebio era in ottimi rapporti con l’imperatore Costantino e questo proteggeva lui e Ario, che lo raggiunse a Nicomedia, da eventuali pericoli. Costantino, preoccupato per le divisioni che mettevano uno contro l’altro i suoi vescovi, indisse il concilio ecumenico di Nicea sul Mar di Marmara. Si discusse dal 20 maggio 325 all’autunno dello stesso anno. Alla fine la dottrina ariana fu dichiarata eretica. Ario non si sottomise e fu esiliato, insieme a Teona e Secondo, due vescovi a lui fedeli. Ma le pressioni su Costantino, soprattutto da parte di Eusebio di Cesarea, lo convinsero a permettere il loro rientro. Nel 333 Ario fu di nuovo condannato. Nel 335 fu di nuovo riabilitato. Nel 336, a Costantinopoli, morì. Dei suoi scritti non ci è arrivato nulla.
Aristotele

Poi ch’innalzai un poco più le ciglia,

vidi ‘l maestro di color che sanno

seder tra filosofica famiglia.

Tutti lo miran, tutti onor li fanno:

quivi vid’ ïo Socrate e Platone,

che ‘nnanzi a li altri più presso li stanno;

Inf. IV 130-135

“Guardando un po’ più in alto vidi il maestro di color che sanno seduto in mezzo a una compagnia di filosofi. Tutti lo guardano, tutti gli rendono onore: lì vidi Socrate e Platone, che tra tutti sono a lui più vicini”.

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora. Aristotele nacque a Stagira, nella penisola Calcidica, nel 384-383 a. C. Forse il padre era medico presso la corte del re macedone Aminta III. Se fu così, è probabile che il giovane, ancora piccolo, assistesse il padre nella sua attività di medico reale a Pella, capitale del regno macedone. Sappiamo che rimase orfano presto e che si trasferì ad Atarneo, città dell’attuale Turchia, perché lì abitava il suo tutore Prosseno, che successivamente, quando il giovane aveva diciassette anni, lo mandò ad Atene a studiare all’Accademia di Platone, la migliore scuola della Grecia, frequentata dai giovani della classe dirigente. Restò nell'Accademia di Platone per circa vent’anni, senza mai diventare cittadino ateniese, ma restando sempre nella condizione giuridica di “meteco”, cioè in una posizione inferiore dal punto di vista politico, anche se in piena libertà professionale ed economica (con il divieto però di acquistare immobili: anche quando fonderà il Liceo non sarà proprietario dell’edificio della scuola). Anche Ippocrate, per fare un altro esempio illustre, fu un meteco, e Anassagora ed Erodoto. Quando il giovane Aristotele entrò in Accademia, Platone non era presente: era a Siracusa su invito di Dione, parente del tiranno di quella città, Dionigi I. In attesa del rientro del grande maestro, il nuovo allievo frequentò il corso triennale obbligatorio di matematica  per poi passare alla dialettica. In assenza di Platone la scuola era diretta dallo scienziato Eudosso di Cnido, del quale Aristotele scriverà nella sua Etica Nicomachea: “Le teorie di Eudosso erano accettate più per la moralità dello stesso Eudosso, che per se stesse. Un uomo tanto temperante nel comportamento, si diceva, non poteva sostenere cose non vere”. Finito  il corso degli studi, Aristotele diventò a sua volta insegnante dell’Accademia, nella quale, come si è detto, restò in tutto circa vent’anni. Alla morte di Platone, sicuramente molto deluso per non esserne stato nominato direttore (fu scelto il nipote di Platone, Pseusippo), si trasferì ad Asso, sede della corte di Ermia (conosciuto in Accademia), nella Troade, dove insieme ad altri ex compagni di studi, come Senocrate, Erasto e Corisco, fondò una sua scuola dichiarando che si trattava dell’unica vera scuola platonica di tutta la Grecia. La nuova Accademia attirò molti allievi, tra i quali il brillante Teofrasto, che sarà il successore di Aristotele. Nel 344 a.C. Aristotele fondò un’altra scuola platonica a Mitilene, sull’isola di Lesbo. Ormai era un maestro famoso, il migliore. Dopo un paio d’anni fu invitato da Filippo II a Pella, capitale del regno macedone, per istruire il giovane erede al trono Alessandro, il futuro Alessandro Magno. Il filosofo educò il principe per tre anni, fino a quando il giovane non cominciò a partecipare alle imprese militari del padre. Non conosciamo nei dettagli il corso di studi di Alessandro, probabilmente molto Omero, ma è certo che quei tre anni con Aristotele ne fecero in tutti i sensi un Greco. E questo cambiò il corso della storia. Quando il suo regale allievo salì al trono, Aristotele tornò ad Atene, dove fondò (335-334 a.C.) il Liceo, una scuola situata all’interno del recinto sacro ad Apollo Liceo. Era uso di maestri e allievi passeggiare nel portico della scuola discutendo, per cui i suoi membri furono chiamati “peripatetici” cioè “coloro che passeggiano”, e la scuola stessa fu chiamata Peripato. Al mattino si tenevano le lezioni. Il pasto era in comune. Al pomeriggio e alla sera si tenevano spesso conferenze pubbliche soprattutto su argomenti di politica e di retorica. Alessandro era uno dei maggiori finanziatori. Aristotele non si limitava a fare lezione e tenere conferenze, ma promuoveva ricerche scientifiche: zoologia (di cui si occupava lui stesso), botanica (affidata a Teofrasto), astronomia e matematica (Eudemo da Rodi) e medicina (Menone). Quando morì Alessandro e in Atene prevalse il partito antimacedone, Aristotele cadde in disgrazia e fu accusato di empietà (la stessa accusa con cui avevano condannato a morte Socrate) e dovette fuggire con la famiglia. Si rifugiò a Calcide dove nel 322 a.C. morì, probabilmente per un cancro allo stomaco.
Ad Aristotele fu attribuita da subito la corona di genio universale, perché si occupò di ogni branca del sapere, consegnando alla cultura occidentale un patrimonio immenso di conoscenze, organizzate in un sistema, alla base del quale c’è la concezione nuova del reale, cioè dell’essere. La filosofia greca è da subito divisa su ciò: Parmenide proclama l’immutabilità di ciò che è, Eraclito la trasformazione continua. Platone scioglie il problema definendo un essere superiore immutabile, il mondo delle idee, e una realtà inferiore, contaminata dalla materia e quindi destinata alla trasformazione e al nulla della morte. Aristotele, allievo critico di Platone, capovolge letteralmente la posizione del maestro. Infatti non ritiene che sia necessario dividere le due realtà per poi inventare un qualche modo per riunificarle, e matura la convinzione che ogni realtà contiene le leggi del suo essere e del suo compimento dentro di sé e non deve aspettarle da un altro da sé: “Quanto più una cosa è vicina alla propria essenza, tanto più è vicina alla verità”. Per questo elabora la “scienza delle cause”: 1. Causa formale, cioè le qualità specifiche dell'oggetto stesso, nella sua essenza; 2. Causa materiale, cioè la materia senza la quale l'oggetto non esisterebbe; 3. Causa efficiente, cioè l'agente che determina operativamente la trasformazione; 4. Causa finale, la più importante di tutte, cioè lo scopo per cui una certa realtà esiste.
Le opere di Aristotele, tranne alcune tradotte in latino da Severino Boezio, restarono sconosciuto alla cultura occidentale fino al XII secolo, quando furono tutte tradotte dall’arabo e dal greco e divennero i libri di testo delle università europee. Anche la più prestigiosa di esse, quella di Parigi, nonostante qualche resistenza e un paio di divieti, le adottò nel 1255. Se ne utilizzavano le edizioni commentate, in particolare quello di Averroè, anche lui messo da Dante nel Limbo, tradotte in latino da Michele Scoto. Così Aristotele divenne “il Filosofo”, non c’era nemmeno bisogno di nominarlo. Anche in Dante: “Ove è da sapere che, sì come dice lo Filosofo nel secondo de l'Anima, l'anima è atto del corpo e - aggiunge - se ella è suo atto, è sua cagione.” (Conv. III VI 11). Naturalmente non tutto dei libri aristotelici andava d’accordo con la dottrina tradizionale cristiana, per cui, senza contraddirlo, si passava alle interpretazioni, a volte contrastanti tra di loro. In ogni caso il confronto con il pensiero aristotelico, organizzato con logica ferrea in un sistema totalizzante, obbligò i teologi occidentali a uno scatto di profondità e di coerenza. Vedi Alberto Magno, senza dubbio uno dei autori più importanti per la diffusione dell'aristotelismo in Europa. Essenziale fu l’apporto aristotelico alla concezione del mondo fisico. Con esso si venne a colmare un vuoto della cultura altomedievale, nella quale non si trova nessun sistema coerente dell’universo, ma  soltanto testi che ne parlano in termini mistici, raccomandando una sua contemplazione esclusivamente simbolico-allegorica. Insomma si rimette al centro la ragione, nella sua forma “logica”, come strumento affidabile per indagare la realtà (a sua volta accettata come “vera”), allo scopo di farla coincidere con la Rivelazione. Obiettivo non del tutto nuovo (vedi Agostino di Ippona e Anselmo d’Aosta) ma ora perseguito con nuovi severi strumenti logici e terminologie specifiche. “Si costituisce insomma, nella seconda metà del XIII secolo, un tipo di sapere fisico-metafisico quale resterà nelle scuole per secoli (pur nelle diverse interpretazioni e conciliazioni) e che, penetrando altresì nella cultura comune, ne determinava le fondamentali strutture concettuali e linguistiche.” (Maria C. De Matteis, Aristotele, in Enciclopedia dantesca). Dante condivide con il suo tempo l’ammirazione per il filosofo greco, considerato il maestro dei maestri, in ogni campo. Lo sfondo della Commedia è aristotelico, ma sono pochi i testi di Aristotele che Dante ha letto direttamente, solo frammenti. Per il resto i suoi testi scientifici di riferimento sono quelli di Alberto Magno e Tommaso d’Aquino.
L’universo di Dante è quello aristotelico-tolemaico. Il poeta immagina di viaggiare in quell’universo, attraversandolo tutto secondo una linea retta. Quando Virgilio posa Dante sul bordo interno di Cocito, il poeta fiorentino alza gli occhi e là dove pensava di vedere ancora il busto e la testa di Satana, vede le sue “zampe” uscire dal buco. Chiede alla sua guida cosa è successo, perché è sicuro di essere tornato indietro quanto, aggrappato al suo collo, ha sentito che il maestro ruotava di 180°. Virgilio gli spiega che, avendo passato il centro della terra, a un certo punto hanno dovuto capovolgersi per cominciare a salire. Il passaggio ha un valore simbolico essenziale. Finché il punto di vista è stato quello della crosta terrestre, cioè il punto di vista strettamente umano, Dante “è sceso”. Ora, superato il punto più profondo e più intriso di male, guardando indietro, Dante capisce di “essere salito” verso l’altra metà della Terra e del mondo, la metà migliore. È un traguardo essenziale nel viaggio di redenzione del pellegrino peccatore. Secondo Aristotele anche il mondo, come il corpo umano, ha una destra e un alto. L’alto del mondo è sopra l’emisfero australe. È lì che Dante mette la montagna del Purgatorio, cioè la scala che porta al paradiso terrestre, dal quale si parte per salire ai cieli. Superato il centro della Terra cambia completamente il punto di vista, nel senso concreto e nel senso spirituale. Questo passaggio è un simbolo perfetto: la prima tappa verso la salvezza consiste nell’avere sotto i piedi la vita di peccato, cioè appartenente in modo definitivo al passato. Così commenta il figlio di Dante, Pietro, uno dei primi esegeti del poema del padre: “Sub pedibus vitia ponere debemus, si volumus discedere ab eis”, cioè “Dobbiamo porre i nostri vizi sotto i piedi, se vogliamo separarci da essi”.
Il poeta nomina direttamente un’altra volta Aristotele:


State contenti, umana gente, al quia
;
ché, se potuto aveste veder tutto,
mestier non era parturir Maria
;
e disïar vedeste sanza frutto
tai che sarebbe lor disio quetato,
ch'etternalmente è dato lor per lutto:
io dico d'Aristotile e di Plato
e di molt' altri”; e qui chinò la fronte,
e più non disse, e rimase turbato.

Purg. III 37-45

“Siate paghi, uomini, dei fatti, perché, se aveste potuto sapere tutto, non sarebbe stata necessaria l’Incarnazione; e avete visto desiderare [di conoscere] senza riuscirci [sanza frutto] tali che  [se fosse stato possibile] il loro desiderio sarebbe stato soddisfatto, mentre invece è la loro eterna pena: parlo di Aristotele e di Platone e di molti altri; e qui chinò la fronte, non parlò più, e rimase turbato”.

Siamo sulla spiaggia del Purgatorio. Avendo il sole alle spalle e non vedendo accanto alla sua l’ombra di Virgilio, Dante, credendo di essere stato abbandonato dalla sua guida, si volta spaventato. Virgilio lo sgrida benevolmente: “Credi forse che ti possa lasciare qui solo? Il mio corpo è a Napoli, sepolto. Non ti meravigliare se non trattengo i raggi del sole, come non ti meravigli quando vedi la luce attraversare i cieli”. Poi anticipa un dubbio che immagina possa sorgere nella mente di Dante e aggiunge: “La volontà divina vuole che simili corpi, senza consistenza fisica, sentano comunque caldo e freddo. E non vuole spiegare come ciò sia possibile. State contenti…”.

Per Dante Aristotele e Platone costituiscono il massimo dell’intelligenza umana, eppure sono nel Limbo, condannati a desiderare la verità senza nessuna speranza di poterla possedere, perché non furono illuminati dalla Rivelazione. Virgilio lo ricorda al suo allievo. Poi abbassa la fronte e resta in silenzio perché anche lui, che pure Dante chiama “mar di tutto il senno”, condivide la condizione infelice dei due massimi filosofi antichi.

Arnaut Daniel

Ieu sui Arnaut, que plor e vau cantan;
consiros vei la passada folor,
e vei jausen lo joi qu'esper, denan.

Purg. XXVI 142-145

“Io sono Arnaut, che piango e vado cantando; pensoso vedo la mia passata follia e vedo godendo la gioia che spero, davanti”.

La follia della quale Arnaut sconta la pena è la lussuria, quella che i provenzali chiamavano la “fol amor”, l’amore folle. “Lo joi” è naturalmente la beatitudine celeste che lo attende alla fine dei tormenti purificatori.

Personaggio storico. Nacque intorno al 1150 nel castello di Ribérac, in Dordogna, e morì intorno al 1210. Abbiamo poche notizie sulla sua vita, quasi esclusivamente ricavate dalla antica “vida”
 che comincia così: “Arnautz Daniels si fo d’aquella encontrada don fo Arnautz de Maroill, de l’evescat de Peiregos, d’un chastel que a nom Ribairac, et fo gentils hom
“. Poi dice che studiò “ben letras” “buone lettere” e si mise a scrivere “caras rimas” “rime rare”, cioè poesie difficili da decifrare. Amò una “auta dompna de Gascoigna”, “nobile signora di Guascogna”, la moglie di Guillem de Buonvila, che non lo ricambiò. Per cui egli compose poesie strane, pazze, come “io sono Arnaut che fa covoni d’aria, e va a caccia col il bue e nuota nel fiume al contrario
“. Sappiamo inoltre dalla sua canzone Doutz brais e critz che fu presente alla incoronazione di Filippo Augusto di Francia il 21 maggio 1180: “Al coronar fui del bon rei d'Estampa”, rara notizia autobiografica contenuta nelle sue poesie. Dalle “razos”
 ricaviamo alcune altre informazioni, tra le quali quella che fu amico di Bertran de Born. La poesia trobadorica era una pratica da iniziati, che implicava l’uso di “senhal”, di parole il cui significato era comprensibile solo a chi conosceva la chiave di lettura. Nelle loro poesie Arnaut e Bertran si chiamavano l’uno con l’altro “Desirat”, segno di complicità poetica. Anche Arnaut, come Bertran, fu ammirato e protetto da Riccardo Cuordileone. Dalla “razo” della canzone Anc ieu non l'aic veniamo a sapere che una volta il re lo mise in competizione con un altro poeta di corte. Diede loro dieci giorni per comporre una canzone. Arnaut (secondo Ezra Pound “incapace di comporre a comando”) spiò il rivale mentre componeva ad alta voce e imparò i suo versi a memoria. Il giorno della sfida, Arnaut volle cominciare per primo e cantò i versi dell’altro, che non sapendo cosa fare si dichiarò sconfitto. Raimon de Durfort, contemporaneo di Arnaut, scrive che finì in povertà a causa del gioco dei dadi. Secondo Benvenuto da Imola, commentatore trecentesco della Divina commedia, da anziano si fece monaco.

Nel suo Trionfo d’amore Petrarca lo mette tra i poeti d’amore non italiani:
e poi v'era un drappello

di portamenti e di volgari strani
:

fra tutti il ​​primo Arnaldo Daniello,

gran maestro d'amor, ch'a la sua terra

ancor fa onor col suo dir strano e bello.

Trionfi, Triumphus Cupidinis IV 38-42
Di Arnaut si conservano diciotto poesie, due delle quali provviste di notazione musicale. Tranne una, sono tutte di argomento amoroso. Arnaut è il massimo rappresentante del “trobar clus”, cioè del poetare nascosto, chiuso, difficile, riservato a pochi. Il suo gusto combinatorio lo portò a inventare la “sestina”, una composizione in sei strofe, con sei “parole rima” che ritornano secondo il complicato schema ABCDEF FAEBDC CFDABE, ecc. Tipico del poetare di Arnaut è assemblare immagini appartenenti a ordini semantici lontani, creando esiti imprevedibili:
Ges rams floritz

de floretas envoutas

cui fan tremblar auzelho ab lor becx

non es plus frescs, per qu’ieu no vuelh Roam

aver ses lieis ni tot Iheruzalem.

Dalla canzone Dos braiz e criz
“Il ramo fiorito

di fogliette ora sbocciate

che il becco degli uccelli fa ondeggiare

non è più fresco, per cui non voglio Roma

senza di lei né Gerusalemme tutta”.

Nelle Divina commedia Arnaut si trova tra i lussuriosi del Purgatorio, immerso in un muro di fuoco. Dante, che cammina rasente al muro scortato da Virgilio e da Cecilio Stazio tragico, li sente cantare e li vede abbracciare e baciare castamente, senza sospendere il cammino, quelli di una schiera che va in senso contrario
. Tra quelli che camminano nella stessa direzione di Dante, c’è Guido Guinizelli che parla con lui a lungo di poesia e poi gli indica con il dito un penitente poco più avanti:
“O frate,” disse, “questi ch'io ti cerno

col dito,” e additò un spirto innanzi,

“fu miglior fabbro del parlar materno.
Versi d'amore e prose di romanzi

soverchiò tutti; e lascia dir li stolti

che quel di Lemosì credon ch'avanzi
.

Purg. XXVI 115-120
Perché Arnaut è tra i lussuriosi? Forse perché si può ricavare da una sua poesia che, non più giovane, amò appassionatamente una ragazza:
tost m’auran mei paren faducs;

pero tal a mon cor convers

q’en leis amar volgra morir senecs
.
“Morto per loro, e presto: ma con lei / tanto consente il cuore / che è di vecchiaia che vorrei morire.” (Traduzione di Giovanni Raboni in Canzonette mortali, 1983).

Ma è significativo che nel XXVI del Purgatorio non si parli d’altro che di poesia e che i due penitenti che Dante incontra siano due poeti, uno dei quali, Guinizelli, è il predecessore del “dolce stil novo”, che Dante ha praticato in gioventù. I due episodi ci dicono che poesia e vita per Dante erano due cose strettamente connesse. La Commedia è il superamento di un’epoca letteraria che è coincisa con un’epoca della vita, quella della giovinezza, nella quale l’amore sensuale la fa da padrone. I due poeti d’amore, che ha letto e imitato da ragazzo, fanno parte di quel passato. Il messaggio per i lettori è chiaro, pur essendo un messaggio stratificato. Dante scrive per tutti, ma non dice le stesse cose a tutti. Qui parla soprattutto ai colleghi poeti.
La grande stima di Dante per Arnaut lo porta a farlo parlare nella sua lingua, cioè a scrivere in provenzale. Dante dimostra pieno possesso di quella lingua, che aveva appreso principalmente da Brunetto Latini. Arnaut prega Dante e i suoi due compagni di non dimenticarsi di lui, quando saranno arrivati alla fine della salita:

Ara vos prec, per aquella valor

que vos guida al som de l'escalina,

sovenha vos a temps de ma dolor!”
Poi s'ascose nel foco che li affina.

Purg. XXVI 145-148

“’Ora vi prego, per quel valore che vi guida al sommo della scala, ricordatevi allora del mio dolore!’. Poi si nascose nel fuoco che li purifica”.
Arrigo (Enrico) II di Lusignano

E creder de' ciascun che già, per arra

di questo, Niccosïa e Famagosta
per la lor bestia si lamenti e garra,
che dal fianco de l'altre non si scosta.”

Par. XIX 145-148

“E tutti devono ritenere che già, come anticipo di questo, Nicosia e Famagosta elevino ora i lamenti e le grida di dolore contro il loro re bestia, che non si differenzia dagli altri re, bestie come lui.”
Personaggio storico, Arrigo II di Lusignano fa parte dell’elenco dei cattivi principi fatto dall’aquila imperiale (vedi Alberto I d’Asburgo). Aveva fama di uomo crudele e dissoluto. Nacque nel 1271. Suo padre era Ugo III di Lusignano e sua madre era Isabella di Ibelin. Succedette al fratello Giovanni sul trono di Cipro quando aveva solo quattordici anni. Corse voce che lo avesse avvelenato. Regnò fino al 1324, quando morì. Durante il suo regno si comportò senza forza, non opponendosi adeguatamente alle conquiste dei sultani mamelucchi d’Egitto che presero Tripoli nel 1289 e Acri nel 1291. Nel 1311, sotto pressione del re di Francia, Filippo il Bello, mise sotto processo i Templari e li incarcerò a vita. Nella Istoria dei Re Lusignani di Cipro pubblicata da Enrico Giblet nel 1822, si legge: “[Dante] descrive la vita bestiale del re di Cipri, il quale doverebbe essere tutto santo, però che dinanzi alla fronte li siede la terra, dove il suo Creatore il sangue sparse. Continuo sta sotto le minacce del Soldano. […] E bene dice bestia, però che tutto è dato alle concupiscenze ed alle sensualitadi, le quali debbono essere di lungi dal re. E dice, che li isolani se ne lamentano, e gridano perch'elli vive bestialmente, ed usa con quelli che bestialmente vivono, nè da loro punto si parte; e conchiude in lui, come più infamato ed istremo de' mali, lo XIX capitolo.”
Arrigo (Enrico) VII di Lussemburgo

E 'n quel gran seggio a che tu li occhi tieni
per la corona che già v'è sù posta,
prima che tu a queste nozze ceni,
sederà l'alma, che fia giù agosta,

de l'alto Arrigo, ch'a drizzare Italia

verrà in prima ch'ella sia disposta.

Par. XXX 133-138

“E su quel grande seggio sul quale tieni gli occhi per via della corona che vi è posta sopra, prima che tu ceni a queste nozze divine [prima che tu muoia], siederà l’anima, che giù è stata augusta, del grande Arrigo, che verrà a raddrizzare l’Italia prima che essa sia disposta a farlo.”

Siamo nel decimo cielo, cioè nell’Empireo. Beatrice mostra a Dante la “candida rosa” dei beati. Il Paradiso descritto da Dante ha la forma di un anfiteatro immenso, sui seggi del quale stanno seduti i beati in candida stola, secondo un un ordine gerarchico ben preciso. Il seggio di Arrigo VII è vuoto, perché siamo nel 1300 e l’imperatore morirà solo nel 1313, ma c’è già la corona imperiale. Insomma è un posto prenotato dalla provvidenza divina. Si tratta di una forzatura da parte di Dante, perché, come è noto, per nessuno si può essere certi che andrà in Paradiso, fino all’ultimo momento della sua vita. Ma la forzatura è dovuta alla grande speranza riposta dal poeta in quell’impresa, che sembrò sulle prime la realizzazione del suo sogno di redenzione politica dell’Italia. “Dante aveva bisogno di chiudere il canto ribadendo, attraverso questo ultimo messaggio di Beatrice, i suoi ideali supremi proprio in cospetto della città santa e dei beati. Così facendo egli dava insieme a quei suoi ideali il suggello di una parola suprema e in una scena suprema, e completava la sua visione della mistica rosa e della vicina pienezza dei tempi con il richiamo alle ragioni stesse che lo avevano anzitutto mosso alla sua impresa poetico-profetica.” (Walter Binni).
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6 gennaio

Ad Aquisgrana, Enrico di Lussemburgo è eletto imperatore con il nome di Arrigo (Enrico) VII. Figlio di Enrico, conte di Limburgo e di Beatrice di Beaumont e Avesnes, ha quasi quarant’anni anni, essendo nato in un periodo compreso tra il 1270 e il 1280 (1274?). Dino Compagni: “E andavano cercando chi di tanto onore fusse degno: e trovarono uno che in Corte era assai dimorato, uomo savio, di nobile sangue, giusto e famoso, di gran lealtà, pro' d'arme e di nobile schiatta, uomo di grande ingegno e di gran temperanza; cioè Arrigo conte di Luzimborgo di Val di Reno della Magna, d'età d'anni XL, mezano di persona, bel parlatore, e ben fazionato, un poco guercio”. Da fanciullo è stato educato presso la corte di Francia, da adulto si è sottomesso alla monarchia francese, dalla quale, a partire dal 1294, ha accettato una rendita fissa in cambio del suo appoggio alla politica di Filippo il Bello. Alla morte di Alberto d'Austria (1308), Filippo il Bello, fallito il tentativo di far eleggere al trono del Sacro Romano Impero il fratello Carlo di Valois, ha appoggiato l’elezione di Arrigo (già re di Germania dal 27 novembre 1308).

Luglio

Il papa Clemente V, che continua a soggiornare in Francia, dichiara il suo “gradimento” per Arrigo VII e promette che lo incoronerà imperatore a Roma. La data concordata è il 2 febbraio 1312.

Agosto

Alla Dieta di Spira, che è il corpo deliberativo del Sacro Romano Impero, dopo fitti contatti diplomatici, l’imperatore decide di anticipare il viaggio in Italia. Scopo della discesa è restaurare l’autorità imperiale nella penisola dopo tanti anni di anarchia e di guerre. Il papa non si oppone, ma chiede garanzie che non si tratti di una discesa anti-guelfa. Alla Dieta partecipano inviati dei signori ghibellini italiani, che chiedono all’imperatore di affrettare l'esecuzione del suo piano. L’imperatore invia diplomatici nelle principali città italiane chiedendo l’omaggio imperiale e la sospensione di ogni conflitto interno.
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1 settembre

Rassicurato, Clemente V emana la bolla Exultet in gloria, diffusa in tutta Italia, nella quale chiede a tutti di accogliere Arrigo VII come restauratore della giustizia. Ma non dice nulla sulla sua richiesta di anticipare l’incoronazione.

Epistola V - Agli Italiani

In seguito alla bolla papale e nella piena emotiva della grande attesa, Dante scrive una lettera (Epistola V) ai potenti e al popolo d’Italia, una specie di manifesto d’appoggio all’impresa italiana di Arrigo VII, ricca di passione e sapientemente enfatica. In esso traspare tutta la tensione politica del poeta fiorentino e la grandezza della sua utopia umana, tesa tra leggenda antica e verità cristiana.

“A tutti e ai singoli Re d'Italia e ai Senatori della santa città, nonché ai Duchi, Marchesi, Conti e ai Popoli, l'umile italiano Dante Alighieri fiorentino ed esule senza colpa invoca pace.

‘Ecco ora il tempo accettevole’, nel quale sorgono i segni della consolazione e della pace. Un giorno nuovo infatti comincia a splendere mostrando dal suo nascere l'aurora che già riduce le tenebre della lunga calamità; e già le brezze orientali si fanno più frequenti; rosseggia il cielo ai confini dell'orizzonte e conforta le speranze delle genti di dolce serenità.

E noi il gaudio atteso vedremo, noi che a lungo passammo notti nel deserto, poiché Titano sorgerà pacifico, e la giustizia, svigorita senza il sole come l'eliotropio, non appena il primo raggio avrà dardeggiato, riprenderà vita. Saranno saziati tutti coloro che hanno fame e sete di giustizia nella luce dei suoi raggi, e saranno confusi dal suo volto sfolgorante coloro che amano l'iniquità.

Ha drizzato infatti le orecchie misericordiose il forte Leone della tribù di Giuda e, sentendo pietà del lamento dell'universale schiavitù, ha suscitato un altro Mosè che dall'oppressione degli Egizi strapperà il suo popolo conducendolo alla terra stillante latte e miele.

O Italia, ora degna di pietà perfino per i Saraceni, rallegrati ormai, che presto sembrerai degna di invidia dovunque, poiché il tuo sposo, conforto del mondo e gloria del tuo popolo, il clementissimo Arrigo, divo e Augusto e Cesare s'affretta alle nozze.

Asciuga le lacrime e cancella i segni dell'afflizione, o bellissima, è vicino colui che ti libererà dal carcere degli empi, che percuotendo a fil di spada i malvagi li disperderà e affiderà la sua vigna ad altri agricoltori che al tempo del raccolto diano in cambio il frutto di giustizia.

Ma non avrà pietà di alcuno? Anzi, perdonerà a tutti coloro che implorino misericordia, perché è Cesare e la sua maestà sgorga dalla Fonte della pietà. […]

Presentatevi al suo cospetto in confessione di sudditanza e giubilate nel salterio della penitenza, considerando che ‘chi resiste al potere resiste al divino comandamento’; e chi al divino comandamento resiste, si ribella a una volontà eguale all'onnipotenza; e ‘dura cosa è opporre calci al pungolo’.

E voi che piangete oppressi ‘sollevate l'animo ché vicina è la vostra salvezza’. […]

Perdonate, perdonate già da ora, o carissimi, voi che con me avete sofferto ingiustizia perché l'ettoreo pastore vi conosca come pecore del suo ovile; sebbene gli sia stato concesso da Dio l'esercizio della punizione temporale, tuttavia, per risentire egli della bontà di Colui dal quale come da un punto si biforca la potestà di Pietro e di Cesare, volentieri punisce la sua famiglia ma più volentieri ne ha pietà. […]

‘Non camminate dunque come anche i Gentili camminarono nella vanità del senso’, oscurati dalle tenebre, ma aprite gli occhi della vostra mente e riconoscete che il Signore del cielo e della terra ha stabilito per noi un re.

Questi è colui che Pietro vicario di Dio ci ammonisce di onorare; che Clemente, ora successore di Pietro, illumina della luce dell'apostolica benedizione”
.

Ottobre

Il corteo imperiale si muove con lentezza da Ginevra, attraversa le terre di Savoia, supera le Alpi ed entra in Torino il 30 ottobre. Poi fa tappa a Chieri, Asti, Casale, Vercelli, Novara e Magenta. La marcia attraverso Piemonte e Lombardia è un trionfo: il piccolo esercito di Arrigo si rinforza e si rinforzano anche le sue finanze, tramite donazioni e imposte. Tutti sembrano entusiasti di lui. Ad ogni tappa si presentano a rendergli omaggio i signori del luogo e i rappresentanti delle città vicine. Moroello Malaspina, del quale Dante è ospite in Lunigiana, ha raggiunto il corteo imperiale a Vercelli e poi si è aggregato a esso: sarà al fianco di Arrigo fino a Milano, tappa principale di questa prima parte della spedizione. Si presentanto all’imperatore soprattutto, cosa ovvia, i fuoriusciti dei due colori politici. Sembra proprio che il piano di pacificazione di Arrigo abbia concrete possibilità. A cominciare da Chieri, in ogni città nella quale si è fermato, l’imperatore ha appianato le divergenze tra le fazioni politiche imponendo la sua autorità tramite un vicario regio con pieni poteri: dirigere i consigli e ammnistrare le finanze comunali, impartire la giustizia e comandare le forze armate. L’imperatore è un uomo di quarant’anni, con corposa esperienza di uomini e di governo, e sembra in grado di esercitare la sua autorità con imparzialità. Anche i Guelfi, che temevano che avrebbe favorito i Ghibellini, si ricredono e devono ammettere che i suoi atti sono guidati da un alto senso della giustizia, votato esclusivamente al bene comune.

23 dicembre

Finalmente Arrigo VII entra in Milano. Ora il suo esercito conta tremila uomini e il corteo che lo accompagna è grandemente rappresentativo. Tra loro c’è il ghibelino Matteo Visconti, diventato uno dei suoi uomini di fiducia. A Milano, dove ha trovato ad attenderlo anche il signore di Verona, Cangrande della Scala, costringe i Della Torre, guelfi, a riammettere in città i Visconti. La sosta a Milano ha un valore simbolico enorme. La tradizione impone che il nuovo imperatore sia incoronato tre volte: ad Aquisgrana, antica capitale di Carlo Magno, con la corona d’argento di “re di Germania e dei Romani”; a Milano (o Monza o Pavia), con la “corona ferrea” di re d’Italia (corona che, secondo la leggenda, contiene un dei chiodi che crocifissero Cristo); a Roma con la corona imperiale d’oro. L’incoronazione a re d’Italia ribadisce semplicemente l’incoronazione di Aquisgrana, non aggiungendo nulla dal punto di vista politico e giuridico (tanto che dopo Carlo Magno nessun imperatore se ne curò), ma ora contribuisce simbolicamente all’idea, appunto, di restaurazione di un potere arcaico e sacro sulla Penisola. La data della cerimonia è fissata per il 6 gennaio 1311, giorno dell’Epifania, nella basilica di Sant’Ambrogio.
1310-1311

Dante scrive tre lettere a nome di Gherardesca della Gherardesca, figlia del conte Ugolino e moglie del conte Guido di Battifolle, del quale il poeta è ospite. Sono le Epistole VIII, IX e X, indirizzate a Margherita di Brabante, moglie di Arrigo VII. Dante vede in Arrigo il “veltro” del quale parla nel primo dell’Inferno, quello che dovrà uccidere la lupa, simbolo della avidità e della corruzione degli Italiani.

1311

6 gennaio - Epifania

Milano è in fibrillazione per l’incoronazione di Arrigo VII come re d’Italia. Da più di cent’anni
 non si celebra questa cerimonia, per cui nessuno sa più quale sia la procedura. Addirittura non si trova la mitica corona ferrea e se ne costruisce una nuova in gran fretta. Comunque si respira aria di festa. A Milano sono presenti tutte le città del “regno d’Italia”, ma brillano per la loro assenza gli ambasciatori di Firenze e delle città guelfe alleate alla capitale della finanza europea.
Dante è a Milano per l’incoronazione? Non lo sappiamo. Nella lettera che scriverà ad Arrigo in aprile afferma di essere stato da lui ricevuto in udienza, ma potrebbe essere successo in una delle città toccate dal corteo imperiale in precedenza. Forse a Vercelli, dove può essere stato introdotto alla presenza del re dei Romani da Moroello Malaspina che si è aggregato al corteo in quella città. Il motivo dell’udienza è molto probabilmente la consegna della lettera (Epistola V) che già circola da qualche mese. Dante si presenta a titolo personale o come rappresentante della parte politica trattata ingiustamente da Firenze? Nel secondo caso bisogna pensare che nel 1310 il poeta è nuovamente in contatto con i vecchi compagni di sventura, i più rilevanti dei quali sono qui a Milano.

L’illusione della pace legata alla figura di Arrigo VII dura poco. Milano si ribella per prima, a causa dell’appoggio dell’Imperatore ai Ghibellini, seguita da Crema. Brescia, Cremona, Reggio, Parma e Lodi. Arrigo VII si barcamena tra mille insidie, blandendo e minacciando. Poi però mette sotto assedio Cremona. Firenze finanzia i ribelli e spinge il papa francese e il re di Napoli Roberto d’Angiò ad allearsi contro Arrigo. Il progetto di restaurazione dell’Impero vacilla.

31 marzo – Epistola VI
Dante è scandalizzato dal comportamento di Firenze e scrive ai suoi concittadini, forse dal castello di Poppi (“in Toscana, alle sorgenti dell’Arno”), annunciando su di loro il castigo umano e divino per non essersi sottomessi al dominio imperiale stabilito da Dio stesso: “Dante Alighieri fiorentino ed esule senza colpa agli scelleratissimi Fiorentini che vivono tra le mura di Firenze.

La pia provvidenza dell'eterno Re che mentre perpetua nella sua bontà le cose del cielo, non abbandona disprezzandole le nostre cose di quaggiù, ha disposto che le cose umane debbano essere governate dal sacrosanto Impero dei Romani affinché nella serenità di tanto presidio il genere mortale avesse pace e dovunque, secondo le esigenze della natura, civilmente si vivesse.

[…] l'Italia infelice e sola, abbandonata agli arbìtri privati e spoglia di ogni pubblico reggimento, quanto sia sbattuta dai venti e dai flutti le parole non saprebbero comprendere, ma a mala pena gli Italiani infelici con le loro lacrime misurano.

[…]

E voi che trasgredite le leggi umane e divine, che la feroce voracità della cupidigia ha indotto ad essere pronti per ogni scelleratezza, non sconvolge il terrore della seconda morte, da quando, primi e soli ad odiare il giogo della libertà, fremeste contro la gloria del Principe romano, re del mondo e ministro di Dio, e usando il diritto di prescrizione, rinnegando il dovere della dovuta sudditanza, avete preferito insorgere nella follia della ribellione?

[…]

O malvagiamente concordi! o acciecati da una incredibile passione! A che gioverà aver cinto di steccato la città, a che averla armata di ripari e di merli, quando sopravverrà l'aquila in campo d'oro terribile?

[…] Vedrete i vostri edifici non predisposti prudentemente in vista della necessità, ma trasformati inconsultamente per le delizie […] precipitare sotto i colpi dell'ariete, e, tristi, esser inceneriti dal fuoco.

Vedrete la plebe d'ogni intorno infuriante ora divisa a favore o contro, poi unita contro di voi gridare terribile perché non sa essere affamata e timorosa insieme. E vi addolorerà vedere spogliati anche i templi, ogni giorno affollati dalle donne, e i bambini attoniti e inconsapevoli destinati a pagare i peccati dei padri.

[…] Ma ricordate i fulmini del primo Federico e chiedete consiglio a Milano e a Spoleto; perché dalla loro ribellione e distruzione scossi i vostri visceri troppo enfiati si raffredderanno e i vostri cuori troppo ribollenti si contrarranno. Ah, tra i Toscani i più vani, insensati per natura a per vizio!

[…] E non vi accorgete, poiché siete ciechi, che è la cupidigia che vi domina, che vi blandisce con velenosi sussurri, che vi tiene costretti con minacce fallaci e vi imprigiona nella legge del peccato e vi proibisce di ubbidire alle santissime leggi che sono fatte a immagine della giustizia naturale; l'osservanza delle quali, se lieta, se libera, non solo è dimostrato che non è servitù, ma anzi, a chi guardi con perspicacia, appare chiaro che è la stessa suprema libertà.

[…] O disgraziata progenie dei Fiesolani, barbarie punita ormai per la seconda volta! Forse quanto avete già saggiato vi incute troppo poca paura? Io sono sicuro che voi tremate nella veglia, benché simuliate speranza nel viso e nelle parole mendaci, e nei sogni spesso vi destate sia temendo i presagi penetrati negli animi, sia ripensando alle decisioni della giornata.

Ma se, a ragione trepidando, vi pentite di aver fatto follie non provandone però dolore, sicché i rivoli della paura e del dolore confluiscano nell'amarezza del pentimento, vi resta di ficcarvi nell'animo vostro che il tutore dell'Impero romano, questo divino e vittorioso Arrigo non bramando il suo bene privato ma quello pubblico del mondo, ha affrontato per noi ogni difficoltà di sua volontà partecipando alle nostre pene, come se il profeta Isaia a lui, dopo Cristo, avesse teso il dito della profezia, quando per rivelazione dello spirito di Dio, predisse: “Invero egli stesso portò i nostri mali e si addossò i nostri dolori”.

[…]

Scritto il 31 marzo [1311] in Toscana, alle sorgenti dell'Arno, nel primo anno della faustissima venuta di Enrico Cesare in Italia”
.

17 aprile – Epistola VII
Dante scrive per la terza volta a Arrigo VII, invitandolo a lasciar perdere Cremona e a concentrarsi su Firenze, la vera radice del male italiano, attaccata con parole durissime, delle quali i Fiorentini non si dimenticheranno:  “[…] Tu resti a Milano passandovi dopo l'inverno la primavera, e credi di uccidere l'idra pestifera con l'amputarle le teste? Che se ricordassi le grandi imprese del glorioso Alcide, capiresti di sbagliare come lui, contro il quale la bestia pestifera, rinascendo le molte teste, per i colpi cresceva, finché quel magnanimo impetuosamente non attaccò la radice stessa della vita.

Per estirpare alberi, infatti, non vale il taglio dei rami, che anzi di nuovo ramificano vigorosamente più numerosi, fin quando siano rimaste indenni le radici che forniscano nutrimento
.

Che cosa, o unico Signore del mondo, credi di aver compiuto quando avrai piegato il collo di Cremona ribelle? Forse che allora non si gonfierà inaspettata la rabbia o di Brescia o di Pavia? Anzi, quando questa rabbia anche flagellata sarà abbattuta, subito l'altra di Vercelli o di Bergamo o altrove scoppierà di nuovo, finché non si elimini alla radice la causa di questo tumore purolento e, strappata la radice di così grave errore, i rami pungenti insieme col tronco inaridiscano.

O forse ignori, eccellentissimo fra i principi, e non scorgi dalla specola della somma altezza dove si rintani la piccola volpe di codesto fetore, noncurante dei cacciatori? Certo la scellerata non si abbevera alle acque precipiti del Po, né al tuo Tevere, ma le sue fauci infettano ancora la corrente dell'Arno impetuoso, e si chiama Firenze, forse non sai?, questo crudele flagello.

[…]
Scritto in Toscana alla sorgente dell'Arno, il 17 aprile, l'anno primo della faustissima venuta in Italia del divo Enrico”
.

26 aprile

Cremona si arrende. Arrigo ne distrugge le mura e mette sotto assedio Brescia che resisterà per quattro mesi arrendendosi solo a settembre.

1311-1312

In seguito Arrigo passa da Pavia e alla fine di ottobre arriva a Genova, dove cerca inutilmente di mettere ordine tra la famiglia Doria, guidata da Bernabò, figlio di Branca Doria
, e la famiglia Spinola. A Genova resta fino al 15 febbraio del 1312. Il 14 dicembre muore sua moglie Margherita di Brabante, infettata dalla peste esplosa sotto le mura di Brescia. Il contagio si diffonde in Genova e questo complica molto l’azione dell’imperatore. Ormai tutta la Lombardia è contro di lui, che ora prepara con cura la spedizione verso Roma.
In questo periodo anche Dante è a Genova. Lo attesta la testimonianza del Petrarca, che, in una lettera al Boccaccio, ricorda di aver assistito, bambino, all’incontro tra suo padre e il poeta esule. Anche Petracco Petrarca è un esule bianco. È molto probabile che i due si siano incontrati più volte in precedenza, quando Dante era parte attiva dell’Università dei Bianchi. Petrarca “non specifica né dove né quando, dice solo che Dante e il proprio padre erano amici e accomunati dall’esilio. Da ciò che della sua infanzia racconta in altre lettere possiamo però ricostruire con certezza che ser Petracco e Dante si videro, alla presenza del piccolo Francesco, proprio quell’inverno, a Genova. Petracco aspettava di imbarcarsi con la famiglia alla volta di Avignone. Sarà una traversata resa difficile dalle cattive condizioni del mare, al punto che il battello farà naufragio non lontano da Marsiglia”
.

Terminati i preparativi per la spedizione romana, Arrigo VII emette un bando contro i Fiorentini e poi procede in nave per Pisa, tradizionale nemica di Firenze, dove è accolto con entusiasmo dai Ghibellini della città. Tratta con Roberto d’Angiò re di Napoli, riceve sostegno da Venezia, parte per Roma dove dovrebbe essere incoronato imperatore. Ma strada facendo viene a sapere che il papa ha cambiato idea: ha deciso di restare in Francia. Arrigo arriva a Roma, che è divisa: i Colonna sono dalla sua parte, ma gli Orsini sono con il re di Napoli. Entra in Roma con la forza, ma tenta invano di espugnare Castel sant’Angelo, tenuto dagli Orsini, per cui non può accedere a San Pietro.

1312

Monarchia

È probabilmente negli anni 1312-1313 che Dante scrive il Monarchia, entrando nella discussione quanto mai attuale intorno ai due poteri universali: papato e impero. Sono gli anni aapunto in cui Arrigo VII di Lussemburgo è in Italia per cercare di ristabilire il potere imperiale. Dante segue con speranza la vicenda e scrive l’espistola contro Firenze che gli costerà l’esilio perpetuo. Il Monarchia è un trattato politico scritto in latino, secondo l’uso normale del tempo per simili argomenti. L’intento del trattato è difendere i diritti dell'Impero contro le pretese della Chiesa e l'ostilità dei Guelfi, dimostrando a chi vuole un impero debole che, punto primo, esso è necessario per la felicità del genere umano. Il papa che indebitamente aspira a sostituirsi all'imperatore, e tutti coloro che lo sostengono in questa pretesa, dimenticano, punto secondo, che soltanto l’Impero romano era tale di diritto, perché voluto dalla divina Provvidenza. Infine Dante sostiene, punto terzo, che l’imperatore riceve il potere direttamente da Dio e non tramite la confirmatio del papa. Dimostrati sillogisticamente questi principi, Dante termina il trattato chiarendo quale debba essere il corretto rapporto tra i due poteri. Il tema viene svolto negli ultimi due capitoli, nei quali Dante afferma che l'esercizio dell'autorità temporale è contro la natura della Chiesa, quindi non rientra nelle sue facoltà. Infatti la natura della Chiesa è data da Cristo e dai Suoi insegnamenti. Cristo disse: “Il mio regno non è di questo mondo”. Non osservare questo comandamento è non seguire la natura della Chiesa. Bisogna poi considerare che l'uomo è termine medio tra le cose corruttibili e le cose incorruttibili, racchiudendo in sé stesso entrambe le nature (corpo e anima). E poiché ogni natura è ordinata ad un fine, ne consegue che esiste un duplice fine, uno corruttibile e uno incorruttibile, la felicità in questa vita e la felicità nella vita eterna. Perciò l'uomo ha anche bisogno di due guide, il papa per la vita eterna, e l'Imperatore per realizzare la vita terrena. Il fatto che Cesare si debba rivolgere a Pietro con quel rispetto che un figlio primogenito deve al padre, non significa che il padre debba pretendere la potestà perpetua sul figlio.

29 luglio

Arrigo VII espugna il Campidoglio e in Laterano si fa incoronare imperatore da tre cardinali. Minaccia guerra al re di Napoli, vassallo ribelle. Roma è caotica e pericolosa. L’imperatore si ritira ad Arezzo e organizza l’attacco a Firenze.

2 settembre

Firenze si sente minacciata e decreta una amnistia generale per i Guelfi (riforma di Baldo d’Aguglione). Questo per compattare le forze cittadine. Per via delle lettere di marzo e aprile, Dante è escluso dall’amnistia.

A metà settembre Arrigo inizia l’assedio di Firenze. Siena, Bologna, Lucca e altre città mandano uomini in aiuto della città toscana. L'imperatore può fare poco, perché dispone di circa 15.000 fanti e 2.000 cavalieri contro 64.000 difensori. Durante sei settimane di assedio Firenze non smette i suoi commerci. Molti fuoriusciti approfittano della situazione, si aggregano alle truppe imperiali e compiono saccheggi. Dante non partecipa. Alla fine Arrigo VII toglie l’assedio.

1313 - Avignone

In questo anno papa Clemente V sposta la sua corte ad Avignone. Dante considera questo l’ultimo e più grave gesto di sottomissione del papa al re di Francia. Lo mette tra i simoniaci e lo chiama “pastor sanza legge” (Inf. XIX 83). In effetti questo papa, più di altri, usò il suo potere per arricchire sfrontatamente la sua famiglia: alla sua morte lasciò per testamento ai sui famigliari un terzo dell'intero Tesoro pontificio, come se fosse suo.

13 marzo

Enrico si ritira a Pisa dove emette le “Constitutiones pisanae”, che riaffermano il principio che tutti gli uomini sono soggetti all’Impero, che ha valore universale. Ma il fronte degli oppositori si è ormai allargato e organizzato. Il papa è ostile. L’esercito si sta sfaldando per mancanza di denaro. E l’imperatore ha un attacco di malaria.

8 agosto

Tra mille difficoltà Enrico riesce comunque a muovere un possente esercito contro Carlo d’Angiò dichiarato vassallo ribelle e condannato a morte.

24 agosto

Un nuovo attacco di malaria (ma c’è chi sospetta l’avvelenamento) uccide Arrigo VII, a Buonconvento, presso Siena. Così termina l’avventura dell’imperatore che scese in Italia per portare pace e finì per diventare la miccia della conflagrazione facendo guerra a tutti

La triste fine di Arrigo amareggia fortemente Dante, che ha contato sulla sua venuta per vedere risanata la vita politica italiana, a partire da quella fiorentina, e per ottenere giustizia per se stesso. Non c’è dubbio però che il poeta si è accorto da subito degli errori dell’Imperatore, primo di tutti il suo fidarsi del papa francese (“il guasco”) Clemente V. Infatti non è senza significato che, dopo la partecipazione appassionata alle prime vicende che hanno dettato al poeta le lettere del marzo e dell’aprile 1311, non abbiamo altri documenti che attestino il suo interesse.
Arrigo di Cascia

Farinata
 e ‘l Tegghiaio
, che fuor sì degni,

Iacopo Rusticucci
, Arrigo e ‘l Mosca

e li altri ch’a ben far puoser li ‘ngegni,
dimmi ove sono e fa’ ch’io li conosca;

ché gran disio mi stringe di savere

se ‘l ciel li addolcia o lo ‘nferno li attosca».

Inf. VI 79-84

“Farinata e il Tegghiaio, che furono uomini così degni, e Iacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca, e tutti gli altri che misero la loro intelligenza al servizio del buon fare, dove sono? Mi stringe il cuore il desiderio di sapere se il cielo li colma di dolcezza o l’inferno di veleno”.

Personaggio storico. È il più probabile candidato a essere l’Arrigo nominato da Dante in Inf. VI tra gli uomini dabbene in Firenze. Gli altri tre li troviamo, come dice Ciacco, più giù, ma di lui Dante non dice più nulla. Alcuni antichi commentatori ritengono che Arrigo sia Odarrigo, della famiglia dei Fifanti, uno degli uccisori di Buondelmonte dei Buondelmonti perché qui ricordato accanto a Mosca dei Lamberti, anche lui coinvolto nel delitto. Altri commentatori antichi propendono per un Giandonati o per altri. Arrigo di Cascia però fu l’unico del quale si può dire che “al ben far pose l’ingegno”: fu mediatore, con Iacopo Rusticucci e con Tegghiaio Aldobrandi, qui ricordati assieme a lui, della “pace volterrana” cioè nella mediazione fatta da Firenze per sedare le discordie tra Volterra e S. Gimignano.
Arrigo Mainardi

Ov' è 'l buon Lizio e Arrigo Mainardi?
Pier Traversaro e Guido di Carpigna?
Oh Romagnuoli tornati in bastardi!

Purg. XIV 97-99

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostalgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.
Personaggio storico, Arrigo Mainardi apparteneva a una nobile famiglia di Bertinoro. Nel 1170 combatté con quelli di Forlì contro Faenza. Fu fatto prigioniero. Nel 1177 si schierò, con la sua famiglia, dalla parte dell’imperatore Federico I Barbarossa contro papa Alessandro III che pretendeva il dominio sulla contea di Bertinoro. Nel 1218 appoggia la presa del potere in Ravenna di Pietro Traversari. Ma gli avversari irrompono in Bertinoro, lo costringono a fuggire e distruggono le case sue e dei suoi consorti. Due anni dopo giura fedeltà al “paciaro” Ugolino di Giuliano e rientra in città. Fu molto amico di Guido del Duca. Amicizia sulla quale giravano molti aneddoti, tra i quali quello che raccontava che, alla morte di Arrigo, Guido fece tagliare in due la panca sulla quale erano soliti sedere, perché nessun altro era degno di prendere il suo posto. Commenta l’Ottimo: “Cavaliere pieno di cortesia e d'onore, volentieri mise tavola, donò robe e cavalli, pregiò li valentuomini, e sua vita tutta fu data a larghezza e a bello vivere”.

Dante celebra in Arrigo Mainardi e negli altri ricordati da Guido del Duca (Lizio di Valbona e Guido di Carpegna) un modo di vivere del passato, vagheggiato con nostalgia. Passato usato dal poeta come metro di paragone polemico nei confronti del corrotto presente. Un passato cavalleresco che nella fantasia del poeta è antitesi del contemporaneo mondo della finanza, del quale Firenze è la capitale.
Arunte

Aronta è quel ch'al ventre li s'atterga,

che ne' monti di Luni
, dove ronca

lo Carrarese che di sotto alberga,
ebbe tra ' bianchi marmi
 la spelonca

per sua dimora; onde a guardar le stelle

e 'l mar non li era la veduta tronca.

Inf. XX 46-51

“Quello che segue con le terga il ventre di Tiresia è Arunte, che ebbe per dimora la grotta tra i bianchi marmi nei monti di Luni, dove il carrarese che abita più sotto coltiva la terra; da dove poteva vedere le stelle e il mare.”

Siamo nella bolgia degli indovini. Vedi Manto e Guido Bonatti.
Personaggio letterario. Lucano racconta nel primo libro della sua Farsalia dell’aruspice etrusco Arunte, un potente indovino specializzato nella divinazione tramite le viscere di animali, il volo degli uccelli ed altri fenomeni naturali. Viveva a Carrara e venne convocato a Roma poco prima della guerra civile tra Cesare e Pompeo. Vaticinò la guerra e la gloriosa vittoria di Cesare.

Asdente

Vedi Guido Bonatti
; vedi Asdente,

ch'avere inteso al cuoio e a lo spago

ora vorrebbe, ma tardi si pente.

Inf. XX 118-120

“Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, che ora vorrebbe essersi occupato solo di cuoio e di spago, ma si pente troppo tardi”.

Siamo nella bolgia degli indovini. Vedi Manto e Guido Bonatti.
Personaggio storico, Benvenuto da Parma, detto Asdente “senza denti” ironicamente perché aveva denti enormi e irregolari. Faceva il calzolaio ma si diede alla divinazione ed ebbe grande successo. A lui si rivolgevano anche il vescovo di Parma e altri politici e religiosi del suo tempo. Ne parla in termini molto positivi Salimbene da Adam nella sua Cronica. Ora, dice Dante, che in Conv. IV xvi 6 lo chiama con disprezzo “lo calzolaio da Parma”, vorrebbe essersi occupato (“avere inteso”) solo di cuoio e di spago, ma è troppo tardi per pentirsi. Anche Asdente, come tutti gli altri indovini nominati da Dante, aveva avuto a che fare con azioni di guerra: si diceva che avesse profetizzato la rotta inflitta dai Parmensi nel 1248 a Federico II e a re Enzo.

Assalonne

Io feci il padre e 'l figlio in sé ribelli:

Achitofèl non fé più d'Absalone

e di Davìd coi malvagi punzelli
.

Inf. XXVIII 136-142

Siamo nella bolgia dei seminatori di discordia. Chi parla è Bertran de Born, che cammina tenendo la sua testa mozza in mano come se fosse una lanterna. Ha diviso persone congiunte, come Achitofel con David e Assalonne, ora è lui a essere diviso dai colpi di spada dei diavoli.

Personaggio biblico. Assalonne, terzo figlio di David, re di Israele.  Il suo aspetto bellissimo lo rese arrogante e ambizioso. Amava in particolare i suoi capelli, che erano biondi e folti. Li lasciava crescere e li curava con ogni attenzione. Li pesava, anche. Pare che ne avesse un paio di chili. Il primo figlio di David, fratellastro di Assalonne, di nome Amnon violentò la sorellastra Tamar, sorella di Assalonne. Assalonne lo uccise e poi fuggi presso Tolmai, re di Gessur, del quale aveva sposato la figlia. Dopo tre anni gli fu concesso di tornare a Gerusalemme, ma per altri due fu escluso dalla vita della corte. Dopo qualche anno prepara la rivolta contro il padre, puntando sulla rivalità tra le tribù del nord e quelle del sud. David, preso alla sprovvista, abbandona Gerusalemme. Assalonne prende la città e si impossessa dell’harem del padre. Non segue il consiglio di Achitofel di attaccare subito i lealisti prima che si organizzino. Rimanda l’azione e allo scontro decisivo è sconfitto dal potente esercito che David ha messo insieme. Secondo la tradizione, non accettata da tutti, nella fuga a dorso di mulo i suoi capelli svolazzanti restano impigliati ai rami di una quercia. Resta appeso all’albero ed è raggiunto dal generale Ioab: “Ora Assalonne s'imbatté nei servi di Davide. Assalonne cavalcava il mulo; il mulo entrò sotto il groviglio di una grande quercia e la testa di Assalonne rimase impigliata nella quercia e così egli restò sospeso fra cielo e terra, mentre il mulo che era sotto di lui passò oltre. Un uomo lo vide e venne a riferire a Ioab: ‘Ho visto Assalonne appeso a una quercia’. Allora Ioab disse: ‘Io non voglio perdere così il tempo con te’. Prese in mano tre dardi e li ficcò nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto della quercia. […] Allora il re fu scosso da un tremito, salì al piano di sopra della porta e pianse; diceva andandosene: ‘Figlio mio Assalonne! Figlio mio, figlio mio Assalonne! Fossi morto io invece di te, Assalonne, figlio mio, figlio mio!’. Fu riferito a Ioab: ‘Ecco, il re piange e fa lutto per Assalonne’. La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per tutto il popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: ‘Il re è desolato a causa del figlio’”. (II Samuele 18-19).
Assuero

Poi piovve dentro a l'alta fantasia
un crucifisso, dispettoso e fero
ne la sua vista, e cotal si moria;
intorno ad esso era il grande Assüero,
Estèr sua sposa e 'l giusto Mardoceo,
che fu al dire e al far così intero.

Purg. XVII 25-30

“Poi scese nella mia alta fantasia l’immagine di un crocifisso, indispettito e d’aspetto feroce, e moriva così: vicino a lui c’erano il grande Assuero, sua moglie Ester e il giusto Mardocheo, che fu integro nelle parole e nelle azioni”.

Personaggio biblico. Vedi Aman. Assuero è il nome con cui viene indicato nella Bibbia il re di Persia Serse I, cosa che Dante ignorava. Principe persiano della dinastia achemenide, nato nel 519 a.C., figlio di Dario e della sua seconda moglie Atossa, salì al trono nel 485 a.C., ereditando dal padre progetti di guerre punitive contro Egitto e Grecia. Erodoto, che descrive Serse come un uomo bellissimo ma codardo e crudele, riferisce le parole dette da lui ai suoi: “Io voglio sottomettere in un unico giogo le rive dell’Ellesponto e portare un esercito in Europa contro la Grecia, punire gli Ateniesi per il male che hanno fatto ai persiani e a mio padre. […] La patria persiana non avrà paesi limitrofi, ma di tutte quelle regioni io, con il vostro aiuto, farò una sola regione, dopo esser passato attraverso tutta l’Europa”. La spedizione contro l’Egitto in rivolta ebbe esito positivo per Serse, mentre quella contro i greci (precisamente Atene, Nasso ed Eretria, colpevoli di aver appoggiato la rivolta delle città ioniche) finì male, con le battaglie di Salamina e di Platea (480 a.C.), che rinnovarono il trionfo greco di Maratona, nonostante che Serse avesse schierato un esercito mai visto prima per numero di uomini e di navi. Rientrato in Persia dalla disastrosa spedizione greca, Serse si dedicò a grandi progetti architettonici, portando a termine la costruzione della nuova capitale, Persepoli. Raccontano le cronache che si innamorò della moglie di suo fratello Masiste e, successivamente, della figlia di lei, che prima aveva fatto sposare al proprio figlio primogenito, Dario. Masiste cercò di organizzare una rivolta contro di lui, ma fu uccisso con tutta la sua famiglia. Secondo quanto dice Aristotele, Serse fu ucciso insieme con il figlio primogenito, Dario, dal comandante della sua guardia del corpo, Artabano, a capo di una congiura. Artaserse, altro figlio di Serse, vendicò il padre e il fratello facendo massacrare Artabano e tutta la sua famiglia.
Atamante

Nel tempo che Iunone era crucciata

per Semelè contra 'l sangue tebano,

come mostrò una e altra fïata
,
Atamante divenne tanto insano

che, veggendo la moglie con due figli

andar carcata da ciascuna mano,
gridò: «Tendiam le reti, sì ch'io pigli

la leonessa e ' leoncini al varco»;

e poi distese i dispietati artigli,
prendendo l'un, ch'avea nome Learco,

e rotollo e percosselo ad un sasso;

e quella s'annegò con l'altro carco
.

Inf. XXX 1-12

“Quella volta che Giunone fu rabbiosa contro il sangue tebano per colpa di Semele, come fece vedere per due volte, Atamante divenne tanto pazzo che, vedendo la moglie con i due figli in braccio, gridò: ‘Tendiamo le reti, così che io pigli la leonessa e i leoncini al varco’; e poi allungò su loro le mani spietate, prendendo uno dei due bimbi, che aveva nome Learco, e lo roteò e lo sbatté contro un macigno; e la moglie si annegò con l’altro figlio”.

Personaggio mitologico. Apollodoro racconta che Atamante, figlio di Eolo, sposò Nefele, una dea delle nubi figlia di Zeus. La sposò per ubbidire a un ordine della moglie di Zeus, Era. Nefele generò ad Atamante un maschio, Frisso, e una femmina, Elle. Atamante, disprezzato  dalla moglie, s'innamorò di Ino, figlia di Cadmo e Armonia, la portò segretamente nel suo palazzo ai piedi del monte Lafistio, dove lei gli mise al mondo Learco e Melicerta. Ino prese in odio i figli di primo letto del marito. Sterilizzò i semi con il fuoco e cercò di convincere il marito che la conseguente carestia, segno della malevolenza divina, poteva essere superata solo con il sacrificio dei suoi due primi figli. Nefele, accortasi dell'intrigo, chiese aiuto a Era. La dea inviò Ermes con Crisomallo, un ariete alato dal vello d'oro. Frisso ed Elle fuggirono sul suo dorso. Attraversando lo stretto di mare per raggiungere la Colchide, Elle cadde e annegò. Quel tratto di mare da allora si chiama Ellesponto. Atamante, scoperto il malvagio intrigo messo in opera da Ino, perse il controllo e uccise Learco. Ino si gettò nel mare assieme a Melicerta. Per il suo gesto insano, Atamante fu bandito dalla Beozia. Si affidò a un oracolo che gli impose di vagare fino a stabilirsi in un luogo abitato da bestie selvagge. Nel suo vagare, arrivò dove un branco di lupi, vedendolo, fuggì. Si stabilì in quel posto. In seguito sposò Temisto, da cui ebbe Scheneo, Leucone, Ptoo ed Eritrio.

La versione del mito seguita da Dante è però quella raccontata da Ovidio nel libro IV delle Metamorfosi. Era, gelosa dell'amore di Zeus verso Semele, figlia di Cadmo, si trasformò  in Beroe, la sua nutrice, e le consigliò di chiedere al suo amante di mostrarsi a lei in tutto il suo splendore divino. Lei lo fece. Zeus le apparve in forma di fulmine e la incenerì. Vendicatasi di Semele, che da Zeus aveva avuto Dioniso, Era se la prese con la sorella di lei, Ino, nutrice del piccolo Dioniso. Fece impazzire suo marito Atamante che, nella sua follia, credette di vedere in Ino una leonessa con due leoncini, afferrò il figlio Learco e lo sfracellò contro uno scoglio. Poi scagliò Melicerta in mare. Ino, per cercare di salvarlo si tuffò ma annegò insieme a lui. Afrodite, madre di Armonia e quindi nonna di Ino, impietositasi, pregò Poseidone di collocare i due tra gli dei marini, dando a Ino il nome di Leucotea ed a Melicerta quello di Palèmone. Atamante venne invece mutato in fiume.
Atropo

Cotal vantaggio ha questa Tolomea,

che spesse volte l'anima ci cade

innanzi ch'Atropòs mossa le dea.

Inf. XXXIII 124-126

“Questa Tolomea ha un tale privilegio, che spesse volte l’anima ci cade prima che Atropo le dia la spinta”.

Chi parla è Alberigo dei Manfredi.

Personaggio mitologico. Delle tre Parche, Atropo è quella che taglia il filo della vita.
Attila

La divina giustizia di qua punge

quell' Attila che fu flagello in terra,

e Pirro
 e Sesto
; e in etterno munge
le lagrime, che col bollor diserra,

a Rinier da Corneto
, a Rinier Pazzo
,

che fecero a le strade tanta guerra».

Inf. XII 133-138

“Dalla parte opposta a noi la divina giustizia tormenta quell’Attila che fu flagello in terra, e Pirro e Sesto; e con il bollore munge lacrime in eterno a Rinieri da Corneto, a Rinieri dei Pazzi, che fecero tanto soffrire  i viandanti”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, al comando di Chirone, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Personaggio storico. Re degli Unni, vissuto nella prima metà del sec. V, rappresentò per i contemporanei il “castigo di Dio” venuto a punire il mondo per i suoi peccati. Gli storici romani lo descrivono come un uomo crudele, costantemente intento a nuove conquiste e saccheggi, capace di banchettare con la carne dei propri figli. Nella realtà storica, Attila fu un grande condottiero militare e un saggio re, capace di unificare le tribù unne, fino allora divise e deboli. Alla testa dei cavalieri unni creò un impero immenso seppur fragile, dal Caspio all’Europa centrale e dal Danubio al Baltico, capace di competere con l’impero romano d’oriente. In effetti tra il 441 e il 447 condusse una lunga guerra contro Bisanzio, dalla quale ottenne infine tributi in oro a quintali, mentre manteneva buone relazioni con Roma, per conto della quale, tra l’altro, distrusse il regno dei Burgundi e sconfisse i Visigoti in Gallia, anche se solo provvisoriamente. Gli scrittori latini cristiani, come il vescovo di Marsiglia Salviano, si dissero scandalizzati dal fatto che Roma si servisse di pagani per aggredire popoli cristiani come i Visigoti, anche se seguaci dell’eresia ariana. Ma le relazioni tra gli Unni e Roma si guastarono e nel 452 Attila invase l’Italia. Dopo la conquista e la distruzione di Aquileia, incontrò il papa Leone I e desistette dall’invadere la penisola, sicuramente colpito dalla maestà del corteo pontificio, ma anche preoccupato dagli aiuti che stavano arrivando dall’imperatore romano d’oriente, Marciano, e soddisfatto delle offerte del papa. Ritiratosi al di là delle Alpi morì subito dopo (453).
Dante fa sua la leggenda della infinita crudeltà di Attila. Che fosse crudele non c’è dubbio: fece impalare sulla riva del Danubio i cugini Mama e Atakan, consegnatigli dall’impero d’oriente presso i quali si erano rifugiati alla morte del loro padre Rua, precedente sovrano degli Unni e suo zio.
Attila è anche ricordato da Dante come distruttore di Firenze
que' cittadin che poi la rifondarno

sovra 'l cener che d'Attila rimase,

avrebber fatto lavorare indarno.

Inf. XIII 148-150
Chi parla è, forse, il suicida Lotto degli Agli. Il poeta segue la tradizione fiorentina che attribuiva al re unno la distruzione della città che poi sarebbe stata ricostruita da Carlo Magno. Cosa impossibile perché sappiamo che Attila non oltrepassò il Po. Secondo Giovanni Villani fu invece Totila re dei Goti, che in effetti combatté in Toscana, a distruggere Firenze.
Aurora

sì che le bianche e le vermiglie guance,
là dov' i' era, de la bella Aurora
per troppa etate divenivan rance.

Purg. II 7-9

“Così che le guance bianche e rosse della bella Aurora, là dove ero io [in Purgatorio], per la vecchiezza, diventavano arancione”.

Al cominciare del giorno il cielo è prima bianco, poi rosso, poi giallo-arancio. “Per troppa etate”, fuor di metafora, significa che era passato del tempo.
La concubina di Titone antico

già s'imbiancava al balco d'orïente,

fuor de le braccia del suo dolce amico;
di gemme la sua fronte era lucente,

poste in figura del freddo animale

che con la coda percuote la gente;

Purg. IX 1-3

“La moglie del vecchio Titone già si affacciava al balcone d’oriente, lasciando le braccia del suo dolce amico; la sua fronte brillava delle perle poste nella figura dell’animale freddo che colpisce la gente con la coda”.

Siamo nella valletta dei principi. Dante ci dice che era l’alba quando si addormentò. Per indicare l’ora usa una delle sue incantevoli  descrizioni, lussuosamente letterarie: Aurora, moglie di Titone, lascia il letto e si affaccia a oriente, la sua fronte è adornata dalle stelle dello Scorpione, che brillano come perle.
Personaggio mitologico, Aurora, figlia di Titano e della Terra, sorella del Sole e della Luna, ogni mattina apre le porte del cielo e lega i cavalli al carro di suo fratello Sole. È moglie di Titone, un uomo, per il quale ha chiesto a Giove l’immortalità, dimenticandosi però di chiedere anche l’eterna giovinezza, per cui lui continua a invecchiare senza mai morire.
Augusto
Vedi Ottaviano Augusto.

Averroè

Euclide
 geomètra e Tolomeo
,

Ipocràte
, Avicenna
 e Galïeno
,

Averoìs, che ‘l gran comento feo.

Inf. IV 142-144

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.
Personaggio storico, Abū l-Walīd Muhammad ibn Abmad ibn Muhammad ibn Rushd, chiamato in Occidente Averroè, fu un filosofo arabo nato a Cordova, nella Spagna musulmana, nel 1126 e morto nel Marocco, a Marràkesh, nel 1198. La sua era una famiglia di noti giuristi, con incarichi giudiziari. Egli stesso fu giudice, ma si interessò di molte altre discipline, come medicina, astronomia, matematica, ecc. Nel 1168 fu al servizio dei re del Marocco. Divenne medico di corte e attese alla traduzione delle opere di Aristotele, opera che lo impegnò per quindici anni.  Nel 1195 fu accusato di eresia. Esito inevitabile della sua libertà di pensiero in una società in cui l’uniformità dogmatica era premessa e sostanza dell’unità politica. Ma evitò la morte per la protezione del sovrano. Fu però esiliato a Lucena, vicino a Cordova. Dopo qualche anno fu riabilitato e tornò alla corte di Marrakesh, dove morì poco dopo, all’età di settantadue anni (10 dicembre 1198).
La base del pensiero di Averroè è contenuta nel libro Destructio destructionis philosophorum nel quale contesta ad al-Ghazali (autore di di Destructio philosophorum) l’opinione che il pensiero razionale sia in opposizione alla fede musulmana. Averroè intende invece che filosofia e fede siano due modi di avvicinarsi alla verità, ugualmente legittimi e validi. Dio non è l’inconoscibile, ma l’essere sommamente razionale che garantisce l’ordine universale. Di conseguenza l’uomo può affidarsi con fiducia alla conoscenza che gli è propria, basata sul metodo logico, senza dubitare in continuazione della sua affidabilità. Convinto che “la dottrina di Aristotele coincida con la suprema verità”, il filosofo arabo arriva ad affermare che lo Stagirita “è stato creato e ci è stato donato dalla provvidenza divina, perché ci fosse possibile conoscere tutto ciò che è conoscibile”.
I commenti averroistici alle opere di Aristotele cominciano a essere conosciuti in Occidente dopo il 1212, grazie alla traduzione latina di Michele Scoto, astrologo e filosofo della corte di Federico II di Svevia. Si diffondono nelle più importanti università, tra cui Bologna e Parigi. Ruggero Bacone testimonia che li leggono con grande interesse i professori parigini già nel 1230. Nel 1267 Bonaventura da Bagnoregio attacca duramente gli averroisti. Nel 1270, il vescovo di Parigi Stefano Tempier condanna quindici delle tesi sostenute da certi maestri parigini, alcune delle quali sono chiaramente di origine averroista: unità dell'intelletto, negazione del libero arbitrio, eternità del mondo, determinismo astrologico, mortalità dell'anima individuale, ecc. Nel 1277 le tesi averroiste condannate dallo stesso Tempier sono 219. Alberto Magno scrive De Quindecim problematibus contro queste dottrine e i loro sostenitori e Tommaso d'Aquino scrive Unitate intellectus contra averroistas. Il principale averroista parigino è Sigieri di Brabante, che Dante nomina in Paradiso X 136-138: “essa è la luce etterna di Sigieri, / che, leggendo nel Vico de li Strami, / silogizzò invidïosi veri”. In rue du Fouarre (“via della paglia”) a Parigi c’era la scuola di filosofia dove Sigieri insegnava. Gli studenti si sedevano sulla paglia. “Invidiosi” significa “che causarono invidia”.

Due temi in particolare furono causa di grande discussione sia in ambito musulmano che in ambito cristiano. Primo: l'idea che il mondo sia eterno, come vuole Aristotele, e non creato nel tempo come affermano concordemente le religioni ebraica, islamica e cristiana. Secondo: la negazione dell'immortalità dell’anima individuale e quindi la negazione del castigo e del premio nell’aldilà. Ma nonostante le innegabili incompatibilità tra articoli di fede e alcune conclusioni averroiste, l’arrivo dei Commenti fu travolgente per la cultura occidentale cristiana.
Dante conosceva le dottrine averroistiche, tramite le elaborazioni dei filosofi cristiani: Alberto Magno, Tommaso d’Aquino e Sigieri di Brabante. In Purgatorio, per bocca di Cecilio Stazio tragico, enuncia una dottrina dell’intelletto che contrasta con quella di Averroè:
Apri a la verità che viene il petto;
e sappi che, sì tosto come al feto
l'articular del cerebro è perfetto,
lo motor primo a lui si volge lieto
sovra tant' arte di natura, e spira
spirito novo
, di vertù repleto,
che ciò che trova attivo quivi
, tira
in sua sustanzia, e fassi un'alma sola,
che vive e sente e sé in sé rigira
.

Purg. XXV 67-75

“Apri il petto alla verità che arriva; e sappi che, non appena la configurazione del cervello del feto è compiuta, Dio lo guarda compiaciuto del gran lavoro della natura, e spira una nuova anima, colma di virtù, che assorbe assimilandolo tutto ciò che trova attivo nel feto, e diventa un’anima sola che vive e sente e medita su di sé”.

La dottrina espressa in questi versi contrasta anche con Tommaso: “Per il commentatore arabo di Aristotele, l'intelletto possibile è una sostanza separata da materia e disgiunta dall'anima sensitiva che è forma e atto del corpo, alla quale si unisce solo nell'operazione dell'intendere. Per Tommaso invece l'intelletto è una facoltà dell'anima umana; ma questa, creata da Dio alla fine del processo genetico, sostituisce la precedente anima sensitiva che, divenuta inutile, si corrompe. Dante dissente dall'uno come dall'altro. Contro Averroè e contro Tommaso, egli ritiene che l'intelletto, creato da Dio, si congiunge con l'anima sensitiva, sviluppatasi dalla virtù attiva del seme, per formare con essa un'alma sola” (Nardi 1960, 54).
Avicenna

Euclide
 geomètra e Tolomeo
,

Ipocràte
, Avicenna e Galïeno
,

Averoìs
, che ‘l gran comento feo.

Inf. IV 142-144

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora. Filosofo e medico musulmano di origine persiana, Abū ῾Alī Ibn Sīnā, noto in Occidente come Avicenna, nacque a Afshana, presso Buchara, nel 980 e morì ad Hdmadhān nel 1037. Studioso geniale e instancabile, giovanissimo divenne medico di corte. In seguito fu fatto vizir, cioè ministro, per i suoi meriti scientifici, in particolare per la sua attività teorica e pratica di medico. Ma nella sua vita conobbe anche il carcere (quattro mesi), sembra per motivi politici. La sua opera maggiore è Il canone di medicina, trattato scritto in arabo, molto studiato nel Medioevo occidentale nella versione di Gherardo da Cremona che lo tradusse in latino nel XII secolo. In seguito fu tradotto nuovamente e meglio dal medico Andrea Alpago, professore dell’università di Padova, nato nel bellunese e vissuto per trent'anni in Oriente, dove imparò perfettamente l’arabo. L’intento di Avicenna era di dare una sistemazione organica alle dottrine mediche di Ippocrate e Galeno, coniugandole con le nozioni biologiche di Aristotele. Il Canone restò il testo di riferimento per gli studi di medicina fino al XVI secolo, anche per l’Occidente. Avicenna fu inoltre autore di opere enciclopediche su matematica, astronomia, scienze naturali, musica, e di una enciclopedia filosofica generale dal titolo La guarigione dall’errore, della quale molte parti furono tradotte in latino da Domenico Gundisalvi tra il 1125 e il 1150 (quindi prima delle traduzioni dei commenti aristotelici di Averroè): Metaphysica, De coelo et mundo, De anima, De animalibus. Il pensiero di Avicenna, saldamente ancorato al Corano, è basato su Aristotele, venato di neoplatonismo: il mondo è coeterno a Dio, nel quale sono contenute le eterne potenzialità. Dio, essendo perfettissimo, non mantiene contatti con la materia, emana però una “intelligenza prima” e altre intelligenze digradanti, che hanno il compito di trasmettere la infinita potenza divina giù fino al mondo sublunare, dove la “intelligenza agente” dà forma alla varietà delle cose e delle creature viventi. L’intelligenza agente imprime nelle anime individuali gli “intelligibili astratti” (le “idee” di Platone), donando loro la capacità di ragionare e di capire. La forma più alta di conoscenza è la visione mistica, in quanto momento di totale unione dell’anima individuale con l’intelligenza agente.

Il pensiero di Avicenna, apprezzato da Alberto Magno e da Tommaso d’Aquino, è fonte di una importante corrente del pensiero medievale europeo, coesistente e antagonista dell’aristotelismo. Molti pensatori si dedicarono a fondere la filosofia di Agostino di Ippona con quella di Avicenna, entrambe ispirate da Platone e Plotino. Nel XIII secolo però la traduzione delle opere di Averroè determinò il prevalere dell’aristotelismo.
Dante non conobbe direttamente gli scritti di Avicenna, ma elementi del suo pensiero, arrivati a lui tramite Alberto e Tommaso, sono riconoscibili nelle opere del fiorentino, soprattutto nel Convivio, dove, per esempio, lo nomina insieme ad Aristotele e Tolomeo, quando descrive la Via Lattea come un ammasso “di stelle fisse in quella parte, tanto picciole che distinguere di qua giù non le potemo.” (Conv. XIV 7).
Azzo VIII d'Este

E quella fronte c'ha 'l pel così nero,

è Azzolino
; e quell' altro ch'è biondo,

è Opizzo da Esti, il qual per vero

fu spento dal figliastro sú nel mondo».

Inf. XII 109-112
“Quella fronte coi capelli così neri è Azzolino; quello biondo è Obizzo d’Este, che su nel mondo fu ucciso davvero dal figliastro [Azzo VIII]”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Personaggio storico, figliastro di Obizzo II d’Este, il signore guelfo di Ferrara, da lui ucciso, secondo una voce alla quale non tutti credevano, nel 1293. Commenta Boccaccio: “Questo Opizo da Esti dice alcuno che fu de' marchesi da Esti, li quali noi chiamiamo da Ferrara, e fu fatto per la Chiesa marchese della Marca d'Ancona, nella quale più la violenza che la ragione usando, fece un gran tesoro e con quello e con l'aiuto di suoi amici occupò la città di Ferrara e cacciò di quella la famiglia de' Vinciguerre con altri seguaci di parte imperiale; e, appresso questo, per più sicuramente signoreggiare, similmente ne cacciò dei suoi congiunti; ultimamente dice lui una notte esser costui stato da Azo, suo figliuolo, con un pimaccio [cuscino] affogato. Ma l'autor mostra di voler seguire quello che già da molti si disse, cioè questo Azo, il quale Opizo reputava suo figliuolo, non essere stato suo figliuolo, volendo questi cotali la marchesana moglie d'Opizo averlo conceputo d'altrui e dato a vedere ad Opizo che di lui conceputo l'avesse”. Un’altra voce diceva che Azzo fosse figlio illegittimo in quanto nato da Obizzo e da una lavandaia. Per questo Dante lo chiamerebbe figliastro, nel senso di “bastardo”.
Azzo VIII governò Ferrara con l’intenzione di proseguire le mire espansionistiche del padre su Parma e Bologna. Ma la sua azione generò una coalizione antiestense e Modena e Reggio si ribellarono: “Parma, Reggio e Modona s'erano rubellate dal marchese di Ferrara; il quale, per troppa tirannia facea loro, Idio non lo vi volle più sostenere: ché quando fu più inalzato, cadde.” (Villani, Cronica III 16). Alla sua morte, nel 1308, la posizione della sua famiglia in Ferrara era instabile.

Nella Commedia  Azzo VIII compare un’altra volta, sempre in termini di grande disprezzo da parte del poeta:

Quindi fu' io; ma li profondi fóri

ond' uscì 'l sangue in sul quale io sedea,

fatti mi fuoro in grembo a li Antenori,

là dov' io più sicuro esser credea:

quel da Esti il fé far, che m'avea in ira

assai più là che dritto non volea.

Purg. V 73-78
“Io fui di lì [Fano], ma le profonde ferite dalle quali uscì il sangue nel quale io risiedevo mi furono fatte in grembo agli eredi di Antenore [i padovani], là dove io credevo di essere più al sicuro. Me le fece fare quello degli Este, che era adirato con me più di quanto fosse giusto”.
Chi parla è Iacopo del Cassero.
Bacco

E quale Ismeno già vide e Asopo
lungo di sé di notte furia e calca,
pur che i Teban di Bacco avesser uopo
,
cotal per quel giron suo passo falca,
per quel ch'io vidi di color, venendo,
cui buon volere e giusto amor cavalca.

Purg. XVIII 91-96

“E come i fiumi Ismeno e Asopo videro di notte lungo il proprio corso furia e calca quando i Tebani avevano bisogno di Bacco, nello stesso modo in quella cornice corre a larghe falcate chi è cavalcato da buona volontà e giusto amore, come io vidi fare a quelle anime.”

Gli accidiosi del purgatorio espiano la loro colpa correndo a frotte con impeto, come facevano i tebani nelle notti dedicate ai riti bacchici. Il poeta paragona gli espianti a cavalli cavalcati dalla irrefrenabile spinta al martirio purificante.

Divinità mitologica, Bacco
 è il nome latino di Dioniso. Nacque dall’amore di Zeus per la tebana Semele. La moglie di Zeus, gelosa, si tramutò nella nutrice di Semele, Beroe, e le consiglio di chiedere all’amante di mostrarsi nella sua vera identità. Zeus accontentò Semele e si mostrò in tutto il suo splendore, fulminando la donna. Era incinta. Zeus estrasse il feto dal suo corpo e lo cucì all’interno della propria coscia. Quando il feto si sviluppò completamente, il bambino fu affidato a Ino, sorella di Semele e sposa di Atamante. Giunone infierì ancora facendo impazzire Atamante e portando a morte Ino e i suoi figli Learco e Melicerta. Dioniso/Bacco restò solo. Ermes lo portò, per sicurezza, in una lontana montagna dell'Asia minore e lo affidò alle Iadi, ninfe dei boschi, che lo allevarono amorevolmente fino al giorno in cui lo diedero a Sileno, figlio di Pan e di una ninfa. Sileno, saggio e dotato di capacità profetiche, fu il precettore del giovane semidio. Diventato grande, fu riconosciuto da Zeus come suo figlio. La moglie di Zeus, Era, dovette cedere, però inflisse al giovane la pazzia. In compagnia di Sileno e di altri seguaci, girovagò per l’Oriente affrontando imprese eroiche, tra le quali un duplice scontro con le Amazzoni e il feroce conflitto con Licurgo, re di Tracia, raccontato in varie versioni. In una di esse Licurgo fu avvolto dal dio, trasformato in tralci di vite, fino a esserne soffocato. Guarito dalla pazzia e ottenuta l’immortalità, tornò in Grecia, passando per Nasso dove sposò Arianna, e vi introdusse il suo culto. Fu venerato come dio della forza selvaggia della natura, del vino e della ebrezza, del teatro
 e del sesso. Il suo culto ebbe carattere orgiastico e, per questo, agl'inizi fu fortemente contrastato, ma si diffuse largamente, soprattutto tra le donne: Baccanti. Come dice Dante, Bacco fu venerato particolarmente a Tebe, sua città d’origine, e i suoi devoti si ritrovavano di notte, lontano dalla città, lungo le rive dei fiumi, abbandonandosi a riti orgiastici. "O tu che guidi il coro XE "coro"  / delle stelle spiranti fuoco, guardiano / delle parole notturne, / fanciullo, progenie di Zeus XE "Zeus" ,  manifestati, / o signore, assieme alle Tiadi che ti seguono, / che folli per tutta la notte danzano intorno / celebrando te, Bákkhos il dispensatore". (Sofocle XE "Sofocle" , Antigone XE "Antigone" , 1146-1152).
Baldo d’Aguglione

Oh quanto fora meglio esser vicine

quelle genti ch'io dico, e al Galluzzo

e a Trespiano
 aver vostro confine,

che averle dentro e sostener lo puzzo

del villan d'Aguglion, di quel da Signa,

che già per barattare ha l'occhio aguzzo!

Par. XVI 52-57

“Oh quanto sarebbe meglio che quella gente di cui parlo fossero rimasti confinanti e che il vostro confine fosse ancora al Galluzzo e al Trespiano, piuttosto che averla dentro la città e dover sopportare la puzza dei cafoni di Aguglione e di Signa, già con gli occhi pronti alla corruzione”.
In Paradiso, nel cielo di Marte, Cacciaguida, il trisnonno del poeta, parla malissimo dei tempi di Dante, elogiando il buon tempo antico. Dante gli mette in bocca il nome di Baldo d’Aguglione, chiamando “villano puzzolente”, con gli occhi pronti a imbrogli e corruzione. Anche Dino Compagni lo ricorda come giudice corrotto e feroce persecutore dei ghibellini (Cronica II 30).

Personaggio storico. Baldo d’Aguglione, originario della val di Pesa, dove la famiglia possedeva un castello, fu un uomo politico e un noto giurista. Più volte fu eletto priore. Diede il suo contributo alla stesura degli Ordinamenti di Giustizia del 1293, voluti da Giano della Bella. Al suo nome è legato il provvedimento che nel  1311 concesse l’amnistia ai fuoriusciti, in vista di un probabile attacco alla città da parte di Arrigo VII di Lussemburgo, cosa che poi avvenne. Il provvedimento conteneva una lista di proscrizione: un elenco di esuli che erano esclusi dall’amnistia. Tra di essi c’erano Dante  e i suoi figli.
In Purg. XII 105 Dante allude a un misfatto compiuto da Baldo d’Aguglione, per il quale nel 1299 fu multato e esiliato per un anno. Si trattò della manomissione di un atto pubblico. Il potente Niccolò Acciaiuoli aveva precedentemente corrotto il podestà Monfiorito da Coderta perché accettasse una testimonianza falsa a suo discarico. Il Monfiorito non era nuovo alla corruzione, era anzi diventato un docile strumento nelle mani dei facinorosi, piegandosi a fare, come scrive il Villani, “della ragione torto e del torto ragione”, assolvendo e condannando senza giustizia, come piaceva a quelli. Ma il marcio venne a galla e il 5 maggio 1299 il Monfiorito fu deposto, incarcerato e sottoposto a tortura. Confessò così tutto quanto, compresa l’assoluzione ingiusta dell’Acciaiuoli. La confessione del podestà corrotto fu trascritta negli atti del processo. Qualche mese dopo l’Acciaiuoli fu eletto priore e, essendo venuto a sapere della trascrizione, chiese consiglio a Baldo, suo avvocato, che non trovò di meglio che suggerirgli, visto che da priore poteva accedere agli archivi del tribunale, di cancellare le righe che avrebbero potuto metterlo nei guai. L’Acciaiuoli lo fece, ma il notaio degli atti, durante un controllo, se ne accorse e denunciò il fatto. L’Acciaiuoli fu condannato a 3000 fiorini di multa. Baldo fuggì, ma fu raggiunto da una condanna all’esilio di un anno, oltre a una multa.
Barbariccia

Diavolo. Vedi Alichino.

Bartolomeo dei Folcacchieri l’Abbagliato
Onde l'altro lebbroso, che m'intese,

rispuose al detto mio: «Tra'mene
 Stricca

che seppe far le temperate
 spese,

e Niccolò
 che la costuma ricca

del garofano prima discoverse

ne l'orto
 dove tal seme s'appicca;

e tra'ne la brigata in che disperse

Caccia d'Ascian
 la vigna e la gran fonda,

e l'Abbagliato suo senno proferse
.

Inf. XXIX 124-132

“Per cui l’altro lebbroso, che mi capì, rispose alle mie parole: ‘Tranne Stricca che seppe spendere con moderazione, e Niccolò che fu il primo a scoprire la costosa usanza del garofano nell’orto dove un tale seme attecchisce; e tranne la brigata nella quale Caccia d’Asciano sperperò la vigna e il grande fondo, e l’Abbagliato prodigò il suo bell’ingegno’”.

Siamo nella bolgia dei falsari. Al racconto di Griffolino d’Arezzo, Dante commenta, rivolto a Virgilio,: “C’è gente più frivola dei Senesi? Neanche i Francesi così tanto”. Un dannato che è lì, Capocchio, rincara la dose nominando senesi scialacquatori per capriccio e vanità: Stricca, Niccolò dei Salimbeni, Caccianemico degli Scialenghi, Bartolomeo dei Folcacchieri.

Personaggio storico. “Questi fu similmente sanese; et non avendo da potere mettere in corpo di compagnia avere [denaro], che gli mancava, missevi il senno” (Anonimo Fiorentino). A quanto pare, non essendo altrettanto ricco, partecipò con la fantasia inventando nuove spese folli. Di Bartolomeo dei Folcacchieri detto l'Abbagliato, fratello del poeta Folcacchiero, si sa che fu podestà in vari comuni del senese e capitano della Taglia guelfa in Toscana. Morì nel 1300.

Bartolomeo della Scala
Lo primo tuo refugio e 'l primo ostello
sarà la cortesia del gran Lombardo
che 'n su la scala porta il santo uccello
;

ch'in te avrà sì benigno riguardo,
che del fare e del chieder, tra voi due,
fia primo quel che tra li altri è più tardo.

Par. XVII 70-75
“Il tuo primo rifugio, la prima dimora ospitale, sarà la cortesia del grande signore lombardo che porta nello stemma la scala con sopra l’aquila; che avrà così benevoli riguardi verso di te, che tra di voi quanto al dare [‘fare’] e al chiedere, tra voi due, sarà [‘fia’] primo quello che di solito tra gli altri è secondo [‘più tardo’]”.

Nel quinto cielo, quello di Marte, Dante/personaggio incontra il suo avo Cacciaguida, che gli predice l’esilio. Dante/poeta approfitta per ringraziare Bartolomeo e Cangrande della Scala che lo hanno benevolmente ospitato.

Personaggio storico, il “gran Lombardo” è Bartolomeo della Scala, figlio primogenito di Alberto e signore di Verona tra il settembre 1301 e il 4 marzo 1304, giorno della sua morte. Secondo alcuni commentatori sarebbe invece il fratello di Bartolomeo, Alboino, signore di Verona dopo la morte del fratello maggiore fino al 29 novembre 1311. Contrasta però con questa tesi il giudizio sprezzante che Dante dà di Alboino in Conv. IV XVI 6. È poi decisiva la testimonianza del figlio di Dante, Pietro, e di tutti i commentatori antichi. Bartolomeo nacque probabilmente intorno al 1270. Nel 1290 è Capitano del Popolo, nel 1297 e nel 1299 conduce imprese militari che lo fanno conoscere come valente condottiero. Ma, una volta diventato signore di Verona, agisce soprattutto cercando la pace, in particolare con gli ingombranti vicini milanesi, i Visconti, già vicari dell’impero, ghibellini come i Della Scala, ma rivali. Morì poco più che trentenne, dopo aver deciso che il suo posto sarebbe stato preso dal fratello Alboino e non dal figlio Francesco, ancora troppo giovane. Alboino governò da solo fino al 1308 e poi associò al potere il terzogenito di Alberto, suo fratello Cangrande della Scala, già distintosi in battaglia.
Bartolomeo Pignatelli

Se 'l pastor di Cosenza, che a la caccia
di me fu messo per Clemente allora,
avesse in Dio ben letta questa faccia,
l'ossa del corpo mio sarieno ancora
in co del ponte presso a Benevento,
sotto la guardia de la grave mora.

Or le bagna la pioggia e move il vento

di fuor dal regno, quasi lungo 'l Verde,

dov' e' le trasmutò a lume spento.

Purg. III 124-129

“Se il vescovo di Cosenza, che fu messo a caccia di me da papa Clemente, avesse ben conosciuto questa faccia di Dio [il perdono], le mie ossa sarebbero ancora in cima al ponte di Benevento, protette dal grande tumulo. Ora invece le bagna la pioggia e le scuote il vento, fuori dal regno, vicino al corso del Verde, dove le fece trasferire senza lume di candela”.

Personaggio storico. Il “pastor di Cosenza” è nominato da Manfredi, che racconta il destino del proprio corpo dopo la battaglia di Benevento (1266). Bartolomeo Pignatelli fu arcivescovo di Cosenza dal 1254 al 1266. Clemente IV lo inviò come legato presso Carlo I d'Angiò, per sostenerlo nella lotta contro Manfredi. In una lettera a Clemente IV, Carlo d’Angiò dice di aver fatto seppellire il corpo di Manfredi, identificato sul campo di battaglia solo dopo tre giorni, concedendogli semplici onori militari ma non religiosi. Cronisti anteriori a Dante dicono che sul cadavere fu gettato un gran mucchio di pietre, una da ogni soldato, secondo un'antica usanza militare, la stessa usata per il corpo di Assalonne. Ma il vescovo lo fece disseppellire e lo fece inumare senza nessuna cerimonia fuori dal regno di Sicilia, sul quale, secondo il papa, aveva regnato senza averne il diritto, appropriandosene contro il volere della Chiesa. “Or qui continua che 'l predetto legato avendo fatto il sacramento di cacciare Manfredo del regno, e Manfredo essendo morto e seppellito a Benevento nell'arca de' suoi antecessori, lo detto legato di notte lo fe' tòrre, e gittarlo fuori del regno alla marina, dove le onde verdi dell'acqua bagnano la terra, e fue in quel luogo dove lo scomunicò; e però dice: Al lume spento, cioè ad amortare di candele, come è la consuetudine dello scomunicare. Or dice Manfredo: s'avesse saputo ch'io fossi sì ricevuto dalla benivolenzia di Dio, come sono, elli non avrebbe fatto gittare via l'ossa mia com'elli fece, ma sarebbono ancor nell'arca presso il ponte a Benevento.” (Iacopo della Lana).
Beatrice

I’ son Beatrice che ti faccio andare:

vegno del loco ove tornar disio
;

amor mi mosse
, che mi fa parlare.

Inf. II 70
Personaggio storico? Probabilmente Bice di Folco Portinari, nata nel 1266, morta ventiquattrenne nel ‘90. Di essa sappiamo così poco, che per alcuni non è neanche esistita, nel senso che forse i racconti della Vita nova sono puro frutto di fantasia. Per quanto riguarda la persona reale che rispondeva al nome di Bice Portinari c’è il testamento di Folco Portinari che nel 1287 lascia una somma alla figlia Bice, sposata da tempo a Simone de’ Bardi. Nient’altro. In ogni caso non c’è nessuna relazione concreta tra il personaggio Beatrice e la donna Bice Portinari
. Beatrice è una elaborazione fantastica di Dante, il personaggio centrale di tutta la sua opera. Essa  rappresenta, sul piano allegorico, ciò che agli uomini viene da Dio (“una cosa venuta / da cielo in terra a miracol mostrare”), in particolare la scienza della Rivelazione, cioè la teologia, e la grazia. E nello stesso tempo, Dante ne disegna pienamente la ricchezza umana, adornando il personaggio con scintillanti istantanee.
In Inf. II Beatrice entra nel racconto di Dante senza che Dante stesso ci dica niente di lei. Tutti sanno chi sono le altre donne benedette coinvolte in questo canto (Maria e santa Lucia), ma Beatrice chi è? Il fatto è che Dante presuppone che il lettore della Commedia abbia letto la Vita nova, il libro visionario autobiografico che racconta il suo innamoramento. È dirompente che Dante metta in un viaggio di redenzione nell’aldilà “l'ignota giovane donna fiorentina che diventa qui il segno della presenza stessa del divino” (Chiavacci Leonardi), cioè la bambina della quale si era innamorato a nove anni: tutto il racconto ne prende una nota di grande tenerezza.

La Beatrice a cui probabilmente Dante si è ispirato è moglie di un altro, e Dante è sposato con Gemma Donati. I due non si sono mai toccati. Che senso ha quindi l’amore di Dante per Beatrice? Per capirlo bisogna prendere in considerazione una delle mode del tempo: quella della “donna angelicata”. La poesia d’amore in Occidente tra i secoli XI e XIV è quasi tutta poesia del desiderio insoddisfatto. Modo inventato dai trovatori provenzali e poi teorizzato da Andrea Cappellano nel suo celebre trattato De amore, a cui tutti i poeti del tempo fanno riferimento. Il desiderio amoroso nasce per la bellezza del corpo femminile, ma il poeta non raggiunge la soddisfazione del suo desiderio, perché la donna scelta è troppo in alto. Allora si instaura un rapporto di vassallaggio, che consiste nello struggimento del poeta e nella lode della donna tiranna. Condizione che eleva spiritualmente il poeta, raffina la sua sensibilità, sublimando il desiderio sessuale in pura contemplazione. Questo sentimento era chiamato dai provenzali “fin amor”, diverso e superiore dall’amore sensuale, “fol amor”. Naturalmente non ha niente a che fare con l’amore per la propria moglie. La donna disperatamente desiderata è sempre la moglie di un altro, perché deve essere irraggiungibile. Quando Dante incontra per la seconda volta Beatrice, come racconta lui stesso, e ne riceve il saluto che lo fa impazzire di gioia, lei è già sposata. Questa particolare e formalizzata forma di macerazione erotica ha grandissima diffusione in tutta Europa, perché risponde alle esigenze del nuovo stile di vita delle corti (da cui derivano “cortesia” e “corteggiare”). È insomma un gioco sociale, accolto dalle raffinate classi dirigenti europee. Gioco però che spesso abbandona i sicuri confini della poesia e della musica e scivola nell’adulterio. Questo ci racconta Dante nell’episodio di Paolo Malatesta e Francesca da Rimini. In Italia il primo a scrivere versi inspirati alla “fin amor” è il bolognese Guido Guinizelli. Poi Guido Cavalcanti dona agli stereotipati modelli un voce nuova, una nuova profondità dolorosa. Con Dante e con Petrarca infine si cambia pagina, nel senso che tutto quello che può essere immaginato sulla donna/angelo loro lo immaginano. Entrambi i poeti italiani danno alla loro donna/angelo una concretezza nuova. I due sommi artefici insomma esauriscono la vena. Anche perché, all’urto violento del neocapitalismo borghese, il mondo feudale della cortesia cavalleresca svanisce fiammeggiando per l’ultima volta, come scrive Huizinga
, sotto il cielo di Borgogna.

Il rapporto di Dante con Beatrice nella Vita nova è di innamoramento convulso e astratto, nella Commedia di sudditanza morale. Il passaggio delle consegne tra Virgilio (la ragione umana) e Beatrice (la scienza divina) avviene nel paradiso terrestre, situato sull’altopiano che sta in cima alla montagna del purgatorio. Dante tiene fede alla promessa con cui ha chiuso la Vita nova: non scrivere più niente di lei se non cose che da nessuno sono mai state scritte per una donna. Infatti l’apparizione di Beatrice è un trionfo che fa venire in mente al lettore addirittura l’apparizione di Cristo: tutti i personaggi allegorici che stanno scorrendo in una simbolica processione rappresentante il Tempo, si fermano e guardano a oriente. Poi cantano il salmo Veni sponsa de Libano e dopo Bendictus qui venis!  e Manibus, oh, date lilia plenis:

Io vidi già nel cominciar del giorno

la parte orïental tutta rosata,

e l'altro ciel di bel sereno addorno;
e la faccia del sol nascere ombrata,

sì che per temperanza di vapori

l'occhio la sostenea lunga fïata:
così dentro una nuvola di fiori

che da le mani angeliche saliva

e ricadeva in giù dentro e di fori,
sovra candido vel cinta d'uliva

donna m'apparve, sotto verde manto

vestita di color di fiamma viva.
E lo spirito mio, che già cotanto

tempo era stato ch'a la sua presenza

non era di stupor, tremando, affranto
,
sanza de li occhi aver più conoscenza,

per occulta virtù che da lei mosse,

d'antico amor sentì la gran potenza.
Purg. XXX 22-39

“Io vidi già, quando comincia il giorno, la parte orientale tutta rosa e l’altra ancora adorna del sereno notturno; e vidi la faccia del sole nascere velata così che gli occhi ne potevano sostenere la vista a lungo per lo schermo dei vapori. Così, dentro una nuvola di fiori, che saliva dalle mani degli angeli e ricadeva da ogni parte, mi apparve una donna con un candido velo cinto di olivo, con un mantello verde e un vestito rosso come fiamma viva. E il mio spirito che già da tanto tempo non era più stato tremante di stupore e affranto in sua presenza, pur non riconoscendola con gli occhi, per segreto potere proveniente da lei, sentì la grande potenza dell’antico amore”.
Dante si volta verso Virgilio per avere conforto, ma Virgilio non c’è più.  Ha svolto il suo compito e ora tocca a Beatrice occuparsi di Dante. Il poeta non riesce a trattenere le lacrime, si rammarica della perdita del “tenero padre”, ma Beatrice lo sgrida: hai ben altro di cui piangere! Dante abbassa lo sguardo, vergognoso, vede però il suo volto riflesso nell’acqua del Lete e la vergogna aumenta. Distoglie lo sguardo. Beatrice insiste: “Come ti sei permesso di arrivare quassù, nel paradiso terrestre, luogo della completa felicità umana, non sapevi di esserne indegno?”. Gli angeli che accompagnano Beatrice prendono le difese di Dante: non essere così severa. Allora Beatrice entra nei dettagli: “Costui era destinato ad alte imprese, nobili e spirituali, ma aveva bisogno di un faro, di una guida per realizzare le grandi potenzialità stabilite per lui dalle stelle. Io, finché vissi, fui quel faro”:

Alcun tempo il sostenni col mio volto:

mostrando li occhi giovanetti a lui,

meco il menava in dritta parte vòlto.

Sì tosto come in su la soglia fui

di mia seconda etade e mutai vita,

questi si tolse a me, e diessi altrui.

Quando di carne a spirto era salita

e bellezza e virtù cresciuta m’era,

fu’ io a lui men cara e men gradita;

e volse i passi suoi per via non vera,

imagini di ben seguendo false,

che nulla promession rendono intera.

Né l’impetrare ispirazion mi valse,

con le quali e in sogno e altrimenti

lo rivocai; sì poco a lui ne calse!

Tanto giù cadde, che tutti argomenti

a la salute sua eran già corti,

fuor che mostrarli le perdute genti.

Per questo visitai l’uscio d’i morti

e a colui che l’ha qua sú condotto,

li prieghi miei, piangendo, furon porti.

Purg. XXX 121-141
“Per qualche tempo l’ho sostenuto mostrandogli il mio volto e i miei occhi di ragazza. L’ho portato con me [‘meco il menava’], indirizzato verso una giusta meta. Ma quando fui sulla soglia della mia seconda vita, quella eterna, questi si allontanò da me e si diede ad altri. E quando divenni ancora più bella, perché passata dalla carne, che è corruttibile, al puro spirito, io divenni meno cara per lui. Prese una strada sbagliata, rivolse i suoi desideri a false immagini di piacere, quelle immagini che non mantengono mai quello che promettono. Io gli apparvi in sogno per riportarlo sulla retta via, ma... niente da fare, non gli importava più niente di me [‘sì poco a lui ne calse’]. E cadde così in basso che non c’era altra via per salvarlo che mostrargli le genti dannate. Per questo io andai alle porte dell’Inferno e piangendo pregai Virgilio di accompagnarlo”.

Ora Dante deve pentirsi e spargere lacrime per ottenere il perdono e immergersi nell’acqua del Lete che gli cancellerà anche la memoria dei peccati. Con la voce che stenta a uscire per la troppa emozione, Dante infine “si confessa”:

Piangendo dissi: «Le presenti cose

col falso lor piacer volser miei passi,

tosto che ‘l vostro viso si nascose».

Purg. XXXI 34-36
“Le cose del presente, quelle che svaniscono nel tempo, attrassero i miei desideri [‘volser miei passi’] con la loro ingannevole bellezza [‘falso lor piacer’, ‘piacer’ in Dante significa quasi sempre ‘bellezza’], quando il vostro viso scomparve ai miei occhi”.

Beatrice ribatte:

“Pon giù il seme del piangere e ascolta:

sì udirai come in contraria parte

mover dovìeti mia carne sepolta.

Mai non t’appresentò natura o arte

piacer, quanto le belle membra in ch’io

rinchiusa fui, e che so’ ‘n terra sparte;

e se ‘l sommo piacer sí ti fallio

per la mia morte, qual cosa mortale

dovea poi trarre te nel suo disio?”.

Purg. XXXI 49-54

“Smetti di piangere e ascolta: così saprai come la mia carne sepolta avrebbe dovuto guidarti [‘mover dovìeti’] in parte contraria a quella che hai presa. Non si presentò a te mai un’opera di natura o d’arte che fosse più bella del corpo in cui io fui rinchiusa, e che ora è sciolto nella terra. E se ti venne a mancare la bellezza somma [‘la bellezza divina che in me riluceva’], come ha potuto una cosa mortale attrarre il tuo desiderio?”.

“Alza il mento”, aggiunge Beatrice, “e guardami...”. Dopo dieci anni dalla morte così Dante immagina di vedere di nuovo gli occhi di Beatrice, dando forma in questo modo al sogno di ogni uomo che ha amato: “e le mie luci, ancor poco sicure,/ vider Beatrice”.

Il rito della confessione poi è seguito dalla purificazione nel fiume Lete, nel quale Dante viene immerso da Matelda, la donna perfettamente innocente.

Ora, tutto bagnato, immemore del peccato, Dante può guardare negli occhi senza vergogna Beatrice:

Mille disiri più che fiamma caldi

strinsermi li occhi a li occhi rilucenti,

Purg. XXXI 116-117
Purificato, Dante vola, senza neanche accorgersene. Vede il sole diventare sempre più grande. Beatrice gli spiega: “Tu non sei in terra, come credi, ma stai salendo verso la sfera del fuoco più veloce dei fulmini che ne scendono”. Poi il poeta si stupisce del fatto che il suo corpo possa attraversare le sfere celesti, che sono anch’esse fatte di materia, anche se incorruttibile. Beatrice risponde esponendogli il grande ordine con cui Dio governa tutto il creato dando a ogni cosa un fine, verso il quale navigare “per la gran mar dell’essere”. Ora che Dante ha liberato la sua carne dal peccato, è privo di peso ed ecco che il suo corpo vola verso il fine per il quale l’uomo è stato creato, la felicità eterna nella visione del tutto in Dio, non essendo più attiva in lui la regola della impenetrabilità dei corpi:

e cominciò: “Le cose tutte quante

hanno ordine tra loro, e questo è forma

che l'universo a Dio fa simigliante.
Qui veggion l'alte creature l'orma

de l'etterno valore, il qual è fine

al quale è fatta la toccata norma.
Ne l'ordine ch'io dico sono accline

tutte nature, per diverse sorti,

più al principio loro e men vicine;
onde si muovono a diversi porti

per lo gran mar de l'essere, e ciascuna

con istinto a lei dato che la porti.

[…]

Maraviglia sarebbe in te se, privo

d'impedimento, giù ti fossi assiso,

com' a terra quïete in foco vivo.”
Quinci rivolse inver' lo cielo il viso.

Par. I 103-142
“E cominciò: ‘Tutte le cose hanno ordine tra loro, e questo ordine è la forma che fa l’universo simile a Dio. In esso le creature razionali vedono l’impronta del valore sommo, che, oltre a essere l’origine, è il fine verso il quale la regola è fatta. Nell’ordine del quale parlo ogni natura ubbidisce alla sua inclinazione, secondo il grado di vicinanza che la lega al proprio principio, che è Dio. Per questo tutte le cose si muovono, ognuna verso la sua destinazione, come tante navi verso i loro porti, per il grande mare dell’essere, ciascuna guidata da istinto infallibile. […] Sarebbe ben strano che tu, ora che sei libero da ogni impedimento, ti fossi seduto giù, come sarebbe strano che una viva fiamma in terra fosse immobile’. Quindi rivolse lo sguardo al cielo”.
Man mano che Dante sale di cielo in cielo, s’accorge che il sorriso di Beatrice diventa sempre più luminoso, tanto che lui spesso deve voltare il viso per non restare abbagliato. Beatrice gli spiega che non è lei a brillare sempre di più, ma è la potenza visiva di Dante  a diventare sempre più capace di penetrare nella sua luce. Il sorriso di Beatrice diventa così metafora della verità divina che si lascia penetrare:

“S’io ti fiammeggio nel caldo d’amore
di là dal modo che ’n terra si vede,
sì che del viso
 tuo vinco il valore,
non ti maravigliar, ché ciò procede
da perfetto
 veder, che, come apprende,
così nel bene appreso move il piede
.

Par. V 1-6
“Se io ti illumino e riscaldo con fiamme d’amore che escono dai miei occhi oltre ogni misura umana, tanto da vincere le tue possibilità visive, non ti stupire, perché è effetto del tuo perfezionato vedere, che man mano che apprende cose nuove diventa sempre più bravo a vederle”.

Nell’Empireo è lei che gli dice di bagnare i suoi occhi nel fiume di luce, così da poter vedere in tutto il suo splendore il consesso dei beati e l’infinito lago luminoso che è Dio.

Alla fine del viaggio, quando anche il compito di Beatrice è esaurito e ormai al pellegrino non manca che la visione diretta di Dio, per la quale sarà san Bernardo a chiedere l’intercessione della Madonna, Dante rivolge una preghiera di ringraziamento alla sua donna:
“O donna in cui la mia speranza vige,

e che soffristi per la mia salute

in inferno lasciar le tue vestige,
di tante cose quant' i' ho vedute,

dal tuo podere e da la tua bontate

riconosco la grazia e la virtute.
Tu m'hai di servo tratto a libertate

per tutte quelle vie, per tutt' i modi

che di ciò fare avei la potestate.
La tua magnificenza in me custodi,

sì che l'anima mia, che fatt' hai sana,

piacente a te dal corpo si disnodi.”
Par. XXXI 79-90

“O donna in cui la mia speranza invigorisce, e che hai tollerato per la mia salvezza di lasciare le tue impronte in inferno, ti sono grato della forza e della bontà che mi hanno dato la grazia e la capacità di vedere tutte le cose che ho visto. Tu mi hai sollevato dalla schiavitù alla libertà, con tutti gli atti e con le parole che erano in tuo potere. Custodisci in me ciò che mi hai largamente elargito, così che la mia anima, che tu hai sanato, si sciolga dal corpo a te gradita”.
Subito dopo, Beatrice lancia l’ultimo sguardo al suo amato Dante, sorride e poi si volta, per immergere la vista nella eterna fonte della luce divina. Così ancora una volta Beatrice, la bambina fiorentina della quale Dante si era innamorato nella sua infanzia e che crescendo nella sua fantasia era diventata la somma di tutte le cose buone del mondo, il dono di Dio “venuta da cielo in terra a miracol mostrare”, simbolo della grazia e della teologia e, insieme, donna che raccoglie in sé tutte le virtù femminili; e che nella Vita nova, diciottenne, aveva voltato il viso una volta verso di lui, per salutarlo, e un’altra volta dall’altra parte, negandogli il saluto; ricomparsa, a dieci anni dalla morte, nel secondo canto della Commedia dove di nuovo volge gli occhi, questa volta lucenti di lacrime di tenerezza e di pietà, (“gli occhi lucenti lacrimando volse”); quella Beatrice, dicevo, ancora una volta, l’ultima, ora che è certa che il suo protetto è in buone mani, gira la testa e distoglie lo sguardo. Sono i versi che Borges ha definito “i più malinconici della letteratura mondiale”:

Così orai
, e quella, sì lontana

come parea, sorrise e riguardommi;

poi si tornò
 all’eterna fontana.
Par. XXXI 91-93
La grande arte di Dante consiste soprattutto nella capacità di addensare una storia in un fotogramma, come si sforza di fare ogni immagine dell’arte gotica. L’immagine di Beatrice che volta il viso è il fotogramma originario nella fantasia di questo poeta. Ritorna nella Commedia molte volte e lega, come simbolo sommamente erogatorio di senso, il grande poema della maturità al “libello” autobiografico della giovinezza: “avvenne che questa mirabile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo, in mezzo a due gentili donne, le quali erano di più lunga etade; e passando per una via, volse li occhi
 verso quella parte ov’io era molto pauroso
, e per la sua ineffabile cortesia, la quale è oggi meritata nel grande secolo
, mi salutoe.” (Vita nova III).
Beatrice d’Angiò

L'altro, che già uscì preso di nave
,
veggio vender sua figlia e patteggiarne
come fanno i corsar de l'altre schiave.

Purg. XX 79-81
“E vedo l’altro, che uscì prigioniero dalla sua nave, vendere sua figlia e mercanteggiare di lei come i pirati fanno delle schiave”.

Nella quinta cornice del purgatorio, tra gli avari e i prodighi, Dante incontra Ugo Capeto, capostipite della dinastia reale francese (i Capetingi), che profetizza le malefatte dei suoi discendenti: Carlo I d’Angiò, Carlo di Valois e Carlo II d’Angiò, che per denaro arriverà a vendere la figlia.

Personaggio storico, ultima dei tredici figli di Carlo II d’Angiò. Nel 1305 il padre, pur avendola già promessa nel 1301 a Sancio figlio del re di Maiorca, la dà in  moglie giovanissima ad Azzo VIII d’Este, contando con questo matrimonio di allargare la propria influenza nell'Italia centrale, ma chiedendo e ottenendo anche una forte somma di denaro. Resta vedova nel 1308 e sposa in seconde nozze Bertrando del Balzo. Muore nel 1335. Il suo matrimonio con Azzo VIII fece scandalo perché il contratto prevedeva che il marito costituisse un “dovario” esagerato. Attribuire beni immobili alla moglie era usuale, ma Carlo II fu troppo avido (si parlò di centomila fiorini, con i quali fu acquisita, tra l’altro, la contea di Andria) e la contrattazione durò a lungo e fu molto complicata.
Beatrice di Provenza

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina,
Ramondo Beringhiere, e ciò li fece
Romeo, persona umìle e peregrina
.

Par. VI 133-135

“Raimondo Berengario ebbe quattro figlie e ciascuna fu regina ad opera di Romeo, persona modesta  e pellegrina”.
Personaggio storico. Ultima delle quattro figlie di Raimondo Berengario, andata sposa a Carlo I d’Angiò. Chi parla è Giustiniano, l’imperatore. Siamo nel secondo cielo, quello di Mercurio, dove appaiono a Dante gli spiriti operanti per la gloria terrena. Dopo aver raccontato le vicende della propria vita e dell’impero romano, Giustiniano presenta al poeta l’anima di Romeo da Villanova, primo ministro di Raimondo Berengario IV di Provenza, del quale accasò le quattro figlie: Margherita di Provenza andò sposa a Luigi IX re di Francia, Eleonora di Provenza a Enrico III d'Inghilterra, Sancia di Provenza a Riccardo di Cornovaglia, eletto nel 1257 re dei Romani e imperatore di Germania, e Beatrice, erede della contea, a Carlo I d'Angiò.
Figlia di Raimondo Berengario IV (1198-1245) e di Beatrice di Savoia (1206-1266), ricevette dal testamento del padre i titoli di contessa di Provenza e Forcalquier, divenendo così una ricchissima ereditiera, alla cui mano avrebbero aspirato in molti. Alla morte di Berengario, Beatrice aveva solo dodici anni. Giacomo I d’Aragona entrò in armi nella contea provenzale adducendo antiche pretese su di essa, in quanto parte, un tempo, della contea di Barcellona. Nel mese di dicembre del 1245 si tennero incontri segreti a Cluny durante i quali si arrivò a un accordo tra la madre di Beatrice (Beatrice di Savoia), la madre del re di Francia (Bianca di Castiglia), lo stesso re di Francia Luigi IX (marito di un’altra figlia di Beatrice di Savoia, Margherita), e il papa Innocenzo IV. Beatrice di Provenza sarebbe andata in moglie al fratello minore del re di Francia, Carlo d’Angiò. In cambio Beatrice di Savoia avrebbe avuto la protezione militare francese e l’usufrutto della contea fino alla sua morte. Si stabilì anche che la Provenza non sarebbe andata alla Francia in seguito al matrimonio, ma sarebbe toccata ai figli di Beatrice e Carlo, o alla sorella di Beatrice, Sancia, nel caso che la coppia non avesse avuto figli. Carlo d’Angiò entrò in Provenza con truppe francesi e scacciò Giacomo I d’Aragona. Il 31 gennaio 1246 si celebrò il matrimonio ad Aix-en-Provence. Beatrice divenne così anche contessa d'Angiò e del Maine. Le sorelle di Beatrice, Margherita, moglie del re di Francia Luigi IX il Santo (1214-1270), Eleonora, moglie del re d'Inghilterra Enrico III (1207-1272), e Sancia, moglie del conte di Cornovaglia Riccardo (1209-1272), avanzarono la pretesa di dividere i feudi ereditati dalla sorella più piccola, ma Carlo d'Angiò non acconsentì.
In viaggio verso Gerusalemme, insieme a Luigi IX a capo della settima crociata, nel 1248, a Cipro, nacque il primo figlio della coppia, Luigi. Nel 1251 erano in Egitto, dove i francesi conquistarono Damietta, ma dovettero tornare in Provenza per ribellioni ad Arles e ad Avignone. Nel 1265 il marito andò via mare a Roma dove il papa lo incoronò re di Sicilia, Beatrice lo raggiunse dopo quattro mesi e fu incoronata a sua volta regina di Sicilia. Il 26 febbraio 1266 a Benevento Carlo I d’Angiò sconfisse Manfredi e diventò effettivamente re di Sicilia. Il 23 settembre 1267 Beatrice morì nel castello del Parco a Nocera Inferiore, qualche mese dopo la morte della madre, all’età di trentaquattro anni, dopo aver messo al mondo sette figli. Il 18 novembre 1268 Carlo si sposò in seconde nozze con Margherita di Borgogna.
Beatrice di Provenza è nominata da Dante anche in Purgatorio, come prima moglie di Carlo I d’Angiò:

Anche al nasuto vanno mie parole
non men ch’a l’altro, Pier, che con lui canta,
onde Puglia e Proenza già si dole.
Tant’è del seme suo minor la pianta,
quanto, più che Beatrice e Margherita,
Costanza di marito ancor si vanta.

Purg. VII 124-129

“Le mie parole valgono anche per quello dal grande naso [Carlo I d’Angiò] e per Pietro III d’Aragona, che canta con lui, per cui Puglia [Italia meridionale] e Povenza già provano dolore. La pianta [Carlo II d’Angiò lo Zoppo] è tanto inferiore al padre [Carlo I d’Angiò] di quanto Costanza d’Altavilla si possa vantare del proprio marito [Pietro III d’Aragona] rispetto a Beatrice di Provenza e Margherita di Borgogna, [prima e seconda moglie di Carlo I d’Angiò]”.

In pratica: Carlo II è tanto inferiore di suo padre Carlo I, quanto lo stesso Carlo I, marito di Beatrice e di Margherita, è peggiore di Pietro III, marito di Costanza.

Nella valletta dei principi Sordello da Goito mostra a Dante e a Virgilio alcuni sovrani “negligenti” (cioè che si sono pentiti tardi, curandosi più delle cose dello stato che della propria anima), che stanno cantando, ora che si fa sera, il Salve Regina. Arrivato a Pietro III d’Aragona, Sordello dice che i suoi eredi non sono all’altezza del padre. Accade di rado che la virtù del padre si riversi nei figli. Stessa cosa per Carlo I d’Angiò e Pietro d’Aragona.

Beda il Venerabile
Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro

d'Isidoro, di Beda e di Riccardo,
che a considerar fu più che viro.

Par. X 130-132

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

Personaggio storico, fu un monaco inglese vissuto tra il 673 circa e il 26 maggio 735. Le sue opere sono alla base della cultura alto medievale, a cominciare dal commento alle Scritture. Poi: De natura rerum, cosmografia a cui sembra si sia ispirato anche Dante; De temporum ratione, cronologia universale; Historia ecclesiastica gentis Anglorum. Passò tutta la sua vita nei conventi di Wearmouth e di Jarrow, entrambi dotati di biblioteca con almeno qualche centinaio di volumi, molti per l’epoca.
Tutto quello che sappiamo della sua vita lo ricaviamo dalla sua opera maggiore Historia ecclesiastica gentis Anglorum: “Io, Beda, servo di Cristo e sacerdote del monastero dei Beati Apostoli Pietro e Paolo di Wearmouth e di Jarrow, con l'aiuto del Signore ho composto fino a dove ho potuto raccogliere, o dai documenti antichi o dalle tradizioni degli avi o dalla mia diretta conoscenza, questa storia ecclesiastica della Britannia e del popolo inglese. Sono nato nel territorio del detto monastero, e all'età di sette anni i miei genitori mi affidarono alla cura del reverendissimo abate Benedetto, e in seguito a Ceolfrid, perché mi educassero. Da quel momento ho passato tutta la mia vita all'interno del suddetto monastero, dedicando tutte le mie fatiche allo studio delle Scritture. […] A diciannove anni fui ammesso al diaconato, a trent'anni al sacerdozio, ed entrambi li ho intrapresi nelle mani del reverendissimo Vescovo Giovanni, e sotto la disciplina dell'abate Ceolfrid. Dal momento dell'ammissione al sacerdozio al mio attuale cinquantanovesimo anno, mi sono occupato di aggiungere brevi note sulle Scritture, tratte dalle opere dei Venerabili Padri o in conformità con il significato e le interpretazioni da essi indicati, e ciò per mio uso personale e per quello dei miei confratelli”.
Dante mette Beda accanto a Isidoro di Siviglia perché entrambi importanti enciclopedisti e sistematori del sapere di tutta l'età medievale.
Belacqua

Li atti suoi pigri e le corte parole
mosser le labbra mie un poco a riso;
poi cominciai: “Belacqua, a me non dole
di te omai
; ma dimmi: perché assiso
quiritto se'? attendi tu iscorta,
o pur lo modo usato t'ha' ripriso?”
Ed elli: “O frate, andar in sù che porta
?
ché non mi lascerebbe ire
 a' martìri
l'angel di Dio che siede in su la porta.
Prima convien che tanto il ciel m'aggiri
di fuor da essa, quanto fece in vita,
per ch'io 'ndugiai al fine i buon sospiri,
se orazïone in prima non m'aita

che surga sù di cuor che in grazia viva;
l'altra che val, che 'n ciel non è udita?”

Purg. IV 121-135

“Il suo muoversi pigro e le parole scarse mi fecero sorridere, poi dissi: ‘Belacqua, ormai non provo più dolore per te; ma dimmi: perché stai qui seduto? Aspetti chi ti faccia da scorta o ti ha ripreso il tuo solito modo di fare?’. E lui: ‘Fratello, a che serve salire? L’angelo di Dio che sta seduto sulla porta non mi lascerebbe andare alle pene. È necessario prima che il cielo mi giri intorno tante volte quanto fece in vita finché non mi decisi a pentirmi, a meno che non mi aiutino a far prima le preghiere che escano da un cuore in grazia di Dio; le altre non valgono, non sono esaudite in cielo”.

“Questo Belacqua fu uno cittadino da Firenze, artefice, e facea cotai colli di liuti e di chitarre, et era il più pigro uomo che fosse mai; et si dice di lui ch'egli veniva la mattina a bottega, et ponevasi a sedere, et mai non si levava se non quando egli voleva ire a desinare et a dormire. Ora l'Auttore fu forte suo dimestico
: molto il riprendea di questa sua negligenzia; onde un dì, riprendendolo, Belacqua rispose con le parole d'Aristotile: Sedendo et quiescendo anima efficitur sapiens
; di che l'Auttore gli rispose: Per certo, se per sedere si diventa savio, niuno fu mai più savio di te” (Anonimo Fiorentino).
Personaggio storico. Duccio di Bonavia, soprannominato Belacqua, liutaio, abitava nel quartiere di San Procolo, quindi era un vicino di casa degli Alighieri in San Martino. Da documenti d’archivio risulta vivo nel 1298 e morto nel 1302. Che fosse “dimestico” di Dante lo si capisce dalla parte iniziale del dialogo tra i due:

“O dolce segnor mio,” diss' io, “adocchia
colui che mostra sé più negligente
che se pigrizia fosse sua serocchia.”
Allor si volse a noi e puose mente,
movendo 'l viso pur su per la coscia,
e disse: “Or va tu sù, che se' valente!

Purg. IV 109-114

“’O dolce mio signore’, dissi io, ‘guarda quello che sembra più negligente che se la pigrizia fosse sua sorella’. Allora si girò verso noi e ci degnò della sua attenzione tirando su la faccia lungo la coscia, e disse: ‘Vai su tu, che sei tanto in gamba!’”.
Siamo nell’antipurgatorio, dove le anime che hanno aspettato l’ultimo minuto della vita per pentirsi dei propri peccati, aspettano di salire alla montagna della penitenza per un tempo uguale a quello in cui hanno vissuto, a meno che le preghiere dei vivi in grazia di Dio non pieghino la giustizia divina in modo da accorciare l’attesa. Condizione diversa da quella di chi muore pentito e perdonato da Dio, ma scomunicato, che, come dice Manfredi, non può risalire il monte e dare inizio al proprio processo di purificazione, se non è prima trascorso un tempo equivalente a trenta volte il tempo trascorso nell'ostinato rifiuto di umiliarsi e sottomettersi alla Chiesa. Anche in questo caso, l’attesa può essere abbreviata dalle preghiere.

Quando Dante “risorge”, la mattina di Pasqua 1300, uscendo da sotto la crosta terrestre sulla spiaggia del Purgatorio, i primi personaggi che incontra sono amici: Casella e Belacqua. L’amicizia, la musica (a Casella Dante chiede di cantare per lui) e i colori del cielo sono le prime manifestazioni della vita che torna.
Belisario

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi,
a Dio per grazia piacque di spirarmi
l'alto lavoro
, e tutto 'n lui mi diedi;
e al mio Belisar commendai l'armi,
cui la destra del ciel fu sì congiunta,
che segno fu ch'i' dovessi posarmi.

Par. VI 22-27

“Dopo che mi fui convertito al cristianesimo, Dio volle ispirarmi, per sua grazia, il grande lavoro, e mi diedi tutto a lui; affidai le faccende militari al mio Belisario, al quale la destra del cielo apparve così unita, che fu segno che io dovessi astenermi”.

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Personaggio storico, Belisario fu il comandante delle truppe imperiali sotto l’imperatore Giustiniano. Giovanissimo fu nel corpo di guardia dell'Imperatore Giustino I (518-527). Poi fece carriera e scalò la struttura gerarchica dell'esercito bizantino fino a diventare magister militum. In questa veste condusse una guerra in Spagna e domò una rivolta assai pericolosa. Giustiniano allora gli affidò il comando delle sue guerre di conquista in occidente: la guerra contro il regno africano dei Vandali (533-534), e quella contro il regno italiano degli Ostrogoti (535-540). Belisario sottomise tutto il Nord Africa e gran parte dell'Italia. Il re vandalo Gelimero e il re goto Vitige furono portati in catene ai piedi di Giustiniano. In seguito il generale fu inviato in Oriente contro i Persiani.

Dopo due anni di guerra contro i Sasanidi, Belisario tornò in Italia (544) dove il nuovo re dei Goti Totila aveva riconquistato quasi tutta la penisola. Questa volta la spedizione non ebbe il successo sperato, anche perché Belisario, come era già successo la prima volta, fu richiamato troppo presto. Tornato a Costantinopoli nel 548, ebbe incarichi di tipo religioso. Più volte dovette difendersi da accuse di tradimento, ogni volta uscendone innocente.

Nel Medioevo girava una leggenda che diceva che Giustiniano avrebbe ordinato di accecarlo riducendolo ad un mendicante costretto a chiedere l'elemosina per le vie di Costantinopoli. Le parole messe da Dante in bocca a Giustiniano attestano però che il poeta, come la storiografia medievale, non credeva a quella leggenda.
Bellincion Berti dei Ravignani

Bellincion Berti vid' io andar cinto

di cuoio e d'osso
, e venir da lo specchio

la donna sua sanza 'l viso dipinto;

Par. XV 112-115

“Io stesso vidi Bellincion Berti andare con una semplice cintura di cuoio e d’osso, e vidi sua moglie allontanarsi dallo specchio senza belletto sul viso”.
Chi parla è Cacciaguida, antenato di Dante, che nei canti centrali del Paradiso tesse le lodi della Firenze antica.

Personaggio storico. Fu tra i maggiori esponenti della famiglia dei Ravignani, signori di terre e di castelli in Val di Pesa. Famiglia rilevante per posizione politica e per influenza sociale, ma costretta, come tante altre, a sottomettersi alla forza del comune fiorentino. Nel 1174 i Ravignani furono infatti obbligati a consegnare a Firenze il castello di Martignano, che in quella parte della Toscana garantiva la tranquillità dei traffici. Due anni dopo, il 4 e l'8 aprile 1176, il signum manus
 “Bellincionis filii Bertae” appare in due transazioni immobiliari tra il comune di Siena e quello di Firenze. G. Villani (Cronica V 37) lo ricorda come “il primo e il più onorato cavaliere di Firenze”. Dante lo eleva a simbolo della vita parsimoniosa e onesta della vecchia Firenze
.

Il personaggio fa parte della genealogia di Dante:

erano i Ravignani, ond' è disceso

il conte Guido
 e qualunque del nome

de l'alto Bellincione ha poscia preso.

Par. XVI 97-99

La figlia di Bellincione, Gualdrada, sposa Guido Guerra “il Vecchio”, capostipite dei conti Guidi, ed è nonna del Guido Guerra citato da Dante. Un’altra figlia sposa il figlio di Cacciaguida, Alighiero I, con il quale mette al mondo il nonno di Dante, Bellincione anche lui.
Belo

ché più non arse la figlia di Belo,

noiando e a Sicheo e a Creusa,

di me, infin che si convenne al pelo;

Par. IX 97-99
“Perché non arse [di passione amorosa] più di me la figlia di Belo [Didone] che disonorò Sicheo e Creusa, finché fui giovane”.

Personaggio mitologico. Re di Tiro e padre di Didone. A lui accenna brevemente Virgilio in Eneide I 619-622, dove Didone parla con Enea: “E bene ricordo che Teucro venne a Sidone / cacciato dalle terre avite, cercando nuovi regni / con l'aiuto di Belo. Il padre Belo allora occupava / la ricca Cipro e vittorioso la teneva in suo potere.“ È nominato qui da Folchetto da Marsiglia, che dice che, finché fu giovane, bruciò d’amore più di Didone, quando nocque con la sua passione per Enea alla memoria del marito Sicheo e di Creusa, moglie di Enea, morta nell’incendio di Troia.
Benedetto da Norcia

E come quinci il glorïoso scanno
de la donna del cielo
 e li altri scanni
di sotto lui cotanta cerna fanno,
così di contra quel del gran Giovanni,
che sempre santo 'l diserto e 'l martiro
sofferse, e poi l'inferno da due anni
;
e sotto lui così cerner sortiro
Francesco, Benedetto e Augustino
e altri fin qua giù di giro in giro.

Par. XXXII 28-36
“E come da questa parte il glorioso seggio della signora del cielo e gli altri seggi sottostanti fanno tale divisione, così fa dall’altra parte il seggio del grande Giovanni, che sopportò il deserto e il martirio sempre santamente, e poi il Limbo per due anni; e sotto di lui ebbero in sorte [‘cerner sortiro’] di fare da divisorio Francesco, Benedetto e Agostino di grado in grado fin quaggiù”.

Nell’Empireo i beati stanno seduti in un grande anfiteatro (la “candida rosa”) divisi, spiega san Bernardo, in due settori: quelli che hanno creduto in Cristo venturo e quelli che hanno creduto in Cristo venuto. Da una parte il punto di divisione è segnato da Maria e dai seggi che sono sotto di lei (le donne ebree), dall’altra da Giovanni il Battista e dagli scanni sotto di lui di Francesco d’Assisi, Benedetto da Norcia, Agostino d’Ippona, ecc.

Ma Dante ha incontrato san Benedetto già nel settimo cielo, quello di Saturno, dove, dopo aver parlato con Pier Damiani (Par. XXI), che ha esaltato la vita contemplativa e lo ha istruito sulla predestinazione, vede un gran numero di globi luminosi splendere dal desiderio di manifestare al pellegrino il loro amore per lui. Dante tace, stupefatto e timoroso. La luce più brillante parla:
“Se tu vedessi

com' io la carità che tra noi arde,

li tuoi concetti sarebbero espressi.

Ma perché tu, aspettando, non tarde

a l'alto fine, io ti farò risposta

pur al pensier, da che sì ti riguarde.

Quel monte a cui Cassino è ne la costa

fu frequentato già in su la cima

da la gente ingannata e mal disposta
;

e quel son io che sù vi portai prima

lo nome di colui che 'n terra addusse

la verità che tanto ci soblima;

e tanta grazia sopra me relusse,

ch'io ritrassi le ville circunstanti

da l'empio cólto che 'l mondo sedusse.
Par. XXII 31-45
“Se tu vedessi, come lo vedo io, lo spirito di carità che arde tra noi, non avresti timore a esprimere i tuoi desideri. Ma, allo scopo di non farti tardare verso la tua alta meta, io risponderò al tuo pensiero, che ti trattieni dal dire. Quel monte, sulla cui costa sta Cassino, un tempo fu frequentato da un popolo ingannato [dalla falsa fede] e mal disposto [verso la vera fede]. Io sono colui che per primo diffuse lassù la parola di quello che portò in terra la verità, che ci permette di salire tanto in alto [alla salvezza eterna]. E sopra di me rifulse tanto la grazia divina che io riuscii a distrarre le comunità circonstanti dal culto antico che sedusse il mondo [idolatria]”.
Benedetto non dice il suo nome, ma nel Medioevo pronunciare Cassino era sufficiente. Poi Dante chiede al santo di poterlo vedere nelle sue fattezze, non velato dalla luce. Benedetto risponde che potrà vederlo quando sarà nell’Empireo, dove ogni desiderio è “perfetto, maturo e intero”. La richiesta di Dante non è dovuta soltanto all’umana necessità di vedere in faccia la persona con cui si parla, ma anche al desiderio di osservare il “corpo glorioso”, quello che sarà di tutti i salvi dopo il giorno del Giudizio e la risurrezione della carne. Subito dopo Benedetto definisce l’Empireo come il luogo che non è in nessun luogo, perché in realtà non è un luogo, ma la mente di Dio. Poi si scaglia contro la corruzione dell’ordine da lui fondato: “e la regola mia / rimasa è per danno de le carte
” (versi 74-75).
Personaggio storico. Nato nel 480 circa a Norcia o nei dintorni, da una famiglia benestante, è mandato a studiare a Roma. Sono tempi turbolenti. Nel 476 il comandante militare di origine scira Odoacre ha deposto l’imperatore Romolo Augustolo ponendo fine ufficialmente all’Impero Romano d’Occidente e nominando se stesso Patrizio dei Romani e successivamente Re d’Italia. Nel 489 Teodorico, ostrogoto educato a Costantinopoli, dove ha vissuto dieci anni come ostaggio di garanzia dell’alleanza tra Ostrogoti e Bizantini, entra in Italia, alla testa della intera nazione gota, con l’avallo dell’imperatore d’Oriente Zenone, che ha salvato così Costantinopoli dalle mire dello stesso Teodorico, che, una volta tornato al suo popolo, è stato prima alleato poi nemico dell’imperatore d’Oriente. Dopo una serie di sanguinose battaglie e di lunghi assedi, Odoacre e Teodorico stringono un patto: governeranno insieme l’Italia. Ma una delle fonti dice che il 5 marzo 493, durante un banchetto, Teodorico pugnalò personalmente Odoacre, diventando padrone dell’Italia e suo secondo re. La Penisola è stremata dalla guerra. A Roma, dove Benedetto arriva nel 492,  il papa Simmaco è accusato di malversazione e di condotta immorale. La vita ecclesiastica romana non è certo ispirata ai principi evangelici. Il giovane Benedetto, proveniente da una famiglia intensamente religiosa, ne è colpito nel profondo: “Ritrasse il piede che aveva appena posto sulla soglia del mondo per non precipitare anche lui totalmente nell'immane precipizio. Disprezzò quindi gli studi letterari, abbandonò la casa e i beni paterni e volle far parte della vita monastica
”. Il giovane decide di isolarsi in una località chiamata Aufide (odierna Affile) e poi in una grotta vicino a Subiaco, prendendo i voti da monaco. Vive da eremita per tre anni, cibandosi del poco che può portargli il monaco Romano e esercitando il suo corpo alle privazioni
, finché accetta di prendere la guida di un cenobio. La sua severità gli attira l’odio di alcuni, tanto che deve allontanarsi da quel monastero, probabilmente il monastero di Vicovaro. Gregorio Magno che ne scrisse la biografia, parla anche di un tentativo di avvelenamento del quale Benedetto si accorse per miracolo. La sua fama di santità attira molti giovani, sia romani sia goti, tanto che la tradizione racconta di ben dodici monasteri edificati grazie a lui intorno al lago artificiale ricavato da una diga sull’Aniene.
Con la fondazione dell’abazia di Montecassino, cambia anche lo stile di vita imposto ai monaci. Benedetto passa da un rigore eremitico di origine orientale a un ideale comunitario rigidamente regolato ma meno severo. L’Italia è sconvolta dalla guerra greco-gotica. Belisario guida le truppe imperiali per ordine di Giustiniano, che vuole riconquistare i territori un tempo appartenuti all’Impero. La guerra dura diciotto anni, dal 535 al 553, ed è seguita da peste e carestia. La popolazione precipita nella miseria e nella disperazione. Intorno al 540 Benedetto scrive la sua Regula, ispirata a un grande equilibrio. La comunità monastica è concepita come una famiglia romana, con il suo “pater familias”, l’abate, responsabile della vita della comunità. La giornata dei monaci è divisa tra preghiera e lavoro. Il  punto  centrale  è  costituito dall'opus  Dei,  il  canto  quotidiano  dell'Ufficio  nel  coro  (regolato  con precisione per  quanto riguarda sia i testi sia i tempi della lettura), al quale inizialmente sono dedicate circa quattro ore.  Alla  lettura,  e  cioè  allo  studio  e  alla  meditazione  della Bibbia e dei Padri, sono dedicate tre o cinque ore al giorno, a seconda delle stagioni. Presto la Regula viene presa a modello, grazie alla sua chiarezza e semplicità. I monasteri benedettini si moltiplicheranno nei decenni e nei secoli in Italia e in Europa, diventando alcuni di loro i luoghi in cui, grazie alla costante attività degli scriptoria, si conserveranno e diffonderanno i libri dell’antichità e della prima cristianità. Ogni monastero ha, a fianco alla chiesa all’orto ai laboratori ecc., la sua biblioteca. A volte si tratta di pochi libri utili per il servizio divino, ma altre volte si tratta di grandi biblioteche, ricche di manoscritti preziosi
. Il 21 marzo 547 Benedetto muore a Montecassino. Nel 1964, il papa Paolo VI lo proclamerà patrono d’Europa.
Benincasa da Laterina

Quiv' era l'Aretin che da le braccia
fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte,
e l'altro ch'annegò correndo in caccia.

Purg. VI 13-15

Personaggio storico. Benincasa da Laterina in Valdarno, presso Arezzo, fu un famoso giurista, docente della facoltà di Legge a Bologna, dove fu collega di Francesco d’Accorsio. Nel 1285 era magistrato a Siena e vicario del podestà, il conte Guido da Battifolle, quando condannò a morte due parenti di Ghino di Tacco (un fratello e uno zio) che avevano un castello in Maremma, sottratto al Comune di Siena, usato come  base per le loro violenze e ruberie. Poi passò alla sede di Roma, dove Ghino di Tacco, travestito, lo raggiunse e lo uccise nella sala stessa delle udienze, lo decapitò e si portò via la testa come trofeo.
Dante lo mette, tra le anime dei morti assassinati, nell’Antipurgatorio, dove le anime attendono di essere ammesse alle pene purificanti. I penitenti hanno capito che Dante è vivo e si accalcano per chiedergli di portare notizia di  loro ai parenti, una volta che sarà tornato nel mondo dei vivi, e di pregarli di accorciare le loro pene con le preghiere. Fa parte quindi dell’elenco di personaggi che simbolicamente rappresentano la grande importanza che nella visione dantesca ha il “suffragio”, capace di “piegare” la decisione divina. “L’altro ch’annegò correndo in caccia” è Guccio dei Tarlati.
Bernardin di Fosco

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna
?
quando in Faenza un Bernardin di Fosco,
verga gentil di picciola gramigna
?

Purg. XIV 100-102

“Quando  nascerà nuovamente a Bologna un Fabbro? Quando, a Faenza, un Bernardino da Fosco, nobile rampollo di umile pianta?”.
Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostalgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

Personaggio storico. Bernardino di Fosco, nato da modesta famiglia, raggiunse una posizione di grande prestigio in Faenza, «tanto che anche i nobili non arrossivano di recarsi da lui per udire i suoi consigli» (Benvenuto). Di lui non sappiamo quasi nulla oltre a quanto ci dice Dante. Forse è il “Bernardinus Fuscoli faentino” che difese la sua città nel 1240 contro Federico II, e che fu podestà di Pisa nel 1248 e di Siena nel 1249.
Bernardo di Chiaravalle

Uno intendëa, e altro mi rispuose:
credea veder Beatrice e vidi un sene
vestito con le genti glorïose.
Diffuso era per li occhi e per le gene
di benigna letizia, in atto pio
quale a tenero padre si convene.

Par. XXXI 58-63
“Mi aspettavo una cosa e un’altra invece rispose al mio gesto [voltarmi verso Beatrice]: credevo di vedere Beatrice e vidi un vecchio vestito come gli altri beati [stola bianca]. Negli occhi e sulle guance era diffusa una benigna letizia, con atto affettuoso, come  di tenero padre”.
Personaggio storico. La terza e ultima guida di Dante nel suo viaggio ultramondano è Bernardo di Chiaravalle.  Siamo nell’Empireo. Dante ammira incantato la “candida rosa” dei beati. Vede schiere di angeli, che volando, scendono  tra i seggi dell’anfiteatro e risalgono verso Dio, come sciami di api che corrono tra i fiori e l’alveare. Gli angeli hanno il volto rosso di fiamma e le vesti più bianche della neve. Scendono tra i beati per portare loro la pace di Dio, che hanno acquistato volando e muovendo le ali. Tutti i beati hanno gli occhi rivolti verso la luce che amana dalla Trinità, nella quale contemplano il tutto in un solo punto. Dante è attonito e silenzioso, come il pellegrino, che dopo il lungo e faticoso viaggio, sta in silenzio a guardare intorno le meraviglie del santuario per raggiungere il quale ha affrontato fatiche e pericoli. Poi si volta verso Beatrice e vede al suo posto un vecchio benevolo che risponde al suo stupore dicendo che Beatrice stessa gli ha chiesto di prendere il suo posto per guidarlo nell’ultimo tratto di cammino. Dante gli chiede dov’è Beatrice e il santo risponde che è tornata ad occupare il suo seggio nel terzo gradino della rosa. Dante alza lo sguardo e vede Beatrice seduta avvolta da una luce divina. Allora, commosso fino alle lacrime, le rivolge una preghiera di ringraziamento per tutto quello che lei ha fatto per la sua salvezza. Beatrice, che lo ha guardato mentre parlava, gli sorride per l’ultima volta e poi volge gli occhi verso la luce divina:
Così orai
, e quella, sì lontana

come parea, sorrise e riguardommi;

poi si tornò
 all’eterna fontana.

Par. XXXI 91-93

Subito dopo Bernardo esorta Dante a sollevare lo sguardo e a contemplare la luce che avvolge Maria e la fa splendere più di tutti. Nel XXXII canto Bernardo illustra al viator  la struttura dell’Empireo. I beati stanno seduti in un grande anfiteatro (la “candida rosa”) divisi in due settori: quelli che hanno creduto in Cristo venturo e quelli che hanno creduto in Cristo dopo la sua discesa nel mondo, Cristo venuto. Da una parte la linea di divisione è segnata da Maria e dai seggi che sono sotto di lei (le donne ebree), dall’altra da Giovanni il Battista e dagli scanni sotto di lui di Francesco d’Assisi, Benedetto da Norcia, Agostino ecc. Il canto XXXIII, l’ultimo della Commedia, inizia con la preghiera di Bernardo alla Vergine, perché interceda presso Dio a favore di Dante: gli conceda l’estrema visione.
Perché il poeta ha scelto proprio san Bernardo come ultima guida verso Dio? I commentatori hanno opinioni diverse. Se per Virgilio e per Beatrice l’interpretazione allegorica è chiara (uno la ragione umana, l’altra la grazia divina), per Bernardo non è così. La risposta più convincente l’ha data il dantista americano Charles Singleton nel suo La poesia della Divina Commedia: “Vi è infatti un tipo di visione alla quale è sufficiente la luce naturale dell'intelletto, come la contemplazione delle cose invisibili grazie ai principi della ragione: e in questa contemplazione i filosofi riponevano la suprema felicità dell'uomo. Vi è poi un altro tipo di visione, alla quale l'uomo viene elevato grazie alla luce della fede, come accade ai santi su questa Terra. Vi è infine un terzo tipo di visione, propria dei beati in Paradiso, alla quale l'intelletto viene elevato grazie alla luce della gloria, vedendo Dio nella sua essenza, in quanto oggetto della beatitudine: tale visione avviene in modo pieno e perfetto solo in Paradiso, tuttavia talvolta alcuni vengono rapiti ad essa quando sono ancora su questa Terra, come accadde a san Paolo durante la sua estasi”.
L'Ordine cistercense, che nasce così in seno alla famiglia benedettina diffondendosi a Pontigny,

Morimond, Chiaravalle, e  poi  in  Inghilterra,  oltre  che  nel Nord  della Penisola iberica,  predica  la

povertà  e la  sobrietà  della  liturgia  e  dell'architettura,  in  contrapposizione  con  la  magnificenza
cluniacense; sceglie siti isolati per impiantare le sue abbazie. Stefano Harding (morto nel 1133) e

dopo  di  lui  Bernardo  di  Chiaravalle  esprimono  tutto  il  suo  vigore  alla  metà  del  XII  secolo.  Lo

sprezzo dell'attività intellettuale speculativa a favore dell'ascesi e della contemplazione caratterizza

per  esempio  certe  sue  controversie  con  Abelardo.  L'originalità  di  Cîteaux  si  specchia

nell'organizzazione della vita materiale dei monaci. Questi non possiedono niente di proprio, e non

devono essere sottratti alle loro attività principali, la preghiera e la penitenza. Il lavoro manuale è

affidato ai conversi, intermediari tra il mondo monastico e quello laico, che lavorano in comunità a

profitto dei monasteri cisterciensi, ben presto arricchitisi di numerose donazioni.

II movimento cisterciense però è minato dal suo stesso successo. Dopo aver fornito papi come

Eugenio III (morto nel 1153) e maestri di pensiero del XII secolo, come Guglielmo di Saint-Thierry

(morto nel 1148) e san Bernardo (morto nel 1153), passando per il misticismo di Gioacchino da

Fiore (morto nel 1202), affonda nel lusso e nella ricchezza.

I  Mendicanti  del  XIII  secolo,  che  si  raggruppano  dietro  san  Francesco  e  san  Domenico,

testimoniano  il  superamento  di  una  certa  idea  di  santità  diffusa  dal  monachesimo  benedettino.

Quest'ultimo, esattamente come quello dei certosini, si mantiene ancora durante l'ultimo secolo del

Medioevo  ma nei  confronti  dei  Mendicanti  perde  il suo ruolo  principale  nelle  vocazioni  e nel
rinnovamento della Chiesa.  Certo, a partire dal  XIII  secolo  e  ancora nel XIV, il papato  tenta  di

mettere ordine nel mondo monastico: Innocenzo III (morto nel 1216) si sforza nel 1215 di limitare
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la proliferazione degli Ordini monastici con i canoni del Laterano IV che proibiscono la creazione di

nuove Regole monastiche, prescrizioni riprese da Gregorio X al momento del secondo Concilio di

Lione nel  1274.  Nel XIII  e nel XIV secolo si affermano movimenti, spesso  bollati di  eresia, che

assegnano ai laici un ruolo determinante, rimettendo in discussione i modelli anteriori di santità. La

figura del monaco viene sferzata dalla satira letteraria o popolare.

È nella Penisola italiana che si verificano particolari tentativi di rinnovamento in seno ai monasteri

benedettini. L'abbazia di Monte Oliveto (Olivetani) estende la sua influenza in Toscana dopo aver

rivalorizzato il lavoro intellettuale dei monaci e tentato, con questo, di riannodare i legami con la

cultura  urbana.  Il  monastero  di  S.  Giustina  di  Padova  nel  XV  secolo  conosce  in  Italia  un

irradiamento più vasto, prima di dare origine nel 1504 alla congregazione cassinese

Infatti, a fianco di Dante, a rispondergli al posto di Beatrice, c'è un vecchio (sene) vestito come gli altri beati, cioè con una bianca stola. Aveva occhi e guance (gene; un ricalco virgiliano: Aen. XII.65) cosparsi di benigna letizia, ed aveva un atteggiamento affettuoso (pio) come si conviene ad un tenero padre. Per il momento non viene detto il nome della figura, ma ne è esaltato il ruolo paterno; qualcosa di simile emerse nel caso del veglio Catone, capace però di reprimenda, cosa che non si addice in Paradiso. Il fatto che si tratti di un sene rappresenta una violazione della tradizionale regola per cui i beati dovrebbero avere l'età di Cristo in fine vita. Si legga l'Aquinate: “Homo resurget omni defectu humanae naturae; quia sicut Deus humanam naturam absque defectu instituit, ita sine defectu reparabit. Deficit autem humana natura dupliciter: uno modo quia nondum perfectionem ultimam est consecuta; alio modo quia jam ab ultima perfectione recessit; et primo modo deficit in pueris, secundo modo deficit in senibus. Et ideo in utrisque reducetur humana natura per resurrectionem ad statum ultimae perfectionis, qui est in juvenili aetate, ad quam terminatur motus augmenti, et a qua incipit motus decrementi” (ST III Suppl., q. 81, a. 1). Annota Carroll: “Further, as we saw in the case of Bernard himself, Dante appears to ignore the doctrine of Aquinas that in the Resurrection the saints will rise at the age of thirty. Bernard, himself an old man, draws his attention to the child faces and voices of the lower ranks [Par. XXXII.46-48]. Each soul, apparently, wears the form proper to the age it had attained on earth, freed of course from weakness and defect of the flesh. Dante evidently felt that there would have been something incongruous in making babies, who had never exercised true choice, appear full-grown in the flower of life. [Augustine thought otherwise: infants would receive 'by the marvelous and rapid operation of God that body which time by a slower process would have given them' (De Civ. Dei, XXII.14).]”. Mattalia: “la sparizione di Beatrice è stata di una misteriosa subitaneità e dà luogo a una imprevista e improvvisa sensazione di vuoto. Il distacco tuttavia, la cui impressione è rapidamente superata nell'ammirata contemplazione della trionfante Beatrice, non dà luogo alla perturbazione affettiva che abbiamo visto nel citato passo del Purgatorio: la cosa, del resto, sarebbe stata mal compatibile con l'imperturbata serenità del mondo empireo, e con la disciplina teologica degli affetti che Dante è venuto via via apprendendo a praticare, e che ha il suo fondamento nella persuasione che in ogni accadimento si attua la volontà di Dio. Le parole che Dante pronunzierà fra poco esprimono soprattutto riconoscenza per il magistero etico e intellettuale svolto da Beatrice, e il lieve pathos che vi trema, serenamente dominato, è mondo di scorie terrestri. Il discorso anzi si risolve in preghiera, quasi preludio all'infiammato inno alla Vergine con cui si apre l'ultimo canto”.


Bernardo, come vide li occhi miei
nel caldo suo caler fissi e attenti,
li suoi con tanto affetto volse a lei,
che ' miei di rimirar fé più ardenti.

Par. XXXI 139-142
139 - 142

Bernardo, non appena vide i miei occhi fissi ed attenti nell'oggetto del suo ardente amore, volse i suoi con tanto affetto a lei che rese i miei ancora più desiderosi di contemplarla. Tutto è incentrato sulla vista: quella di Dante deve diventare simile a quella di Bernardo. Si tratta di una vista controllata dall'affetto, come è la facoltà intellettiva dei beati: si veda l'allitterazione caldo ... caler. “Il ripetere due volte mio e suo non disturba, ma fa della vista di Maria, del santo e di Dante quasi una luce sola” (Tommaseo). Commenta Hollander: “The phrase fissi e attenti (fixed and intent) is repeated here for the third time. We heard it first in Purgatorio II.118, used in malo, for Dante and the newly arrived souls who are seduced by Casella's song and require Cato's reprimand in order to get back on their path toward God. It then appears in Purgatorio XXXII.1, where it describes Dante's gaze, fixed on Beatrice, trying to slake his ten-year 'thirst' for her presence. That repetition was perhaps intended to counter the first instance, the context of which was the song that Dante had composed in favor of Beatrice's rival, the Lady Philosophy (her identity at least according to the Convivio [first at II.xii.9]). Now it is used a second time in bono, here referring to Dante's new 'lady,' the Virgin. Unlike the last one, this ocular gesture does not reflect the rejection of one lady in favor of another. In Heaven there may be no marrying, but there is no limit to the number of objects of one's affection”.

Così ricorsi ancora a la dottrina
di colui ch'abbelliva di Maria,
come del sole stella mattutina.

Par. XXXII 106-108

ch'abbelliva di Maria...: che, tenendo sempre lo sguardo fisso in Maria (v. 1), se ne abbelliva, si adornava della luce che da lei si rifletteva sul suo volto, come la stella del mattino (Venere) si adorna della luce del sole (si cfr. VIII 11-2).

Bertran(d) de Born (Bertram dal Bormio)
E perché tu di me novella porti
,

sappi ch'i' son Bertram dal Bornio, quelli

che diedi al re giovane i ma' conforti.

Inf. XXVIII 123-125

Personaggio storico. Nato prima del 1140, muore monaco nell'abbazia cistercense di Dalon, in Dordogna, prima del 1215: risulta da un documento di pagamento per le candele sul suo sepolcro. Fu un famoso trovatore, signore dal 1160 del castello di Hautefort, dapprima insieme con il fratello Costantino, poi da solo, avendo cacciato il fratello nel 1182. La sua famiglia prendeva il nome da Born, il feudo al confine tra il Périgord e il Limosino. Partecipò al groviglio di conflitti che insanguinò la Francia in quegli anni, quando Enrico II re d'Inghilterra dovette affrontare la ribellione di suo figlio Enrico, detto il “re giovine” incoronato per volontà del padre a soli quindici anni, e degli altri due, Riccardo Cuordileone, duca di Aquitania e Goffredo, duca di Bretagna. Aquitania e Bretagna erano feudi del re inglese in territorio francese. Bertran fu al seguito di Enrico il giovane e al tempo di Dante correva voce che lo avesse istigato a ribellarsi al padre.

La sua fama è legata alle canzoni di guerra, come nel sirventese No posc mudar c'un cantar non esparja, cioè “Non posso fare a meno che un canto s’effonda”, nel quale esprime la incontenibile gioia provata quando Riccardo Cuordileone, dopo molte esitazioni e molti incitamenti, mosse guerra a Filippo II Augusto re di Francia (1194): perché la guerra, scrive, rende il signore franco e coraggioso, là dove prima era avaro e pigro. Bertran ama la guerra come campo di prova delle virtù nobili dell’uomo, le virtù cavalleresche: coraggio, forza d’animo, altruismo in battaglia, sprezzo della vita, disinteresse per il denaro, onore della parola. Le sue canzoni esaltano la vista dei corpi aperti, degli arti mozzati, dei cavalli squarciati e morenti, il bagliore del sole sulle corazze al mattino
. Come Dante
, Bertran odia i borghesi che ingrassano nelle loro calde case e arricchiscono prestando a strozzo. Ma Dante non ama la guerra e nel XXVIII dell’Inferno descrive l’orrore dei campi di battaglia. Orrore che il poeta fiorentino aveva sperimentato personalmente a Campaldino. E soprattutto odia chi mette zizzania. Bertran gira per la bolgia tenendo la sua testa mozza per i capelli, come se fosse una lanterna. Quando incontra i due pellegrini, alza il braccio con la testa per vederli e piange se stesso, dicendo che sconta amaramente la sua opera di divisione:
Io feci il padre e 'l figlio in sé ribelli:

Achitofèl non fé più d'Absalone

e di Davìd coi malvagi punzelli
.
Perch' io parti'
 così giunte persone,

partito porto il mio cerebro, lasso!,

dal suo principio
 ch'è in questo troncone.
Così s'osserva in me lo contrapasso
».
Inf. XXVIII 136-142
“Io feci nemici il padre e il figlio: non fece peggio Achitofel di Assalonne e Davide con i suoi malvagi incitamenti. Perché divisi persone così legate, porto il mio cervello, misero me!, diviso dal suo principio che è in questo troncone. Così in me si rispetta il contrappasso”.
Bocca degli Abati

Io avea già i capelli in mano avvolti,

e tratti glien' avea più d'una ciocca
,

latrando lui con li occhi in giù raccolti,
quando un altro gridò: «Che hai tu, Bocca?

non ti basta sonar con le mascelle,

se tu non latri? qual diavol ti tocca?».
«Omai», diss' io, «non vo' che tu favelle,

malvagio traditor; ch'a la tua onta

io porterò di te vere novelle
».

Inf. XXXII 103-111

“Io avevo già avvolto i suoi capelli con la mano, e gliene avevo strappato già qualche ciocca, mentre lui latrava con gli occhi bassi, quando un altro gridò: ‘Che cos’hai, Bocca? Non ti basta far rumore con i denti, devi anche latrare? Che diavolo ti prende?’. ‘Ormai’, dissi io, ‘non voglio che tu parli, malvagio traditore, perché a tua vergogna porterò di te notizie certe’”.

Bonagiunta Orbicciani

“Questi,” e mostrò col dito, “è Bonagiunta,

Bonagiunta da Lucca

Purg. XXIV 19-20

Bonagiunta: Bonagiunta Orbicciani da Lucca, notaio, poeta del '200 toscano, sarà il secondo interlocutore della cornice dei golosi. Non si esce dunque dal cerchio della giovinezza fiorentina, e letteraria, di Dante. Dopo Forese, compagno di vita ma anche di esperienze poetiche, ecco un personaggio tipico del mondo letterario di allora, con il quale il dialogo farà centro proprio e soltanto su un problema di poetica nel quale, per Dante, si risolve infine la propria esperienza vitale. Bonagiunta, vissuto tra la prima e la seconda metà del secolo (almeno fino al 1296), tanto da poter riconoscere Dante alla vista e da aver potuto leggere e ammirare la sua canzone Donne ch'avete (cfr. vv. 49-51), fu tra i primi a introdurre in Toscana la poesia d'amore nata alla corte di Sicilia, in modi più fedeli al modello dell'altro iniziatore, l'innovatore Guittone; sono questi i due principali autori che, come più oltre si dirà (vv. 55-7), precedono in Toscana la nascita dello Stil Novo. Personaggio dunque di rilievo, anche perché suo è il sonetto che denuncia, polemicamente, la nuova «maniera» del Guinizzelli (Voi che avete mutato la manera...) al quale Dante si ricollegherà chiamandolo padre (cfr. Purg. XXVI 97-9). Probabilmente proprio a questo sonetto si deve la scelta fatta da Dante di introdurre il notaio lucchese come suo antagonista in questa scena, dove egli definisce una volta per sempre lo stile delle sue Rime e la poetica che resterà poi il cardine anche della sua opera maggiore (per Bonagiunta cfr. Contini, PD [Poeti del Duecento, a c. di G. Contini, Milano-Napoli 1960] I, pp. 257-9 e ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] I ad vocem).
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trapunta: da trapungere, o trapuntare: lavorare un tessuto con la punta dell'ago, in una specie di ricamo detto «trapunto». L'immagine fortemente realistica riprende l'idea della pelle a squame (XXIII 39, 49): «le ineguaglianze dell'arida pelle rendono l'immagine di trapunta» (Tommaseo).
Bonaventura da Bagnoregio

Io son la vita di Bonaventura
da Bagnoregio, che ne' grandi offici
sempre pospuosi la sinistra cura.

Par. XII 127-129

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo di San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
San Bonaventura da Bagnoregio, al secolo Giovanni Fidanza, nacque nel 1221 a Bagnoregio, nel Lazio. Entrato nel 1238 o nel 1243 nell'Ordine francescano, ne divenne generale nel 1257. Arcivescovo di York nel 1265, fu creato cardinale nel 1273. Morì nel 1274 a Lione. Detto il Dottore Serafico, è considerato quale il più notevole rappresentante della corrente mistica dell'Ordine francescano. Fu autore di molte opere che seguono per lo più l'indirizzo agostiniano sulla traccia del misticismo di Ugo e Riccardo da S. Vittore. L'originalità di Bonaventura sta nell'aver saputo creare la massima sintesi della mistica cattolica, compenetrando con grande abilità mistica e filosofia. Tra le numerosissime sue opere possiamo ricordare almeno i Commentaria ai libri Sententiarum di Pier Lombardo, il Breviloquium e, suo capolavoro filosofico-mistico, l'Itinerarium mentis in Deum che Dante conobbe assai bene. Negli ultimi anni il ruolo di Bonaventura come 'maestro' dell'Alighieri è maggiormente considerato: tesi rifiutate da san Tommaso in ogni campo del sapere (cfr. Par. X, n. 97-99) sono sostenute dal Serafico. Chi scrive è persuaso che uno studio approfondito del Commento alle Sentenze farà crescere tale considerazione. Già nell'Hexaëmeron - puntualizza J. Ratziger - Bonaventura “critica espressamente tre tesi di San Tommaso: la sua dottrina della non-compositio delle substantiae separatae, la sua affermazione di una differenza reale tra l'anima e le sue facoltà ed infine la tesi per cui la potestas intellectiva sarebbe la sede primaria della beatitudine. [...] Bonaventura mette in guardia Tommaso da un eccessivo assoggettamento ad Aristotele. Egli non annovera l'Aquinate tra quegli stessi aristotelici da lui combattuti; vede tuttavia in Tommaso il rischio di una fiducia troppo grande in Aristotele” (San Bonaventura. La teologia della storia, Firenze, Nardini, 1991, p. 263).
Bonconte da Montefeltro

Io fui di Montefeltro, io son Bonconte;

Giovanna o altri non ha di me cura;

per ch’io vo tra costor con bassa fronte».

E io a lui: «Qual forza o qual ventura

ti traviò sì fuor di Campaldino,

che non si seppe mai tua sepultura?».

«Oh!», rispuos’elli, «a piè del Casentino

traversa un’acqua c’ha nome l’Archiano,

che sovra l’Ermo nasce in Apennino.

Là ‘ve ‘l vocabol suo diventa vano,

arriva’ io forato ne la gola,

fuggendo a piede e sanguinando il piano.

Quivi perdei la vista e la parola

nel nome di Maria finì, e quivi

caddi, e rimase la mia carne sola”.

Purg. V 88-102

“Io sono Buonconte da Montefeltro. Né Giovanna [la moglie] né altri [parenti] pregano per me. Per questo vado pieno di vergogna tra gli altri penitenti. E io gli chiesi: ‘Quale violenza o quale caso ha portato il tuo corpo così lontano da Campaldino che non si seppe mai dove finisse sepolto?’. Rispose: ‘Nella parte bassa della valle del Casentino scorre un torrente di nome Archiano, che nasce da una vetta che sta sopra l’eremo [‘l’Ermo’] di Camaldoli, in Appennino. Dove il suo nome [‘vocabol’] diventa inutile perché confluisce con l’Arno, arrivai, con la gola bucata, fuggendo a piedi e bagnando la pianura dietro me con il mio sangue. Lì ho perso la vista e l’ultima mia parola fu ‘Maria’. Lì caddi e lì rimase il mio corpo privo dell’anima”.

Versi mirabili. Buonconte si esprime con il distacco proprio di chi ormai si trova in una prospettiva di eternità. Il ricordo della battaglia non lo scuote quanto lo rammarica il non essere ricordato nelle preghiere della moglie e dei parenti. Ma il poeta sa restituirci l’ansia della fuga nella pianura in cerca di una salvezza che appare sempre più improbabile, la morte che arriva con la cecità, le labbra che sussurrano ‘Maria’ e infine la restituzione del corpo vuoto e inerte alla terra.

Il racconto di Buonconte continua con la descrizione del violento temporale con cui si chiuse la giornata di Campaldino.

“Ben sai come ne l’aere si raccoglie

quell’umido vapor che in acqua riede,

tosto che sale dove ‘l freddo il coglie.

Giunse quel mal voler che pur mal chiede

con lo ‘ntelletto, e mosse il fummo e ‘l vento

per la virtù che sua natura diede.

Indi la valle, come ‘l dì fu spento,

da Pratomagno al gran giogo coperse

di nebbia; e ‘l ciel di sopra fece intento,

sì che ‘l pregno aere in acqua si converse;

la pioggia cadde e a’ fossati venne

di lei ciò che la terra non sofferse;

e come ai rivi grandi si convenne,

ver’ lo fiume real tanto veloce

si ruinò, che nulla la ritenne.

Lo corpo mio gelato in su la foce

trovò l’Archian rubesto; e quel sospinse

ne l’Arno, e sciolse al mio petto la croce

ch’i’ fe’ di me quando ‘l dolor mi vinse;

voltòmmi per le ripe e per lo fondo,

poi di sua preda mi coperse e cinse”.

Purg. V 109-129

“‘Tu sai come nell’aria si addensa il vapor acqueo che ritorna a essere acqua quando sale nelle zone fredde dell’atmosfera. Il diavolo [‘quel’] unì il malvolere che vuole sempre il male [‘pur’, ‘sempre’] alla intelligenza che gli è propria [in quanto ‘angelo infernale’] e mise in movimento il vapore [‘fummo’] e il vento con i poteri che gli sono naturali. [Il diavolo è furibondo perché l’anima di Buonconte gli è sfuggita all’ultimo istante ‘per una lacrimuccia’. Quindi vuole almeno fare scempio del suo corpo]. Arrivata la notte il diavolo coprì di nebbia tutta la valle di Campaldino, da Pratomagno agli Appennini, e fece il cielo tanto scuro che l’aria satura si trasformò in acqua. La pioggia cadde e quella che non fu assorbita dalla terra riempì i fossi. Quando arrivò ai torrenti, l’acqua corse rovinosamente [‘si ruinò] verso l’Arno [‘fiume real’] senza che niente potesse fermarla. L’Archiano in piena [‘rubesto’] trovò alla sua foce il mio corpo gelato, lo spinse nell’Arno e sciolse la croce che io avevo fatto del mio corpo [incrociando le braccia sul petto] quando il dolore [della morte e della contrizione] mi aveva sopraffatto, mi voltò e rivoltò sbattendomi contro le rive e contro il fondo, poi mi coprì e avvolse del fango e dei detriti [‘sua preda’, fango e detriti strappati con violenza]”.

La furia degli elementi, nella memoria di Buonconte, è metafora della furia degli uomini. Entrambe sono generate dal “mal voler che pur mal chiede”. Alla tempesta di ferro della battaglia segue la tempesta di aria, acqua e fango degli elementi scatenati dal demonio.

Dante, come si è detto, partecipa alla battaglia come “feditore a cavallo”. I feditori sono cavalieri d’attacco che sostengono personalmente il costo, considerevole, di cavallo e armatura. Questo vuol dire che Dante in questo periodo non ha problemi di denaro. Nella battaglia si distingue Corso Donati, fratello di Forese e di Piccarda, e cugino di Gemma, la moglie di Dante. In seguito alla vittoria di Campaldino Firenze amplifica il proprio ruolo in Toscana e in Italia. In Inferno Dante ricorda le scorrerie in territorio aretino seguite alla vittoria:

corridor vidi per la terra vostra,

o Aretini, e vidi gir gualdane,

fedir torneamenti e correr giostra,

Inf. XXII 4-6

“e vidi cavalieri in terra vostra, o Aretini, e vidi scorrerie,  tornei a squadre e singolar tenzoni”.

Bonifacio VIII papa
Io stava come 'l frate che confessa

lo perfido assessin
, che, poi ch'è fitto,

richiama lui per che la morte cessa
.
Ed el gridò: «Se' tu già costì ritto
,

se' tu già costì ritto, Bonifazio?

Di parecchi anni mi mentì lo scritto
.
Se' tu sì tosto di quell' aver sazio

per lo qual non temesti tòrre a 'nganno

la bella donna
, e poi di farne strazio
?».

Inf. XIX 49-57

“Io stavo come il frate che confessa il perfido assassino, che, quando è ficcato nel buco, lo richiama per ritardare la morte. E lui gridò: ‘Sei già qui, sei già qui, Bonifacio? Il libro del futuro mi ha mentito di parecchi anni. Sei già sazio di quel possedere per il quale non temesti di pigliare con l’inganno la bella signora e di farne poi strazio?’”.

Personaggio storico. Il dannato che scambia Dante per Bonifacio VIII è Niccolò III papa. Siamo nella terza bolgia di Malebolge, dove sono puniti i simoniaci, che stanno conficcati  a testa in giù dentro delle buche, capovolti (come loro capovolsero le leggi) e “imborsati” (perché pensarono sempre a riempire la propria borsa). Hanno i piedi accesi. al contrario dei discepoli che ebbero le fiamme dello Spirito Santo sulla testa. Dante, un laico, li ammonisce. Per descrivere la scena Dante parla del terribile supplizio che veniva inflitto ai sicari, cioè gli assassini per denaro, che a Firenze erano condannati alla “propagginazione”: venivano infilati a testa in giù in una buca che poi veniva riempita di terra. Si può immaginare come scalciassero mentre soffocavano. I condannati spesso cercavano di ritardare il riempimento della buca dichiarando che avevano dimenticato di confessare qualche peccato. Le pene inflitte ai condannati al tempo di Dante erano pubbliche e spaventose. Lo scopo era educativo. Dovevano terrorizzare gli astanti e dissuaderli dal commettere crimini simili. Il sistema giudiziario era feroce, come è feroce il sistema carcerario dell’Inferno. Qui Dante paragona se stesso al confessore e il papa simoniaco al confessato. Capovolgimento sarcastico delle parti, con il papa, il primo tra i preti, paragonato al “perfido assessin” (ha ucciso la Chiesa per avidità di potere e ricchezze) e il poeta al confessore che non assolve.

Personaggio storico. Benedetto Caetani, che fu Bonifacio VIII dal 1294 al 1303, è il personaggio al quale Dante deve indirettamente il suo esilio. Dante si oppose coraggiosamente alla sua politica di ingerenza in Firenze, e questo gli costò la perdita di ogni cosa. Ma in lui Dante vedeva la piaga esiziale della brama del potere. In Monarchia, il poeta contesta duramente la bolla papale Unam sanctam che afferma il diritto della Chiesa al potere temporale. Siccome Bonifacio è ancora vivo nel 1300, Dante escogita il modo di metterlo tra i papi simoniaci.

Papa Caetani è l’ultimo grande rappresentante della concezione teocratica, che pretendeva di sottomettere l’autorità dell’Impero e ogni altra autorità civile a quella del Papato. Notissimo il suo conflitto con il re di Francia  Filippo IV il Bello, che “aveva osato” imporre tasse sui possedimenti ecclesiastici. Truppe francesi furono inviate ad Anagni, dove il papa risiedeva, e lo presero prigioniero. Qui si narra che ci sia stato l'episodio dello “schiaffo”, dato a Bonifacio da un membro della famiglia Colonna, alleata dei Francesi.
In Inferno Dante racconta un episodio esemplare della follia di Bonifacio VIII (vedi anche Guido da Montefeltro):

Ma come Costantin chiese Silvestro

d'entro Siratti a guerir de la lebbre
,

così mi chiese questi per maestro

a guerir de la sua superba febbre
;

domandommi consiglio, e io tacetti

perché le sue parole parver ebbre.
E' poi ridisse: “Tuo cuor non sospetti:

finor t'assolvo, e tu m'insegna fare

sì come Penestrino in terra getti.
Lo ciel poss' io serrare e diserrare
,

come tu sai; però son due le chiavi

che 'l mio antecessor
 non ebbe care
”.

Inf. XXVII 94-105

“Ma come Costantino chiese che papa Silvestro venisse dal Soratte a guarirlo dalla lebbra, così mi volle questo come medico a guarire la sua superba febbre; mi chiese consiglio e io tacqui perché le sue parole mi sembrarono parole da ubriaco. Egli poi disse: “Il tuo cuore non abbia paura: ti assolvo già da ora, tu insegnami come posso fare per sottomettere Palestrina. Io posso aprire e chiudere il Cielo, come tu sai; perché sono due le chiavi che il mio predecessore non apprezzò”.

In un canto precedente, quello di Ciacco, lo accusa di tramare contro Firenze, aggirandosi al largo:

Poi appresso convien
 che questa caggia

infra tre soli, e che l’altra sormonti

con la forza di tal
 che testé piaggia
.

Inf. VI 67-69

Con queste parole Ciacco profetizza a Dante le sue sventure, legate strettamente alle vicende fiorentine. Bonifacio parteggia per la parte donatesca: questa, profetizza Ciacco, prevarrà grazie al suo appoggio anche se adesso, nel 1300, finge di essere imparziale.

In Paradiso Dante incontra il suo antenato Cacciaguida, che profetizza anche lui le sventure di Dante, dicendogli che il suo esilio si sta già preparando a Roma:

Questo si vuole e questo già si cerca,

e tosto verrà fatto a chi ciò pensa

là dove Cristo tutto dì si merca.
La colpa seguirà la parte offensa

in grido, come suol; ma la vendetta

fia testimonio al ver che la dispensa.
Tu lascerai ogne cosa diletta

più caramente; e questo è quello strale

che l’arco de lo essilio pria saetta.
Tu proverai sì come sa di sale

lo pane altrui, e come è duro calle

lo scendere e 'l salir per l'altrui scale.
E quel che più ti graverà le spalle,

sarà la compagnia malvagia e scempia

con la qual tu cadrai in questa valle.

Par. XVII 49-63

“Questo già si desidera e questo già si organizza, e presto sarà attuato da chi intriga là dove ogni giorno si fa mercato del lascito di Cristo. La colpa, come sempre, sarà imputata ai vinti; ma ci sarà la giusta vendetta divina e sarà prova della verità. Tu lascerai tutto ciò che ami maggiormente e questo è quel dolore che per prima cosa ti infliggerà l’esilio. Tu proverai quanto è amaro il pane ricevuto dagli altri, e quanto è faticoso salire e scendere per le scale delle case altrui. E ciò che più ti sembrerà gravoso saranno i compagni malvagi e sciocchi con cui cadrai in questa miseria”.

In Par. XXVII, san Pietro, alludendo alla lotta contro i Colonna, accusa Bonifacio di non farsi scrupolo di indire una crociata nel cuore della Chiesa (“presso a Laterano”), e di aver trasformato la tomba di Pietro in una «cloaca», una fogna di sangue e miasmi:

Quand' ïo udi': «Se io mi trascoloro,

non ti maravigliar, ché, dicend' io,

vedrai trascolorar tutti costoro.
Quelli ch’usurpa in terra il luogo mio,

il luogo mio, il luogo mio che vaca

ne la presenza del Figliuol di Dio,
fatt’ ha del cimitero mio cloaca

del sangue e de la puzza; onde ’l perverso

che cadde di qua sù, là giù si placa».

Par. XXVII 19-27

“Quando io sentii: ‘Se io cambio colore, non stupirti, dal momento che alle mie parole vedrai fare lo stesso a tutti questi beati. Colui che usurpa in terra il mio posto, il mio posto, il mio posto che è vacante pur nella presenza di Cristo, ha trasformato il mio cimitero (il Vaticano) in una fogna dove si raccolgono il sangue e la puzza; per cui il malvagio (Lucifero) che cadde da quassù, laggiù ne gode’”.

L’invettiva che Dante mette in bocca a san Pietro è violenta, ma, per capire fino in fondo la realtà tutta medievale del rapporto Dante-Bonifacio, occorre tenere presente che il poeta fiorentino non mette mai in dubbio la sacralità della carica del pontefice. L’oltraggio di Anagni secondo quanto dice per bocca di Ugo Capeto, rinnova la passione di Cristo:

Veggio in Alagna intrar lo fiordaliso,
e nel vicario suo Cristo esser catto.

Veggiolo un’altra volta esser deriso;
veggio rinovellar l’aceto e ’l fiele,
e tra vivi ladroni esser anciso.

Par. XX 85-90

“Vedo entrare in Anagni le insegne con il fiordaliso di Francia e Cristo essere imprigionato (‘catto’) nella figura del suo vicario in terra. Lo vedo un’altra volta deriso, vedo un’altra volta offrigli aceto e fiele e che l’uccidono tra i due ladroni che ancora sono vivi
“.

Bonifacio dei Fieschi

Vidi per fame a vòto usar li denti
Ubaldin da la Pila e Bonifazio
che pasturò col rocco molte genti.

Purg. XXIV 28-30

– Bonifazio: dei Fieschi, conti di Lavagna, arcivescovo di Ravenna dal 1274 al 1294, legato pontificio in Romagna; uomo soprattutto politico, ebbe molti importanti incarichi dalla Curia. Morì nel 1295. La sua fama di goloso era evidentemente diffusa in Romagna, dove Dante poté raccoglierla: «de cuius gula autor audiverat multa, dum staret Ravennae» (Benvenuto). La scelta dei golosi, come appare chiaro per Martino IV e messer Marchese (cfr. vv. 31-3 e nota), si fonda dunque soprattutto sulla voce popolare.
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che pasturò col rocca: che governò come pastore, col bastone pastorale proprio del vescovo, una vasta popolazione. Il rocca, termine che non si trova usato altrove dagli antichi, ha creato difficoltà di interpretazione. Seguiamo la spiegazione degli antichi commentatori (Lana, Pietro, Benvenuto), che conviene perfettamente al testo, per la quale il rocca indica il pastorale tipico dell'arcivescovo di Ravenna, «lo quale non porta lo pastorale così ritorto come li altri arcivescovi, ma è fatto di sopra al modo di rocco degli scacchi...» (Lana). Il rocca è la torre del giuoco degli scacchi (da cui arroccare); di fatto gli antichi pastorali ravennati, che ancora possiamo vedere, terminano in alto con un prisma esagonale, che può assomigliare al pezzo della torre. Se pensiamo che il Lana era bolognese, e Benvenuto romagnolo, sembra possibile che essi conoscessero questo uso del termine per il pastorale di Ravenna. Inoltre il verbo pasturare porta con sé, come complemento di mezzo, appunto il bastone. Il verso serve quindi a identificare il personaggio: il Bonifazio di cui si parla è l'arcivescovo di Ravenna.

– pasturò: verbo di conio dantesco, fatto su pastura: pascolò, nutrì. Riteniamo probabile che, come osservò il Buti, esso contenga un doppio senso ironico: «pascette molte genti col suo beneficio, imperò che tenea grande famiglia o corte; e come era goloso egli, così molti ne pascea ingordamente». La sorridente ironia usata per gli altri golosi (cfr. vv. 23-4 e 31-2) induce a ritenere che anche a Bonifazio sia riserbata una simile caratterizzazione.

Bonturo Dati

Del nostro ponte disse: «O Malebranche
,

ecco un de li anzïan
 di Santa Zita!

Mettetel sotto, ch'i' torno per anche

a quella terra, che n'è ben fornita:

ogn' uom v'è barattier
, fuor che Bonturo
;

del no, per li denar, vi si fa ita
».

Inf. XXI 37-42

“Dal nostro ponte disse. ‘Oh, Malebranche, ecco uno degli anziani di santa Zita! Mettetelo sotto, che io ritorno in quella città che ne è ben fornita: ogni uomo lì è barattiere, tranne Bonturo; dei ‘no’, per denaro lì si fanno ‘sì’”.

Borea

Come rimane splendido e sereno
l'emisperio de l'aere, quando soffia
Borea da quella guancia ond' è più leno,

Par. XXVIII 79-81

79 - 84

Come la metà della volta celeste (emisperio de l'aere: cfr. Inf. IV.69) rimane luminoso e puro quando soffia il vento settentrionale (Borea) dalla direzione da cui spira più mitemente (da quella guancia ond'è piú leno), per cui ogni incrostazione (roffia) che prima offuscava l'aria (pria turbava) si purifica (si purga) e si dissolve (risolve), così che il cielo brilla (ne ride) con le bellezze di ogni sua regione (paroffia). Secondo la grande similitudine celeste, il soffio di Borea dissolve ogni impurità, così che il cielo brilla in ogni parte, ride (come Trivia a Par. XXIII.52-27). Ciò ha luogo nell'emisperio de l'aere, cioè la mezza sfera, limitata dall'orizzonte, che è sopra e intorno all'osservatore. Borea, il vento principale di settentrione, era rappresentato nelle antiche carte con faccia umana soffiante, e quindi con le guance gonfie; esso soffiava tre venti secondari: dalla guancia sinistra il vento grecale, dal centro il vento di tramontana e dalla guancia destra il maestrale, il più moderato (leno) dei tre. Tommaseo riscontra un ascendente in Boezio (Cons. Phil. I.m3.1-10). L'hapax roffia è così spiegato da Francesco da Buti: “turbazione dell'aire: roffia è oscurità di vapori umidi spissati e condensi insieme”. Ma forse si tratta di significato proveniente dal senso primo, quello di “sudiciume, incrostazione” (cfr. il settentrionale rofia, “forfora, crosta”); o si tratta di un termine raro, dall'ant. franc. roife, “crosta, desquamazione”. L'hapax paroffia (o parroffia) era forma antica, poco comune, di parrocchia, usata qui nel senso di “luogo, zona, parte”.

Branca Doria
Ella ruina in sì fatta cisterna;

e forse pare ancor lo corpo suso

de l'ombra che di qua dietro mi verna
.

Tu 'l déi saper, se tu vien pur mo giuso:

elli è ser Branca Doria, e son più anni

poscia passati ch'el fu sì racchiuso
».

«Io credo», diss' io lui, «che tu m'inganni;

ché Branca Doria non morì unquanche,

e mangia e bee e dorme e veste panni».

«Nel fosso sù», diss' el, «de' Malebranche,

là dove bolle la tenace pece
,

non era ancora giunto Michel Zanche,

che questi lasciò il diavolo in sua vece

nel corpo suo, e d’un suo prossimano

che 'l tradimento insieme con lui fece.
[…]

Ahi Genovesi, uomini diversi

d'ogne costume e pien d'ogne magagna,

perché non siete voi del mondo spersi?

Ché col peggiore spirto di Romagna

trovai di voi un tal, che per sua opra

in anima in Cocito già si bagna,

e in corpo par vivo ancor di sopra.

Inf. XXXIII 133-157

“’L’anima precipita in questo pozzo; e forse è ancora visibile su il corpo dell’ombra che me la canta qua dietro. Tu devi saperlo, se arrivi quaggiù proprio ora: lui è Branca Doria, e sono passati molti anni da quando fu imprigionato così’. ‘Io credo’, gli dissi, ‘che tu ti inganni; perché Branca Doria non è ancora morto, e mangia e beve e dorme e veste panni’. ‘Michele Zanche non era ancora arrivato nel fosso di Malebranche, più su, la dove bolle la tenace pece, che costui lasciò il diavolo in sua vece nel suo corpo e in quello di un suo parente, che eseguì il tradimento insieme con lui’ […] Ahi Genovesi, uomini lontani da ogni civile costumanza e pieni di vizi, perché non siete estirpati dal mondo? Ché insieme al peggiore spirito di Romagna trovai uno di voi che, per le sue azioni, in anima già è immerso in Cocito, e di sopra in corpo appare ancora e vivo”.

Personaggio storico. Membro della famosa famiglia ghibellina di Genova, di grande influenza sulla Genova del Duecento, e di conseguenza sulla Liguria e sulla Sardegna. Nel 1311 un Doria, Barnabò, accolse a Genova Arrigo VII di Lussemburgo, al seguito del quale si presume arrivasse anche Dante, che sulla discesa in Italia dell’imperatore faceva grande affidamento. Branca nacque intorno al 1233. Ebbe incarichi militari in Sardegna, dove combatté contro gli Aragonesi, destreggiandosi con spregiudicatezza tra gli intrighi politici: fu dalla parte di Moroello Malaspina e del cardinale da Prato quando tramarono per favorire il re di Maiorca, Giacomo, che aveva piani di conquista sull’isola. Secondo Dante e i suoi primi commentatori, nel 1274/75 Branca Doria, per impossessarsi del Logudoro, assassinò a tradimento, durante un banchetto al quale lo aveva invitato, il suocero Michele Zanche, con tutto il suo seguito. Non ci sono altri documenti che confermino il misfatto.
In seguito ai versi di Dante, nacque la leggenda secondo cui Branca nel 1311, quando Dante probabilmente era a Genova, si vendicò facendolo bastonare per la strada. Cosa infondata perché nel 1311-1312 l'Inferno non era ancora pubblicato. Un’altra leggenda racconta che fu Dante a vendicarsi, mettendolo in Cocito da vivo, di uno sgarbo del Doria durante il suo soggiorno genovese.
Chi parla di Branca Doria in Inf. XXXIII è Alberigo dei Manfredi, che dice a Dante che è dietro di lui, immerso nel ghiaccio a battere i denti. Ma nel 1300, anno del viaggio nell’aldilà, Branca Doria è ancora vivo. Quindi Dante escogita per lui, come per Alberigo, il modo di condannarlo all’inferno da vivo. Immagina che da sei anni un diavolo faccia da burattinaio del corpo vuoto del traditore ligure, che probabilmente incontrò nel 1311, quando l’imperatore Arrigo VII fece sosta a Genova. Robert Hollander, studioso americano della Commedia, commenta che la storia si è divertita a tenere vivo Branca Doria fino al 1325, e lo immagina mentre a Genova, novantenne, legge ridendo i versi di Dante morto prima di lui.
Brenno

Sai quel ch'el fé portato da li egregi
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro
,
incontro a li altri principi e collegi;


onde Torquato
 e Quinzio
, che dal cirro
negletto fu nomato, i Deci e ' Fabi
ebber la fama che volontier mirro.

Par. VI 43-48

“Sai quello che [l’aquila, “il segno”] fece portato dagli egregi Romani contro Brenno, contro Pirro contro altri principi e governi collegiali; per cui Torquato e Quinzio, che prese il nome dalla capigliatura negletta, i Deci e i Fabi ottennero la fama che volentieri onoro”.

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Briareo

Vedëa Brïareo fitto dal telo
celestïal giacer, da l'altra parte,
grave a la terra per lo mortal gelo.

Purg. XII 28-30

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita.
Dante ne ha parlato quando, nei pressi del pozzo dei giganti ha espresso il desiderio di vederlo.

E io a lui: «S'esser puote, io vorrei

che de lo smisurato Brïareo

esperïenza avesser li occhi mei».
Ond' ei rispuose: «Tu vedrai Anteo,

presso di qui, che parla ed è disciolto,

che ne porrà nel fondo d'ogne reo
.
Quel che tu vuo' veder, più là è molto

ed è legato e fatto come questo,

salvo che più feroce par nel volto».

Inf. XXXI 97-105

“E io a lui: ‘Se è possibile, io vorrei vedere con i miei occhi lo smisurato Briareo’- Per cui rispose: ‘Tu vedrai Anteo, qui vicino, che parla ed è slegato, che ci deporrà nel fondo di ogni male. Quello che tu vuoi vedere, è molto più in là ed è fatto e legato come questo, salvo che è più feroce in volto’”.

Personaggio mitologico. Uno dei Titani, che assalirono l’Olimpo. Descritto da Virgilio come il più spaventoso dei Titani, con cinquanta teste e cento braccia. Vedi Nembrot.
Brigata della Gherardesca

Che se 'l conte Ugolino aveva voce

d'aver tradita te de le castella,

non dovei tu i figliuoi porre a tal croce.

Innocenti facea l'età novella,

novella Tebe
, Uguiccione e 'l Brigata

e li altri due che 'l canto suso appella.

Inf. XXXIII 85-90

“Che se Ugolino era in fama di averti tradito cedendo i tuoi castelli, non dovevi mettere a tale croce i figli. La giovane età li faceva innocenti, novella Tebe, Uguccione e il Brigata e gli altri due nominati più su dal canto”.

Personaggio storico.

Brisone

E di ciò sono al mondo aperte prove
Parmenide, Melisso e Brisso e molti,
li quali andaro e non sapëan dove;
sì fé Sabellio e Arrio e quelli stolti
che furon come spade a le Scritture
 n render torti li diritti volti.

Par. XIII 124-129

124 - 126

Tommaso cita tre filosofi antichi, i quali procedevano nel loro ragionare senza sapere dove stavano andando. Il fine è fattore basilare dell'azione: senza conoscere il fine, il Vero, si va a vuoto, si sbaglia e si pecca. Il primo dei tre è Parmenide (V sec. a. C.), fondatore della scuola di Elea, teorico dell'unicità ed immobilità dell'Essere, ed il suo seguace Melisso (V sec.). Aristotele diede su entrambi giudizi severi, che Dante riporta in Mon. III.iv. 4: “Propter hanc et propter alias eorum rationes dissolvendas prenotandum quod, sicut Phylosopho placet in hiis que De sophisticis elenchis, solutio argumenti est erroris manifestatio. Et quia error potest esse in materia et in forma argumenti, dupliciter peccare contingit: aut scilicet assummendo falsum, aut non sillogizando; que duo Phylosophus obiciebat contra Parmenidem et Melissum dicens: 'Quia falsa recipiunt et non sillogizantes sunt'. Et accipio hic largo modo 'falsum' etiam pro 'inoppinabili', quod in materia probabili habet naturam falsi”. Brisso (in realtà Brisone: IV sec.) tentò la quadratura del cerchio, con argomentazioni che Aristotele giudicò false e improprie. Si noti che i tre sono vicini nella Physica di Alberto Magno (I.iii). Alcuni studiosi rilevano nella circostanza l'influenza della massima di Io. 12.35: “Qui ambulat in tenebris, nescit quo vadat”.

127 - 129

Così si comportarono Sabellio, Ario e quegli stolti eretici che, nei confronti delle Scritture, furono come lame di spada che deformano i volti rendendoli storti. Privi infatti del Vero (la Trinità), essi vagarono nel vuoto. Sabellio, eretico del III sec., negò il dogma della Trinità, ammettendo in Dio una sola persona, quella del Padre: fu condannato nel concilio di Alessandria (261). Ario, eretico più famoso e pericoloso (perché ebbe molti seguaci: gli ariani), vissuto tra il 280 e il 336, negava che il Figlio fosse coeterno e consustanziale al Padre, e quindi rifiutava la natura divina di Cristo: fu condannato nel concilio di Nicea (325). Le lame delle spade deformano le immagini specchiate, quindi deformano il senso delle Sacre Scritture: improbabile la legittimità dell'altro senso (le lame deformano i corpi con le ferite). Comunque uno dei rari passi biblici che parla di specchi è il seguente: “Quia si quis auditor est verbi et non factor, hic comparabitur viro consideranti vultum nativitatis suae in speculo; consideravit enim se et abiit, et statim oblitus est qualis fuerit. Qui autem perspexerit in lege perfecta libertatis et permanserit, non auditor obliviosus factus sed factor operis, hic beatus in facto suo erit” (Jac. 1.23-25). Si potrebbe pensare al parallelismo fra Verità e “perfetta libertà”.

Brunetto Latini

Già eravam da la selva
 rimossi,

tanto ch'i' non avrei visto dov' era,

per ch'io
 in dietro rivolto mi fossi,

quando incontrammo d'anime una schiera

che venian lungo l'argine, e ciascuna

ci riguardava come suol da sera

guardare uno altro sotto nuova luna
;

e sì ver' noi aguzzavan le ciglia

come 'l vecchio sartor fa ne la cruna.

Così adocchiato da cotal famiglia
,

fui conosciuto da un, che mi prese

per lo lembo
 e gridò: «Qual maraviglia!
».

E io, quando 'l suo braccio a me distese,

ficca’ i li occhi
 per lo cotto aspetto,

sì che 'l viso abbrusciato non difese

la conoscenza süa al mio 'ntelletto;

e chinando la mano a la sua faccia
,

rispuosi: «Siete voi qui, ser Brunetto?»

Inf. XV 13-30

“Già ci eravamo allontanati dalla selva tanto che io non l’avrei vista voltandomi indietro, quando incontrammo una schiera di anime che camminavano lungo l’argine, e ciascuna guardava noi come di sera ci si guarda uno con l’altro se la luna è nuova; e aguzzavano lo sguardo verso di noi così come fa il vecchio sarto nella cruna dell’ago. Così, scrutato da quella famiglia, fui riconosciuto da uno di loro, che mi prese per un lembo e gridò: ‘Come è possibile?’. E io, quando lui distese il suo braccio verso me, ficcai lo sguardo in lui, così che il viso tutto bruciacchiato non mi impedì di riconoscerlo; e chinando la mia mano verso la sua faccia, risposi: 'Siete voi qui, ser Brunetto?’”.
Siamo nel girone dei violenti contro Dio: bestemmiatori/negatori (che stanno supini, del tutto esposti al fuoco che scende), usurai (rannicchiati) e sodomiti (corrono). Il luogo è un “sabbione”, una vasta distesa di sabbia infuocata da una continua nevicata di fiocchi di fuoco. Il sabbione è attraversato da un canale con argini di pietra, dentro il quale scorre sangue scuro bollente. Il vapore che sale dal sangue spegne i fiocchi che scendono dall’alto, creando un passaggio protetto nel deserto. Dante e Virgilio camminano sul bordo di pietra del canale. Riconosciuto il suo vecchio maestro, Dante racconta il loro lungo dialogo, che contiene una dura invettiva contro Firenze e parole profetiche sul futuro del poeta: “Ed egli: ‘Figlio, non ti dispiaccia che Brunetto Latini lasci un poco la sua schiera e torni indietro con te’. Io dissi a lui: ‘Quanto posso ve ne prego. E se volete che mi sieda un po’ con voi, lo farò, se costui con cui io viaggio, me lo consentirà’. ‘O figliolo’, disse, ‘chi del nostro gregge si ferma un attimo, giace supino cent’anni senza potersi difendere dalla pioggia di fuoco. Perciò cammina, io ti vengo a fianco, e poi raggiungerò la mia masnada, con la quale vado scontando la mia pena eterna’. Io non osavo scendere dalla mia strada per camminare al suo stesso livello, ma tenni il capo chino come chi cammina in riverenza. Lui cominciò: ‘Quale caso o quale prescritto destino ti porta qui prima che lo faccia il tuo ultimo giorno? E chi è quello che ti indica la strada?’. ‘Lassù, nella vita serena’, gli risposi, ‘mi smarrii in una valle, prima di aver compiuto metà della mia vita. Solo ieri mattina le volsi le spalle: e questi mi apparve, mentre stavo per tornarci dentro, e ora mi guida per questa strada’. Ed egli: ‘Se tu segui la tua stella sicuramente il tuo viaggio ti porterà a buon porto. E se io non fossi morto troppo presto, conoscendo quanto gli astri ti sono favorevoli, ti avrei confortato nell’impresa. Ma quel malvagio popolo e ingrato, che discese da Fiesole e mantiene attitudini selvagge, diventerà tuo nemico. Ed è comprensibile perché il dolce fico è fuori posto tra le aspre sorbole. Da tempo hanno fama di esser ciechi; gente avara, invidiosa e superba: tu tienti netto dai loro costumi. Il tuo destino ti riserba onore, e l’una e l’altra parte avranno fame di te; ma fa che il loro becco resti asciutto. Le bestie fiesolane facciamo strame di loro stesse e non tocchino la rara pianta che sorge dal loro letame, nella quale rivive il santo seme di quei Romani che vi si insediarono quando il nido di tanta malizia fu fondato’. ‘Se il mio desiderio fosse stato esaudito’, gli risposi, ‘voi sareste ancora vivo, perché ho fitta nella mente, e ora mi piange nel cuore, la cara e buona immagine paterna di voi quando di ora in ora mi insegnavate come l’uomo può rendere eterno se stesso. E finché vivo dirò sempre quanto mi tengo caro il vostro insegnamento. Quello che mi dite della mia vita lo scrivo nella mente e lo conservo perché lo commenti, insieme ad altre profezie, una signora che saprà farlo, se riuscirò ad arrivare a lei. Ma questo voglio che sia chiaro a voi: sono pronto a ogni cosa che la Fortuna mi prepara, purché non mi rimorda la coscienza. Alle mie orecchie non è nuova la minaccia, perciò la Fortuna giri la sua ruota come le piace, e il contadino continuerà a zappare’. Il mio maestro allora si volse indietro verso di me, mi guardò e disse: ‘Ascolta bene chi tiene a mente’. Non smetto per questo di parlare con Ser Brunetto e gli chiedo chi sono i suoi compagni più grandi e più noti. Ed egli a me: ‘Sono talmente tanti che non posso dire di tutti. Sappi comunque che furono tutti chierici e grandi letterati famosi, macchiati tutti dello stesso lurido peccato. Prisciano il grammatico corre con quella turba grama, e il giurista e letterato Accursio anche. E se tu avessi avuto voglia di cose ripugnanti, avresti potuto vedere quello che il papa trasferì da Firenze a Vicenza, dove alla fine prese congedo dal suo membro sempre eretto a sproposito. Direi di più, ma non posso trattenermi oltre a parlare, perché vedo là un polverone. Arriva gente con la quale non devo mischiarmi. Ti raccomando il mio Tesoro, nel quale io vivo ancora, non ti chiedo di più’. Poi si voltò e sembrò uno di quelli che corrono il palio di Verona, così velocemente da vincerlo”.
Personaggio storico. Fu una delle migliori menti diplomatiche del Comune fiorentino nella seconda metà del Duecento, dotata sia di spirito pratico sia di adeguata e innovativa formazione culturale, basata sugli autori classici, soprattutto Cicerone
, e sulle esperienze internazionali, soprattutto francese. La sua vita s’intrecciò con le vicende di Firenze, della quale educò la nuova classe dirigente. Brunetto (o Burnetto) Latini (Firenze 1220 circa - 1294 circa) fu notaio e cancelliere del Comune. Dal 1250 al 1260, durante il “primo popolo” rogò atti importanti tra cui l’arbitrato fiorentino tra Genova e Pisa, sottoscritto “Burnectus Latini notarius et nunc Ancianorum scriba et Comuni seu populi florentini cancellarius”. Nel 1258 Siena ospita fuoriusciti ghibellini fiorentini, infrangendo un patto precedentemente stipulato con Firenze. La tensione tra le due città rivali cresce. Manfredi, re di Sicilia e capo del partito ghibellino, promette a Siena cento cavalieri tedeschi comandati dal vicario regio, il conte Giordano d'Agliano, cugino del re. Pochi, ma Farinata degli Uberti, capo delle truppe ghibelline toscane, sa che, una volta iniziati gli scontri, il re si troverà costretto a inviare altre forze. Firenze cerca alleati contro Manfredi, che da molti sovrani europei, a partire dal papa, è considerato un usurpatore. Brunetto Latini è mandato a questo scopo da Alfonso X di Castiglia. A Montaperti il 4 settembre 1260 i Guelfi sono rovinosamente sconfitti. Firenze cambia colore e iniziano i processi e le condanne. Brunetto Latini sa del bando che lo esilia da Firenze mentre si trova in Navarra. Si stabilisce in Francia e vi fa soggiorno per circa sei anni, aiutato da un nobile ricco fiorentino ed esercitando come notaio per mercanti fiorentini lì attivi, fino al ritorno in città dei Guelfi in seguito alla battaglia di Benevento (1266), dove Manfredi perde regno e vita. Tornato in patria nel 1267, il Latini ottiene uffici onorevoli. Nel 1275 è console dell'Arte dei giudici e notai per il suo sesto. Nel 1284 è membro del Consiglio del podestà, insieme con Guido Cavalcanti e Dino Compagni. Nel 1287 è priore per il bimestre 15 agosto - 15 ottobre. Intanto ha aperto una scuola di retorica e di scrittura. Dice di lui Giovanni Villani: “uno valente cittadino il quale ebbe nome ser Brunetto Latini, il quale fu gran filosafo, e fue sommo maestro in rettorica […] e fu dittatore del nostro Comune. Fu mondano uomo, ma di lui avemo fatta menzione però ch'egli fue cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini, e farli scorti in bene parlare, e in sapere guidare e reggere la nostra repubblica secondo la Politica” (Nuova cronica, IX, 10). Cioè divenne maestro di retorica, l’arte di parlare in pubblico, nei consigli e sulle piazze, e di scrittura, “ars dictamini”, arte di scrivere sontuose lettere ufficiali come si usava allora nelle cancellerie di tutta Europa. Competenze necessarie a chi voleva intraprendere la carriera politica. Fu uomo di cultura enciclopedia. In Inf. XV 119 Brunetto raccomanda al suo allievo Dante, sono le sue ultime parole, “il mio Tesoro”. Si tratta della sua opera più importante, il Tresor, una sorta di enciclopedia allegorica scritta in francese e presto tradotta in varie lingue, tra cui il volgare toscano. Brunetto ha scritto Li livres dou Tresor durante l'esilio in Francia, in lingua d'oïl, perché, come spiega il prologo: “la parleure est plus delitable et plus comune a touz languaiges” (“è la parlata più dilettevole e più comune tra tutte le lingue”). Si tratta della prima enciclopedia redatta in una lingua romanza. Nel primo libro, che intende trattare “de la naissance de toutes choses”, c’è un'ampia storia universale, che parte dalle vicende dell'Antico e del Nuovo Testamento e arriva alla morte di Corradino di Svevia (Battaglia di Tagliacozzo, 1268). Poi ci sono elementi di medicina, fisica, astronomia, geografia, agricoltura e architettura, oltre a un bestiario: “nature des animaus”. Nel secondo libro si tratta dei vizi e delle virtù degli uomini: sostanzialmente una rielaborazione dall'Etica Nicomachea di Aristotele. Il terzo libro tratta la retorica e la politica: “sience de bien parler et de governer gens”. Le fonti principali sono Aristotele, Platone e Cicerone. In questo libro il Latini detta prima di tutto regole generali sulle qualità che deve avere un podestà. Poi indicazioni pratiche sulla redazione delle proposte di incarichi, con esempi di lettere e di discorsi. Seguono altri consigli pratici: il podestà deve riunire il Consiglio cittadino, esporre chiaramente i problemi e seguire le indicazioni della maggioranza. Ci sono anche indicazioni per i diplomatici e consigli pratici per le necessità in caso di guerra. Notevole in questo capitolo, la distinzione tra il regime monarchico francese e quello repubblicano italiano: i governi “sont en .ii. manieres: uns ki sont en France et es autres pais, ki sont sozmis a la signorie des rois et des autres princes perpetueus; […] l'autre est en Ytalie, que li citain et li borgois et li communité des viles eslisent lor poesté et lor signour tel comme il quident qu'il soit plus proufitables au commun preu de la vile”, “sono di due maniere: gli uni come in Francia e in altri paesi, che sono sottomessi al potere dei re e di altri principi ereditari; […] l’altro è in Italia, dove le comunità cittadine eleggono il loro podestà e il loro governante secondo quanto pensano sia meglio per il bene comune della città”.

Altra opera di Brunetto Latini, che sicuramente Dante conosce, è il Tesoretto, poemetto didascalico in versi settenari rimati a due a due, rimasto incompiuto. Vuole essere una summa dello scibile umano presentato sulla falsariga di un viaggio allegorico. I primi versi raccontano l'antefatto biografico: viaggio in Spagna, battaglia di Montaperti e notizia del bando; poi lo smarrimento dell’autore in una “selva diversa”, cioè “orribile”, vistoso antecedente dell'incipit della Commedia dantesca. Poi il viaggiatore incontra la Natura e ascolta le sue parole su Dio, la creazione, il peccato originale, gli angeli, Lucifero, l'anima umana, i quattro umori, gli elementi, i segni zodiacali e i pianeti. In seguito l’autore/viaggiatore ha la visione dell'orbe terracqueo e del regno animale. Poi attraversa una “deserta” e arriva nella pianura della Virtù. Visita le dimore delle Virtù cardinali. In casa di Giustizia assiste all'educazione di un “bel cavalero” da parte di Larghezza (generosità), di Cortesia, Lealtate e Prodezza. Al cavaliere è raccomandato di tenersi lontano da Amore. Ma il viaggiatore/Brunetto se ne va “per lo camino a destro” e a “calen di maggio” giunge in un “bel prato” dove incontra il “Dio d'Amore” e cade in suo potere. C’è poi una epistola su La penetenza, indirizzata a un “fino amico caro” (forse il poeta Bondie Dietaiuti, del quale, secondo alcuni storici, Brunetto era innamorato). In essa si redige il catalogo dei sette vizi capitali, che culmina con la sodomia: “deh, come son periti / que' che contra natura / brigan cotal lusura!
“. Vista la condanna di Dante in Inf. XV, la cosa colpisce. Sottoposto a penitenza e assolto, il viaggiatore cavalca fino a ritrovarsi sulla vetta dell'Olimpo, dove incontra Tolomeo e gli chiede lumi su “come son formati / e insieme legati” gli elementi. Così finisce l’opera, non conclusa.

Negli anni Ottanta del Duecento Brunetto Latini fu maestro di Dante, non sappiamo se in modo saltuario o continuativo.
L’incontro tra Dante e Brunetto è uno degli episodi più dibattuti di tutta la Commedia. Perché Dante ha messo all’Inferno, tra i sodomiti, il suo amato maestro? L’ambiguità del racconto ha scatenato le fantasie. Alcuni ipotizzano che Dante fosse anche lui omosessuale e che Brunetto Latini in questo canto sia il suo alter-ego
. Già Boccaccio esita e se ne lava le mani. Commentando alcuni versi del canto XVI, dove Dante/pellegrino incontra altri sodomiti e Dante/autore afferma che il ricordo delle loro sofferenze lo fa ancora soffrire: “Suole l'autore nelle parti precedenti sempre mostrarsi passionato quando vede alcuna pena della quale egli si sente maculato [macchiato]: non so se qui si vuole che […] s'intenda, per questa compassione avuta di costoro, che esso si confessi peccatore di questa scellerata colpa; e però il lascio considerare agli altri” (Esposizioni XVI 6). E Nicola Fosca: “È l'Autore stesso ad affermare di provare ancora dolore (duol) al ricordo della tremenda pena: ciò vuol dire che egli, tornato sulla terra dopo avere percorso in stato di innocenza le vie celesti e di nuovo esposto alla tentazione, deve continuamente lottare con sé stesso per subordinare alla legge divina le proprie tendenze affettive”. Altri ipotizzano che il dialogo tra i due sia aspramente ironico e che la “cara e buona imagine paterna” stia a significare, amaramente, l’adulto orco che si avvicina al giovane con le sue voglie insane: “Secondo verità credo, che mostrando Dante molto lodare Ser Brunetto lo vuol vituperare in perpetuo di tale infamia, che oscura ed ammorza ogni laude, e questo fa introducendolo tra i peccatori contra natura. E forse ironicamente parla Dante volendo essere inteso per lo contrario di ciò che dice, perocchè forse avea Ser Brunetto sotto apparenza d'insegnargli scienza volutolo indurre in alcuna scelleranza” (Guiniforto delli Bargiggi). Inoltre non siamo neanche sicuri che Brunetto Latini fosse davvero omosessuale. Oltre alla “confessione” di Tesoretto 2561: “sai che sèn tenuti / un poco mondanetti” (“mondanetti” vuol dire “dissoluti”), l’unico indizio, a parte Dante, è la canzone S'eo sono distretto jnamoratamente, che sembra la risposta alla canzone di Bondie Dietauiti Amore quando mi membra. Il critico Silvio D’Arco Avalle, in un suo saggio del 1977, la considera una “prova a carico”. Ma Dante la conosceva? O aveva altre “prove”? Non lo sappiamo. Quindi potrebbe essere che Dante lo metta qui, innocente, come rappresentante esemplare di una categoria accusata di questo peccato? Il suo maestro?  Non lo si può escludere. Il fatto che sia il suo maestro accentua il colore drammatico dell’incontro e il suo valore esemplare: cosa resta della grandezza terrena dopo la morte? Si aggiunga che il Latini è l’unico dannato che dichiari apertamente ribrezzo per il peccato per il quale Dante lo condanna. Non sembra che parli di se stesso. Specifica “literati grandi e di gran fama”, come lui, ma termina con “i mal protesi nervi” (“le male indirizzate erezioni”) di un altro, non i suoi. (Inf. XV 106-114). Occorre però citare almeno due tentativi di diversa interpretazione, in verità poco seguiti, che vogliono dimostrare che il peccato di Brunetto Latini non è l’omosessualità: “La tesi di André Pézard mira a negare l’omosessualità di Brunetto argomentando che la sua colpa sarebbe consistita in una violenza contro le arti liberali, perché il Latini scrisse in volgare francese, ovvero in una lingua altrui, la sua opera principale, il Tresor. Per Richard Kay Brunetto Latini avrebbe impiegato il suo talento e il suo insegnamento retorico a favore delle ‘innaturali’ strutture comunali e contro l’impero, disconoscendo in tal modo il diritto dell’Imperatore ad essere il vero e unico sovrano temporale. Qualcosa di simile fece Francesco d’Accorso, sostenendo l’indipendenza del re d’Inghilterra dall’imperatore” (Cassoli 2018, 12). Lo stesso Paolo Cassoli propone: “se il vero peccato di Brunetto Latini, di Prisciano e Francesco d’Accorso è quello di essere stati intellettuali che hanno peccato contro natura perché si sono ‘sporcati le mani’ con la politica o con il potere […] si spiegherebbe la quasi cecità dei personaggi, la mancanza di prove attendibili di omosessualità, il discorso di Brunetto imperniato su un severo giudizio della società ﬁorentina e sulla estraneità e rettitudine di Dante, la mancata presentazione di Virgilio (senza trascendere l’impegno attivo nella politica non è possibile attingere alla grande poesia, la sola che consente all’uomo di eternarsi), il richiamo di Dante all’eternarsi dell’uomo, la corsa a perdiﬁato del maestro, la sua preoccupazione di essere dimenticato e l’appello di Brunetto al Tresor, unico, debole legame con la fama mondana da parte di chi non si è saputo sollevare al di sopra delle lotte e degli aﬀari cittadini” (Cassoli 2018, 22).

In ogni caso bisogna sempre tenere presente che, nella finzione poetica, è Virgilio a scegliere quali personaggi Dante deve incontrare. Allora potrebbe bastare pensare che Virgilio, la “ragione umana” (che è comunque ottima guida per il peccatore sulla via della redenzione) ha ritenuto opportuno che Dante incontrasse il suo amato vecchio maestro, proprio perché, nel confronto, quello che ora è il suo allievo capisse con più profonda partecipazione la follia narcisistica di chi dedica tutta la propria vita al perseguimento della fama terrena. Brunetto saluta Dante raccomandandogli il suo Tesoro. Virgilio vuole che Dante pensi: “Come se avesse qualche importanza, ora!”. Il tutto diventa autobiografico. Anche Dante ha desiderato ardentemente la fama letteraria. Ma ora sta compiendo un viaggio di consapevolezza, che gli fa vedere le cose sotto una nuova luce. Perché questo aspetto del suo passato sia definitivamente lasciato dietro le spalle deve fare i conti con il suo maestro di allora, che gli indicava, per “etternarsi” una via forse non del tutto sbagliata, anzi sicuramente valida in sé, ma insufficiente, parziale, miope. Quel vecchio dalla vista corta, nudo e bruciacchiato che si allontana correndo come un ragazzino dietro al drappo del palio, è un frammento della vita di Dante che fugge via, diventando per sempre “passato”. Brunetto invece, come tutti i dannati, non ha fatto i conti con il suo passato. È rimasto inchiodato al suo errore più grave: scambiare la gloria terrena per l’eternità. E questo è, agli occhi di Dante, il castigo che ingloba la colpa. In questa ottica Nicola Fosca sottolinea il contrasto che si viene a creare nelle parole di Dante tra “maestro Brunetto” e “maestra Beatrice”. Quando Beatrice, nel paradiso terrestre, rimprovererà Dante, sarà molto severa nel dirgli che ha sprecato le sue grandi doti intellettuali coltivandole in modo errato. Forse il modo errato è stato proprio seguire gli ideali di Brunetto Latini, ora dannato in eterno. In questo caso  “come l’uom s’etterna” diventa amaramente ironico. “La gloria poetica, per Dante, può essere duratura, ma non eterna: nel c. XI del Purgatorio la gloria umana è detta vana”. Ma Anna Maria Chiavacci Leonardi vede nell’episodio sfumature diverse:  “Dante rende qui testimonianza precisa di quello che fu veramente l'insegnamento di Brunetto per lui, cioè quello di un alto impegno morale nell'opera pubblica, che lascia all'uomo la fama nel mondo. […] Si tratta, come si è osservato, di un eternarsi che non oltrepassa l'ambito terreno, ambito nel quale resta circoscritta tutta l'azione e la vita del maestro fiorentino, ma è un valore umano che Dante riconosce e non spregia: è ciò che appunto resta a Brunetto”.
Bruto (Lucio Giunio)

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino

Inf. IV 127

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.
Lucio Giunio Bruto, primo console romano, cacciò Tarquinio il Superbo, ultimo re di Roma. Bruto è ricordato da Dante tra i “divini cittadini” di Roma in Conv. IV, v 14 e in Monarchia. II, v 13, per aver “posposta la vita dei figli alla libertà della patria”. Infatti, quando scoprì che stavano cospirando contro la repubblica, non esitò a condannarli a morte. Per questo Dante lo mette tra gli “spiriti magni” nel Limbo, insieme a poeti, filosofi, scienziati e personaggi legati alla storia di Roma.
Bruto (Marco Giunio)
De li altri due c'hanno il capo di sotto,
quel che pende dal nero ceffo è Bruto:
vedi come si storce, e non fa motto!;

Inf. XXXIV 64-66

Personaggio storico. Marco Giunio Bruto partecipò alla congiura contro Giulio Cesare e al suo assassinio. Dante lo mette nella Giudecca, dove sono puniti i traditori dei benefattori perché Cesare lo aveva amato come un figlio. Forse Dante conosceva la frase “anche tu, Bruto, figlio mio!” riportata da Svetonio in De vita Caesarum I 82. Bruto ha tradito la somma autorita civile, l’imperatore (per Dante Cesare è il primo imperatore). Per questo è in una delle tre bocche (“nero ceffo”) di Lucifero, a fianco a Giuda, traditore del massimo benefattore dell’umanità, e Cassio, suo complice nel delitto contro Cesare. Dopo l'assassinio del dittatore (44 a.C.), Bruto, insieme con Cassio, fuggì da Roma, per paura delle rappresaglie di Marco Antonio e di Ottaviano, che sarà il primo imperatore di Roma con il nome di Augusto. Il 3 ottobre del 42 a.C. a Filippi, Bruto affronta e sconfigge Ottaviano, mentre Cassio è sconfitto da Marco Antonio. Cassio, convinto che anche Bruto sia stato sconfitto, ordina al suo schiavo Pindarus di ucciderlo con la stessa arma con la quale lui aveva ucciso Cesare. Bruto infine viene raggiunto dagli uomini di Marco Antonio e il 23 ottobre anche lui si toglie la vita. Per il popolo romano i due erano parricidi, ma per alcuni storici erano eroi delle libertà repubblicane. Nel Sette-Ottocento Bruto diverrà simbolo delle libertà, quando Montesquieu chiamerà il tirannicidio “atto divino”.
Buondelmonte dei Buondelmonti

La casa di che nacque il vostro fleto,

per lo giusto disdegno che v'ha morti

e puose fine al vostro viver lieto,

era onorata, essa e suoi consorti:

o Buondelmonte, quanto mal fuggisti

le nozze süe per li altrui conforti!

Molti sarebber lieti che son tristi,

se Dio t’avesse conceduto ad Ema

la prima volta ch’a città venisti.

Ma conveníesi a quella pietra scema

che guarda ‘l ponte, che Fiorenza fesse

vittima nella sua pace postrema.

Par. XVI 136-147
“La famiglia [gli Amidei] da cui nacque il vostro pianto, per un giusto sdegno che però vi ha uccisi e ha posto fine al vostro vivere sereno, era onorata, essa stessa e le famiglie a lei legate: o Buondelmonte, quanto male venne dal tuo sottrarti alle nozze di una delle sue donne, per seguire i consigli altrui [di Gualdrada Donati]! Molti che oggi sono infelici, sarebbero lieti se tu fossi annegato nell’Ema, quando venisti in città la prima volta. Ma era fatale [”conveniesi”] che Firenze, al finire della sua pace [“ne la sua pace postrema”], immolasse una vittima a quella pietra mutilata [“la statua cosiddetta di Marte su Ponte Vecchio”], che sta a guardia del ponte”.

“Con queste parole l’avo di Dante, Cacciaguida, riassume la vicenda dell’assassinio di Buondelmonte, foriera di rovina per la sua città. Il contributo di Dante alla diffusione della storia è indubbio. Trasfigurato dalla poesia, un fatto di cronaca diventava mito: la morte di Buondelmonte sotto l’antica e corrosa statua di Marte, la «pietra scema che guarda ‘l ponte», era un sacrificio umano che risvegliava la sete di sangue del dio” (Faini 2006, 10).

Personaggio storico. La storia di Buondelmonte è raccontata in una antica cronaca detta dello pseudo-Brunetto, perché un tempo la si attribuiva a Brunetto Latini.  Nel gennaio 1216 Mazzingo Tegrimi de' Mazzinghi diede una festa nel castello di Campi, per celebrare la sua nomina a cavaliere. Tutta la nobiltà fiorentina fu invitata. Durante il banchetto, un giullare sfrenato tolse il piatto a Buondelmonte e a Uberto degli Infangati. Uberto la prese a ridere, Buondelmonte invece la prese a male. Un convitato lì vicino, Arrigo dei Fifanti, noto fomentatore, accusò Uberto dello scherzo. La cosa degenerò quando a sua volta Uberto accusò Arrigo di essersi intromesso per impossessarsi del piatto scomparso. Arrigò reagì buttandogli in faccia un tagliere di carne. Alla fine del pranzo, mentre gli inservienti riordinavano, si accese una rissa e Buondelmonte ferì al braccio Arrigo con un coltello. In seguito si tenne una riunione tra le famiglie
Fifanti, Gangalandi, Uberti, Lamberti e Amidei, nella quale  si decise di ripianare la questione con un matrimonio: venne proposto a Buondelmonte di sposare una nipote di Arrigo, figlia di sua sorella e di Lambertuccio Amidei. Nonostante corresse voce che la ragazza fosse brutta, Buondelmonte accettò e firmò un contratto notarile di matrimonio, che, come era usanza, conteneva anche una penale. Il cronista prosegue raccontando che Gualdrada Donati (da non confondere con Gualdrada Berti di cui fa cenno Dante in Inf. XVI 37),  moglie di Forese il Vecchio, convinse Buondelmonte a non rispettare il contratto, offrendosi di pagare lei la penale e proponendogli in moglie una sua figlia, assai bella. Il 10 febbraio 1216, la fidanzata Amidei è nella chiesa di Santo Stefano per la celebrazione delle nozze, ma Buondelmonte non si presenta: è in casa Donati a discutere con Gualdrada e suo marito Forese i dettagli del nuovo contratto di matrimonio. Per recarsi dai Donati, Buondelmonte è passato proprio dalle parti di Santo Stefano, dove aspettavano gli Amidei, che, offesi pubblicamente, devono per forza vendicarsi. Si riunisce tutta la famiglia e si discute sul da farsi. Alcuni propongono una bastonatura, altri uno sfregio al volto, ma Mosca dei Lamberti propone l’omicidio. La mattina di Pasqua 1216, Buondelmonte, riccamente vestito, passa sul Ponte Vecchio per recarsi nella chiesa dove deve sposare la Donati. Arrivato nei pressi della torre Amidei, vicino a una vecchia statua di Marte, è aggredito, insultato, disarcionato con un colpo di mazza e ucciso a coltellate. Sulla faccenda i Fiorentini si dividono: chi accusa gli uni, chi gli altri. Chi stigmatizza il comportamento di Buondelmonte, chi la vendetta eccessiva degli Amidei. I cronisti successivi, tra cui Giovanni Villani e Dino Compagni, attribuiscono a questa storia la divisione delle maggiori famiglie fiorentine in Guelfi (Uberti, Lamberti e Amidei, che avevano tutti le proprie case tra il Ponte Vecchio e piazza della Signoria) e Ghibellini (Buondelmonti, Pazzi e Donati, che gravitavano tra via del Corso e Porta San Piero).
Dante parla del caso anche in Inf. XXVIII 103-111 dove riferisce la frase con la quale Mosca dei Lamberti avrebbe convinto tutti all’assassinio di Buondelmonte: “cosa fatta capo ha”.
Buoso da Duera

«Va’ via», rispuose, «e ciò che tu vuoi conta;

ma non tacer, se tu di qua entro eschi,

di quel ch'ebbe or così la lingua pronta.

El piange qui l'argento de' Franceschi:

“Io vidi”, potrai dir, “quel da Duera

là dove i peccatori stanno freschi
”.

Inf. XXXII 112-117

“’Va via’, rispose, ‘e racconta quello che vuoi, ma non tacere, se tu uscirai di qua dentro, di quello che ha avuto ora la lingua pronta. Qui sconta l’argento dei Francesi: - Io vidi -, potrai dire, - quello di Dovera, là dove i peccatori stanno nel gelo -’”.

Buoso Donati
Poscia li volse le novelle spalle,

e disse a l'altro: «I' vo' che Buoso corra,

com' ho fatt' io, carpon per questo calle
».

Inf. XXV 139-141
“Poi gli volse le spalle appena fatte, e disse all’altro: ‘Ora tocca a Buoso strisciare per questa strada come ho fatto io’”.

Personaggio storico: probabilmente un Buoso Donati del quale non sappiamo niente di preciso. Forse il nipote di quel Buoso Donati il Vecchio contraffatto da Gianni Schicchi (Inf. XXX 40-45).

È messo da Dante nella bolgia dei ladri, dove i dannati si aggirano tra serpenti che sono gli stessi ladri. La trasformazione di Buoso Donati in serpente inorgoglisce Dante “Subito dopo, veloce come un ramarro che attraversa la strada sotto il sole più caldo d’estate, ecco un serpentello nero addentare all’ombelico uno degli altri due per poi cadere davanti ai suoi piedi. Serpente e uomo si guardano fissi, avvinti dalla diabolica magia. Dalla bocca del serpente esce fumo e anche dalla ferita del dannato. I due aliti scuri si fondono. L’uomo, come assonnato, sbadiglia. Lucano e Ovidio è ora che tacciate: avete cantato le vostre belle metamorfosi, ma nessuno di voi ha descritto quello che sto per descrivere io. Né tu, Lucano, che hai raccontato come Sabello e Nasidio, morsi da serpenti nel deserto di Libia, siano morti, uno ridotto in cenere e l’altro gonfiato fino a mandare in pezzi la corazza; né tu, Ovidio, che hai trasformato nei tuoi versi Cadmo in serpente e Aretusa in fonte: perché nessuno di voi ha descritto due sostanze mentre si scambiano l’una con l’altra la materia. Il serpente divide in due la sua coda mentre il dannato trafitto dai suoi denti all’ombelico fonde insieme i suoi piedi e anche le due cosce che s’appiccicano così strettamente che non si vede più la linea di giuntura. Nello stesso tempo la coda divisa si trasforma in gambe. La pelle del serpente perde le scaglie e si fa molle mentre quella dell’uomo s’indurisce di placche. Le braccia rientrano nelle ascelle e le zampe della bestia s’allungano tanto quanto quelle si riducono. Dopo, le zampe posteriori del serpente fanno una treccia e si trasformano in membro virile, mentre il membro dell’uomo da uno si fa due. Ora il fumo diabolico ha mutato il colore di entrambi e toglie a uno i peli e li fa crescere all’altro. Il serpente quasi uomo si tira su in piedi e l’uomo quasi serpente crolla a terra, continuando ognuno a guardare l’altro fisso negli occhi. Quello in piedi tira il muso verso le tempie: della pelle pieghettata fa due orecchie e con il resto, rimasto sul davanti, fa il naso e ispessisce le labbra. Quello in terra spinge in avanti il muso e tira dentro le orecchie come fa con le corna la lumaca. Infine la lingua di uno, prima unita e adatta alla parola, si divide in due e la lingua dell’altro, prima forcuta, si chiude. Il fumo svanisce. La metamorfosi è compiuta. Il nuovo serpente striscia via sibilando e il nuovo uomo gli sputa dietro. Poi si rivolge ai due che hanno assistito: ‘Era ora! Ora tocca a lui correre carponi come ho fatto io!’”. Allla metamorfosi assitono sbigottiti Puccio Sciancato e Francesco Cavalcanti, ladri anche loro.
Buoso Donati il Vecchio

Cacciaguida

“O fronda mia in che io compiacemmi

pur aspettando, io fui la tua radice”:

cotal principio, rispondendo, femmi.

Poscia mi disse: “Quel da cui si dice

tua cognazione e che cent' anni e piùe

girato ha 'l monte in la prima cornice,

mio figlio fu e tuo bisavol fue:

ben si convien che la lunga fatica

tu li raccorci con l'opere tue.

Fiorenza dentro da la cerchia antica,

ond' ella toglie ancora e terza e nona,

si stava in pace, sobria e pudica.

Non avea catenella, non corona,

non gonne contigiate, non cintura

che fosse a veder più che la persona.

Non faceva, nascendo, ancor paura

la figlia al padre, ché 'l tempo e la dote

non fuggien quinci e quindi la misura.

Non avea case di famiglia vòte;

non v'era giunto ancor Sardanapalo

a mostrar ciò che 'n camera si puote.

Par. XV 88-108

88 - 90

Cacciaguida inizia a parlare: per prima cosa, egli dichiara di essere antenato di Dante, usando prima il termine radice (cfr. Is. 11.1, cit. in Conv. IV.v.5) e poi, in riferimento a Dante, il termine fronda. Alcuni richiamano la “voce dal cielo” echeggiata dopo il battesimo di Gesù: “Hic est filius meus dilectus, in quo mihi complacui”(Mt. 3.17; Mc. 1.11; Lc. 3.22). “La grandezza dell'episodio, per Dante, non consiste nel carattere familiare del ritrovamento, ma nel significato che esso, predestinato, ha per la storia del mondo, nella illuminazione che per questo fine deriva alla sua figura: di nato a Firenze, in quella Firenze centro della iniquità mondiale, di stirpe romana e vocato ad un esilio che ha valore di pena redentrice” (R. Ramat, Il mito di Firenze e altri saggi danteschi, Messina-Firenze, D'Anna, 1976, p. 108). Perchè Cacciaguida - si chiede Poletto - si compiacque? “perchè era un discendente degno, e tale che se poteva egli vantarsi de' suoi maggiori, troppo più era l'onore e la nobiltà che egli su loro faceva riverberare: pongasi mente ai seguenti passi, e si capirà tutto; ai nipoti d'Alessandro di Romena scriveva (Epist. II.2): 'Quemadmodum ipse justissimus bonorum sibi vos instituit in haeredes, sic ipsi vos, tamquam proximores ad illum, mores eius egregios induatis'. Nel Conv. IV: 'Non solamente colui è vile, che disceso di buoni è malvagio, ma eziandio è vilissimo... Quegli che dal padre o da alcuno suo maggiore di schiatta è nobilitato, e non persevera in quella, non solamente è vile, ma vilissimo, e degno d'ogni dispetto e vituperio più ch'altro villano... Veramente morto il malvagio uomo dire si può, e massimamente quegli che dalla via del buono suo antecessore si parte'. [...] per le teorie del Poeta, Cacciaguida aveva ben di che gloriarsi del suo discendente, prima perchè non si mostrava degenere dell'avo glorioso, secondamente perchè a' suoi buoni maggiori col suo fare cresceva lustro e nobiltà”.

91 - 96

Quindi Cacciaguida procede specificando che il nome della casata (cognazione) deriva da uno che da più di cento anni espia la pena della superbia nella prima cornice purgatoriale. Egli - dice - fu Alighero, mio figlio e tuo bisavolo: è davvero opportuno (ben si convien) che tu gli (li) abbrevi (raccorci: cfr. Par. XVI.7) la lunga fatica con le tue opere di suffragio. La fatica sta nel portare massi sulle spalle: il suffragio di Dante potrebbe - come è consolidata idea del poeta - abbreviare il periodo di permanenza nella prima cornice: come si vede, cura prioritaria del beato è lo stato dei suoi cari. Alighiero (o Allaghiero o Aldighiero) è ricordato in due documenti datati 1189 e 1201. Siccome Alighiero I (ritenuto evidentemente già morto nel 1200) fu padre di Bellincione, da cui nacque Alighiero II, padre di Dante, Cacciaguida fu trisavolo (o trisnonno) di Dante. Alighiero sposò una figlia di Bellincion Berti dei Ravignani (cfr. v. 112), sorella della buona Gualdrada, parentela che denota l'alto livello sociale che aveva allora la famiglia. Ebbe due figli: Bello, padre del Geri che il pellegrino incontrò nell'Inferno (in una scena di alta drammaticità, cioè di alto spessore etico: cfr. Inf. XXIX, n. 31-36), e Bellincione, da cui nacque Alighiero II, padre di Dante.

97 - 99

Scrive U. Bosco: “A dirci quanto circa due secoli prima, la città di Firenze fosse piccola e raccolta, Cacciaguida, cioè Dante, rievoca la prima cerchia delle mura, assai ristretta (alla quale Firenze aveva costituita nel 1173, 26 anni dopo la morte di Cacciaguida, una seconda cerchia, e al tempo di Dante, nel 1284, una terza, sempre più ampie). Il poeta, addolorato per la corruzione e il disordine della Firenze a lui contemporanea, per l'infelicità dei Fiorentini suoi coetanei, mette in relazione storico-fantastica la felicità pacifica dei vecchi cittadini, non turbati da lotte civili, la morigeratezza della loro vita, con la piccolezza della loro città. Dante è in contrasto con l'orgoglio 'certamente nutrito dai suoi concittadini per l'ingrandirsi del Comune' (Figurelli). Segue una minuta descrizione dei costumi d'un tempo: essa, pur evidentemente nascente dallo sdegno per i costumi attuali, non ne è dominata, ma, salvo qualche rapida scudisciata anche nominativa contro una donna dissoluta, Cianghella, un uomo politico e profittatore, Lapo Salterello, è pacata, serena, direi sommessa come la vita rievocata. Il positivo dell'antica città prevale di gran lunga sul negativo della moderna; in definitiva, dalla cerchia antica una campana segna ancora le ore; è una testimonianza di sopravvivenza registrata dal poeta con senso quasi religioso: tutto non è perduto, il passato può tornare. Dell'antica Firenze ogni cosa era bella, non c'erano lussi, i vestiti non erano così ricchi da attirare su di sé l'attenzione dei riguardanti più delle stesse persone che se ne ornavano. Ora le figlie quando nascono fanno paura al padre: sa che il costume gli impone di farle sposare prestissimo e di dar loro una dote alta, superiore alle sue possibilità. Non case vuote, eccedenti i bisogni, non camere testimoni di lusso e di lussuria”. Sulle “mura vecchie si è una chiesa, chiamata la Badia, la quale chiesa suona terza e nona e l'altre ore alle quali li lavoranti delle arti entrano ed escono dal lavoro” (Lana). La Firenze di Cacciaguida è l'alternativa necessaria della città degenerata descritta nei canti XV e XVI dell'Inferno (e altrove nella Commedia), dove governano le bestie fiesolane, e dove cortesia e valor sono stati sostituiti dalla gente nuova e dai súbiti guadagni, generando orgoglio e dismisura. Non pare quindi casuale la corrispondenza tematica dei canti XV e XVI dell'Inferno e del Paradiso. La Firenze antica descritta da Cacciaguida è, appunto, l'ideale tramontato di Dante: è una Firenze mitica, mai esistita realmente, e che è l'esatto opposto della Firenze moderna. Certo è agevole accusare Dante di mancanza di senso storico, di non comprendere la straordinaria vitalità dell'imprenditoria fiorentina del suo tempo; ma, ancora una volta, dobbiamo ricordare che la sua visione del mondo è sorretta da un costante impegno etico. Infatti si può assumere un atteggiamento di ripulsa verso il nuovo soltanto per difendere interessi personali consolidati, oppure si possono rigettare i nuovi valori emergenti perchè non li si ritiene adatti a garantire la realizzazione dell'uomo; ed è questo il caso del cristiano Dante, il quale ritiene che tale realizzazione consista nella beatitudine eterna, che è accessibile a molti solo se la società non è dominata dalla legge del profitto. È allora chiaro che, per il poeta, la società migliore può essere soltanto quella che, ordinata dall'alto (Impero), regola i rapporti sociali limitando al massimo le tendenze individualistiche (che per Dante sono 'anarchiche') ed impedendo così a molti di cadere nel peccato.

100 - 102

Cacciaguida deriva il primo esempio dal costume femminile. Non c'erano (Non avea: francese il n'y avait pas) collane e braccialetti (catenella), non diademi (corona), non gonne ricamate (contigiate: ant. franc. contigia = “ornamento”), non cinture che fossero più appariscenti (a veder piú) delle persone che le indossavano. Già in Conv. I.x.12, Dante aveva scritto che “La sua vertù (si vedrà) non... per le accidentali adornezze... sì come non si può bene manifestare la bellezza d'una donna, quando li adornamenti de l'azzimare e de le vestimenta la fanno più ammirare che essa medesima. Onde chi vuol ben giudicare d'una donna, guardi quella quando solo sua naturale bellezza si sta con lei, da tutto accidentale adornamento discompagnata”. G. Villani così descrive l'antica Firenze nella sua Cronica, ma il suo racconto pare senz'altro influenzato da questi versi di Dante: “... al tempo del detto popolo, e in prima, e poi a gran tempo, i cittadini di Firenze viveano sobri, e di grosse vivande, e con piccole spese, e di molti costumi e leggiadrie grosse e ruddi, e di grossi drappi vestieno loro e le loro donne, e molti portavano le pelli scoperte sanza panno e colle berrette in capo, e tutti con gli usatti [stivali] in piede; e le donne fiorentine co' calzari, sanza ornamenti e passavan sì [si contentavano] le maggiori di una gonnella assai stretta di grosso scarlatto d'Ipro o di Camo, cinta ivi su d'uno scaggiale [cintura di cuoio] all'antica e uno mantello foderato di vaio col tassello [specie di cappuccio] sopra, e portavanlo in capo; e le comuni donne vestite di un grosso verde di Cambragio per lo simile modo, e lire cento era comune dota di moglie e lire dugento o trecento era a quegli tempi tenuta isfolgorata [esorbitante]; e le più belle pulcelle aveano venti o più anni anzi ch'andassero a marito. Di sì fatto abito e di grossi costumi erano allora i fiorentini, ma erano di buona fé e leali tra loro e col loro comune, e colla loro grossa vita e povertà feciono maggiori e più virtuose cose, che non sono fatte a' tempi nostri, con più morbidezza e con più ricchezza” (VI.69).

103 - 105

Allora - spiega Cacciaguida - la nascita di una figlia non faceva paura (cfr. Par. XI.69) al padre, perché l'età del matrimonio ('l tempo) e la dote della sposa non eccedevano (fuggien) la giusta misura (cfr. Inf. VII.42), né per difetto (quinci, riferito al tempo) né per eccesso (quindi, riferito alla dote). Ai tempi di Dante era frequente l'usanza di far sposare le ragazze in età molto giovane e con dote così ricca che spesso il padre si indebitava rovinosamente. L'Ottimo: “Allora quando nascea una figliola ad alcuno, non si generava però paura nel suo animo di non poterla maritare, sì come fa oggi; perocchè aspettavano a maritarla di etade sufficiente; oggi le maritano nella culla. E la dote era con misura, sì che non facea temere: ora sono tali, che se ne va una con tutto quello che ha il padre, e sì rimane vedova, torna spogliando la casa del marito con ciò ch'elli aveva; sì che prima fa povero il padre, poi fa povero il marito”.

106 - 108

A quei tempi le case non erano prive di figli (di famiglia vòte). La ragione può essere il fatto che varie stanze non restavano vuote (e questa è forse l'interpretazione più corretta, che ha anche il sostegno dei vv. 109-110), oppure che le case erano state svuotate da varie condanne all'esilio, oppure che la limitazione delle nascite faceva restare disabitate alcune stanze (ma la cosa non risulta dalla situazione demografica fiorentina). E poi - continua l'avo - non vi era ancora arrivata la depravazione dei costumi (Sardanapalo), a far vedere in pubblico (mostrar) ciò che si può fare in camera da letto. Sardanapalo (propriamente Assurbanipal) fu un re assiro (668-626 a. C.), che ebbe fama, presso i greci e i romani, e ancor più nel Medioevo, di uomo gaudente, effeminato e lussurioso. Per le fonti dantesche cfr. G. Brugnoli, “Sardanapalo in camera”, in Rivista internazionale di onomastica letteraria 1, 1999, pp. 55-76.

Maria mi diè, chiamata in alte grida;

e ne l'antico vostro Batisteo

insieme fui cristiano e Cacciaguida.
Par. XV 133-135

Tu lascerai ogne cosa diletta
più caramente; e questo è quello strale
che l'arco de lo essilio pria saetta.
Tu proverai sì come sa di sale
lo pane altrui, e come è duro calle
lo scendere e 'l salir per l'altrui scale.

Par. XVII 55-60
Caccianemico degli Scialenghi (Caccia d’Asciano)

Onde l'altro lebbroso, che m'intese,

rispuose al detto mio: «Tra'mene
 Stricca

che seppe far le temperate
 spese,

e Niccolò
 che la costuma ricca

del garofano prima discoverse

ne l'orto
 dove tal seme s'appicca;

e tra'ne la brigata in che disperse

Caccia d'Ascian la vigna e la gran fonda,

e l'Abbagliato suo senno proferse
.

Inf. XXIX 124-132

“Per cui l’altro lebbroso, che mi capì, rispose alle mie parole: ‘Tranne Stricca che seppe spendere con moderazione, e Niccolò che fu il primo a scoprire la costosa usanza del garofano nell’orto dove un tale seme attecchisce; e tranne la brigata nella quale Caccia d’Asciano sperperò la vigna e il grande fondo, e l’Abbagliato prodigò il suo bell’ingegno’”.

Siamo nella bolgia dei falsari. Al racconto di Griffolinio d’Arezzo, Dante commenta, rivolto a Virgilio,: “C’è gente più frivola dei Senesi? Neanche i Francesi così tanto”. Un dannato che è lì, Capocchio, rincara la dose nominando senesi scialacquatori per capriccio e vanità: Stricca, Niccolò dei Salimbeni, Caccianemico degli Scialenghi, Bartolomeo dei Folcacchieri.

Personaggio storico: Caccianemico degli Scialenghi di Asciano, che sperperò nella “brigata spendereccia” i suoi ricchi possedimenti terrieri.

Caco

Lo mio maestro disse: «Questi è Caco,

che, sotto 'l sasso di monte Aventino,

di sangue fece spesse volte laco.

Non va co' suoi fratei
 per un cammino,

per lo furto che frodolente
 fece

del grande armento ch'elli ebbe a vicino;

onde cessar le sue opere biece

sotto la mazza d'Ercule, che forse

gliene diè cento, e non sentì le diece
».

Inf. XXV 25-33

“Il mio maestro disse: ‘Questi è Caco, che sotto la grotta di monte Aventino, fece spesso laghi di sangue.Non percorre lo stesso cammino dei fratelli per via del furto che fece con l’inganno del grande armento che ebbe vicino: i suoi biechi misfatti cessarono sotto la mazza di Ercole, che forse gli diede cento colpi e lui morì prima del decimo’”.
Gli altri centauri sono a guardia del Flegetonte (vedi Chirone). Caco invece è nella volgia dei ladri. La descrizione che ne fa Dante è orrorosa:
El si fuggì che non parlò più verbo;

e io vidi un centauro pien di rabbia

venir chiamando: «Ov' è, ov' è l'acerbo?
».

Maremma non cred' io che tante n'abbia,

quante bisce elli avea su per la groppa

infin ove comincia nostra labbia
.

Sovra le spalle, dietro da la coppa,

con l'ali aperte li giacea un draco;

e quello affuoca qualunque s'intoppa
.

Inf. XXV 16-24

“Quello fuggì senza dire più parola; e io vidi un centauro pieno di rabbia arrivare gridando: ‘Dov’è, dov’è l’empio?’. Non credo che tutta la Maremma abbia tante bisce quante ne aveva sulla groppa fino a dove cominciava la sua parte umana. Sopra le spalle, dietro la nuca, aveva un drago con le ali aperte; e quello bruciava chiunque incontrasse”.
È a caccia di Vanni Fucci, il ladro, che ha appena “fatto le fiche” a Dio, bestemmiando.

Cadmo
Taccia di Cadmo e d'Aretusa
 Ovidio,

ché se quello in serpente e quella in fonte

converte poetando, io non lo 'nvidio;

Inf. XXV 97-99

Personaggio mitologico. È il leggendario fondatore di Tebe, figlio del re fenicio Agenore e fratello di Europa, importatore in Grecia dell’alfabeto. Quando Europa fu rapita da un toro, che era Zeus, Agenore ordinò ai suoi figli di andarla a cercare e di non tornare senza di lei. I cinque si divisero. Cilice, Taso, Fineo e Fenice, dopo vane ricerche, si stabilirono in lontane zone costiere del Mediterraneo fondando città e stirpi. Cadmo, imbarcatosi con la madre Telefassa, toccò Rodi e altre terre, fondò templi e istituì riti. Poi arrivò in Tracia. Lì la madre Telefassa morì. Allora Cadmo, con i suoi, si recò a Delfi a chiedere consiglio all’oracolo. Apollo gli ordinò, per bocca della Pizia, di abbandonare le ricerche di Europa (che non venne mai trovata), di seguire le orme di una giovenca che gli sarebbe apparsa e di fondare, dove quella si sarebbe fermata, una città. Poco dopo Cadmo e i suoi compagni incrociarono dei mandriani e ne acquistarono una giovenca con il segno della luna piena sui due fianchi. Cadmo pungolò la bestia senza darle mai riposo, finché quella crollò al suolo in una località alla quale, secondo l’ordine di Apollo, Cadmo diede il nome di Beozia. Decise dunque di fermarsi lì e di sacrificare la giovenca ad Atena. Mentre i suoi compagni attingevano acqua lustrale alla fonte Castalia, furono aggrediti dal drago, figlio di Ares, che la custodiva. Cadmo accorse e uccise il drago spaccandogli la testa con un sasso, ma i suoi compagni erano ormai tutti morti. Atena, preoccupata per la vendetta di Ares, consigliò a Cadmo di  strappare tutti i denti dalla bocca del drago e di seminarme metà. L’altra metà la prese lei per consegnarla al re della Colchide, che in seguito li avrebbe dati a Giasone. Dai denti seminati nacquero immediatamente dei guerrieri. Cadmo li colpì con delle pietre e loro, credendosi aggrediti, si assalirono a vicenda. Morirono tutti, tranne cinque, gli Sparti (cioè “i seminati”). Con questi cinque Cadmo fondò Tebe, dopo avere però servito per otto anni Ares come punizione per aver ucciso il drago castalio. Poi sposò Armonia, figlia di Ares e di Afrodite. Al matrimonio partecipò l’interno Olimpo. Gli dei portarono doni meravigliosi. Furono eretti dodici troni d’oro là dove c’era la casa di Cadmo e dove ci sarà la piazza del mercato di Tebe. Apollo, le Muse e le Grazie cantarono l'imeneo. Dall'unione tra Cadmo e Armonia nacquero un maschio, Polidoro, e quattro bambine: Ino, Agave, Autonoe e Semele. Sulle figlie si abbatterono sventure. Semele fu amata da Zeus, mise al mondo Dioniso e fu incenerita da Era, moglie di Zeus, con uno stratagemma
. Autonoe sposò Aristeo e perse il figlio Atteone incorso nella collera di Artemide. Agave sposò Echione, uno degli Sparti, e il figlio che ne ebbe, Penteo, fu fatto a pezzi dalle menadi che, mentre le spiava durante una loro orgia, lo scambiarono per un giovane leone. La madre stessa, Agave, era tra le ossesse che lo sbranarono. Un'altra delle figlie di Cadmo, Ino, e suo marito Atamante, firono fatti aoggeto della rabbia di Era, che odiava quella famiglia perché Zeus l’aveva tradita con Semele. Atamante, preso da follia per volontà di Era, scambiò sua moglie per una leonessa con i cuccioli e uccise uno dei suoi due figli, Learco, fracassando loro la testa contro la roccia. Ino si gettò in mare con l’altro.

Ormai vecchio e assai provato dalle sventure, per placare Ares che non gli aveva ancora perdonato l'uccisione del drago, Cadmo lasciò il trono di Tebe a suo nipote Penteo (quello che sarà sbranato da sua madre Agave e dalle sue compagne menadi). Poi continuò a vivere in città come privato cittadino. Quando Penteo fu sbranato dalla madre, Dioniso apparve a Cadmo e Armonia e predisse loro che avrebbero imperato su orde barbariche, che avrebbero saccheggiato città greche e profanato il tempio di Apollo. Peccato per il quale sarebbero stati gravemente puniti. Ma loro due sarebbero stati trasformati da Ares in serpenti e avrebbero vissuto eternamente felici nell’isola dei Beati. Così i due, vecchi e obbedienti, lasciarono Tebe e giunsero nella terra degli Enchelei, che erano in guerra con gli Illiri. Gli Enchelei elessero il famoso eroe come loro capo. Il capo degli Illiri era Licoterse e sua moglie era Agave, la figlia di Cadmo e Armonia, che, dopo aver ucciso Penteo, era fuggita in Illiria. Ma ora, saputo che gli Enchelei erano guidati da suo padre, uccise suo marito e diede il regno a Cadmo. Cadmo ebbe da Armonia ancora un figlio, Illirio, che ereditò il trono. Poi, secondo la profezia di Dioniso, Cadmo, ormai vecchissimo, pregò ancora una volta Ares di perdonarlo e chiese di essere trasformato esso stesso in serpente: si coricò e attese la metamorfosi.

Cagnazzo

Diavolo. Vedi Alichino.

Caifa

Io cominciai: «O frati, i vostri mali... »;

ma più non dissi, ch'a l'occhio mi corse

un, crucifisso in terra con tre pali
.

Quando mi vide, tutto si distorse,

soffiando ne la barba con sospiri
;

e 'l frate Catalan, ch'a ciò s'accorse,

mi disse: «Quel confitto che tu miri

consigliò i Farisei che convenia

porre un uom per lo popolo a' martìri
.

Attraversato è, nudo, ne la via,

come tu vedi, ed è mestier ch'el senta

qualunque passa, come pesa, pria
.

Inf. XXIII 109-120

“Io cominciai: ‘O frati, i vostri mali…’ ma non dissi altro, che all’improvviso vidi uno, crocifisso in terra con tre picchetti. Quando mi vide, si contorse tutto, soffiando e sospirando nella barba; e frate Catalano, che di ciò s’accorse, mi disse: ‘Quel piantato che tu guardi, consigliò i Farisei che si doveva condannare un uomo al martirio per salvare il popolo. Come tu vedi, è messo, nudo, di traverso nel passaggio, e deve sentire chiunque, prima che l’oltrepassi, come pesa’”.

consigliò i Farisei: narra il Vangelo che il sommo sacerdote Caifa consigliò il Sinedrio che era meglio far morire uno solo (porre un... a' martìri) per il bene del popolo, piuttosto che rischiare sommosse e sanguinose repressioni («expedit vobis ut unus moriatur homo pro populo, et non tota gens pereat»: Io. 11, 50). Il far apparire come amore del bene pubblico il personale interesse di far morire Gesù – il terribile denunciatore – fu atto di suprema ipocrisia. Per questa frase, secondo l'acuto giudizio dantesco, gli uccisori di Cristo sono posti nella sesta bolgia, dove si sconta il peccato di cui egli stesso li accusa nel Vangelo. Con Caifa Dante pone Anna, suo suocero (v. 121), e tutti i partecipanti al Sinedrio che condannò Gesù a morte in quella notte. La frase qui citata è rimasta celebre perché intesa, dall'evangelista stesso, come inconsapevole profezia della morte redentrice di Cristo (Io. 11, 51-2), e come tale è citata da Dante in Mon. II, xii 6.

Caino

“Anciderammi qualunque m'apprende”;
e fuggì come tuon che si dilegua,
se sùbito la nuvola scoscende.

Purg. XIV 133-135

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Ascoltano rapidi ammonimenti di invidia punita, che risuonano nell’aria come colpi di tuono.

133 - 133

Anciderammi...: mi ucciderà chiunque mi troverà (apprendere vale qui «sorprendere»): sono queste le parole rivolte da Caino a Dio dopo l'uccisione di Abele e dopo la maledizione divina (cfr. Gen. 4, 14: «omnis igitur qui invenerit me, occidet me»), e vogliono ricordare il primo esempio di invidia punita della storia umana. Caino infatti aveva ucciso il fratello per invidia, e Dio lo aveva maledetto condannandolo a vivere sempre fuggiasco sulla terra.

– apprende: è presente con valore di futuro, come spesso nella protasi di periodi ipotetici del futuro (cfr. VIII 139 e nota). La frase relativa equivale infatti a: se qualcuno m'apprende.

Caio Fabrizio Luscinio

Seguentemente intesi: “O buon Fabrizio,
con povertà volesti anzi virtute
che gran ricchezza posseder con vizio.”

Purg. XX 25-27

Nella quinta cornice del Purgatorio gli avari si purificano dal loro peccato pregando proni, legati mani e piedi, con la faccia rivolta al suolo. Dante e Virgilio camminano rasente la roccia, essendo gli espianti coricati lungo il bordo esterno della balza. Dante ha parlato con Ugo Capeto, che ora gli dice che gli avari penitenti, dei quali fa parte, di giorno pronunciano esempi di generosità: Maria e Caio Fabrizio Luscinio; mentre di notte esempi di avarizia punita: Pigmalione, Mida, Acan, Saffira, Eliodoro, Polinestore e Crasso.

25 - 25

O buon Fabrizio: è il secondo esempio, tolto come sempre dal mondo precristiano. Il console Caio Fabrizio Luscinio rifiutò per due volte, nel 282 a.C. dai sanniti, e nel 280 da Pirro, cospicui doni rivolti a corromperlo. Morì in povertà, tanto che lo stato dovette provvedere ai suoi funerali. Per quei suoi nobili gesti, la sua figura faceva parte della leggenda romana («parvoque potentem / Fabricium» lo dice Virgilio in Aen. VI 843-4, e Valerio Massimo lo include fra gli eroi dei suoi fatti memorabili: Mem. I, viii; II, ix; IV, xviii); Dante lo ricorda nella lista dei «divini cittadini» di Roma, accanto a Muzio Scevola, a Bruto, ai Deci, in Conv. IV, v 13 e Mon. II, v 11.

Calcabrina

Diavolo. Vedi Alichino.

Calcante

Allor mi disse: «Quel che da la gota

porge la barba in su le spalle brune,

fu - quando Grecia fu di maschi vòta,

sì ch'a pena rimaser per le cune
 -

augure, e diede 'l punto con Calcanta

in Aulide a tagliar la prima fune
.

Euripilo ebbe nome, e così 'l canta

l'alta mia tragedìa
 in alcun loco
:

ben lo sai tu che la sai tutta quanta.

Inf. XX 106-114

“Allora mi disse: “Quello a cui scende la barba bruna dalle gote sulle spalle, - quando la Grecia fu vuota di maschi, così che a malapena rimasero i bambini - fu augure, e con Calcante decise il momento propizio a sciogliere il primo ormeggio in Aulide. Ebbe nome Euripilo, e così lo ricorda la mia alta tragedia in una sua parte: tu lo sai bene che la conosci tutta quanta”.

Calliope

Ma qui la morta poesì resurga,
o sante Muse, poi che vostro sono;
e qui Calïopè alquanto surga,


seguitando il mio canto con quel suono
di cui le Piche misere sentiro
lo colpo tal, che disperar perdono.

Purg. I 7-12

“Ma qui la poesia dei morti risorgra, o sante Muse, perché io sono vostro devoto; e qui Calliope innalzi adeguatamente il tono accompagnando il mio canto con quella musica dalla quale le misere Piche furono sconfitte tanto da non attendersi perdono”.

Personaggio mitologico. Musa della poesia epica.

11 - 12

della quale le sciagurate Pieridi avvertirono cosí violenta la sconfitta tanto forte la disfatta, che perdettero la speranza di vincere e di venire perdonate (per altri «di trovare scampo»). Le nove figlie di Pierio, re di Tessaglia, avevano osato sfidare nel canto le Muse; vinte da Calliope, che aveva gareggiato anche a nome e per incarico delle sorelle, mentre imprecavano insolentemente per la sconfitta, furono a causa del temerario gesto mutate dalle Muse in gazze (Piche: v. 11), come racconta Ovidio (Metam., V, 302-678), qui liberamente seguíto

Callilsto papa

«Non fu la sposa di Cristo allevata

del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto,

per essere ad acquisto d’oro usata;

ma per acquisto d'esto viver lieto
e Sisto e Pïo e Calisto e Urbano
sparser lo sangue dopo molto fleto.
Par. XXVII 42-45

“Non fu la sposa di Cristo [la Chiesa] allevata con il sangue mio, di Lino e di Cleto, per essere prostituita per denaro, ma per acquistare questo vivere beato Sisto e Callisto e Urbano sprsero il sangue e molte lacrime”.
Nella Commedia san Pietro lo nomina, insieme a Lino da Volterra, Sisto papa, Pio papa e Urbano papa, nella sua invettiva contro Bonifacio VIII: “Noi martiri non abbiamo nutrito con il nostro sangue la Chiesa, perché poi tu e i tuoi pari la usaste per arricchirvi”.

Camicione de' Pazzi

Camilla

Di quella umile Italia fia salute

per cui morì la vergine Cammilla,

Eurialo e Turno e Niso di ferute.

Inf.  I 108-108
Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora. Amazzone italica, “vergine” perché consacrata alla dea vergine Diana, quindi aliena dall’amore. Nell’Eneide compare alla testa d'uno squadrone di cavalieri nel libro VIII, e combatte valorosamente nella grande battaglia del libro XI, finché muore uccisa dall'etrusco Arunte. Eroina della “umile Italia”. Nella visione politica di Dante l’Italia, il “giardino dell’Impero”, è stata abbandonata dall’imperatore. Ma “umile Italia” può anche voler dire “Italia degli umili”, cioè “un’Italia gravida di purissima e sorgiva umanità” (Mastrodonato 2015, 164), come intende il poeta novecentesco Pier Paolo Pasolini che voleva intitolare così la sua raccolta poi pubblicata come Le ceneri di Gramsci, all’interno della quale c’è una poesia che si intitola proprio L’umile Italia: “Invece è la passione / mite, virile, che rischiara / il mondo in una luce senza / impurezze, che al mondo dà le care / civili piazzette, dove ignare / rondini scatena l'innocenza” (vv. 15-20).
Dante la nomina ancora una volta, a fianco alla amazzone Pentesilea, morta uccisa da Achille sotto le mura di Troia, quindi anche lei alleata dei Troiani:

Vidi Cammilla e la Pantasilea
;

da l’altra parte vidi ‘l re Latino

che con Lavina
 sua figlia sedea.

Inf. IV 124-126

Cangrande della Scala

Con lui vedrai colui che 'mpresso fue,

nascendo, sì da questa stella forte,

che notabili fier l'opere sue.

Non se ne son le genti ancora accorte

per la novella età, ché pur nove anni

son queste rote intorno di lui torte;

ma pria che 'l Guasco l'alto Arrigo inganni,

parran faville de la sua virtute

in non curar d'argento né d'affanni.

Le sue magnificenze conosciute

saranno ancora, sì che ' suoi nemici

non ne potran tener le lingue mute.

A lui t'aspetta e a' suoi benefici;

per lui fia trasmutata molta gente,

cambiando condizion ricchi e mendici;

e portera'ne scritto ne la mente

di lui, e nol dirai”; e disse cose

incredibili a quei che fier presente.

Par. XVII 76-93

76 - 78

Con lui, con Bartolomeo, vedrai colui che al momento della nascita fu tanto segnato ('mpresso fue) da questo pianeta guerriero, che le sue imprese (opere) saranno (fier) memorabili (notabili). È così introdotto l'importante personaggio di Cangrande (o Can Grande) della Scala, fratello minore di Bartolomeo e Alboino. Nato nel 1291, egli aveva undici o dodici anni quando Dante lo vide per la prima volta nella città scaligera. Fu signore di Verona dal 1312 al 1329. Nominato vicario imperiale da Arrigo VII, riuscì a espandere il proprio dominio su gran parte del Veneto con una serie di campagne militari, quasi sempre vittoriose. Dante (che fu suo ospite tra il 1312 e il 1318) vide in lui il possibile restauratore dell'autorità imperiale in Italia, contro la disgregazione municipalistica favorita dal Pontefice; a lui indirizzò l'Epistola XIII con la dedica del Paradiso. Si tende oggi ad allungare il soggiorno veronese e non è forse da escludere l'ipotesi che la permanenza del poeta a Verona durasse fino agli inizi del 1320. Cangrande morì nel 1329.

In effetti, Cangrande era l'unico che Dante considerava capace, sia per qualità personali sia per posizione politica, di proseguire la grande missione imperiale non compiuta da Arrigo VII, morto nel 1313. Quindi il poeta recupera le antiche speranze che erano apparse nella profezia iniziale del Veltro. Cangrande era per Dante colui che avrebbe potuto riunire le varie forze filo-imperiali d'Italia. Scartazzini è dell'opinione che in Inferno I e Purgatorio XXXIII Dante lascia i lettori in dubbio sull'identità di colui che porrà le cose nel giusto verso, mentre ora dice chi è, ma non ciò che farà. La proposta di identificare il Veltro di Inf. I.101 con Cangrande della Scala fu avanzata per la prima volta da Vellutello, che vide nel cinquecento diece e cinque (Purg. XXXIII. 43) Arrigo VII. Questa interpretazione è ripresa da M. Palma di Cesnola (Semiotica dantesca. Profetismo e diacronia, Longo, Ravenna, 1995), che vede tutte le speranze dantesche spostarsi su Cangrande alla morte di Arrigo VII. Nel canto XVII del Paradiso Cangrande è decisamente identificato con il Veltro. “A prescindere dal campo semantico, ancora una volta venatorio, implicito nell'onomastica - un Cacciaguida che tesse le lodi di un Cangrande - talmente ovvio che neppur l'autore vi insiste, al valore letterale e contingente di Inferno I.105, [...] si associa quello allegorico, usuale e perenne, che nel Veltro avevano visto Pietro di Dante e quasi tutti gli antichi: 'colui che 'mpresso fue, / nascendo, sì da questa stella forte' (vv. 76-77), che evoca influssi celesti, marziali nella fattispecie, come si conviene a un Veltro, a un DVX, a colui in fondo che procurò alcuni dei non molti e più duraturi successi della sfortunata campagna di Arrigo. [...] Inoltre, a confermare l'identità col Veltro, l'elogio del suo coraggio e del suo disinteresse, degno di un monarca: 'parran faville de la sua virtute / in non curar d'argento né d'affanni' (vv. 83-84), che ricalca innegabilmente nel significato e nelle strutture sintattiche e nelle parole in rima il lontano: 'Questi non ciberà terra né peltro, | ma sapienza, amore e virtute' (Inf. I 103-104)”.

79 - 84

Ora - dice Cacciaguida - Cangrande ha nove anni, per cui è ancora poco noto; ma prima che il papa guascone Clemente V ('l Guasco) tradisca (inganni) il glorioso Arrigo VII, appariranno (parran) i primi luminosi segni (faville) della sua virtù nel disprezzare (in non curar) le ricchezze (argento) e le fatiche della guerra (affanni). Quando Arrigo VII di Lussemburgo viene in Italia, incoraggiato dallo stesso Clemente V (guasco perché nativo della Guascogna), e cinge a Milano la corona ferrea (1311), Cangrande ha vent'anni ed è stato associato dal fratello Alboino al governo dello Stato scaligero; nel 1312, quando Arrigo è incoronato imperatore, Cangrande è già unico signore di Verona e vicario imperiale e ha incominciato la sua politica espansionistica nel Veneto. Frattanto Clemente V (sempre citato con dispregio: cfr. Inf. XIX.82-84; Par. XXX.142-148) ha ingannato Arrigo, ciò che Dante mai gli perdonò: dopo averlo illuso, gli tolse l'appoggio e si schierò con le città guelfe e con il re di Napoli, contrari all'imperatore. Certamente Cangrande era troppo giovane per essere l'oggetto di una profezia così 'pesante': aveva circa quattordici anni quando Dante cominciò a scrivere il poema. Tuttavia, bisogna tenere presente che egli era ritenuto un bambino prodigio; era stato nominato duce generale dell'esercito veronese giovanissimo; inoltre, le aspettative dei vari principi reali erano tutte straordinarie. Del disprezzo di Cangrande per le ricchezze e le fatiche parlano anche i suoi biografi; al non curar d'argento s'accompagna, naturalmente, la munificenza, di cui beneficiò lo stesso Dante, che qui si sdebita da poeta. Molti sono i commentatori che obiettano alla identificazione di Cangrande con il Veltro del I canto dell'Inferno, soprattutto perché, per quanto grande, lodato e celebrato, per quanto capo e restauratore del ghibellinismo italiano, Cangrande non potrebbe mai essere considerato da Dante come un salvatore dell'umanità. Solitamente l'opinione di maggioranza nega che nel Veltro si debba riconoscere Cangrande, ma ammette che il secondo impersona la stessa figura rappresentata dal primo, quell'auspicato restauratore che assunse per Dante ora il volto storico di Arrigo, ora quello del suo vicario, ma che resta tuttavia una figura escatologica, sempre viva anche quando ogni terrena possibilità sembra svanire.

85 - 87

Gli atti della sua magnificenza saranno poi conosciuti a tal punto che gli stessi nemici non potranno non parlarne. Gli stessi cronisti antighibellini, pur contrari alla politica di Cangrande, riconoscono le qualità militari e umane del signore di Verona. Poletto ritiene “notabile che l'altre due volte, che nel Poema accorre tal voce, l'una sia per Beatrice (Par. XXXI.88), l'altra per la Vergine (Par. XXXIII.20), intendendo l'immenso lavorio della Grazia operatosi nella sua conversione per mezzo della Madre di Dio e della sua Donna. Anche di Alessandro da Romena ricorda la magnificenza, colla quale, scrive, me sibi ab annosis temporibus sponte sua fecit esse subiectum (Epist. II.1). E nel Conv. IV.xvii.5: 'Magnificenza è moderatrice delle grandi spese, quelle faccendo e sostenendo a certo termine'”.

Capaneo

Allora il duca mio parlò di forza

tanto, ch'i' non l'avea sì forte udito:

«O Capaneo, in ciò che non s'ammorza

la tua superbia, se' tu più punito;

nullo martiro, fuor che la tua rabbia,

sarebbe al tuo furor dolor compito
».

Inf. XIV 61-66

“Allora il mio duca parlò con tale forza, che io non l’avevo mai sentito così: ‘O Capaneo, proprio nella tua superbia che non si smorza, tu sei più punito; nessun martirio sarebbe pena compiuta al tuo furore, fuori della tua rabbia’”.

Capocchio

Ma perché sappi chi sì ti seconda

contra i Sanesi, aguzza ver' me l'occhio,

sì che la faccia mia ben ti risponda:

sì vedrai ch'io son l'ombra di Capocchio,

che falsai li metalli con l'alchìmia;

e te dee ricordar, se ben t'adocchio,

com' io fui di natura buona scimia
»

Inf. XXIX 133-139

“Ma perché tu sappi chi è che ti asseconda così con i Senesi, aguzza lo sguardo su di me, così che la mia faccia ti risponda: e vedrai che sono l’ombra di Capocchio, che falsificai i metalli con l’alchimia; e ti devi ricordare, se sei chi mi sembri, come fui in gamba a imitare la natura”.

Personaggio storico. Fu arso vivo come alchimista nell'estate del 1293, come risulta in un documento dell'Archivio di Stato di Siena. “Fu da Firenze, et fu conoscente dell'auttore, et insieme studiarono; et fu uno che, a modo d'uno uomo di corte, seppe contraffare ogni uomo che volea et ogni cosa, tanto che egli parea propriamente la cosa o l'uomo ch'egli contraffacea in ciascun atto; diessi nell'ultimo a contraffare i metalli, come egli facea gli uomini” (Anonimo fiorentino).

Carlino de' Pazzi

Carlo I d’Angiò

Quel che par sì membruto e che s’accorda,
cantando, con colui dal maschio naso,
d’ogne valor portò cinta la corda;

e se re dopo lui fosse rimaso
lo giovanetto che retro a lui siede,
ben andava il valor di vaso in vaso,

che non si puote dir de l’altre rede;
Iacomo e Federigo hanno i reami;
del retaggio miglior nessun possiede.

Rade volte risurge per li rami
l’umana probitate; e questo vole
quei che la dà, perché da lui si chiami.

Anche al nasuto vanno mie parole
non men ch’a l’altro, Pier, che con lui canta,
onde Puglia e Proenza già si dole.
Purg. VII 112-126
Quello “dal maschio naso” è Carlo I d’Angiò, che ora canta con il suo nemico Pietro III d’Aragona. Personaggio storico.

Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

Carlo II d’Angiò lo Zoppo
Tant’è del seme suo minor la pianta,
quanto, più che Beatrice e Margherita,
Costanza di marito ancor si vanta.
127 - 129

Il germoglio (Carlo II) è tanto inferiore rispetto alla semente (Carlo I) di quanto Costanza (d'Altavilla, figlia di Manfredi: cfr. III, 115-116) ha ragione di menar vanto del marito (Pietro III, già morto) piú di Beatrice (di Provenza) e Margherita (di Borgogna) nei riguardi del loro comune consorte (Carlo I). In altre parole: Carlo II è tanto peggiore di Carlo I di quanto quest'ultimo rispetto a Pietro III.

Purg. VII 127-129
Vedrassi al Ciotto di Ierusalemme
segnata con un i la sua bontate,
quando 'l contrario segnerà un emme.

Par. XIX 127-129

Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

127 - 129

Vedrassi al Ciotto...: a Carlo II di Napoli figlio di carlo I d’angiò

(detto il Ciotto, lo zoppo; il titolo – solo onorifico – di re di Gerusalemme gli era stato lasciato dal padre, Carlo I) si vedranno nel libro di Dio registrate le opere buone con una I (che vale uno), mentre quelle cattive (il contrario) saranno indicate con una M (che vale mille: le lettere I e M sono considerate come cifre romane). La condanna, così enunciata, suona irrisione per il titolo sacro vanamente portato da quel re, in quanto I e M sono le due lettere che aprono e chiudono la parola Ierusalem. Su Carlo II d'Angiò si vedano le gravi accuse a lui rivolte da Dante a Purg. XX 79-81 e la relativa nota, e Conv. IV, vi 19-20.

L'altro, che già uscì preso di nave,
veggio vender sua figlia e patteggiarne
come fanno i corsar de l'altre schiave.

Purg. XX 79-81

– uscì preso di nave: nella battaglia navale combattuta al largo del golfo di Napoli durante la guerra del Vespro, nel 1284, Carlo, che comandava la flotta napoletana, fu battuto da Ruggero di Lauria, ammiraglio degli Aragonesi, e preso prigioniero: uscì dunque ignominiosamente dalla sua nave, preso, cioè catturato dai nemici. L'espressione è nella sua laconicità fortemente spregiativa.

80 - 80

veggio vender sua figlia: per motivi politici, probabilmente per estendere la propria influenza nell'Italia settentrionale, nel 1305 Carlo dette in sposa la figlia Beatrice, ancor giovanissima, al marchese Azzo VIII d'Este, ottenendo in cambio una forte somma di denaro; il fatto fu vivamente disapprovato dai contemporanei, e anche il Compagni ne parla in modo simile a Dante, come di una compravendita: «e perché condiscendesse a dargliene, la comperò, oltre il comune uso» (Cronica III 16).

Carlo di Lorena

Figliuol fu' io d'un beccaio di Parigi:
quando li regi antichi venner meno
tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi,


trova'mi stretto ne le mani il freno
del governo del regno, e tanta possa
di nuovo acquisto, e sì d'amici pieno,


ch'a la corona vedova promossa
la testa di mio figlio fu, dal quale
cominciar di costor le sacrate ossa.

Purg. XX 52-60

fuor ch'un: salvo uno solo, che si fece monaco. Anche questa notizia confonde la storia con la leggenda. Alla morte di Ludovico V era rimasto veramente un erede legittimo, il duca Carlo di Lorena, suo zio; ma Ugo Capeto lo fece prendere a tradimento e lo tenne prigioniero in Orléans fino alla morte, assicurando così la corona a sé e al figlio Roberto. Un cronista ghibellino del '200, Goffredo da Viterbo, afferma che Ugo costrinse Carlo al convento, ma nessuna indicazione di una violenza fatta appare nelle parole qui pronunciate, anzi sembra che l'insieme degli eventi abbia favorito la salita al potere di Ugo e del figlio, quasi loro malgrado (vv. 55-9); si è pensato anche a una possibile confusione con la fine dell'ultimo dei Merovingi, Childerico III, effettivamente fattosi monaco (752). Ma la mancanza di una fonte certa ci consiglia di rinunciare alle ipotesi, restando fermo che Dante ebbe su questi fatti lontani una informazione non sicura (su tutta la storia di Ugo si veda la voce a cura di C. Varese in ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] V, p. 791).

– renduto: rendersi (con o senza il predicato frate o monaco) era verbo tecnico usato per chi entrava in convento; qui il predicato è sostituito dall'espressione in panni bigi, che indica l'abito monastico (come oggi si dice «prendere il saio», o simili), abito fatto di un rozzo panno grigiastro, detto dal suo colore «bigello».

Carlo di Valois

70
71
72


Tempo vegg' io, non molto dopo ancoi,
che tragge un altro Carlo fuor di Francia,
per far conoscer meglio e sé e ' suoi.


Sanz' arme n'esce e solo con la lancia
con la qual giostrò Giuda, e quella ponta
sì, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia.


Quindi non terra, ma peccato e onta
guadagnerà, per sé tanto più grave,
quanto più lieve simil danno conta.

Purg. XX 70-78

71 - 71

che tragge un altro Carlo: nel quale esce di Francia (trarre intransitivo, come a II 71) un altro Carlo; è Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, che scese in Italia nel 1301 per riconquistare la Sicilia, perduta dagli Angioini nell'insurrezione dei Vespri. Giunto alla corte pontificia per ricevere l'appoggio promessogli da Bonifacio VIII nell'impresa, fu inviato dal papa a Firenze in apparenza come «paciaro», ma in realtà per appoggiare la Parte nera e abbattere la bianca (cfr. Inf. VI 67-9). Ed è questo il fatto che Dante qui ricorda, quel tradimento da cui nacquero tanti lutti nella sua città e il suo stesso esilio. Il principe francese si fermò infatti in Firenze fino alla primavera del 1302, e sotto di lui, venuto a portar pace, morti, ruberie, confische e proscrizioni afflissero la cittadinanza, come appare dall'amara testimonianza dei cronisti (Villani IX, xlix, Compagni, Cronica II, xviii-xxi).

Carlo Magno

Dopo la dolorosa rotta, quando

Carlo Magno perdé la santa gesta,

non sonò sì terribilmente
 Orlando.

Inf. XXXI 16-18

“Dopo la dolorosa disfatta, quando Carlo Magno perse la santa schiera, non suonò così terribilmente Orlando”.

Dante e Virgilio si stanno avvicinando al pozzo dei giganti. Non c’è luce, non si vede niente. L’attenzione di Dante è attratta in un punto da un forte suono di corno, suonato, ma Dante ancora non lo sa, dal gigante Nembrot.
Personaggio storico. Fondatore del Sacro Romano Impero.

“La santa gesta designa i paladini e i baroni che facevano parte della retroguardia, comandata da Orlando: il sostantivo gesta aveva, nel francese antico, non solo il significato di ‘impresa’, ma anche quello di ‘stirpe’, ‘schiatta’; questa è detta santa in quanto impegnata nella lotta contro gli infedeli” (Fosca). Il riferimento è alla disfatta di Roncisvalle e a Orlando che suonò il corno per avvisare il resto dell’esercito. Stiamo per scendere nel cerchio dei traditori e Dante cita un  famoso esempio: quello di Gano di Maganza, raccontato nelle Chanson de Roland. Il fatto storico (778), ampliato e nobilitato nella Chanson, fu in realtà una azione di brigantaggio dei Baschi che, dopo avere formalmente omaggiato Carlo Magno, assalirono la sua retroguardia rimasta a protezione del bottino di guerra, immense ricchezze frutto del saccheggio di Pamplona e Barcellona. Tutti i cavalieri della retroguardia furono uccisi. Tra essi c’era il duca di Bretagna, Orlando. Ma nel Medioevo il fatto divenne simbolico della lotta del grande imperatore contro gli infedeli. Carlo Magno fu addirittura fatto santo nel 1165 dall’antipapa Pasquale III. Dante lo ricorda qui, in prossimità dei giganti, in antitesi a  Filippo IV il Bello, rappresentato in Purg. XXXII come un gigante che bacia la sua meretrice, simbolo della Chiesa corrotta. (Cfr. Pézard 1963, 279).


E quando il dente longobardo morse
la Santa Chiesa, sotto le sue ali
Carlo Magno, vincendo, la soccorse.

Par. VI 94-96

94 - 96

E quando il dente...: e quando i Longobardi attaccarono la Chiesa (dente è termine biblico: cfr. Ps. 3, 8; 123, 6) Carlo Magno venne in suo soccorso vincendoli sotto il segno dell'aquila. Carlo, re dei Franchi, fu incoronato imperatore nell'800, mentre la sua vittoria su Desiderio, ultimo re longobardo, è del 774, ma Dante vede in lui l'erede già predestinato dell'aquila romana, in quanto adempie al compito suo proprio di sostenere la Chiesa nella storia. Il salto cronologico da Tito a Carlo Magno sottolinea la continuità dei due Imperi, e insieme la nuova epoca (il Sacro Romano Impero) che con Carlo ha inizio e che è quella in cui ancora vive il mondo. Con questa terzina si chiude, infatti, la grande storia dell'aquila narrata da Giustiniano; ciò che segue è storia presente.

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Io vidi per la croce un lume tratto
dal nomar Iosuè, com' el si feo;
né mi fu noto il dir prima che 'l fatto.


E al nome de l'alto Macabeo
vidi moversi un altro roteando,
e letizia era ferza del paleo.


Così per Carlo Magno e per Orlando
due ne seguì lo mio attento sguardo,
com' occhio segue suo falcon volando.


Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo
e 'l duca Gottifredi la mia vista
per quella croce, e Ruberto Guiscardo.

Par. XVIII 37-48

34 - 36

Cacciaguida invita Dante a guardare i due bracci (corni) della croce: egli nominerà un'anima che si comporterà (lì farà atto), muovendosi veloce, come fa il fulmine che attraversa la nube che lo produce. Il fulmine era ritenuto un vapore igneo che si accende dentro le nubi (cfr. Purg. V.37-99): “Come nella nube li vapori caldi e secchi che vi sono s'accendono e discorrono per essa, così faranno li spiriti beati che sono in quelli corni” (Francesco da Buti).

37 - 39

Appena fu nominato Giosuè, subito un lume attraversò la croce; e Dante non colse le parole prima del fatto. Udire il nome di Giosuè e vedere una luce trascorrere come foco veloce da un braccio all'altro sono eventi simultanei: la parola è istantaneamente assorbita, non c'è bisogno di meditazione. Giosuè fu il successore di Mosè nella guida del popolo ebreo, che egli condusse alla conquista della Terra promessa (cfr. Purg. XX.109-111 e Par. IX.124-125). Giacalone: “secondo l'esegesi cristiana e figurale la vittoria di Giosuè fu anticipazione del trionfo di Cristo sull'Inferno. Quindi qui il ricordo di Giosuè suona come primo esempio della liberazione dell'uomo dalla schiavitù del peccato, il primo esempio di crociata per la conquista della Terrasanta”.

40 - 42

Il secondo beato nominato prende le mosse: è l'alto Macabeo, che si muove su sé stesso roteando (cfr. Par. XXI.80-81), e la sferza della trottola (paleo) era la letizia. Giuda Maccabeo era il maggiore di cinque fratelli ebrei, morti tutti eroicamente combattendo contro il re di Siria Antioco IV Epifane e i suoi successori (II sec. a. C.), che volevano imporre la religione pagana al popolo ebreo. Chiavacci Leonardi: “e l'interna gioia era la forza che lo spronava in quel suo ruotare, come la frusta (ferza) lo è per il ruotare della trottola (paleo); alla trottola veniva avvolta una fune che, sciolta d'un colpo, le imprimeva il moto rotatorio, poi mantenuto con sferzate date con la stessa fune. L'immagine può sembrare grottesca per un beato, ma niente è poco adatto per Dante quando si tratta di rendere con esattezza l'aspetto della realtà che egli immagina; inoltre c'è in questo caso il preciso sostegno del testo di Virgilio, che usa lo stesso paragone per il disperato aggirarsi della regina Amata in preda all'ira (Aen. VII.378 ss.)”.

43 - 45

Lo stesso accade - ci dice Dante - al risuonare dei nomi di Carlo Magno e di Orlando: il suo sguardo attento seguì le due luci, come l'occhio del falconiere segue il falcone che vola (volando). Cfr. Aen. VI.200: “Quantum acie possent oculi servare sequentum”. Carlo Magno, fondatore del Sacro Romano Impero, difensore della Cristianità sia contro i Longobardi (cfr. VI.94-96) sia contro gli Arabi di Spagna, è nominato assieme al suo valoroso paladino Orlando, perché insieme erano ricordati nelle canzoni di gesta medievali, in particolare nella Canzone di Orlando. Orlando, nipote di Carlo, morì a Roncisvalle (cfr. Inf. XXXI.16-18) combattendo contro i musulmani: martire, dunque, come Cacciaguida. È “probabile - scrive Lucia Battaglia Ricci - che su questa invenzione agisca la tradizione figurativa dei neuf preux ('i Nove prodi'), una variante medievale degli 'uomini illustri', la cui iconografia è semplicissima: nove figure intere stanti, allineate in una scansione spesso esplicitata da partizioni architettoniche (finte o reali), la cui identità titulus e insegne bastano a rivelare. Esattamente come nel testo dantesco basta il nome, dato che la storia appartiene alla memoria collettiva” (“Con parole e con segni. Lettura del XVIII del Paradiso”, in L'Alighieri, 36, 1996). I “Nove prodi” più comunemente raffigurati erano: Giosuè, David, Giuda Maccabeo; Ettore, Alessandro Magno, Giulio Cesare; Artù, Carlo Magno, Goffredo di Buglione: tre ebrei, tre pagani, tre cristiani. Nella croce di Marte, ovviamente, non c'è posto per i pagani; ma sono presenti Giosuè e Giuda Maccabeo, Carlo Magno e Goffredo di Buglione; Dante completa l'elenco con Orlando, Guglielmo, Renoardo, Roberto il Guiscardo e, nono, Cacciaguida. “L'elenco dantesco, che non dà rilievo singolarmente alle loro gesta e si limita ad evocarli ad uno ad uno, quasi in una specie di appello o rassegna militare, isolando ogni nome con la sua aureola leggendaria, è inteso soprattutto a sottolineare l'ideale continuità della loro opera, dalla conquista e dalla difesa della Terra promessa alle lotte contro i Saraceni nella Spagna, nella Provenza, nell'Italia meridionale, fino alle Crociate” (Sapegno). Giacalone insiste sull'aspetto “figurale”: “Anche qui, dunque, la dialettica tempo ed eternità ha il suo rilievo narrativo, in questa continuità della figura impleta in cui sub specie aeternitatis è conservato il carattere terreno preminente”.

46 - 48

Poi i miei occhi furono mossi lungo la croce per seguire altri prodi: Guglielmo, duca d'Orange, vissuto al tempo di Carlo Magno (di cui fu consigliere), fu protagonista di alcune canzoni di gesta, che narrano la guerra contro i Mori nella Francia meridionale; Rinoardo figura nelle canzoni di gesta di Guglielmo d'Orange, ma non è personaggio storico: saraceno convertito al cristianesimo da Guglielmo d'Orange, è presentato come gigantesco e di forza smisurata, tanto quasi da anticipare il personaggio di Morgante, del Pulci; Goffredo di Buglione (Gottifredi è l'antica forma d'uso), duca di Lorena, guidò la prima crociata alla conquista dei Luoghi santi; fu re di Gerusalemme, dove morì nel 1100. Roberto Guiscardo (morto nel 1085), duca normanno di Puglia e di Calabria, cacciò i Bizantini dall'Italia meridionale e iniziò la liberazione della Sicilia dagli Arabi (poi compiuta dal fratello Ruggero) conquistando Messina: le sue gesta furono cantate in un poema in lingua latina (cfr. Inf. XXVIII.13-14).

Carlo Martello

Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza,
m'ebbe chiarito, mi narrò li 'nganni
che ricever dovea la sua semenza;


ma disse: “Taci e lascia muover li anni”;
si ch'io non posso dir se non che pianto
giusto verrà di retro ai vostri danni.

Par. IX 1-6
“Dopo che il tuo Carlo, bella Clemenza m’ebbe spiegato [l’influsso delle stelle] mi narrò le la frode che avrebbe subito suo figlio; ma disse: ‘Taci e lascia che le cose avvengano’; per cui io dico solo che un giiusto castigo seguirà i vostri torti”.
Siamo nel cielo degli spiriti amanti, quello di Venere. In essi sono beati quelli che per influsso stellare, furono particolarmente sensibili all’amore, anche sensuale, ma poi indirizzarono il loro impulso verso il prossimo e verso Dio. Salito al terzo cielo, Dante vede delle luci ruotare più o meno veloci, come le faville che si distinguono nella fiamma o la voce che cantando modula insieme a un'altra che resta ferma. Alcuni di essi cantano Osanna. Tra di essi vede Carlo Martello, Cunizza da Romano, Folchetto di Marsiglia e Raab.


Così fatta, mi disse: “Il mondo m'ebbe

giù poco tempo; e se più fosse stato,

molto sarà di mal, che non sarebbe.

La mia letizia mi ti tien celato

che mi raggia dintorno e mi nasconde

quasi animal di sua seta fasciato.

Assai m'amasti, e avesti ben onde;
che s'io fossi giù stato, io ti mostrava
di mio amor più oltre che le fronde.

Par. VIII 49-57

49 - 51

Il mondo m'ebbe...: la mia vita terrena fu breve e, se fossi vissuto più a lungo, molti mali avverranno che non ci sarebbero stati. Questa breve terzina preannuncia in forma velata il senso della storia di questo personaggio: la sua natura nobile e cortese, la sua morte prematura, il malgoverno di coloro che regnarono al suo posto. Chi parla è Carlo Martello, figlio primogenito di Carlo II di Angiò e di Maria d'Ungheria: a lui sarebbero toccate le corone di Ungheria – per parte di madre – e di Provenza e di Napoli per parte di padre. Ma il principe, presentato come d'animo eletto, liberale e colto, visse poco più di vent'anni (1271-95). In lui Dante raffigura il suo ideale di principe cortese – non per niente morto giovane – contrapposto alla mala segnoria (v. 73) degli altri Angioini, qui gravemente deplorata. La sua presenza tra i beati e l'incontro con Dante sono dovuti al rapporto personale, quasi di amicizia, che si stabilì fra i due giovani in terra – di cui ci resta questa sola testimonianza probabilmente in occasione della venuta di Carlo a Firenze nel 1294 per incontrare i genitori che tornavano dalla Francia.

55 - 57

Assai m'amasti...: di questo affettuoso rapporto (m'amasti – mio amor) nulla sappiamo, e possiamo solo fare delle ipotesi desunte da questo contesto: il ricordo della canzone dantesca fa pensare a un'intesa dovuta ai comuni interessi letterari (Dante era in quegli anni fra i maggiori poeti e intellettuali di Firenze e in tale veste avrà incontrato il principe), ai quali si sommavano uguali ideali civili.

– e avesti ben onde...: e ne avesti ben ragione; perché, se fossi vissuto, ti avrei dato, oltre alla manifestazione a parole, segni concreti della mia benevolenza (più oltre che le fronde, cioè anche i frutti). Queste parole ricordano quelle di Brunetto Latini nell'Inferno (XV 58-60) e ci rivelano come Dante dovette rimpiangere, nel suo solitario esilio, sia l'appoggio morale del vecchio maestro, sia quello pubblico del principe illuminato, mancati ambedue alla sua vita e al suo lavoro di poeta. Con questi versi finisce il motivo del rapporto personale tra i due, che intona l'incontro. Con la terzina che segue, lo spirito beato si rivela per quello che era, storicamente e pubblicamente, e si apre il discorso largamente politico sulla casa di Angiò, le sue colpe, il triste destino dei popoli d'Italia ad essa soggetti.

Carlo Roberto d’Angiò

O beata Ungheria, se non si lascia
più malmenare! e beata Navarra,
se s'armasse del monte che la fascia!

Par. XIX 142-144

Personaggio storico. A lui allude Dante, senza nominarlo, quando fa l’elenco dei principi corrotti (vedi Alberto I d’Austria). Carlo Roberto, figlio di Carlo Martello, è una eccezione.
142 - 144

Oh beata l'Ungheria, se non si lascerà più malgovernare (malmenare)! e beata la Navarra, se riuscisse a proteggersi con i monti Pirenei che la circondano (che la fascia)! L'acrostico LUE è terminato. V'è ora un “accenno indiretto al malgoverno dei regnanti ungheresi del passato, ultimo dei quali, in ordine di tempo e vivo nel 1300, fu Andrea III, che regnò tra il 1290 e il 1301. Dopo tale data fino al 1342, fu re Carlo Roberto (Caroberto) d'Angiò, figlio di Carlo Martello, riconosciuto ufficialmente nel 1308. È quasi certo che si tratta in questi versi di un augurio (al momento della composizione del canto fatto ormai certezza), che è un'indiretta lode a Carlo Roberto ('Signore di grande valore e prodezza', lo definì il Villani in Cron. XII.6). D'altronde la legittimità della successione del figlio al trono d'Ungheria era stata riconosciuta dal poeta per bocca di Carlo Martello, e l'attività di Carlo Roberto che diede stabilità e pace al regno ungherese dovette certo essere nota a Dante. Inesatta perciò ci pare l'affermazione del Sapegno, che, mettendo questi versi in relazione con i successivi sul regno di Navarra, ha, forse, creduto che Dante avesse voluto condannare anche il regno di Carlo Roberto perché discendente dell'odiata casa francese. E beata... fascia: per la Navarra invece le previsioni sono tristi: il biasimo non è più per i sovrani del passato, bensì per quelli del futuro. La Navarra corrispondeva allora press'a poco all'odierna provincia spagnola omonima e in piccola parte si estendeva in territorio ora francese. L'espressione dantesca suona a lode indiretta di regnanti del passato, esponenti della dinastia di Champagne, l'ultimo dei quali fu Giovanna I, sposa di Filippo il Bello (che regnò dal 1274 al 1305). Alla sua morte la Navarra passò alla casa di Francia. Di qui l'amara esclamazione così dal Buti giustamente spiegata: 'Beata se si difendesse in su gli monti che le sono d'intorno e non ricevesse quelli superbi re di Francia, li quali la faranno vivere sotto misero servaggio'” (Bosco/Reggio).

Caronte

Casella

Rispuosemi: “Così com' io t'amai
nel mortal corpo, così t'amo sciolta
:
però m'arresto; ma tu perché vai?”


“Casella mio, per tornar altra volta
là dov' io son, fo io questo vïaggio,”
diss' io; “ma a te com' è tanta ora tolta?”


Ed elli a me: “Nessun m'è fatto oltraggio,
se quei che leva quando e cui li piace,
più volte m'ha negato esto passaggio;


ché di giusto voler lo suo si face:
veramente da tre mesi elli ha tolto
chi ha voluto intrar, con tutta pace
.

Purg. II 88-99

“Mi rispose: ‘Come ti amai nel corpo mortale, così t’amo sciolta da esso: per questo mi fermo; ma tu perché sei in viaggio?’. ‘Casella mio, faccio questo viaggio per poter tornare [da morto] qui dove siamo ora’, dissi io, ‘ma come mai a te è stato sottratto tanto tempo [prima di giungere all’espiazione]. Ed egli a me: ‘Non mi è stato fatto nessun torto, se colui  che accoglie chi e quando vuole [l’angelo che traghetta i penitenti dalla foce del Tevere al Purgatorio], mi ha negato più volte il passaggio; perché il suo volere è generato da quello della giustizia divina: a dire la verità da tre mesi egli ha traghettato chiunque abbia voluto, senza opporsi’”.
Personaggio storico. Musico amico di Dante. Siamo sulla spiaggia del Purgatorio. Dante ha visto arrivare una nave piena di penitenti, guidata da un angelo tutto luce. Virgilio lo ha fatto inginocchiare davanti a lui. I nuovi arrivati si guardano attorno smarriti e chiedono ai due poeti per dove si passa per cominciare a salire la montagna della penitenza. Virgilio risponde che anche loro sono nuovi del posto. Qualcuno del gruppo si accorge che Dante è vivo. Tutti gli si fanno intorno, come quando si crea un capannello intorno a chi porta notizie fresche. Uno dei penitenti gli si avvicina e sembra che voglia abbracciarlo:


Io vidi una di lor trarresi avante
per abbracciarmi, con sì grande affetto,
che mosse me a far lo somigliante.


Ohi ombre vane, fuor che ne l'aspetto!
tre volte dietro a lei le mani avvinsi,
e tante mi tornai con esse al petto.

Purg. II 76-81

Il tentativo di Dante di abbracciare Casella anticipa quello di Cecilio Stazio tragico di abbracciare Virgilio in Purg. XXI 121-136.
Subito dopo, Dante chiede a Casella di cantare qualcosa per lui:


E io: “Se nuova legge non ti toglie
memoria o uso a l'amoroso canto
che mi solea quetar tutte mie doglie,


di ciò ti piaccia consolare alquanto
l'anima mia, che, con la sua persona
venendo qui, è affannata tanto!”


“Amor che ne la mente mi ragiona
”
cominciò elli allor sì dolcemente,
che la dolcezza ancor dentro mi suona.


Lo mio maestro e io e quella gente
ch'eran con lui parevan sì contenti,
come a nessun toccasse altro la mente.

Purg. II 106-117
Cassio

e l'altro è Cassio, che par sì membruto.

Inf. XXXIV 67

Personaggio storico. Vedi Bruto Marco Giunio. Caio Cassio Longino (Roma, 87/86 a.C. – Filippi, 3 ottobre 42 a.C.) fu l'altro principale congiurato contro Cesare. Anche Cassio, come Bruto che era suo cognato, fu beneficato da Cesare, per questo condivide con lui la pena dei traditori della Giudecca. Ambedue morirono suicidi dopo la sconfitta di Filippi. Dante lo descrive come “membruto” cioè “robusto”.

Castore

Ond' elli a me: “Se Castore e Poluce
fossero in compagnia di quello specchio

che sù e giù del suo lume conduce


tu vedresti il Zodïaco rubecchio
ancora a l'Orse più stretto rotare,
se non uscisse fuor del cammin vecchio.

Purg. IV 61-66

col nome dei due gemelli, figli di Giove e Leda, è indicata la costellazione dello Zodiaco che da loro si nomina. Tutta la frase vuol dire: se il sole fosse ora nei Gemelli, invece che nell'Ariete, e fosse dunque vicino al solstizio d'estate, tu lo vedresti anche più vicino al nord di quanto sia ora. Cioè, in questo emisfero, il sole salendo nel suo cammino verso il solstizio volge verso nord, come nell'emisfero boreale volge verso sud. Per questo, come subito spiegherà, di qua lo vediamo salire alla nostra sinistra, come di là a destra.

62 - 63

quello specchio / che... conduce: la perifrasi per indicare il sole (specchio che porta la sua luce alternativamente, sù e giù dall'equatore nei due emisferi) aiuta la fantasia a seguir e ciò che qui si vuole spiegare, cioè come esso sia visto, di sù e di giù, in direzioni opposte. Il sole è detto specchio in quanto riflette la luce divina che «ne l'Intelligenze (motrici dei cieli) raggia... sanza mezzo, ne l'altre (cose) si ripercuote da queste Intelligenze prima illuminate» (Conv. III, xiv 4; citaz. Vandelli). – del suo lume è forma partitiva.

64 - 64

il Zodïaco rubecchio: quella zona dello Zodiaco che appare rosseggiante (rubecchio, lat. rubiculus da rubeus; REW [W. Meyer Lübke, Romanisches etimologisches Wörterbuch, Heidelberg 1935] 7410), cioè dove si trova il sole, che sembra infiammarlo. Si tratta certamente di una reminiscenza virgiliana: «Quinque tenent caelum zonae: quarum una corusco / semper sole rubens et torrida semper ab igni» (Georg. I 233-4). rubecchio non può essere attributo consueto dello Zodiaco, come nell'antica interpretazione di Pietro (che dà al termine il senso di «ruota di mulino») da alcuni ripresa, perché lo Zodiaco tutto intero non cambia mai posizione rispetto al resto del cielo, cioè non ruota più o meno vicino alle Orse, come qui si dice. L'aggettivo va dunque preso con valore predicativo, e l'unica spiegazione possibile è quella data. Ricordiamo che lo Zodiaco è quella fascia del cielo che comprende le dodici costellazioni toccate dal sole nel corso del suo moto annuale, secondo ciò che appare alla vista dalla terra. Per rubecchio cfr. Giuliani, Delizie I 321: «qui l'uva resta sempre un po' rubecchia, tende al rosso» (Torraca).

65 - 65

a l'Orse più stretto: più vicino al nord, dove si trovano le due Orse, Maggiore e Minore.

66 - 66

se non uscisse: a meno che, cosa impossibile, esso uscisse fuori dalla via, dall'orbita sempre fin qui percorsa (il cammin vecchio).

Catalano dei Malavolti

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla

quant' i' veggio dolor giù per le guance
?

e che pena è in voi che sì sfavilla
?».

E l'un rispuose a me: «Le cappe rance

son di piombo sì grosse, che li pesi

fan così cigolar le lor bilance
.

Frati godenti
 fummo, e bolognesi;

io Catalano
 e questi Loderingo

nomati, e da tua terra insieme presi

come suole esser tolto un uom solingo
,

per conservar sua pace; e fummo tali,

ch'ancor si pare intorno dal Gardingo
».

Inf. XXIII 97-108

“E uno rispose: ‘Le cappe dorate sono di piombo così spesso, che il peso fa cigolare così le bilance che noi siamo. Fummo frati godenti bolognesi; chiamati io Catalano e questo Loderingo, e presi dalla tua città entrambi come di solito se ne prende uno solo, per garantire la sua pace interna; e ci comportammo in modo tale che ancora ne appaiono le conseguenze vicino alla torre del Gardingo’”.

Nella sesta bolgia sono puniti gli ipocriti: camminano appesantiti da cappe di piomnbo dorate all’esterno.
Catalano: dei Malavolti, bolognese, guelfo, tra i primi appartenenti all'ordine, fu con Loderingo podestà in Bologna nel 1265 e '67 e in Firenze nel 1266. Morì in un convento dell'ordine a Ronzano nel 1285.

– Loderingo: degli Andalò, nobile famiglia ghibellina bolognese, fu tra i fondatori dell'ordine, e suo attivo propagatore; nonostante l'espresso divieto della regola (si cfr. la nota finale al v. 103) tenne la podesteria in varie città, come il suo compagno prima ricordato, e tre volte insieme a lui, come sopra abbiamo detto. L'uno e l'altro furono magistrati ed ebbero incarichi di governo prima di esser frati.

Catone Uticense
vidi presso di me un veglio solo,
degno di tanta reverenza in vista,
che più non dee a padre alcun figliuolo.


Lunga la barba e di pel bianco mista
portava, a' suoi capelli simigliante,
de' quai cadeva al petto doppia lista.

Purg. I 31-36

Emersi sulla spiaggia dell’isola del Purgatorio i due viandanti dell’aldilà osservano le stelle che illuminano il cielo purissimo. Stelle mai viste da nessun essere umano vivo, se non da Adamo ed Eva e da Ulisse e i suoi pochi compagni (Inf. XXVI). È l’alba del giorno di Pasqua. La spiaggia è completamente deserta. L’atmosfera è incantata. Dopo gli orrori e la puzza e il fumo e le grida dell’abisso infernale, in questo canto regna una dolcissima quiete mattutina. Dal nulla appare un vecchio dall’aspetto degno di quel rispetto che ogni figlio deve al padre. Ha lunghi capelli che gli scendono sul petto, grigi come la barba. Quattro stelle, simbolo delle quattro virtù cardinali, gli illuminano il viso. È Catone.
È stupefatto: ha visto i due emergere da una spaccatura del terreno, invece di arrivare sulla nave come tutti gli altri penitenti, per cui pensa che siano dannati fuggiti dall’Inferno e li redarguisce. Virgilio impone a Dante di inchinarsi e poi rassicura Catone mettendo in campo tutta la sua sapienza retorica:

Questi non vide mai l'ultima sera;

ma per la sua follia le fu sì presso,

che molto poco tempo a volger era.

Sì com' io dissi, fui mandato ad esso

per lui campare; e non lì era altra via

che questa per la quale i' mi son messo.

Mostrata ho lui tutta la gente ria;

e ora intendo mostrar quelli spirti

che purgan sé sotto la tua balìa.

Com' io l'ho tratto, saria lungo a dirti;

de l'alto scende virtù che m'aiuta

conducerlo a vederti e a udirti.

Or ti piaccia gradir la sua venuta:

libertà va cercando, ch'è sì cara

come sa chi per lei vita rifiuta.

Tu 'l sai, ché non ti fu per lei amara

in Utica la morte, ove lasciasti

la vesta ch'al gran dì sarà sì chiara.

Non son li editti etterni per noi guasti,

ché questi vive e Minòs me non lega;

ma son del cerchio ove son li occhi casti

di Marzia tua, che 'n vista
 ancor ti priega,

o santo petto, che per tua la tegni:

per lo suo amore adunque a noi ti piega.

Lasciane andar per li tuoi sette regni;

grazie riporterò di te a lei,

se d'esser mentovato là giù degni.”
“Marzïa piacque tanto a li occhi miei

mentre ch'i' fu' di là
,” diss' elli allora,

“che quante grazie volse da me, fei.

Or che di là dal mal fiume dimora,

più muover non mi può, per quella legge

che fatta fu quando me n'usci' fora
.

Purg. I 58-90

“Questo non ha ancora visto la sua ultima sera, ma per la sua follia le fu così vicino, che poco tempo mancava. Io fui mandato a salvarlo; e non c’era altra via che quella per la quale io mi sono messo. Gli ho mostrato tutta la gente dannata, e ora intendo mostrargli quegli spiriti che si purificano sotto il tuo governo. Come l’ho portato qui sarebbe lungo da dire; dal Cielo scende una virtù che mi ha aiutato a condurlo a vederti e a udirti. Ti sia gradita la sua venuta: va cercando la libertà, che è così cara come sa chi ha rinunciato alla vita per lei. Tu lo sai ché non ti fu amara la morte a Utica dove lasciasti il corpo che un giorno sarà così luminoso. Gli editti eterni non sono infranti da noi, poiché questi è vivo e io non sono del regno di Minosse, ma sto là dove stanno anche gli occhi innocenti della tua Marzia che in ogni sua espressione ancora ti prega, o santo petto, che tu la tenga per tua: acconsenti a noi per il suo amore. Lasciaci andare per i tuoi sette regni; sarò grato a lei per questo tuo favore, se non ti dispiace essere nominato laggiù”. Catone risponde: “Marzia piacque tanto ai miei occhi finché fui in vita, che tutto quello che lei volle lo feci. Ma ora che dimora oltre l’Acheronte, non può avere nessuna influenza su me, per quella legge stabilita quando io ne uscii fuori”.

Marco Porcio Catone, chiamato Uticense o il Giovane per distinguerlo dal suo avo Marco Porcio Catone il Censore, nacque nel 95 a.C. Racconta Plutarco che già da giovane fu di carattere controllato e forte, assiduo nello studio della filosofia e dell’eloquenza, disciplinato, attaccato al fratello Cepione, che morì presto lasciando in lui un turbamento profondo e duraturo. Ebbe una prima moglie, Atilia, sposata nel 73 a.C., dalla quale ebbe due figli
 e che ripudiò per adulterio. Nel 72 a.C. combattè nella Terza guerra servile contro la rivolta degli schiavi guidata da Spartaco e nel 67 a.C. fu eletto tribuno militare assumendo il comando di una delle legioni della Macedonia. Nel 65 a.C. fu questore (magistrato che gestiva il tesoro dello Stato) di grande capacità e onestà. Nel 62 a.C. venne nominato Tribuno della plebe. Dalla seconda moglie, Marzia, sposata nello stesso anno, ebbe altri figli. Uno dei migliori amici di Catone, Quinto Ortensio Ortalo, ricchissimo oratore rivale e poi amico di Cicerone, era sposato ma non aveva figli. Chiese a Catone la figlia Porzia, già sposata, ma Catone non acconsentì
. Allora gli chiese sua moglie Marzia. Catone, previo il consenso del suocero, cedette Marzia, già incinta, all’amico. Marzia diede a Ortensio due figli, uno dei quali quindi era figlio naturale di Catone. Nel 50 a.C. Ortensio morirà e Marzia tornerà da Catone che la risposerà (vedi Marzia).

Nella sua attività pubblica Catone fu apprezzato per la sua rettitudine contro ogni forma di compromesso e di illegalità, diventando nell’opinione pubblica lo strenuo difensore del “mos maiorum”. La sua rigidità gli nocque però nella carriera politica, facendolo apprezzare più come amministratore che come uomo di governo. Strenuo difensore della Repubblica, le cui istituzione erano da tempo in crisi, si oppose in ogni modo alle pretese personalistiche di Cesare, Pompeo e Crasso. I tre si allearono dando vita, nel 60 a.C., al Primo Triumvirato. Tra il 58 e il 56 a.C. Catone fu commissario liquidatore dei beni confiscati al re Tolomeo di Cipro, un riconoscimento alla sua onestà. Dopo il 54 a.C. divenne senatore. Nel 53 a.C. Crasso muore e la rivalità tra Cesare e Pompeo si aggrava. Catone sta dalla parte di Pompeo, capo del partito degli “optimates”, cioè del potere delle grandi famiglie romane rappresentate in Senato. Cesare ritorna dalla Gallia e il 10 gennaio del 49 a.C. attraversa il Rubicone, nei pressi di Forlì, confine tra Gallia Cisalpina e Italia, contravvenendo all’ordine del Senato di non superarlo con il suo esercito. Scoppia la guerra civile, penultimo atto della morente Repubblica
. Dopo alterne vicende, i due eserciti si scontrano a Farsalo, in Grecia, dove Pompeo è sconfitto irreparabilmente. Pompeo fugge in Egito e lì è ucciso a tradimento dal re Tolomeo XIII, fratello di Cleopatra. Catone riorganizza le forze pompeiane in Africa, dove è sconfitto da Cesare a Tapso (46 a.C.). I superstiti, guidati da Catone, si arroccano a Utica, isola nei pressi di Cartagine, Tunisia. All’approssimarsi delle forze cesariane,  molti decidono di arrendersi. Catone, di fronte al crollo di ogni suo ideale, si uccide, aprendosi il ventre con la spada. Il suicidio proietta Catone nel mito civile di Roma, tanto che il luogo della morte diventa il suo appellativo.
Lucano tramanda al Medioevo il mito di Catone incarnazione dei valori della repubblica e strenuo difensore della libertà. Nel suo poema Bellum civile, più noto come Pharsalia, gli dedica gli ultimi due libri dove narra le vicende africane. Ma anche in altri punti gli mette in bocca nobili discorsi, come quando risponde alle dichiarazioni di stima di Bruto, dichiarando a sua volta che, pur controvoglia, non si tirerà indietro nello scontro tra cesare e Pompeo:

Le guerre civili sono la nefandezza suprema.
Ma la virtù noncurante dei pericoli ascolterà i fati:
sarà un crimine degli dei aver reso colpevole anche me.
Chi vorrà assistere, intimorato, alla caduta degli astri e del mondo?
Chi, se crollasse l'alto cielo e se la terra ondeggiasse
sotto il peso dell'universo, potrebbe tenere ferme le mani?
Popoli  ignoti e re viventi, oltre il mare, in altre parti del mondo

saranno partecipi della follia italica e della guerra romana,

mentre soltanto io me ne starò tranquillo a guardare?
Tenete lontano da me, o dei, questa follia! Roma
non crollerà senza che io me ne occupi.
Come il dolore costringe il padre, privato dei figli,
alla consolazione di reggere egli stesso le torce,
così io non mi strapperò dal tuo corpo morente, o Roma,
e camminerò dietro il tuo nome, o Libertà:
terrò dietro, fino in fondo, al tuo vacuo fantasma.
Pharsalia I 285-300
Il fatto però che Dante abbia messo Catone a “governare” il Purgatorio è sorprendente. I lettori contemporanei ne furono certamente stupiti. Soprattutto per due motivi: Catone è un pagano ed è un suicida. Secondo la morale cristiana due buoni motivi per essere tra i dannati. Riguardo alla prima contingenza, occorre leggere quello che Dante srive in Conv. IV v 7: “Certo e manifesto esser dee, rimembrando la vita di costoro e de li altri divini cittadini, non sanza alcuna luce de la divina bontade, aggiunta sopra la loro buona natura, essere tante mirabili operazioni state”. Cioè non c’è dubbio che alcuni pagani, i “divini cittadini”, hanno unito in sé ottime doti naturali a una qualche illuminazione divina. Per un uomo come Dante, vissuto in una città ai suoi occhi profondamente corrotta, e vittima in prima persona dell’ingiustizia, la rettitudine civile è una dote “divina”, dote cioè umana ma nella cui esplicazione si legge la giustizia di Dio. Ciò rende questo pagano, e i pagani che sono nel Limbo, estranei e superiori all’epoca in cui sono vissuti: “Furono dunque filosofi molto antichi, de li quali primo e prencipe fu Zenone, che videro e credettero il fine de la vita umana essere solamente la rigida onestade; […] E costoro e la loro setta chiamati furono Stoici, e fu di loro quello glorioso Catone” (Conv. IV vi 9). Per quanto riguarda il suicidio il discorso riguarda la motivazione. I suicidi sono dannati perché li hanno spinti sentimenti insani, come l’orgoglio ferito di Pier della Vigna, per fare l’esempio famosissimo di Inf. XIII, o come la disperazione, che è un insulto alla provvidenza divina. Quindi il rifiuto del proprio corpo, dono di Dio, è oggettivamente e sempre un atto gravissimo, ma la motivazione ne cambia il segno e lo trasforma da atto di disprezzo in atto di sublime apprezzamento. Catone ha rinunciato al proprio corpo, ficcandosi la spada nel ventre sul suo letto, per sommo apprezzamento della libertà. In Purgatorio Dante lo trasforma in una versione originale di patriarca biblico. È il primo personaggio che incontra una volta venuto fuori dall’Inferno. È l’uomo perfetto, allegoria della prima virtù umana, la libertà. Per questo è qui e lo dice chiaramente Dante per bocca di Virgilio: “Libertà va cercando…”. Dante è in cerca della propria libertà dal male, così come Catone ha cercato oltre ogni cosa la libertà civile.
Catello di Rosso Gianfigliazzi

E com' io riguardando tra lor vegno,

in una borsa gialla vidi azzurro

che d'un leone avea faccia e contegno
.

Inf. XVII 58-60

“E come arrivo tra loro scrutando, vedo su fondo giallo uno stemma azzurro in forma e posa di leone”.

Cavalcante dei Cavalcanti

Allor surse a la vista
 scoperchiata

un’ombra
, lungo questa
, infino al mento:

credo che s’era in ginocchie levata.

D’intorno mi guardò, come talento

avesse di veder s’altri era meco;

e poi che ‘l sospecciar
 fu tutto spento
,

piangendo disse: «Se per questo cieco

carcere vai per altezza d’ingegno
,

mio figlio ov’ è? e perché non è teco
?».

E io a lui: «Da me stesso non vegno
:

colui
 ch’attende là per qui mi mena
,

forse cui Guido
 vostro ebbe a disdegno
».

Inf. X 52-63

“Allora emerse fino al mento alla bocca scoperchiata dell’arca un’ombra, vicino a questa: credo che si fosse tirata su in ginocchio. Mi guardò attorno, come se avesse desiderio di vedere se c’erano altri con me; e poi che la sua speranza fu del tutto spenta, piangendo disse: ‘Se tu vai per questo cieco carcere grazie all’altezza del tuo ingegno, mio figlio dov’è? e perché non è con te?’. E io a lui: ‘Non vengo per mio merito: colui che aspetta là mi porta per questi luoghi a colei che Guido vostro forse disprezzò’”.

Cecilio Stazio tragico
“Nel tempo che 'l buon Tito
, con l'aiuto
 del sommo rege, vendicò
 le fóra
 ond' uscì 'l sangue per Giuda venduto
col nome che più dura e più onora

era io di là,” rispuose quello spirto,
“famoso assai, ma non con fede ancora.
Tanto fu dolce mio vocale spirto,
che, tolosano
, a sé mi trasse Roma,
dove mertai le tempie ornar di mirto
.

Stazio la gente ancor di là mi noma:
cantai di Tebe, e poi del grande Achille;
ma caddi in via con la seconda soma
.

Purg. XXI 82-93

“’Io fui di là, con il nome di poeta che è quello che onora e dura di più, nel tempo in cui il valoroso Tito, con l’aiuto di Dio, vendicò le ferite dalle quali uscì il sangue venduto da Giuda’, rispose quello spirito allora, ‘molto famoso ma ancora senza fede. La mia voce fu tanto dolce che io, tolosano, fui attratto a Roma, dove fui incoronato poeta con il mirto. La gente di là mi chiama ancora Stazio: cantai Tebe e il grande Achille, ma caddi sotto il secondo peso’”.

Cecilio Stazio è una delle quattro grandi fonti classiche a cui attinge Dante, insieme a Virgilio, Ovidio e Lucano. Nei testi (Commedia più commenti) raccolti dal Dartmouth Dante Project, i loro nomi ritornano moltissime volte:

quello di Lucano 1.246 volte  (2 volte nel testo della Commedia);

quello di Stazio 2.732 volte (8 volte nel testo della Commedia);
quello di Ovidio 3.083 (2 volte nel testo della Commedia);

quello di Virgilio 19.861 (29 volte nel testo della Commedia).

Personaggio storico. Publio Papinio Stazio nacque a Napoli intorno al 50 e morì nel 96 o poco dopo. Fu iniziato alla poesia dal padre, poeta a sua volta e grammatico, che da Napoli si trasferì a Roma. Nella capitale Cecilio tentò la carriera letteraria scrivendo per occasioni mondane e per il teatro popolare dei “mimi”, ed esibendosi in recitazioni pubbliche e in gare poetiche.  In breve tempo si guadagnò il favore del pubblico e di grandi signori, che divennero suoi protettori. Raggiunse infine la fama con la composizione del suo primo poema epico, la Tebaide, in dodici libri, che dedicò all’imperatore Domiziano. In esso racconta le fosche vicende della guerra tra Eteocle e Polinice per il dominio su Tebe. Il modello a cui Stazio si ispira è l'Eneide di Virgilio, che ammira profondamente, come Dante gli fa dire nella Commedia:

Al mio ardor fuor seme le faville,
che mi scaldar, de la divina fiamma
onde sono allumati più di mille;
de l'Eneïda dico, la qual mamma
fummi, e fummi nutrice
, poetando:
sanz' essa non fermai peso di drama
.

Purg. XXI 94-99

“Al mio fuoco poetico diedero il via le scintille, che mi accesero, della divina fiamma che ha illuminato tantissimi altri; dell’Eneide dico, che mi fece da mamma e da nutrice nella poesia: non fissai su carta nulla senza di essa”.

In seguito lavorò all'Achilleide, poema sulla vita di Achille, ma lo lasciò al secondo libro, non sappiamo se a causa della morte improvvisa o tempo prima. Intanto era ritornato in Campania, forse amareggiato  per l’insuccesso nel “certame capitolino” e nonostante l’opposizione della moglie Claudia, musicista. A Napoli continuò l’attività di poeta mondano al servizio dei nobili romani, che numerosi passavano l’estate in quella regione.
Nel Medioevo Stazio è stabilmente inserito, almeno a partire dal X secolo, tra i “magni auctores”. La sua Tebaide è alla base dei cicli “tebani” in Francia e Inghilterra.
Dante prende da Stazio quattro personaggi: Anfiarao, Capaneo,  Tideo e Melanippo, e fa di lui stesso un importante personaggio della Commedia, come fa con Virgilio, ma non con Lucano e con Ovidio. Nel canto XXV del Purgatorio gli affida addirittura  il  compito di farsi spiegare la formazione dell'anima e i suoi rapporti con il corpo, attribuendogli quindi lo stesso compito di “guida” che nel poema hanno Virgilio, Beatrice e Bernardo di Chiaravalle.
L’incontro con Stazio avviene nella quinta cornice del Purgatorio, dove ha scontato per cinquecento anni il suo peccato di prodigalità. Dante racconta che mentre stava camminando pensieroso al fianco di Virgilio, entrambi ignari del perché la montagna fosse stata scossa da un terremoto seguito dal Gloria cantato da tutti i penitenti: “Ecco che, come scrive Luca dove dice che Cristo apparve ai due che cammminavano, dopo la Risurrezione, così ci apparve un’ombra che veniva dietro di noi, e noi non ci accorgemmo di essa, se non quando cominciò a parlare: ‘O frati miei, Dio vi dia pace’. Noi ci voltammo subito e Virgilio rispose: ‘La corte divina ti ponga nella pace che è negata a me, che sono in esilio’. Al che l’altro: ‘Come! Se non siete ombre degne di salire in Cielo, chi vi ha portato fin quassù’. Virgilio: ‘Questi che è con me e porta i segni della penitenza sulla fronte non è ancora morto e la sua anima, sorella mia e tua, non poteva venire su da sola perché non vede le cose come le vediamo noi. Per questo io fui tirato fuori dall’ampia gola dell’Inferno per fargli vedere e lo farò fin dove ne sarò capace. Ma dimmi, se lo sai, perché il monte s’è mosso poco fa e perché ha cantato’. Stazio: ‘Tutto ciò che succede sulla montagna ha la sua ragione in alto. Qui non agiscono le perturbazioni, pioggia neve e altro, se non fino ai tre gradini che danno alla porta del Purgatorio, dove c’è l’angelo vicario di san Pietro. Laggiù, nell’Antipurgatorio, talvolta la terra trema per causa naturale, ma qui trema solo quando qualche anima si sente perfettamente purificata tanto da sollevarsi e cominciare a salire. E io che sono stato a questo tormento per più di cinquecento anni, poco fa ho sentito la mia libera volontà di un luogo migliore. Per questo hai sentito il terremoto e il canto’. Virgilio: ‘Adesso tutto ci  è chiaro, ma dicci ora chi sei’”. A questo punto Cecilio si presenta raccontando brevemente di se stesso e del suo fervore per l’Eneide. Virgilio si volta verso Dante e gli fa segno di non dire niente: “tacendo disse ‘Taci’”. Dante sorride. Stazio però se ne accorge e gli chiede perché. Dante non sa che rispondere e sospira, allora Virgilio gli dice di non temere e di dire a Stazio ciò che gli preme tanto di sapere. Dante: “Ti sei meravigliato per il mio sorriso, antico spirito, ma ti meraviglierai ancora di più. Questo che guida i miei occhi verso l’alto è quel Virgilio dal quale tu hai preso la forza di cantare di dei e di uomini. Il mio sorriso di prima non ebbe altra ragione che questa”. Stazio si getta ai piedi di Virgilio per abbracciargli le ginocchia, ma lui lo ferma dicendo: “Frate, non far, ché tu se’ ombra e ombra vedi”. Stazio, rialzandosi in piedi:
“Or puoi la quantitate
comprender de l'amor ch'a te mi scalda,
quand' io dismento
 nostra vanitate,
trattando l'ombre come cosa salda.”

Purg. XXI 133-136
Nel canto successivo Virgilio chiede a Stazio che cosa lo ha portato alla vera fede. Stazio risponde:

“Tu prima m'invïasti

verso Parnaso a ber ne le sue grotte,

e prima appresso Dio m'alluminasti.
Facesti come quei che va di notte,

che porta il lume dietro e sé non giova,

ma dopo sé fa le persone dotte,
quando dicesti
: 'Secol si rinova;

torna giustizia e primo tempo umano,

e progenïe scende da ciel nova.'
Per te poeta fui, per te cristiano:

[…]

Già era 'l mondo tutto quanto pregno
de la vera credenza, seminata
per li messaggi de l'etterno regno;
e la parola tua sopra toccata
si consonava a' nuovi predicanti;
ond'io a visitarli presi usata.


Vennermi poi parendo tanto santi,
che, quando Domizian li perseguette,
sanza mio lagrimar non fur lor pianti;
e mentre che di là per me si stette,

io li sovvenni, e i lor dritti costumi
fer dispregiare a me tutte altre sette.
E pria ch'io conducessi i greci a' fiumi
di Tebe poetando
, ebb' io battesmo;
ma per paura chiuso cristian fu'mi,
lungamente mostrando paganesmo;

Purg. XXII 64-91
“Tu per primo mi conducesti a bere dalle rocce del Parnaso [a dedicarmi alla poesia] e tu per primo mi illuminasti la strada verso Dio. Hai fatto come chi va di notte e porta la lanterna dietro di sé per cui non giova a se stesso, ma istruisce chi lo segue, quando scrivesti: ‘Il mondo si rinnova, tornano la giustizia e l’innocenza dell’umanità primitiva e dal cielo scende una nuova stirpe’. Fui poeta grazie a te e grazie a te fui cristiano. […] Già il mondo era pregno della vera fede, seminata dagli apostoli messaggeri dell’alto regno. E la tua parola di cui ho detto prima era consonante a quanto dicevano i nuovi predicatori, per cui io presi a frequentarli, e mi parvero poi talmente santi che quando Domiziano li perseguitò, ai loro pianti si mescolarono i miei; e mentre che fui vivo li aiutai e le loro oneste abitudini di vita mi fecero scartare ogni altra religione. E prima di finire la Tebaide, ricevetti il battesimo, ma fui cristiano segreto, per paura, e professai pubblicamente il paganesimo”.

Così Dante fa di Stazio la chiave di un modo di leggere la poesia latina da parte degli intellettuali del Medioevo, che vi cercavano presagi di salvezza. Da ora in poi nel Purgatorio a Dante appariranno solo poeti e il paradiso terrestre sarà descritto da Matelda come la realtà prefigurata dai poeti antichi nei Campi Elisi.
Cecilio Stazio comico
dimmi dov' è Terrenzio
 nostro antico
,
Cecilio e Plauto
 e Varro
, se lo sai:
dimmi se son dannati, e in qual vico.”


“Costoro e Persio
 e io e altri assai,”
 rispuose il duca mio, “siam con quel Greco

 che le Muse lattar più ch'altri mai,


nel primo cinghio del carcere cieco;
spesse fïate ragioniam del monte

che sempre ha le nutrice nostre seco
.

Purg. XXII 97-105

“’Dimmi dov’è il nostro antico Terenzio, Cecilio,  e Plauto e Vario, se lo sai: dimmi se sono tra i dannati e in quale luogo’. ‘Costoro e Persio e io e molti altri’ rispose la mia guida, ‘siamo con quel Greco che le muse allattarono più di ogni altro, nel primo cerchio del carcere buio; molte volte discorriamo del monte dove stanno sempre le nostre nutrici’”.

Personaggio storico. Messo da Dante nel Limbo: vedi Anassagora e Antifonte.

Cefas

Venne Cefàs e venne il gran vasello
de lo Spirito Santo, magri e scalzi,
prendendo il cibo da qualunque ostello.

Par. XXI 127-129

Nome abraico di Pietro. Vedi san Pietro.

Celestino V

Poscia ch’io v’ebbi alcun riconosciuto,

vidi e conobbi l’ombra di colui

che fece per viltade  il gran rifiuto

Inf. III 58-60

Personaggio storico. Pietro del Morrone (nato intorno al 1210), eletto pontefice col nome di Celestino V. Il Morrone è un monte presso Sulmona dove Pietro fu a lungo eremita.  Dopo una lunga vacanza del trono papale, seguita alla morte di Niccolò IV del 4 aprile 1292, fu eletto pontefice a Perugia il 5 luglio 1294, grazie alla sua fama di santità e all'influenza di Carlo II d'Angiò. Fu incoronato il 29 agosto 1294 all'Aquila e si stabilì a Napoli. Ottantaquattrenne, capì presto di essere incapace di liberarsi delle continue richieste di favori di Carlo II (che lo spinse a nominare vari cardinali francesi). Il 13 dicembre 1294 volle abdicare. Secondo Dante, alla decisione lo spinse anche il cardinale Benedetto Caetani, che divenne suo successore il 24 dicembre con il nome di Bonifacio VIII. In effetti Bonifacio VIII lo fece sorvegliare e dopo un tentativo di fuga lo confinò nel castello di Fumone. Dante lo mette, senza nominarlo, nell’Antinferno, tra gli ignavi, che sono rifiutati sia dai beati sia dai dannati:
Questi sciaurati, che mai non fur vivi,

erano ignudi e stimolati molto

da mosconi e da vespe ch’eran ivi.

Elle
 rigavan lor di sangue il volto,

che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi

da fastidiosi vermi era ricolto
.
Inf. III 64-69
“Questi sciagurati, che non furono mai davvero vivi, erano nudi e pungolati forte da vespe e mosconi. I loro visi erano rigati di sangue che, misto alle lacrime, era raccolto ai loro piedi da vermi schifosi.”
Cerbero

Cerbero, fiera crudele e diversa,

con tre gole caninamente latra

sovra la gente che quivi è sommersa
.

Li occhi ha vermigli, la barba unta e atra,

e ‘l ventre largo, e unghiate le mani;

graffia li spirti ed iscoia ed isquatra
.

Inf. VI 13-18

“Cerbero, bestia deforme e crudele, latra caninamente da tre gole sopra la gente che qui è sommersa. Ha gli occhi vermigli, la barba nera e unta, il ventre largo e lunghe unghie alle mani; graffia, scuoia e squarta gli spiriti”.

Cesare

Cesare armato con li occhi grifagni
.

Inf. IV 121-123

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.
Poi, presso al tempo che tutto 'l ciel volle
redur lo mondo a suo modo sereno,
Cesare per voler di Roma il tolle.


E quel che fé da Varo infino a Reno,
Isara vide ed Era e vide Senna
e ogne valle onde Rodano è pieno.


Quel che fé poi ch'elli uscì di Ravenna
e saltò Rubicon, fu di tal volo,
che nol seguiteria lingua né penna.


Inver' la Spagna rivolse lo stuolo,
poi ver' Durazzo, e Farsalia percosse
sì ch'al Nil caldo si sentì del duolo.


Antandro e Simeonta, onde si mosse,
rivide e là dov' Ettore si cuba;
e mal per Tolomeo poscia si scosse.


Da indi scese folgorando a Iuba;
onde si volse nel vostro occidente,
ove sentia la pompeana tuba.

Par. VI 55-72

55 - 57

Poi, presso al tempo...: conclusa con i trionfi di Pompeo – come fu nella realtà – la storia repubblicana, il discorso si innalza, il tono si fa solenne; si avvicina il grande momento della «pax augusta», voluta da Dio per la nascita di Cristo nel mondo, e della quale Cesare fu preparatore predestinato.

– che tutto 'l ciel volle...: che la Trinità divina stabilì di ridurre il mondo in perfetta pace (sereno), a somiglianza di sé. È questa l'idea centrale, già espressa in Convivio e Monarchia, su cui si fonda la legittimità stessa dell'Impero romano, voluto da Dio per offrire le migliori condizioni alla nascita di Cristo e alla diffusione del cristianesimo. Questa funzione provvidenziale era attribuita alla pace augustea già dalla più antica tradizione cristiana, e si trova in autori come Girolamo, Leone Magno e Beda, oltre che in Orosio, testo base di tutta la storiografia dantesca.

57 - 57

Cesare... il tolle: il terzo verso, dopo l'ampio e solenne giro sintattico dei primi due, dà forte rilievo alla figura e al nome di colui che prese in mano (tolle, prende in mano, è altro latinismo) l'aquila per compiere una simile impresa.

– per voler di Roma: in realtà Cesare varcò il Rubicone contro il volere del senato repubblicano, ma Dante si riferisce qui quasi certamente al fatto, narrato da Lucano nella Farsaglia (V 389 sgg.), che fu il popolo di Roma a conferire a Cesare il nome di imperatore, riunendo così tutto il potere nelle sue mani. Dante del resto considera sempre Cesare come l'instauratore dell'Impero (cfr. Conv. IV, v 12; Ep. VII 5).

58 - 60

E quel che fé...: si riassumono qui in veloci versi le imprese della campagna di Gallia. Questa e le quattro terzine che seguono, dedicate alle imprese di Cesare, hanno l'andamento rapido e fulmineo che fu proprio del loro protagonista. Di questi versi si ricordò Manzoni quando nel 5 maggio narrò il lampeggiante trascorrere di Napoleone per l'Europa.

– da Varo infino a Reno...: la Gallia è designata dai due fiumi che ne segnano i confini (il primo a est, il secondo a nord), e poi dagli altri suoi fiumi: l'Isère, l'Arar, la Senna e gli affluenti del Rodano. Il modello sembra tolto da Floro, Epit. III 3: «Varus victoriae testes, Isara et Vindelicus amnes et impiger fluminum Rhodanus» (cfr. S. Mariotti, lettura citata nella bibliografia, pp. 396-8), ma anche in Lucano sono presenti tutti i fiumi qui citati (Phars. I 396-465). Così poi il Manzoni: «Dall'Alpi alle Piramidi / dal Manzanarre al Reno...».

– Era: per molti la Loira (lat. Liger), ma più probabilmente l'Arar (oggi Saône), il cui passaggio compiuto in un sol giorno è descritto in un passo famoso del De Bello Gallico (I, xiii) e che Lucano cita insieme al Rodano (Phars. I 433-4; cfr. E. Paratore, lettura citata nella bibliografia, pp. 66-7); a favore dell'Arar è anche il Buti, e certo molto maggiore è la vicinanza fonetica dei nomi.

61 - 63

Quel che fé poi...: dopo che l'aquila ebbe lasciato Ravenna e varcato il Rubicone, ciò che fece fu così rapido che non si può tenergli dietro col parlare o con lo scrivere. Il varco del Rubicone, che segnò l'inizio della guerra civile, deplorato nell'Inferno (XXVIII 91-102) appunto come causa prima della sanguinosa rivalità tra concittadini, è visto qui sotto un'altra luce, come gesto necessario al compiersi del destino affidato da Dio all'aquila nelle mani di Cesare.

64 - 66

Inver' la Spagna...: ecco, in serrata sequenza, le campagne di Cesare contro Pompeo, che i versi sembrano seguire nel loro rapido volgersi: prima la fulminea guerra di Spagna, dove Cesare portò con improvvisa mossa l'esercito (lo stuolo: cfr. Inf. XIV 32) contro i tre legati di Pompeo, e si assicurò così le spalle (la velocità di quest'azione è ricordata anche a Purg. XVIII 101-2); poi il viaggio per mare a Durazzo, sulle coste dell'Epiro, per raggiungere Pompeo stesso, che là aveva concentrato le sue forze; infine la schiacciante vittoria di Farsalo, per cui il vinto riparò in Egitto (al Nil caldo) presso l'alleato Tolomeo, che lo fece uccidere. Anche qui i protagonisti sono i luoghi (Spagna, Durazzo, Farsalo, Nilo), che disegnano lo spazio geografico via via occupato dall'esercito vincitore, dall'Occidente all'Oriente.

66 - 66

al Nil caldo: fin nell'Egitto, indicato anch'esso dal suo fiume (il «Nilum calentem» di Phars. X 275).

– si sentì del duolo: si avvertì il dolore (del duolo è partitivo) del colpo inferto a Farsalo (quasi quella «percossa» propagasse il suo effetto a distanza, da Farsalo al Nilo).

67 - 68

Antandro e Simeonta...: l'aquila rivide con Cesare i luoghi della Troade, da dove (onde) si era mossa per il suo volo, seguendo Enea (vv. 2-3): Antandro, città marittima della Frigia, il porto da cui salparono le navi di Enea; Simeonta, il fiume che traversa la pianura di Troia, dove si svolgono tante battaglie dell'Iliade; infine il luogo in cui giace Ettore, cioè la sua tomba: «tumulum qua maximus occubat Hector» (Aen. V 371). – si cuba per «giace» è latinismo evidentemente portato dal verso virgiliano. Secondo Lucano Cesare, inseguendo Pompeo per mare, volle fermarsi sulle coste della Troade, dove vide «Simoentis aquas» e calpestò il terreno dove erano «manes Hectoreos» (Phars. IX 961 sgg.).

69 - 69

e mal per Tolomeo...: e quindi si levò ancora in volo (si scosse), con danno per Tolomeo, re d'Egitto: Cesare infatti gli tolse il regno, per darlo alla sorella Cleopatra e il re, sconfitto in battaglia, annegò nella fuga.

70 - 70

Da indi scese...: di là, dall'Egitto, discese come un fulmine su Giuba (il re della Mauritania alleato di Pompeo che Cesare batté nella battaglia di Tapso). L'idea della folgore – topica per Cesare – deriva forse da Floro («more fulminis, quod uno eodemque momento venit, percussit, abscessit»: Epit. II 13), ma qui s'innesta in un tessuto precipitoso di immagini e verbi di movimento (uscì – saltò – rivolse – percosse – si mosse – si scosse) di cui segna l'acme, con un verbo che riempie il verso e crea un effetto di grande potenza. Si cfr. il folgoreggiando di Purg. XII 27, ugualmente unito al verbo scender.
71 - 72

onde si volse...: continua, ed è l'ultimo balzo di questo volo dell'aquila di Cesare, il susseguirsi incessante dei rapidi rivolgimenti. Cesare dal Marocco passò in Spagna (il vostro occidente, cioè di voi abitatori della terra), dove sentiva ancora risuonare la tromba di Pompeo (perché là figli e seguaci di Pompeo si erano raccolti per l'ultima difesa), e là vinse definitivamente nella battaglia di Munda.

La gente che non vien con noi, offese
di ciò per che già Cesar, trïunfando,
'Regina' contra sé chiamar s'intese:


però si parton 'Soddoma' gridando,
rimproverando a sé com' hai udito,
e aiutan l'arsura vergognando.

Purg. XXVI 76-81

77 - 77

per che già Cesar...: del vizio di sodomia di Giulio Cesare, e in particolare dei suoi rapporti col re di Bitinia Nicomede, la voce correva per tutta Roma, come narra Svetonio (Vita Caes. I, xlix): secondo questo storico, egli fu chiamato più volte regina dai suoi avversari, e durante il suo trionfo i soldati intonarono una canzone che a quei rapporti faceva chiaro riferimento. La fonte diretta di questo luogo dantesco sembra però Uguccione da Pisa, che ricorda come, durante il trionfo gallico, da più parti al trionfatore fu gridato «regina»: «Caesari triumphanti fertur quidam dixisse: “Aperite portas regi calvo et reginae Bitiniae”... et alius de eodem vitio: “Ave rex et regina”» (Derivationes, ad vocem Triumphus). Il «triumphanti» è fra l'altro l'esatto equivalente del trïunfando dantesco. I due versi non comportano necessariamente che Dante prestasse fede a queste accuse – ricordiamo che egli ha posto Cesare tra i magnanimi del Limbo – ma possono essere soltanto una perifrasi creata allo scopo di dichiarare il peccato senza descriverlo.

Chiara d’Assisi

“Perfetta vita e alto merto inciela
donna più sù,” mi disse, “a la cui norma
nel vostro mondo giù si veste e vela,


perché fino al morir si vegghi e dorma
con quello sposo ch'ogne voto accetta
che caritate a suo piacer conforma.

Par. III 97-102

8 - 98

donna: è santa Chiara d'Assisi (1194-1253), la seguace di Francesco, che fuggita giovinetta di casa (come Piccarda dirà di sé) per imitare l'esempio di lui fondò l'ordine femminile parallelo a quello dei frati minori, dal suo nome detto delle Clarisse. Il primo convento fu fondato ad Assisi nel 1212, nella chiesetta di S. Damiano, e l'ordine ebbe subito straordinaria diffusione in tutta l'Italia.

100 - 100

si vegghi e dorma: si passi giorno e notte, cioè tutto il tempo della vita (vegghiare per «vegliare» è dell'antico toscano). L'espressione indica la continuità fedele dell'amore.

101 - 101

con quello sposo...: Cristo. La figura dello sposo per esprimere il rapporto di Dio con l'uomo è nei Vangeli (Matth. 9, 15 e 25, 1-13; Io. 3, 29). È figura propria del linguaggio mistico in genere e in particolare usata nella tradizione cristiana per l'anima consacrata a Dio con i voti religiosi.

102 - 102

che caritate...: che la carità, l'amore, rende conforme alla sua volontà (per piacer si cfr. il v. 53). La frase significa che Dio accoglie solo i voti, le promesse, che siano dettati dall'amore, e quindi uniformati al suo volere: «Votum est promissio Dea facta... Vana esset promissio, si quis alicui promitteret id quod ei non esset acceptum» (S.T. [cfr. Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, Roma 1888-1906] IIa IIae, q. 88 a. 2). Si noti in questo verso il ritornare del tema primario di Piccarda col ripetersi delle tre parole dominanti caritate – piacere – conforma; cfr. vv. 43-5, 52-4, 73-81. La storia della sua vita è dunque fondata sullo stesso vincolo di carità che lei ha descritto come proprio del paradiso.

Chirone

E quel di mezzo, ch'al petto si mira,

è il gran Chirón
, il qual nodrì
 Achille;

quell' altro è Folo
, che fu sì pien d'ira.

Inf. XII 70-72

“E quello in mezzo che si guarda il petto, è il grande Chirone, che allevò Achille; quell’altro è Folo che fu un tipo assasi irascibile”.

I centauri hanno il compito di controllare che i violneti contro il prossimo (tiranni, omicidi, predoni), immersi nel sangue bollente del Flegetonte, non emergano più di quanto è consentito. Se lo fanno li trafiggono con le loro frecce.

Ciacco

Ed elli a me: «La tua città, ch’è piena

d’invidia
 sì che già trabocca il sacco,

seco mi tenne in la vita serena
.

Voi cittadini mi chiamaste Ciacco

per la dannosa colpa de la gola:

come tu vedi, a la pioggia mi fiacco.

Inf. VI 49-54

“Ed egli a me: ‘La tua città, che è tanto piena d’invidia che il sacco ormai trabocca, mi tenne dentro sé nella mia vita serena. Voi fiorentini mi chiamaste Ciacco per la dannosa colpa della gola: come vedi, mi macero nel fango’”.

Dice lo spirito Voi cittadini mi chiamaste, per dire: in vita, fra voi, ero conosciuto col nome di Ciacco. Ora che è fra gli altri ciechi, gli pare d'aver tutto perduto, anche il nome' (Lo spirito dice: 'Voi miei concittadini mi avete chiamato', per dire: 'in vita, quand'ero in mezzo a voi, ero conosciuto col nome di Ciacco.” Ora che è tra i suoi “compagni ciechi” [v. 93] gli sembra di aver perso tutto, compreso il nome). Questa è la glossa di Barbi (Problemi di critica dantesca [Firenze: Sansoni, 1934]), p. 205. Una delle questioni più dibattute di questo canto ha a che fare con l'identità e il nome di questo personaggio. Il suo nome era davvero 'Ciacco'? Se lo fosse, una supposizione duratura è quella di Isidoro Del Lungo (comm. a Inf. VI.52): è il poeta fiorentino del XIII secolo Ciacco dell'Anguillara. Sebbene una tale soluzione sia attraente, non c'è ancora uno straccio di prova a sostegno. Un'ipotesi più probabile è che il suo nome fosse un soprannome, concessogli sia per le sue abitudini golose ('ciacco' era un sostantivo che in Toscana significava 'maiale' o 'maiale', secondo alcuni commentatori del Trecento, in particolare Francesco da Buti [comm. a Inf. VI.52], ma nessuna delle prime riporta che questo sia stato il caso e non vi sono altre notizie a conferma) o perché la sua fisionomia era tale da chiamare tale nome (cioè il suo il naso era appiattito sul viso – André Pézard, ED.1970.1, p.983b). E c'è l'ulteriore possibilità che il soprannome non suggerisse alcun riferimento a tratti offensivi (il Mazzoni fa notare che vi sono molti esempi nei documenti pubblici dell'epoca in cui tali nomi vengono usati come nomi di battesimo [Il canto VI dell'“Inferno” in Nuove letture dantesche (Firenze: Le Monnier, 1967), p. 36]). Le Chiose selmiane (comm. a Inf. VI.52) narrano che Ciacco fosse un banchiere fiorentino che mangiava e beveva tanto da fargli perdere la vista, per cui non sapeva contare i soldi e la gente lo prendeva in giro; conosceva Dante e morì prima che Dante compisse quattordici anni. Questo è il resoconto più dettagliato e specifico che troviamo in uno dei primi commentatori. Ciò che forse lo rende più attraente è che Dante forse si riferisce a questa vista povera nel dettaglio dello sguardo di Ciacco in Inf. VI.91 (ma vedi la nota a quel passaggio): Il riferimento di Boccaccio a Ciacco (Decameron IX.viii.4), invece, suggerirebbe che anche lui leggesse il fraseggio di Dante ("Voi cittadini mi chiamaste Ciacco") ad indicare che quest'uomo aveva un nome diverso ma che i fiorentini lo chiamavano con il suo soprannome: 'essendo in Firenze uno da tutti chiamato Ciacco' (essendo a Firenze un uomo che tutti chiamavano 'Ciacco'). Per una recente rassegna dell'intero problema, optando per il soprannome porcino sulla base della discussione di Isidoro di Siviglia sugli epicurei come maiali, si veda l'articolo di Simone Marchesi ("'Epicuri de grege porcus': Ciacco, Epicuro e Isidoro di Siviglia", Dante Studi 117 [1999], pp. 117-31). hollander

Ciampolo da Navarra

e Graffiacan, che li era più di contra,

li arruncigliò le 'mpegolate chiome

e trassel sù, che mi parve una lontra
.

I' sapea già di tutti quanti 'l nome,

sì li notai quando fuorono eletti,

e poi ch'e' si chiamaro, attesi come.

«O Rubicante, fa’ che tu li metti

li unghioni a dosso, sì che tu lo scuoi!»,

gridavan tutti insieme i maladetti.

E io: «Maestro mio, fa, se tu puoi,

che tu sappi chi è lo sciagurato

venuto a man de li avversari suoi».

Lo duca mio li s'accostò al lato;

domandollo ond' ei fosse, e quei rispuose:

«I' fui del regno di Navarra nato.

Mia madre a servo d'un segnor mi puose,

che m'avea generato d'un ribaldo,

distruggitor di sé e di sue cose
.

Poi fui famiglia del buon re Tebaldo
;

quivi mi misi a far baratteria,

di ch'io rendo ragione
 in questo caldo».

Inf. XXI 34-54

“E Graffiacane, che gli era di fronte, gli uncinò le chiome impeciate e lo tirò su, che mi parve una lontra. Io sapevo già di tutti quanti il nome, tanto bene li fissai in mente quando furono scelti, e tanto stetti attento quando si chiamarono tra loro. ‘O Rubicante, mettigli gli unghioni addosso, scuoialo!’, gridavano tutti insieme i maledetti. E io: ‘Maestro mio, vedi se puoi sapere chi è lo sciagurato caduto nelle mani dei suoi nemici’. Il mio duca gli si avvicinò; gli chiese di dove fosse, e quello rispose: “Io nacqui nel regno di Navarra. Mia madre, che mi aveva generato da un ribaldo distruttore di se stesso e dei suoi beni, mi mise a servizio di un signore. Poi feci parte della famiglia del buon re Tebaldo; qui mi misi a far baratteria, della quale rendo conto in questo bollore’”.

L’episodio di Ciampolo ci fa assistere ad una scena “comica” in cui i diavoli sono irrisi, come succedeva nella coeve sacre rappresentazioni (“poveri diavoli”):

“Sulle rive vidi musi di barattieri incatramati, mentre prendevano un po’ d’aria, come fanno le rane nel fango degli stagni. Ma appena il drappello guidato da Barbariccia si avvicina, ecco che tutti scappavano sotto. Uno però s’attarda e Graffiacane, il diavolo più vicino, lo afferra per i capelli e lo tira fuori, unto fumante e sgocciolante come una lontra. ‘Scuoiamolo per bene!’. I diavoli/cuochi si apprestano con gusto alla trinciatura. Dante chiede a Virgilio di parlare allo sventurato: chi è? E quello risponde: ‘Sono Ciampòlo di Navarra, figlio di uno sciagurato scialacquatore. Mia madre mi pose a servizio di un signore e io di gradino in gradino divenni ministro fiduciario del buon re Tebaldo. Allora presi a far baratteria, della quale ora rispondo in questo pentolone’. Ora il diavolo Ciriatto gli porta via un pezzo di carne infilzandolo con una delle zanne di cinghiale che ha ai lati della bocca. Gli altri non vedono l’ora di giocare con lui come il gatto fa col topo. Ma Barbariccia, il capo drappello, gli salta sulla schiena e lo inforca con le gambe dicendo: ‘Non toccatelo ancora’. Poi chiede a Virgilio se ha altre domande. Virgilio: ‘Ci sono italiani là sotto?’. Ciampòlo: ‘Uno era vicino a me, prima che arrivaste. Magari mi fossi messo giù in fretta come lui. Non sarei qui a farmi fare a pezzi dagli uncini e dalle unghie di questi’. A questo punto Libicocco gli porta via mezzo braccio, gridando: ‘Abbiamo pazientato troppo’, mentre Draghignazzo gli trafigge un polpaccio. A fatica Barbariccia riesce a mettere ordine. Virgilio insiste: ‘Chi era quello che hai detto?’. ‘Fu frate Gomita, della corrottissima Gallura. Ebbe i nemici del suo signore in mano e li lasciò fuggire in cambio di denaro. Sta sempre insieme a Michele Zanche, del Logudoro, e non fanno altro che parlare della Sardegna. Ma vedo che i diavoli non li ferma più nessuno’. In effetti Barbariccia sta per perdere il controllo. Ciampòlo, ad alta voce: ‘Se volete, faccio venire su toscani e lombardi. Se fischio loro escono. È  il nostro segnale di via libera. Ma bisogna che i diavoli non si facciano vedere. Andate un po’ giù dall’altro fianco della cresta. In aggiunta a me ne avrete sette da squartare’. ‘Guarda che furbo di tre cotte!’, dice Cagnazzo, ‘se la vuole svignare’. Ciampòlo: ‘Davvero un bel furbo sono a procurare più dolore ai miei compagni!’. Alichino: ‘Occhio, se ti butti, volo e ti acchiappo, non credere! Compari, teniamoci nascosti. vediamo se vale più lui da solo che noi tutti insieme’. Caro lettore, stai per assistere a una ben strana gara. Non appena i diavoli si voltano per guardare là dove dovrebbero andare a nascondersi, ecco che il navarrese Ciampòlo punta i piedi e si tuffa. Alichino di scatto gli vola dietro, ma è in ritardo di un soffio: quello s’immerge e lui deve virare col petto per non finire nella piscina bollente. Calcabrina, furioso con il compare che li ha fatti beffare tutti quanti, gli vola contro e lo artiglia, l’altro risponde, si annodano e cadono entrambi nella pece. Il bruciore li fa subito staccare: cercano di uscire dalla pegola, ma sono tutti invischiati nelle ali e non riescono. Gli altri diavoli, al comando di Barbariccia, scendono sui bordi dello stagno nero e denso e allungano gli uncini per tirare fuori i due, ridotti già come pezzi di carne in crosta. E noi li lasciammo così invischiati”.
Cianfa Donati

Io non li conoscea; ma ei
 seguette,

come suol seguitar per alcun caso,

che l'un nomar un altro convenette
,

dicendo: «Cianfa dove fia rimaso?»;

per ch'io, acciò che 'l duca stesse attento,

mi puosi 'l dito sú dal mento al naso
.

Inf. XXV 40-45

Personaggio storico: Cianfa Donati, cavaliere guelfo di parte nera. Non sappiamo altro. I Donati, in generale, erano una famiglia accusata di appropriazioni indebite. Siamo nella bolgia dei ladri

Cianghella

Saria tenuta allor tal maraviglia
una Cianghella, un Lapo Salterello,
qual or saria Cincinnato e Corniglia.

Par. XV 127-129

127 - 129

A quel tempo - dice Cacciaguida - una persona come Cianghella, unanimemente ritenuta donna sfrontata e dissoluta (degna di essere fra le sfacciate donne fiorentine: Purg. XXIII.101), o come Lapo Salterello, giurista e rimatore fiorentino, sarebbero stati oggetto di meraviglia. “Questo Lapo intervenne attivamente e, pare, animosamente nelle agitate vicende di parte del 1300-1301, e il suo nome è incluso, con quello di Dante, nell'elenco dei banditi, sotto accusa di broglio e baratteria, della sentenza del 10 marzo 1302. Morì, forse in Sardegna, intorno al 1320. Fu, al dire dell'Anonimo, uomo di mondo e raffinato, ma anche, pare, politicamente coraggioso, a ben leggere tra le pieghe del giudizio, pur negativo, che di lui ci dà il Compagni nella sua Cronica (II.22), rincalzato dall'accenno di Dante che sigilla, sinistramente, la memoria del personaggio, e che il Del Lungo, per sua parte, ritiene rispondente al vero. Ma qualche tara sarà pur opportuno fare: si sa quanto malfide fossero le accuse di broglio e baratteria accampate nei bandi; né Dante, in queste cose, e sia ridetto con ogni rispetto, era uomo di rigorosissimi ritegni” (Mattalia). I due avrebbero provocato la stessa meraviglia oggi causata da un Cincinnato e da una Corniglia. Cincinnato è il famoso dittatore romano che, dopo aver vinto gli Equi, tornò alla sua modesta vita di agricoltore (cfr. Par. VI.46); Corniglia è la romana Cornelia (cfr. Inf. IV.128), virtuosa madre dei due Gracchi, Tiberio e Gaio.

130 - 135

Ciapo (Lotto) Ubriachi
Poi, procedendo di mio sguardo il curro
,

vidine un'altra come sangue rossa,

mostrando
 un'oca bianca più che burro
.

Inf. XVII 61-63

“Poi, spingendo avanti il carro del mio sguardo, ne vidi un’altra rossa come sangue, con un’oca più bianca del burro”.

Cicerone

e vidi il buono accoglitor del quale
,

Dïascoride dico; e vidi Orfeo
,

Tulïo e Lino
 e Seneca morale
;

Inf. IV 139-141

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Marco Tullio Cicerone nacque ad Arpino il 3 gennaio 106 a. C. e morì a Formia 7 dicembre 43 a. C. La sua era una agiata famiglia equestre. Studiò a Roma, con insigni maestri, diritto, filosofia e eloquenza. Inziò la sua attività di avvocato  nell'81 a. C., dimostrando da subito di essere un oratore eccezionale. Nell’80 difese dall’accusa di parricidio un certo Sesto Roscio Amerino. L’accusa faceva parte di un intrigo politico in qualche modo risalente a Silla.  Cicerone vinse. Poi partì per la Grecia e l’Asia Minore, forse per sottrarsi a una possibile vendetta politica. Tornato, nel 75 è questore in Sicilia occidentale. In seguito è patrono dei Siciliani, che hanno apprezzato il suo operato, nella causa contro Verre, appoggiato da potenti oligarchi. Verre è stato propretore in Sicilia dal 71 al 73 e si è macchiato di soprusi, appropriazioni e ingiustizie varie. Con ferrea volontà e insuperabile competenza Cicerone sventa vari tentativi di salvataggio del delinquente politico. Conduce una inchiesta severa e quando ne pubblica i risultati, Verre fugge in esilio volontario. Il processo contro Verre, tenuto a Roma, mette al centro del dibattito politico il problema essenziale della repubblica: la corruzione. Nel 63 Cicerone è console e si barcamena da astuto moderato sia con i conservatori sia con i popolari. Utilizza con tempismo  anche strumenti illegali per sventare congiure contro lo stato. Famosa la sua azione contro Catilina, accusato senza prove di congiurare contro la repubblica. Catilina fugge. I suoi amici rimasti a Roma, sono incarcerati. Essendo cittadini romani avrebbero il diritto di appellarsi al giudizio popolare e, in ogni caso, di scegliere tra la morte e l’esilio. Invece Cicerone li fa strangolare ad uno ad uno nel carcere Mamertino. In seguito parteggia per Pompeo in lotta con Cesare. Cesare però si allea con Pompeo, gli dà in sposa la figlia Giulia e, insieme con Crasso, forma con lui il cosiddetto “primo triumvirato”, accordo privato basato su immense ricchezze e altrettanto immensa fama militare. Cicerone è tra gli oppositori dei triumviri, come Marco Porcio Catone. I due vedono l’allenza tra i tre come un attentato all’indipendenza del senato. Cesare si disfa di entrambi tramite il tribuno della plebe Clodio, eletto con il suo appoggio. Dal passato emergono le gravi irregolarità commesse da Cicerone contro i “catilinari”. Finisce in esilio per un anno. Poco dopo il suo ritorno, scoppia la guerra civile tra Cesare e Pompeo. Cicerone si schiera con Pompeo, che nel 48 è sconfitto a Farsalo. L’avvocato si adatta e tributa elogi al vincitore. È però il periodo peggiore della sua vita: nel 47 divorzia da Terenzia, nel 45 gli muore la figlia Tullia, poco dopo divorzia dalla seconda moglie, la giovane Publilia. La vita politica lo ha deluso profondamente. Così si dedica alla filosofia. Ma, anche se non partecipa attivamente, è incontatto e moralmente vicino ai congiurati che progettano di uccidere Cesare, accusato di voler diventare tiranno. In seguito alla uccisione di Cesare, nel 44, lascia per qualche mese Roma. Quando rientra attacca duramente Marco Antonio con quattordici orazioni, le famose Filippiche
. Antonio, che si autoproclama erede politico di Cesare, entra in conflitto con Ottaviano, inizialmente filo senatoriale. Cicerone, considerato da tutti, dopo la morte di Cesare, il portavoce della ricca classe senatoriale, appoggia Ottaviano, definendolo il vero erede politico di Cesare e l’uomo mandato dagli dei per ristabilire l'ordine. Ma, una volta formato il “secondo triumvirato” con Marco Antonio e Marco Emilio Lepido, Ottaviano lascia che Antonio si vendichi
. Cicerone finisce in cima alla lista dei proscritti ed è assassinato dai sicari di Ottaviano a Formia, nei pressi della sua villa. Con lui, proclamato dai senatori ai tempi di Catilina “pater patriae”, tramonta definitivamanete la speranza di mantenere in vita la repubblica, cioè il governo delle grandi famiglie senatorie. Ormai i tempi sono maturi per la nascita del principato augusteo, cioè dell’Impero Romano.
Nel Medioevo Cicerone è considerato non solo l’esempio più alto della prosa latina, ma anche un filosofo degno di grande attenzione. Molte delle conoscenze della filosofia greca arrivano al Medioevo per suo tramite. Dante mette Cicerone tra gli “spiriti magni” del Limbo (vedi Anassagora). Ne aveva già parlato nel Convivio, dove, dopo aver raccontato la grave crisi esistenziale seguita alla morte di Beatrice, dice di aver trovato conforto in Boezio e in Cicerone: “Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente, che si argomentava di sanare, provide, poi che nè 'l mio nè l'altrui consolare valea, ritornare al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi; e misimi a leggere quello non conosciuto da molti libro di Boezio, nel quale, cattivo
 e discacciato, consolato s'avea. E udendo ancora che Tullio scritto avea un altro libro, nel quale, trattando de l'Amistade, avea toccate parole de la consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, ne la morte di Scipione amico suo, misimi a leggere quello.”
 (Conv. II 13, 2.3).
Cimabue

Credette Cimabue ne la pittura
tener lo campo, e ora ha Giotto il grido,
sì che la fama di colui è scura.

Purg. XI 94-96

Personaggio storico. Chi parla è Oderisi da Gubbio. Siamo nella cornice dove espiano la lor colpa i superbi. Sono costretti a camminare rannicchiati portando un macigno sulle spalle.

Cincinnato

Sai quel ch'el fé portato da li egregi
Romani incontro a Brenno
, incontro a Pirro
,
incontro a li altri principi e collegi;


onde Torquato
 e Quinzio, che dal cirro
negletto fu nomato, i Deci e ' Fabi
ebber la fama che volontier mirro.

Par. VI 43-48

“Sai quello che [l’aquila, “il segno”] fece portato dagli egregi Romani contro Brenno, contro Pirro contro altri principi e governi collegiali; per cui Torquato e Quinzio, che prese il nome dalla capigliatura negletta, i Deci e i Fabi ottennero la fama che volentieri onoro”.

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Quinzio: Tito Quinzio Cincinnato, così chiamato per il ciuffo (cirro) trascurato, arruffato (negletto). L'etimologia erronea del soprannome (che significa in realtà «ricciuto»), ripetuta anche nel Petrarca (Triumphus Fame Ia 70), deriva probabilmente dal lessico di Uguccione, dove cincinnus vale appunto «ciuffo di capelli» (S. Mariotti, in NLD [Nuove letture dantesche, Firenze 1966-1976] V, p. 391). Di Cincinnato narra Livio (III 26) che, eletto dittatore nella guerra contro gli Equi, lasciò l'aratro, guidò l'esercito alla vittoria e poi, rifiutando ogni onore e deposta la dittatura, tornò al suo campicello: «Chi dirà di Quinzio Cincinnato, fatto dittatore e tolto dallo aratro, e dopo lo tempo dell'officio, spontaneamente quello rifiutando, allo arare essere ritornato?» (Conv. IV, v 15; si veda anche Mon. II, v 9).
Cinira

Ciprigna

Solea creder lo mondo in suo periclo
che la bella Ciprigna il folle amore
raggiasse, volta nel terzo epiciclo;

Par. VIII 1-3

Altro nome di Venere.

Circe

«Quando

mi diparti' da Circe, che sottrasse

me più d'un anno là presso a Gaeta,

prima che sì Enëa la nomasse
,

né dolcezza di figlio

Inf. XXVI 90-93

“Quando mi allontanai da Circe, che mi aveva trattenuto per più di un anno là vicino a Gaeta, prima che Enea la chiamasse così, né la dolcezza del figlio”.

Personaggio mitologico. Dante non lesse l’Odissea. Le informazioni su Ulisse le prende soprattutto dalle Metamorfosi di Ovidio. Durante il suo viaggio di ritorno a Itaca, durato ben dieci anni, Ulisse approda alla terra dominata dalla maga Circe (il promontorio del Circeo), che si innamora di lui e lo trattiene con le sue lusinghe per un anno. Poi, sempre trascinato dall’ansia del viaggio, decide di partire nonostante che Circe gli predica sventure. I suoi compagni, ridotti ormai a pochi sopravvissuti, lo seguono, tranne uno, che non se la sente: Macareo.

Ciriatto

Diavolo. Vedi Alichino.

Ciro

Mostrava la ruina e 'l crudo scempio
che fé Tamiri, quando disse a Ciro:
“Sangue sitisti, e io di sangue t'empio.”

Purg. XII 55-57

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita
Claudio Marcello

Ché le città d'Italia tutte piene
son di tiranni, e un Marcel diventa
ogne villan che parteggiando viene.

Purg. VI 124-126

Personaggio storico. Dante lo nomina nella sua invettiva contro Alberto I d’Asburgo colpevole di aver abbandonato a se stessa l’Italia, per cui ogni capopopolo può diventare tiranno.

124 - 126

Il poeta manifesta a chiare lettere il proprio disprezzo nei confronti dei politicanti inurbati (villan), ricchi ma privi di tradizioni culturali e familiari, i quali formano la nuova classe dirigente comunale, ostile all'Impero: e così ogni villano che si lega ad una fazione politica (parteggiando viene) diventa un Marcello, cioè diventa ribelle all'Impero, ma non per motivi nobili come nel caso del console C. Claudio Marcello, fiero oppositore di Cesare dal quale fu perdonato (48 a. C.), bensì per interessi personali. Il Marcello nominato è già per i primi commentatori il “Marcellus loquax” di Phars. I.313, da non confondersi con l'altro noto M. Claudio Marcello, eroe della II guerra punica, nominato anche nell'Eneide (VI.855). Ma l'opinione per cui il poeta avesse in mente il secondo Marcello non è affatto priva di fondamento: cfr. R. Hollander, comm. ad loc. Forse l'accenno al villan costituisce un attacco a Baldo d'Aguglione, il villan d'Aguglion di Par. XVI.56. Il termine tiranni denota tutti coloro che detengono il potere avendolo usurpato con la forza (cfr. Inf. XXVII, n. 38).

Clemente IV papa

Se 'l pastor di Cosenza, che a la caccia
di me fu messo per Clemente allora,
avesse in Dio ben letta questa faccia,
l'ossa del corpo mio sarieno ancora
in co del ponte presso a Benevento,
sotto la guardia de la grave mora.

Or le bagna la pioggia e move il vento

di fuor dal regno, quasi lungo 'l Verde,

dov' e' le trasmutò a lume spento.

Purg. III 124-129

“Se il vescovo di Cosenza, che fu messo a caccia di me da papa Clemente, avesse ben conosciuto questa faccia di Dio [il perdono], le mie ossa sarebbero ancora in cima al ponte di Benevento, protette dal grande tumulo. Ora invece le bagna la pioggia e le scuote il vento, fuori dal regno, vicino al corso del Verde, dove le fece trasferire senza lume di candela”.

Personaggio storico. Chi lo nomina è Manfredi.

Clemente V papa
Ma più è 'l tempo già che i piè mi cossi

e ch'i' son stato così sottosopra,

ch'el non starà piantato coi piè rossi
:

ché dopo lui verrà di più laida opra
,

di ver' ponente
, un pastor sanza legge,

tal che convien che lui e me ricuopra.

Nuovo Iasón sarà, di cui si legge

ne' Maccabei; e come a quel fu molle

suo re, così fia lui chi Francia regge
»

Inf. XIX 79-87

“Ma il tempo che lui starà piantato con i piedi rossi sarà minore di quello in cui io mi cossi i piedi stando così sottosopra, perché dopo di lui verrà da ponente un pastore senza legge, di condotta ancora più laida, che spingerà sotto lui e me. Sarà un nuovo Giosuè, di cui si legge nei Maccabei: e come il suo re fu accondiscendente con lui, così sarà con lui chi governa la Francia”.

Personaggio storico. Siamo tra i simoniaci (vedi Bonifacio VIII). chi parla è Niccolò III, che, dopo aver scambiato Dante per Bonifacio VIII, ora profetizza la imminente venuta in Malebolge di Clemente V.

Personaggio storico. Bertrand de Got, nato in Guascogna, regnò col nome di Clemente V dal 1305 al 1314. Con Bonifacio VIII è il papa trattato più duramente nel poema. Diventato papa con il favore di  Filippo IV il Bello, trasferì la sede del papato ad Avignone, stabilendo di fatto una sudditanza del papa al re di Francia (la famosa “cattività avignonese”). Ma la colpa più grave di questo papa agli occhi di Dante fu il suo comportamento subdolamente ostile nei confronti di Arrigo VII durante la sua discesa in Italia, impresa alla quale Dante attribuì un grande valore nell’ottica di restaurazione del potere imperiale.


E fia prefetto nel foro divino
allora tal, che palese e coverto
non anderà con lui per un cammino.


Ma poco poi sarà da Dio sofferto
nel santo officio: ch'el sarà detruso
là dove Simon mago è per suo merto,
e farà quel d'Alagna intrar più giuso.”

Par. XXX 142-148

142 - 144

In quel momento sarà capo (prefetto) della Curia (foro) divina un pontefice (tal) che non si comporterà con lui nello stesso modo apertamente e segretamente (palese e coverto). Infatti Clemente V apertamente asseconderà Arrrigo, ma di nascosto lo ostacolerà: cfr. Par. XVII.82. Poletto: “pareva impossibile, che pur tra le fragranze della Rosa sempiterna e tra gli osanna de' Beati al Sol che sempre verna (v. 126), non vi fosse luogo a una stonatura contro a chi il ramingo Poeta, in buona fede, credeva avversario dei suoi intenti politici!”. Annota Hollander: “This concluding passage, with its rancor against the ecclesiastical enemies of the imperial idea, has disturbed many, who find it entirely inappropriate as Beatrice's last utterance in a theologically determined poem. One must admit that it may seem out of place in a Christian poem, with its necessary message of the unimportance of the things of the world coupled with Jesus' insistence that we forgive our enemies. Such a sensible view, however, disregards the thoroughgoing political concern of the poem and does not deal with Dante's stubborn insistence on the rectitude of his vision of the world order (see Hollander, 'Paradiso XXX', in Studi Danteschi 60, 1988, pp. 32-33)”.

145 - 148

In conclusione, il discorso di Beatrice si fa profetico. Ma sarà sopportato (sofferto) per poco tempo da Dio nel santo ufficio: infatti egli sarà precipitato (detruso) laddove si trova meritatamente (per suo merto) Simon Mago, e farà scendere più in basso (giuso) Bonifacio VIII, il papa di Anagni (Alagna). Otto mesi dopo Arrigo, Clemente V sarà precipitato nella bolgia dei simoniaci, facendo scendere ancora più in basso il papa protagonista dell'oltraggio di Anagni. È l'ultima forte eco della tromba di Dante in Inf. XIX.5; ed è l'ultima parola di Beatrice nel poema.

Clemenza d’Asburgo

Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza,
m'ebbe chiarito, mi narrò li 'nganni
che ricever dovea la sua semenza;


ma disse: “Taci e lascia muover li anni”;
si ch'io non posso dir se non che pianto
giusto verrà di retro ai vostri danni.

Par. IX 1-6

“Dopo che il tuo Carlo, bella Clemenza m’ebbe spiegato [l’influsso delle stelle] mi narrò le la frode che avrebbe subito suo figlio; ma disse: ‘Taci e lascia che le cose avvengano’; per cui io dico solo che un giiusto castigo seguirà i vostri torti”.
– bella Clemenza: con apostrofe inaspettata, Dante si rivolge qui a Clemenza, la bella e giovane moglie di Carlo Martello, morta poco dopo di lui. Alcuni hanno pensato che si tratti invece della figlia, anch'essa di nome Clemenza, regina di Francia, ancora viva al momento della stesura del canto. Ma oltre alle forti ragioni già da altri addotte – il possessivo tuo è proprio dello sposo, non del padre, e il vostri del v. 6 conviene ai genitori di colui che subisce l'offesa ben più che al padre e alla sorella – l'improvviso rivolgersi del poeta alla donna non si spiega se non con il forte e commosso incalzare dei ricordi giovanili legati alla figura del principe, nell'atmosfera amorosa del cielo di Venere. Clemenza d'Asburgo era passata per Firenze ancora fanciulla, recandosi con grande corteggio dalla casa paterna a quella del promesso sposo; quel passaggio, e la sua morte in giovanissima età quasi insieme allo sposo, non potevano non avere suscitato una forte impressione nell'animo sensibile di Dante.
Cleopatra

L’altra è colei che s’ancise amorosa,

e ruppe fede al cener di Sicheo
;

poi è Cleopatràs
 lussurïosa.

Inf. V 61-63

Personaggio storico. Vedi Semiramide.
Piangene ancor la trista Cleopatra,
che, fuggendoli innanzi, dal colubro
la morte prese subitana e atra.

Par. VI 76-78

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Cleto (Anacleto) papa
«Non fu la sposa di Cristo allevata

del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto,

per essere ad acquisto d’oro usata;

ma per acquisto d'esto viver lieto
e Sisto e Pïo e Calisto e Urbano
sparser lo sangue dopo molto fleto.
Par. XXVII 42-45
“Non fu la sposa di Cristo [la Chiesa] allevata con il sangue mio, di Lino e di Cleto, per essere prostituita per denaro, ma per acquistare questo vivere beato Sisto e Callisto e Urbano sprsero il sangue e molte lacrime”.
Personaggio storico. Nacque ad Atene e, secondo la tradizione, morì martire a Roma nel 92 circa. Ma la cosa non è plausibile perché in quell’anno non risultano persecuzioni. È stato il terzo vescovo di Roma e terzo papa della Chiesa cattolica, dopo Pietro e Lino.
Nella Commedia san Pietro lo nomina, insieme a Lino da Volterra, Sisto papa, Callisto papa e Urbano papa, nella sua invettiva contro Bonifacio VIII: “Noi martiri non abbiamo nutrito con il nostro sangue la Chiesa, perché poi tu e i tuoi pari la usaste per arricchirvi”.
Climene

Qual venne a Climenè, per accertarsi
di ciò ch'avëa incontro a sé udito,
quei ch'ancor fa li padri ai figli scarsi;


tal era io, e tal era sentito
e da Beatrice e da la santa lampa
che pria per me avea mutato sito.

Par. XVII 1-6

La similitudine iniziale del canto riguarda Dante, che è come Fetonte, cioè in uno stato di incertezza e di inquietudine circa la propria sorte, che gli era parsa ostile (incontro a sé: Virgilio gli aveva detto: La mente tua conservi quel ch'udito | hai contra te: Inf. X.127-128). Fetonte andò dalla madre Climene per sapere se egli fosse veramente il figlio del Sole, quel Fetonte che fa ancora i padri avari di concessioni nei confronti dei figli. Cfr. Ovidio, Metam. I.748-779; II.1-332; Inf. XVII.106-108. Fetonte chiese al padre Apollo, come prova della sua paternità, di permettergli di guidare il carro del Sole; Apollo cedette a malincuore e l'inesperto figlio finì col precipitare nel fiume Eridano. Questa conclusione “tragica” si oppone a quella “comica” di Dante, secondo la struttura del ruolo di Fetonte (antitetico a quello di Dante) nel poema: cfr. K. Brownlee, “Phaeton's Fall and Dante's Ascent”, in Dante Studies 102, 1984, pp. 135-44. La situazione etico-psicologica del pellegrino è ben nota a Beatrice ed a Cacciaguida (santa lampa), che prima, per venire incontro a Dante (per me), aveva cambiato posizione (sito) nella croce. Dante aveva già sentito dire che sarebbe stato esiliato da Firenze. “Ma la ragione più immediata di questo suo stato d'animo ansioso e dubbioso è certamente da rinvenire nell'ultimo amaro cenno fatto da Cacciaguida sulla divisione della cittadinanza fiorentina in guelfi e ghibellini. È per questa associazione di idee che la crisi e la corruzione politica di Firenze, narrata da Cacciaguida, richiama alla mente di Dante le oscure profezie, vagamente accennate da quei personaggi dell'aldilà già da Dante incontrati. In tal senso questo preludio si riattacca strettamente e narrativamente all'ultima sequenza del canto precedente, mentre il richiamo mitologico, al solito, ha la funzione di rendere più solenne la situazione di Dante qui divenuto vero protagonista di una vicenda, non più personale, ma universale. Ma, si badi bene, quando Dante accentra l'attenzione del lettore su di sé, lo fa quasi sempre per sottolineare il più debole suo aspetto umano: in questo caso, l'ansia che lo opprime e lo turba di amarezza” (Giacalone).
Clio

“Or quando tu cantasti le crude armi
 de la doppia trestizia di Giocasta,”
 disse 'l cantor de' buccolici carmi,


“per quello che Clïò teco lì tasta,
 non par che ti facesse ancor fedele
 la fede, sanza qual ben far non basta.

Purg. XXII 55-60

Virgilio parla con Cecilio Stazio tragico.

Cloto
Ma perché lei che dì e notte fila
non li avea tratta ancora la conocchia
che Cloto impone a ciascuno e compila,

Purg. XXI 25-27

Cornelia

Vidi quel Bruto
 che cacciò Tarquino,

Lucrezia
, Iulia
, Marzïa
 e Corniglia;

Inf. IV 127-128

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Saria tenuta allor tal maraviglia
una Cianghella, un Lapo Salterello,
qual or saria Cincinnato e Corniglia.

Par. XV 127-129

127 - 129

A quel tempo - dice Cacciaguida - una persona come Cianghella, unanimemente ritenuta donna sfrontata e dissoluta (degna di essere fra le sfacciate donne fiorentine: Purg. XXIII.101), o come Lapo Salterello, giurista e rimatore fiorentino, sarebbero stati oggetto di meraviglia. “Questo Lapo intervenne attivamente e, pare, animosamente nelle agitate vicende di parte del 1300-1301, e il suo nome è incluso, con quello di Dante, nell'elenco dei banditi, sotto accusa di broglio e baratteria, della sentenza del 10 marzo 1302. Morì, forse in Sardegna, intorno al 1320. Fu, al dire dell'Anonimo, uomo di mondo e raffinato, ma anche, pare, politicamente coraggioso, a ben leggere tra le pieghe del giudizio, pur negativo, che di lui ci dà il Compagni nella sua Cronica (II.22), rincalzato dall'accenno di Dante che sigilla, sinistramente, la memoria del personaggio, e che il Del Lungo, per sua parte, ritiene rispondente al vero. Ma qualche tara sarà pur opportuno fare: si sa quanto malfide fossero le accuse di broglio e baratteria accampate nei bandi; né Dante, in queste cose, e sia ridetto con ogni rispetto, era uomo di rigorosissimi ritegni” (Mattalia). I due avrebbero provocato la stessa meraviglia oggi causata da un Cincinnato e da una Corniglia. Cincinnato è il famoso dittatore romano che, dopo aver vinto gli Equi, tornò alla sua modesta vita di agricoltore (cfr. Par. VI.46); Corniglia è la romana Cornelia (cfr. Inf. IV.128), virtuosa madre dei due Gracchi, Tiberio e Gaio.

130 - 135

Corradino di Svevia

Carlo venne in Italia e, per ammenda,
vittima fé di Curradino; e poi
ripinse al ciel Tommaso, per ammenda.

Purg. XX 67-69
68 - 68

vittima: dopo la sconfitta e la morte di Manfredi a Benevento, il sedicenne Corradino scese in Italia a riconquistare il regno, ma fu battuto a Tagliacozzo (Inf. XXVIII 17), preso a tradimento mentre fuggiva, e fatto decapitare da Carlo, dopo iniquo processo (non vi era infatti alcuna legittimazione possibile alla condanna), sull'odierna Piazza del Mercato di Napoli il 29 ottobre 1268. Quell'esecuzione, per la sua spietatezza, per la sua iniquità, e soprattutto per la giovane età dell'ucciso, commosse tutta Italia, come appare dagli scritti dei cronisti contemporanei, anche di parte guelfa: «Corradino, prima di bere il calice della morte..., raccomandava a Dio l'anima sua; né torceva il capo, ma si offriva quasi come una vittima, e con pazienza aspettava i fieri colpi del carnefice» (Saba Malaspina, Rerum Sicularum historia IV, xvi: RIS [L.A. Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, Milano 1723-1751] VIII, col. 852; trad. Torraca).

Corrado III di Svevia

Poi seguitai lo 'mperador Currado;
ed el mi cinse de la sua milizia,
tanto per bene ovrar li venni in grado.

Par. XV 139-141

139 - 141

Cacciaguida continua a ricordare: fui al seguito dell'imperatore Corrado III, il quale mi investì del suo ordine cavalleresco (mi cinse de la sua milizia), tanto gli divenni gradito (li venni in grado) per il mio buon servizio (per bene ovrar). Corrado III di Svevia fu re di Germania e dei Romani dal 1138 al 1152. Egli, scrive Chiavacci Leonardi, “venne in Italia per l'incoronazione a re nel 1128, e in quell'occasione fu anche in Toscana, dove trovò consensi e seguaci. Condusse la seconda crociata (1147-48) insieme a Luigi VII di Francia, crociata miseramente finita in una clamorosa sconfitta. Molti italiani si unirono alla spedizione, e tra loro si sa con certezza che furono alcuni fiorentini, come Pazzino dei Pazzi e Guido Guerra. Non vi sono dunque dati storici che si oppongano al racconto di Dante, e non vi è ragione di dubitarne. Niente vieta che al tempo della sua dimora in Toscana Corrado abbia conosciuto e armato cavaliere il nobile Cacciaguida, il quale poi lo avrebbe seguito in Terra Santa insieme agli altri illustri fiorentini. Ignorando i fatti oggi a noi noti (quali la venuta di Corrado in Toscana e la partecipazione dei toscani alla sua crociata) molti antichi e moderni avevano pensato a Corrado II il Salico (1024-39), che scese in Italia, armò cavalieri molti fiorentini e combatté in Calabria contro i Saraceni. Ma la cronologia, e anche il chiaro accenno alla Terra Santa dei vv. 142-4, rendono del tutto inverosimile quella ipotesi, e inutile anche il supporre una confusione, da parte di Dante, tra i due imperatori. Sembra ben più credibile che nella famiglia si conservasse, di padre in figlio, il ricordo di quella gloriosa impresa e di quella morte”. È evidente in tutto il canto, ma particolarmente in queste ultime terzine, la volontà del Poeta di nobilitare le origini della propria famiglia (il cavaliere era di famiglia nobile o era accolto tra la nobiltà dopo l'investitura). Lo scopo ultimo è quello di conferire quanta più solennità possibile alle parole con cui Cacciaguida investirà Dante, nel canto XVII, della missione di riferire a tutti gli uomini ciò che ha visto e sentito nel suo viaggio nell'oltretomba.

Corrado (Currado) di Palazzo

Ben v'èn tre vecchi ancora in cui rampogna
l'antica età la nova, e par lor tardo
che Dio a miglior vita li ripogna:


Currado da Palazzo e 'l buon Gherardo
e Guido da Castel, che mei si noma,
francescamente, il semplice Lombardo.

Purg. XVI 121-126

Personaggio storico. Nella cornice degli iracondi, Dante ascolta Marco Lombardo che ragiona sulla decadenza dell’Italia contemporanea. Quindi restringe il campo alla Lombardia (l’Italia del nord), dicendo che lì le cose andavano bene finché il papato non si è messo contro l’autorità imperiale, creando disordine e anarchia, con la conseguente perdita di “valore e cortesia”.

124 - 124

Currado da Palazzo: Corrado dei conti di Palazzo di Brescia, podestà in Firenze nel 1276, capitano di Parte guelfa nel 1277 (dunque durante l'infanzia di Dante), podestà di Piacenza nel 1288: «portò in sua vita molto onore, dilettassi in bella famiglia, et in vita polita, in governamenti di cittadi, dove acquistò molto pregio e fama» (Ottimo).

Corrado (Currado) Malaspina

“Se la lucerna che ti mena in alto
truovi nel tuo arbitrio tanta cera
quant' è mestiere infino al sommo smalto,”


cominciò ella, “se novella vera
di Val di Magra o di parte vicina
sai, dillo a me, che già grande là era.


Fui chiamato Currado Malaspina;
non son l'antico, ma di lui discesi;
a' miei portai l'amor che qui raffina.”

“Oh!” diss' io lui, “per li vostri paesi

già mai non fui; ma dove si dimora

per tutta Europa ch'ei non sien palesi?

La fama che la vostra casa onora,

grida i segnori e grida la contrada,

sì che ne sa chi non vi fu ancora;

e io vi giuro, s'io di sopra vada,

che vostra gente onrata non si sfregia

del pregio de la borsa e de la spada.

Uso e natura sì la privilegia,

che, perché il capo reo il mondo torca,

sola va dritta e 'l mal cammin dispregia.”

Purg. VIII 112-132
“’Che la luce che ti guida verso l’alto trovi in te tanta buona volontà quanta è necessaria per portarti al verde prato del paradiso terrestre, dimmi se hai notizie certe della Val di Magra e delle zone vicine, dove fui un grande. Io fui Corrado Malaspina, non il Vecchio, ma il suo discendente. Portai alla mia famiglia quell’amore che qui si raffina’. Io dissi: ‘Non sono mai stato in quei luoghi ma in quale parte d’Europa non sono conosciuti? La fama che onora la vostra casata esalta quella contrada e i suoi signori, e io vi guiro, così arrivi lassù, che la vostra onorata famiglia continua a fregiarsi delle virtù militari e liberali. La naturale disposizione e la pratica la privilegiano tanto che, benché il mondo torca colpevolmente il collo, essa va diritta e disprezza le cattive strade’”.

Figlio di Federico di Villafranca e di Agnese del marchese del Bosco; è il Currado incontrato da D. nella valletta dei principi (Pg VIII 109-139). La figura di Corrado spicca con particolare rilievo fra i suoi compagni di pena: in lui D. celebra il rappresentante di quel mondo cavalleresco sempre presente al suo spirito come epoca ideale di giustizia e di pace, improntata ai reali valori che debbono governare gli uomini. A quest'epoca ideale D. guarda con rimpianto, avvertendo ancor più stridente il contrasto con il proprio tempo, che un sovvertimento di valori ha reso regno di disordine.

Nella figura di Corrado, osserva il Donadoni, " il poeta ha foggiato uno degli uomini secondo il suo cuore ", prescindendo da qualsiasi rapporto personale che lo potesse legare ai M.: il personaggio si stacca dai suoi compagni di pena proprio per la grande serenità e dignità di cui è circonfuso. In lui non troviamo nessuna inquetudine, nessuna impazienza per la pena cui è sottoposto: non implora preghiere, non mostra rimpianto per coloro che ha lasciato e anche di fronte ai turbamenti immediati, quali la venuta del serpente e la discesa degli angeli, egli resta imperturbabile, racchiuso nel suo mondo e assorbito nell'interesse più immediato che lo stimola in quel momento (vv. 94-111), cioè la presenza di D., un uomo vivo e toscano che gli potrà dare notizie di quel mondo cui apparteneva. Anche nel suo interrogare non c'è alcun riferimento personale o sentimentale, come abbiamo sentito nelle parole di Nino Visconti, ma soltanto l'interesse che deriva dal fatto di essere stato già grande là. E il ricordo di questa grandezza è scevro da qualsiasi svalutazione o ritrattazione: per Corrado l'essere grande è uno stato naturale di essere e la stessa grandezza che lo distinse nella terra lo distingue fra i suoi compagni di pena. Ugualmente l'amore che lo legò ai suoi nel mondo è lo stesso amore che ‛ raffinato ', cioè liberato dalle scorie umane, lo conduce all'eterna grandezza. In Corrado non avvertiamo il contrasto fra l'uomo e lo spirito penitente: c'è in lui una continuità di sentire che lo eleva al di sopra dei suoi compagni di pena: " immagine di dignità e di forza sta tra quei principi oranti e salmodianti un po' come un uomo d'arme in un coro di frati " (Donadoni). La stessa puntualizzazione che fa Corrado nei confronti dell'avo (non son l'antico, ma di lui discesi, v. 119), non è una semplice distinzione di omonimi, bensì serve a evidenziare la continuità di una stirpe di uomini nobili e valorosi: le qualità di Corrado il Vecchio si sono perpetuate nel discendente. Nel corso dell'episodio è piuttosto D. ad apparire in preda a forti sentimenti, mentre il marchese, per quanto avesse mostrato interesse per gli avvenimenti della sua terra, di fronte alla celebrazione tanto enfatica della sua famiglia ritiene d'interrompere seccamente il tono troppo personale che ha assunto il discorso, e nel profetizzare al poeta il soggiorno presso i M. usa un tono asciutto eppur solenne, quasi ad accentuare il distacco che oramai lo separa da qualsiasi vicenda terrena e nello stesso tempo esalta l'atmosfera ‛ cortese ' di cui è circonfusa la sua figura.

Sulla biografia del M. non sono giunte testimonianze particolarmente significative: dai documenti rimasti risulta che condusse una vita prevalentemente legata agl'interessi della sua casata e del suo territorio. Il Gerini tramanda, ma senza produrre documentazione, che Corrado avrebbe liberato per ben due volte Sarzana dal dominio pisano, e da queste vicende avrebbe origine il suo rapporto con Nino Visconti, avversario, quindi compagno di purgazione. Ebbe possessi, in compartecipazione con i fratelli Obicino II e Tommaso I e con gli zii Manfredo, Alberto e Moroello, sia in Lunigiana che in Sardegna, beni che alla sua morte, secondo il testamento da lui redatto il 28 settembre 1294, furono divisi fra i fratelli e i congiunti, avendo egli dalla moglie Orietta, che gli portò una dote di mille libbre, un'unica figlia Spina. Partecipò alle lotte che la sua famiglia condusse contro il vescovo di Luni e nel 1281 fu, con i fratelli, assolto da una scomunica per aver restituito alcune terre usurpate al vescovo Enrico di Fucecchio.

Corrado è protagonista di una novella di Boccaccio (Dec. II 6) che, qualora sia storicamente fondata, arricchisce la biografia del personaggio; narra il Boccaccio che Spina, già vedova di Niccolò Grignano, sposò in seconde nozze Giufredi Capece, figlio di Arrighetto Capece viceré di Manfredi in Sicilia e di Beritola Caracciolo, pervenuta con i suoi figli alla corte dei Malaspina. Per quanto i personaggi e gli avvenimenti siano stati accettati come autentici dagli storici malaspiniani (si veda innanzi tutti il Gerini), la novella presenta tale affinità con leggende agiografiche medievali, in particolare quella di s. Eustachio, che si deve dubitare della stessa autenticità dei personaggi.

Corso Donati

“Or va,” diss' el; “che quei che più n'ha colpa,
vegg' ïo a coda d'una bestia tratto
inver' la valle ove mai non si scolpa.

Purg. XXIV 82-84

– quei che più n'ha colpa: colui che più d'ogni altro è responsabile della corruzione di Firenze. Forese parla qui del proprio fratello, Corso Donati, capo della Parte nera, personalità dominante nella città negli anni a cavallo del secolo. Uomo rissoso e violento, è descritto dal Compagni come «uno cavaliere de la somiglianza di Catellina romano, ma più crudele di lui» (Cronica II, xx). In gioventù trasse a forza la sorella Piccarda dal chiostro per darla in moglie a Rossellino della Tosa (Par. III 106-7). Fu podestà e capitano del popolo in varie città, e nel 1289 guidò le milizie pistoiesi alleate di Firenze a Campaldino. L'inimicizia dei Donati con i Cerchi e i Cavalcanti doveva portare alla divisione della città nelle due fazioni dei Bianchi e Neri, provocata dalla zuffa di Calendimaggio nel 1300 (cfr. Inf. VI 64-6). Corso fu probabilmente il primo istigatore della congiura detta di Santa Trinita (1301), ordita per sovvertire l'ordine cittadino e cacciare i Bianchi. Condannato a morte in contumacia, rientrò in Firenze alla venuta di Carlo di Valois (1301), e compì feroci vendette. Dopo la cacciata dei Bianchi, restò padrone della città, guidando la sua parte nelle ruberie e nei soprusi, ma presto entrò in discordia anche con i suoi; odiato da molti, nel 1308 fu condannato come traditore e, raggiunto dai mercenari del Comune mentre fuggiva a cavallo, fu assassinato presso il convento di San Salvi, non lontano dalle mura della città. Lasciato a terra morto, fu raccolto e seppellito dai vicini monaci (Villani IX, xcvi).
Costantino

“Poscia che Costantin l'aquila volse

contr' al corso del ciel, ch'ella seguio

dietro a l'antico che Lavina tolse,

cento e cent' anni e più l'uccel di Dio

ne lo stremo d'Europa si ritenne,

vicino a' monti de' quai prima uscìo;

Par. VI 1-6

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

L'agire di Costantino (280-337), che trasferì la capitale da Roma a Bisanzio, non fu positivo: il poeta lo disapprova; in questo canto la disapprovazione è espressa velatamente nelle parole contr'al corso del ciel, con cui si accenna al trasferimento della capitale in direzione opposta al percorso del sole e delle altre stelle (del ciel). Un'azione quasi in violazione delle leggi naturali e divine (tutto l'universo si muove da Oriente ad Occidente, per impulso del Primo Mobile), quindi, che Costantino intraprese andando in senso contrario al percorso seguito dall'aquila sulle tracce di Enea (l'antico) che sposò (tolse) Lavinia: il rimprovero dantesco è grave non solo perché allude al frazionamento dell'Impero, ma perché questo fu operato in virtù della “donazione” fatta alla Chiesa, evento che segnò l'origine della rovina storica del mondo. Ciononostante Costantino è in Paradiso, secondo la norma dantesca secondo cui la qualità etica dell'azione si deve all'intenzione di chi la compie

Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio,
colui che più al becco mi s'accosta,
la vedovella consolò del figlio:


ora conosce quanto caro costa
non seguir Cristo, per l'esperïenza
di questa dolce vita e de l'opposta.


E quel che segue in la circunferenza
di che ragiono, per l'arco superno,
morte indugiò per vera penitenza:


ora conosce che 'l giudicio etterno
non si trasmuta, quando degno preco
fa crastino là giù de l'odïerno.


L'altro che segue, con le leggi e meco,
sotto buona intenzion che fé mal frutto,
per cedere al pastor si fece greco:


ora conosce come il mal dedutto
dal suo bene operar non li è nocivo,
avvegna che sia 'l mondo indi distrutto.


E quel che vedi ne l'arco declivo,
Guiglielmo fu, cui quella terra plora
che piagne Carlo e Federigo vivo:


ora conosce come s'innamora
lo ciel del giusto rege, e al sembiante
del suo fulgore il fa vedere ancora.


Chi crederebbe giù nel mondo errante
che Rifëo Troiano in questo tondo
fosse la quinta de le luci sante?


Ora conosce assai di quel che 'l mondo
veder non può de la divina grazia,
ben che sua vista non discerna il fondo.”

Par. XX 43-72

Nel cielo di Giove ci sono gli spiriti giusti che appaiono a Dante in figura di una immensa aquila, simbolo dell’impero. A formare l’occhio dell’aquila ci sono gli spiriti giusti più importanti: Davide, Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo il Buono e Rifeo.

Costanza d’Altavilla
«Quest'è la luce della Gran Costanza

che del secondo vento di Soave

generò 'l terzo e l'ultima possanza»

Par. III 118-120

“Questa è la luce della grande Costanza, che dal secondo imperatore di Svevia generò il terzo e ultimo”.

Costanza: figlia di Ruggero II d'Altavilla e quindi ultima erede normanna del regno di Sicilia, andò sposa nel 1186 all'imperatore Enrico VI di Svevia, figlio di Federico Barbarossa. Con questo matrimonio la casa sveva otteneva il dominio sull'Italia meridionale, rendendo possibile il sogno – che sarà perseguito dal figlio nato da quest'unione, Federico II – di una riunificazione dell'Italia sotto l'insegna dell'Impero romano. Rimasta vedova nel 1197, quando Federico era ancora bambino, Costanza resse con saggezza il regno per circa un anno, fino alla sua morte. Quando più tardi Federico II divenne il nemico e persecutore della Chiesa, la propaganda guelfa diffuse una leggenda secondo la quale Costanza sarebbe stata monaca in Palermo, e più che cinquantenne, quando per volontà di papa Clemente III sarebbe stata tratta con la forza dal convento e data in moglie ad Enrico VI, per sottrarre così il regno di Sicilia a Tancredi di Taranto, che si dimostrava ribelle alla Chiesa. Federico II, considerato l'Anticristo, sarebbe quindi nato da una donna consacrata a Dio e in età avanzata, contro le leggi di Dio e della natura: «nacque di due contrari, allo spirituale, e quasi contra ragione al temporale» (Villani VI, xvi). Nella realtà, Costanza non era stata suora, e sposò Enrico in età di 31 anni. Dante accoglie come vera – e certamente la credette tale – la voce che Costanza fosse una suora, ma tace ogni altra circostanza di carattere negativo e polemico. Anzi circonda la sua figura di nobile luce, quasi compensandola delle voci di discredito gettate su di lei e riconoscendole, come si è visto, un'alta virtù e una lunga sofferenza sopportata con interna fedeltà.

119 - 119

del secondo vento di Soave: dal secondo imperatore della casa di Svevia. Cfr. Villani VI, i: «fue eletto imperatore Federico Barbarossa... della casa di Soave». – vento indica potenza, ma che rapidamente trascorre, come dice un antico testo citato da Pietro di Dante, che lo attribuisce a san Girolamo: «ventus tenuis est temporalis potentia. Ubi sunt reges, ubi imperatores, ubi potentes seculi? quasi umbre transierunt».

120 - 120

'l terzo: Federico II, che di quella casa fu anche l'ultimo imperatore. Alla sua morte, nel 1250, il trono imperiale restò vacante fino all'elezione di Arrigo VII nel 1312 (si veda la citazione dal Convivio nella nota al v. 118). Nell'anno dell'immaginata visione, il 1300, egli era quindi l'ultimo anche in senso assoluto, e il verso sembra sottolineare questa realtà.

Costanza di Sicilia
Poi sorridendo disse: “Io son Manfredi,
nepote di Costanza imperadrice;
ond' io ti priego che, quando tu riedi,


vadi a mia bella figlia, genetrice
de l'onor di Cicilia e d'Aragona,
e dichi 'l vero a lei, s'altro si dice.

Purg. III 112-117

“Poi disse sorridendo: ‘Io sono Manfredi, nipote di Costanza imperatrice; per cui ti prego, quando rientrerai, di andare dalla mia bella figlia, madre di Giacomo II d’Aragona e di Federico III di Sicilia, e di dirle la verità, se si dice altro”.
è un'altra Costanza, che sposò Pietro III d'Aragona, e da cui nacquero i due re ricordati nel verso seguente: Giacomo d'Aragona, che succedette al padre, e Federico di Sicilia.

Personaggio storico, figlia di Manfredi. È lui che la nomina, chiedendo a Dante, che è ancora vivo, di andare a dirle la verità sul suo destino dopo la morte.
Manfredi fa nuovamente il suo nome a fine canto:

Vedi oggimai se tu mi puoi far lieto,
revelando a la mia buona Costanza
come m'hai visto, e anco esto divieto;
ché qui per quei di là molto s'avanza.”

Purg. III 142-145

“Vedi se puoi farmi contento, riferendo alla mia buona Costanza dove mi hai visto e anche della norma che ti ho detto; perché qui si può progredire molto per le preghiere di quelli di là”.

Chi è scomunicato, anche se si pente in tempo ed è salvo, deve attendere nell’Antipurgatorio trenta volte il tempo che è stato scomunicato. Tempo che può essere abbreviato dalle preghiere in suo suffragio.

Crasso

Polinestòr ch'ancise Polidoro;
ultimamente ci si grida: 'Crasso,
dilci, che 'l sai: di che sapore è l'oro?'

Purg. XX 115-117

Nella quinta cornice del Purgatorio gli avari si purificano dal loro peccato pregando proni, legati mani e piedi, con la faccia rivolta al suolo. Dante e Virgilio camminano rasente la roccia, essendo gli espianti coricati lungo il bordo esterno della balza. Dante ha parlato con Ugo Capeto, che ora gli dice che gli avari penitenti, dei quali fa parte, di giorno pronunciano esempi di generosità: Maria e Caio Fabrizio Luscinio; mentre di notte esempi di avarizia punita: Pigmalione, Mida, Acan, Saffira, Eliodoro, Polinestore e Crasso.
116 - 117

Il settimo ed ultimo esempio, dal tono molto sarcastico, ha come oggetto Marco Licinio Crasso, nato nel 112 ca. a. C. e noto per la sua fame di ricchezze. Fu console con Pompeo nel 70 e triumviro con Cesare e Pompeo nel 60. Orosio lo definisce “uomo di insaziabile cupidigia” (Hist. VI.xiii.1). Crasso, console di nuovo nel 55, fu poi nominato governatore di Siria, dove procurò di accrescere notevolmente i suoi beni, ma nel 53 fu sconfitto ed ucciso dai Parti. La sua testa mozzata fu mandata, assieme alla mano destra, al re dei Parti Orode, il quale fece versare nella bocca oro liquefatto dicendo: “Hai avuto sete di oro, bevi oro”. Questa frase, però, non c'è nelle fonti classiche (Floro, Epit. I.xlvi.11; Cicerone, De Off. I.30), mentre occorre negli accessus a Lucano, nei quali non si esplicita, al contrario di tali fonti, che l'atto di spregio fu eseguito sul cadavere: ciò può far intendere che Crasso sia morto proprio a causa di tale supplizio. Sull'importanza di Floro quale fonte vedasi A. Martina, Floro: ED II.948-952.

Creusa

ché più non arse la figlia di Belo,

noiando e a Sicheo e a Creusa,

di me, infin che si convenne al pelo;

Par. IX 97-99

Personaggio mitologico. Padre di Didone. È nominato qui da Folchetto da Marsiglia, che dice che, finché fu giovane, bruciò d’amore più di Didone, quando nocque con la sua passione per Enea alla memoria del marito Sicheo e di Creusa, moglie di Enea, morta nell’incendio di Troia.
Cristo

Ed ecco, sì come ne scrive Luca

che Cristo apparve a' due ch'erano in via,

già surto fuor de la sepulcral buca,

Purg. XXI 7-9

Personaggio storico. Il Vangelo racconta: “Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro” (Luca. 24.13-15). Qui Dante usa l’episodio evangelico per dare rilievo alla improvvisa comparsa, a lui e a Virgilio, di Cecilio Stazio tragico, l’anima che ha terminato l’espiazione. Il paragone mette in evidenza al lettore che la salvezza di Stazio è possibile perché Cristo è risorto. Come tutti sappiamo, per i cristiani Gesù è il figlio di Dio, incarnato nel ventre di Maria, per vivere da uomo e morire sulla croce in espiazione del peccato originale. Il mito del dio incarnato pervade pienamente di sé la fantasia degli uomini del Medioevo. Ma la maggior parte degli storici sono convinti che Gesù Cristo sia realmente vissuto, e non c’è dubbio che sia il personaggio di maggior rilievo della storia occidentale. Dalla sua nascita si è ricominciato a contare gli anni, dividendo la storia in prima e dopo Cristo. La terra in cui nacque Gesù, la Giudea, era allora, come oggi, una terra tormentata da conflitti. Era territorio romano, abitato da Ebrei. Per Dante è stata la provvidenza divina a volere che la Giudea fosse sotto il dominio romano, perché in questo modo il messaggio di Cristo avrebbe avuto diffusione universale. Secondo quanto raccontano i Vangeli, Gesù crebbe a Nazaret, e fece il falegname, come il padre Giuseppe, fino a trent’anni, poi si fece predicatore. La sua famiglia era ebrea e la sua formazione fu da ebreo. La sua predicazione si inserisce nella tradizione messianica propria dell'ebraismo del suo tempo, che aspettava un Messia regale, discendente di David, che avrebbe liberato il popolo ebraico dal dominio straniero e avrebbe ricostituito il regno d'Israele. Ma il Regno di cui parla Gesù appare esclusivamente come una realtà teologico-morale. Egli profetizza un mondo interiore nuovo basato sul duplice comandamento dell'amore a Dio e al prossimo. Secondo il racconto dei Vangeli, dopo un po’ più di due anni di predicazione, Gesù fece il suo ingresso a Gerusalemme per la celebrazione della Pasqua ebraica. Al suo arrivo in città fu accolto da una folla festante che lo acclamava come Messia: evento ricordato nella tradizione cristiana la Domenica delle Palme. I quattro Vangeli raccontano i fatti che portarono alla morte di Gesù ognuno con piccole differenze ma sostanzialmente concordi: dopo l'Ultima Cena, in Gerusalemme, Gesù si recò nel podere chiamato Getsemani, sul monte degli Ulivi, poco fuori la città, dove pregò. Qui un gruppo di ebrei armati, le guardie del tempio, guidati dall'apostolo Giuda Iscariota (messo da Dante in bocca a Lucifero), lo raggiunse e lo arrestò. Successivamente fu condotto da Anna (messo da Dante tra gli ipocriti, insieme a Caifa), ex sommo sacerdote e suocero del sacerdote in carica Caifa, poi da Caifa stesso, quindi al Sinedrio, che lo giudicò bestemmiatore, essendosi equiparato a Dio, lo condannò a morte e lo fece portare dal prefetto romano, Ponzio Pilato, perché ratificasse la condanna e la facesse eseguire. Pilato interrogò Gesù e si fece l’idea che fosse innocente.  Lo inviò allora al re della Galilea, Erode Antipa, che non lo condannò e lo fece riportare da Pilato. Il prefetto romano, sempre più convinto che non fosse colpevole, nel tentativo di salvarlo, propose al popolo di liberarlo nel rispetto dell’usanza di rilasciare un prigioniero all'anno, per Pasqua. La folla gli preferì il ribelle omicida Barabba e rumoreggiò contro Gesù. Per evitare tumulti, Pilato acconsentì a condannare Gesù per il reato di lesa maestà, essendosi dichiarato Re dei Giudei, ma “si lavò le mani” del sangue di quell’innocente. Quindi Gesù fu flagellato, schernito dai soldati romani, incoronato di spine e condotto, assieme ad altri due condannati, su una collina fuori le mura, chiamata Golgota. Lungo la salita fu aiutato a portare la croce da Simone di Cirene. All'ora terza (nove di mattina) fu crocifisso e morì all'ora nona (tre del pomeriggio). I Vangeli raccontano che la sua morte fu accompagnata da eventi straordinari: il cielo si oscurò e ci fu un terremoto. Un volta deposto dalla croce, Giuseppe di Arimatea chiese a Pilato il corpo di Gesù e, dopo averlo avvolto in un lenzuolo, lo seppellì nel suo sepolcro personale. Fin qui la storia di Gesù è quella di un predicatore odiato dai preti detentori del potere, tradito dal suo popolo e condannato controvoglia da un funzionario un po’ vile, troppo sensibile agli umori dei sottomessi. Ma è quello che succede dopo la morte, che definisce la grandezza storica del personaggio Gesù. Secondo la tradizione cristiana, accettata come assolutamente vera nel Medioevo (e sulla quale ovviamnte la storiografia moderna non esprime giudizi), il terzo giorno dalla morte Gesù è risorto, dando così un segno inconfutabile della sua divinità e una garanzia al di sopra di ogni dubbio sulla veridicità della sua promessa. Un trentina d’anni dopo furono redatti i Vangeli. Gli apostoli diffusero la parola di Cristo in tutto l’Impero Romano. Le autorità si opposero alla nuova religione (che pretendeva l’esclusiva in nome del Dio unico) usando anche metodi violenti e persecuzioni sistematiche, finché, constatata l’enorme diffusione del nuovo credo, non decisero prima di consentire a tutti i cittadini romani la piena libertà di culto (Editto di Costantino, Milano 313), poi di adottare il cristianesimo come religione di stato (Editto di Teodosio, Tessalonica 380).
La parola, e soprattutto la vita, di Cristo, diffuse, commentate e arricchite da Paolo di Tarso e dalla schiera greco-romana dei “padri della Chiesa”, portò a una rivoluzione mentale di enorme portata. Dio, per incarnarsi, aveva scelto una oscura ragazza appartenente a un popolo umiliato, poi era vissuto poveramente lavorando con il padre falegname e, dopo aver predicato solo amore e mitezza, era stato tradito e condannato, vilipeso, frustato come uno schiavo, fatto oggetto di sputi, ucciso sulla croce, la morte più infame secondo la giurisprudenza di allora. È un capovolgimento dei valori. Gli umili saranno i primi. La povertà diventa un ideale da perseguire. E il dolore, il grande nemico dell’uomo, diventa un bene prezioso: Dio ha sofferto atrocemente, è morto addirittura (morto sul serio, totalmente), ma poi è risorto. Il dolore migliora l’uomo. La penitenza raffina. Francesco d’Assisi riderà e piangerà di gioia quando riceverà le stimmate, cioè le stesse piaghe di Cristo: il massimo dei doni, segno di amore particolare da parte di Dio. Tutti gli uomini risorgeranno. L’immenso patrimonio culturale del mondo antico è sottoposto a una radicale revisione. Al tempo di Dante tutta l’Europa è cristiana. In senso etico, perché i valori morali condivisi da tutti sono quelli del cristianesimo. In senso politico, perché ogni potere vale in quanto proveniente da Dio. Questo secondo aspetto genera conflitti a non finire. Chi è concretamente autorizzato ad attribuire un potere in nome di Dio? Il papa, in quanto “vicario in terra” di Cristo e  successore di Pietro, pretende l’esclusiva e usa la scomunica (che in teoria annulla ogni tipo di autorità e libera i sudditi dal dovere dell’obbedienza) come arma politica. L’imperatore, successore di Carlo Magno (a sua volta, in quanto fondatore del Sacro Romano Impero, successore degli imperatori romani) vorrebbe piena autonomia, ma in pratica non può fare a meno della potenza simbolica della incoronazione da parte del papa, possibilmente a Roma. Con il Monarchia Dante propugna una divisione dei poteri: quello politico all’imperatore, quello spirituale al papa. Ma pretende anche che la Chiesa ritorni alla povertà primitiva.
L’umiltà di  Cristo attribuisce valore a ogni cosa. Egli si è incarnato e il mondo materiale, che lo ha ricevuto, risulta “benedetto” dal suo tocco. Dio non si è tenuto lontano da esso, come predicavano le antiche dottrine pagane a cominciare da Platone. Agostino di Ippona (berbero, IV-V secolo), che considera Platone un pensatore “divino”, dichiara però che in lui non trova la risposta al perché Dio si sia fatto carne. Cristo è la luce che irrora il mondo. Tutte le cose del mondo, nessuna esclusa, contengono, in misura diversa, la luce divina: dagli angeli, pura intelligenza, alle cose inanimate più vili. Scoto Eriugena (irlandese, IX secolo) scrive: “Ora che Tu ti sei incarnato, anche questa pietra e questo legno sono per me luce”.

Anche le conseguenze letterarie della rivoluzione cristiana sono grandiose. Erich Auerbach
 ha spiegato come il capovolgimento dei valori, attribuendo all’umiltà il primato morale, abbia distrutto la mentalità letteraria antica. Anche le cose e i personaggi umili diventano degni di comparire in un poema. E Dante vuole proprio questo: mettere nel suo poema ogni cosa e ogni persona, perché questo è il poema “al quale ha posto mano e cielo e terra”. Niente è indegno di comparire in esso. Il progetto di Dante è grandioso, la sua opera vuole essere la rappresentazione onnicomprensiva dell’universo. Di conseguenza il suo stile è “comico”, vario, diversamente dall’Eneide che è una “tragedia”, perché narra solo vicende di eroi usando esclusivamente lo stile elevato.

In Inferno il nome di Cristo non è mai pronunciato. In Purgatorio qualche volta, in Paradiso molte volte. Nel canto XXIII assistiamo al suo trionfo:
e Bëatrice disse: “Ecco le schiere

del trïunfo di Cristo e tutto 'l frutto

ricolto del girar di queste spere!
“
Pariemi che 'l suo viso ardesse tutto,

e li occhi avea di letizia sì pieni,

che passarmen convien sanza costrutto
.

Quale ne' plenilunïi sereni

Trivïa
 ride tra le ninfe etterne

che dipingon lo ciel per tutti i seni,

vid' i' sopra migliaia di lucerne

un sol
 che tutte quante l'accendea,

come fa 'l nostro le viste superne
;

e per la viva luce trasparea

la lucente sustanza
 tanto chiara

nel viso mio, che non la sostenea.

Oh Beatrice, dolce guida e cara!

Ella mi disse: «Quel che ti sobranza

è virtù da cui nulla si ripara.

Quivi è la sapienza e la possanza

ch’aprì le strade tra ‘l cielo e la terra,

onde fu già sì lunga disianza»

Par. XXIII 19-39
“E Beatrice disse: ‘Ecco le schiere del trionfo di Cristo, e tutto il frutto raccolto dal ruotare di di queste sfere!’ Mi sembrava che il suo viso ardesse tutto, e aveva gli occhi così pieni di gioia che devo andare avanti senza parlarne. Come nelle notti serene di plenilunio Diana ride fra le eterne ninfe, che illuminano il cielo in tutte le sue zone, così io vidi sopra migliaia di luci un Sole che le accendeva tutte quante, come fa il nostro sole con le stelle; e attraverso quella viva luce traspariva la sostanza luminosa tanto chiara nel mio sguardo da non poterla sostenere. Oh, Beatrice, dolce e cara guida! Lei mi disse: ‘Quello che ti sopraffà è il potere a cui nulla può sottrarsi. Qui è la sapienza e la potenza che aprì le strade fra il Cielo e la Terra, cosa di cui ci fu già lungo desiderio”.

Il momento di massima tensione dell’intero poema è la visione di Dio. Dante ci racconta di aver visto e compreso per intuizione diretta, senza l’ausilio dei sensi, in un solo punto, prima il tutto che “si squaderna” nell’universo, poi la Trinità come tre cerchi luminosi coincidenti, e infine il mistero centrale della fede cristiana: l’incarnazione di Dio in Cristo:

Quella circulazion che sì concetta
pareva in te come lume reflesso
,
da li occhi miei alquanto circunspetta,


dentro da sé, del suo colore stesso,
mi parve pinta de la nostra effige
:
per che 'l mio viso in lei tutto era messo.

Par. XXXIII 127-132

“Quel cerchio che in te appariva generato come luce riflessa, osservato attentamente e a lungo dai miei occhi, mi apparve dipinto al suo interno, con identico colore, della nostra figura: per cui il mio sguardo era tutto fisso in lei”.
Immagine di assoluta potentissima bellezza: Dante, alla fine del suo viaggio cosmico, vede dipinta, luce su luce, quindi invisibile se osservata con i soli sensi, l’immagine dell’uomo sullo sfondo divino. Ma è ancora solo un uomo quello a cui Dio sta mostrando l’assolutamente ineffabile, il corpo umano inscritto in un cerchio di luce. Un uomo che, tornato sulla Terra, ci racconta che non capiva come fosse possibile:
Qual è 'l geomètra
 che tutto s'affige

per misurar lo cerchio, e non ritrova,

pensando, quel principio ond' elli indige,

tal era io a quella vista nova:

veder voleva come si convenne

l'imago al cerchio e come vi s'indova;

Par. XXXIII 133-138

“Come il matematico che si concentra tutto per misurare il cerchio, e non trova, sforzando il pensiero, la formula della quale sente la mancanza, così ero io a quella vista straordinaria: volevo capire come l’immagine si adattasse al cerchio e come vi si inscrivesse”.

Impresa impossibile per le deboli risorse dell’intelligenza umana. questo tipo  di conoscenza può venire solo da diretta elargizione divina:

ma non eran da ciò le proprie penne:

se non che la mia mente fu percossa

da un fulgore in che sua voglia venne.
Par. XXXIII 139-141

“Ma le mie penne non erano sufficienti a quel volo: avvenne però che la mia mente fu percossa da un lampo con cui le arrivò ciò che desiderava”.

Alla soverchiante illuminazione la capacità immaginativa di Dante, pur diventata “alta” attraverso i cieli, si spegne, come una lampadina che si fulmina quando è attraversata da un eccesso di potenza:
A l'alta fantasia qui mancò possa;

ma già volgeva il mio disio e 'l velle,

sì come rota ch'igualmente è mossa,

l'amor che move il sole e l'altre stelle

Par. XXXIII 142-145

“All’alta fantasia qui venne meno la potenza; ma l’amore che muove il sole e le altre stelle già ruotava il mio desiderio e il mio volere come una ruota che gira uniforme”.

La mente di Dante, agitata dal desiderio e dall’ansia di capire, si acquieta infine fusa nella rotazione eternamente uguale dei cieli intorno a Dio.
Cunizza da Romano

Onde la luce che m'era ancor nova,
del suo profondo, ond' ella pria cantava,
seguette come a cui di ben far giova:


“In quella parte de la terra prava
italica che siede tra Rïalto
e le fontane di Brenta e di Piava,


si leva un colle, e non surge molt' alto,
là onde scese già una facella
che fece a la contrada un grande assalto.


D'una radice nacqui e io ed ella:
Cunizza fui chiamata, e qui refulgo
perché mi vinse il lume d'esta stella;

Par. IX 22-33
Siamo nel cielo degli spiriti amanti, quello di Venere. In essi sono beati quelli che per influsso stellare, furono particolarmente sensibili all’amore, anche sensuale, ma poi indirizzarono il loro impulso verso il prossimo e verso Dio. Salito al terzo cielo, Dante vede delle luci ruotare più o meno veloci, come le faville che si distinguono nella fiamma o la voce che cantando modula insieme a un'altra che resta ferma. Alcuni di essi cantano Osanna. Tra di essi vede Carlo Martello, Cunizza da Romano, Folchetto di Marsiglia e Raab.

Cunizza: figlia di Ezzelino II da Romano e di Adelaide di Mangona, nata sulla fine del sec. XII e morta a Firenze dopo il 1279, anno nel quale redasse il suo testamento. Di lei erano noti i molti amori e i facili costumi. Sposata nel 1222 al signore di Verona, Rizzardo di San Bonifacio, fu da quella corte rapita dal trovatore Sordello e ricondotta presso i fratelli. Dopo una relazione – non certa – con il trovatore, fuggì dalla casa dei suoi con il cavaliere trevisano Enrico da Bovio, con il quale errò per molte città, conducendo una vita di piaceri. Tornata a Treviso, dove il Bovio fu ucciso, Cunizza si sposò in seguito altre due volte. Tutte queste notizie, non altrimenti documentate, ci sono date dal cronista padovano Rolandino, che scrive nel 1260 (cfr. RIS [L.A. Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, Milano 1723-1751] VIII, col. 173). Nella vecchiaia, tramontata la fortuna della sua famiglia, Cunizza si stabilì a Firenze presso i parenti materni dove Dante poté conoscerla – o almeno sentirne parlare – come donna ormai pentita e con il cuore rivolto a Dio, come ce la presenta Benvenuto. Di lei ci resta, oltre il testamento, un atto redatto nella casa dei Cavalcanti nel 1265, nel quale rende la libertà agli uomini di masnada del padre e dei fratelli. Di lei gli antichi commenti ricordano concordemente la libertà dei costumi («era de tanta larghezza in lo s[u]o amore che avrebbe tenuto grande villania a porsi a negarlo a chi cortesemente gliel'avesse domandato»: Lana; «multum exarsit in amore carnali»: Pietro di Dante), ma anche il pentimento («matura aetate... amorem talem suum ferventem circa mundana accensius revolvit in Deum, sicut fecit Madalena»: Chiose Cassinesi). E Benvenuto osserva come la sua indole incline all'amore la rendesse anche misericordiosa, pia, benevola verso tutti. Sul significato della scelta di Dante di porre Cunizza in paradiso, si è detto nella Introduzione al canto.
Cupido

Personaggio mitologico. Vedi Venere e Dione.
Curione

E io a lui: «Dimostrami e dichiara,

se vuo' ch'i' porti sú di te novella,

chi è colui da la veduta amara».

Allor puose la mano a la mascella

d'un suo compagno e la bocca li aperse,

gridando: «Questi è desso, e non favella.

Questi, scacciato, il dubitar sommerse

in Cesare, affermando che 'l fornito

sempre con danno l'attender sofferse
».

Oh quanto mi pareva sbigottito

con la lingua tagliata ne la strozza

Curïo, ch'a dir fu così ardito
!

Inf. XXVIII 91-102

“E io a lui: ‘Se vuoi che porti su nel mondo notizia di te, indicami e dimmi il nome di colui al quale la veduta di Rimini fu amara’. Allora prese con la mano la mascella d’un suo compagno e gli aprì la bocca, gridando: ‘Eccolo, è questo, ma non può parlare. È questo che, cacciato da Roma, spense ogni dubbio in Cesare, affermando che chi è ben preparato ci ha sempre rimesso ad aspettare’. Ah, quanto era sbigottito con la lingua tagliata in gola, Curione, che osò dire quelle parole!”.

Daniele

Fé sì Beatrice qual fé Danïello,

Nabuccodonosor levando d'ira,

che l'avea fatto ingiustamente fello;

Par. IV 13-15
13 - 15

qual fé Danïello...: il profeta Daniele indovinò e interpretò il sogno del quale il re Nabucodonosor si era dimenticato; e così placò la sua ira, che lo aveva reso ingiustamente malvagio (tanto da voler condannare a morte tutti i sapienti che erano stati incapaci di soddisfarlo: Dan. 2, 1-46). Ugualmente Beatrice calma l'inquietudine di Dante, interpretando i suoi inespressi desideri che ella, come il profeta del sogno, vedeva nella mente stessa di Dio.

– fella: vale «inasprito», e quindi «malvagio», detto di bestia e di uomo (cfr. Inf. XVII 132 e XXVIII 81; Purg. VI 94 ecc.).

Dante

“Dante, perché Virgilio se ne vada,
non pianger anco, non piangere ancora;
ché pianger ti conven per altra spada.”

Purg. XXX 55-57

55 - 55

Dante: il nome, che risuona improvviso e inaspettato, come severo monito e richiamo, compare qui per l'unica volta nel poema (e in genere in tutta l'opera di Dante), e tanto più rilievo ne acquista. Esso intitola in qualche modo la scena, che ha tutto il suo significato nella vicenda personale di Dante, portata qui in primo piano, al nodo centrale del poema. Il nome è registrato di necessità, dirà oltre al v. 63, in quanto «parlare alcuno di se medesimo pare non licito... sanza necessaria cagione» (Conv. I, ii 2-3). E una delle «necessarie cagioni» «è quando, per ragionare di sé, grandissima utilitade ne segue altrui», come fu il caso di Agostino nelle Confessioni (ibid. 14). Questo è appunto il caso di Dante, che qui farà aperta confessione e ammenda della sua vita. Il nome risuona dunque, al centro del poema, non a gloria, ma a umiliazione di colui che lo porta.

– perché: per il fatto che.

56 - 56

non pianger anco...: il verso è composto di due emistichi uguali, salvo l'ultima sillaba troncata nel primo per necessità metrica. L'eccezionale struttura rileva la drammatica intensità dell'appello. anco, ancora, valgono: così presto (cfr. Inf. XXXIII 121). Cioè: aspetta a piangere, che ne avrai ben altro e più grave motivo. Prendere il primo anco con senso diverso dal secondo ancora, come alcuni interpreti fanno, toglie significato e forza a questo raddoppio, unico nel poema, come il nome che apre la terzina. Il Lombardi, e oggi il Contini, vedono in quell'anco – ancora quasi un interrompersi e un riprendere dovuto alla violenza del sentimento.

O glorïose stelle, o lume pregno
di gran virtù, dal quale io riconosco
tutto, qual che si sia, il mio ingegno,

con voi nasceva e s'ascondeva vosco
quelli ch'è padre d'ogne mortal vita,
quand' io senti' di prima l'aere tosco;
e poi, quando mi fu grazia largita
d'entrar ne l'alta rota che vi gira,
la vostra regïon mi fu sortita.

Par. XXII 112-120

57 - 57

per altra spada: per qualcosa che ti infliggerà ben più dolorosa ferita.

Sì come neve tra le vive travi
per lo dosso d'Italia si congela,

soffiata e stretta da li venti schiavi,


poi, liquefatta, in sé stessa trapela,
pur che la terra che perde ombra spiri,
sì che par foco fonder la candela;


così fui sanza lagrime e sospiri
anzi 'l cantar di quei che notan sempre
dietro a le note de li etterni giri;


ma poi che 'ntesi ne le dolci tempre
lor compartire a me, par che se detto
avesser: “Donna, perché sì lo stempre?”


lo gel che m'era intorno al cor ristretto,
spirito e acqua fessi, e con angoscia
de la bocca e de li occhi uscì del petto.

Purg. XXX 85-99
85 - 85

Sì come neve...: come la neve invernale congelata tra i rami degli alberi si scioglie al soffio dei caldi venti africani, così il freddo groppo di angoscia stretto intorno al cuore di Dante si scioglie in lacrime al dolce e compassionevole canto degli angeli. La lunga similitudine raffigura il lento processo che si svolge nell'animo dell'uomo rimproverato; e il fatto fisico – lo sciogliersi delle lacrime – è insieme effetto e figura di quello morale, dell'irrigidimento interno vinto e liberato dall'altrui pietà. Un'immagine simile e inversa, di lacrime indurite dal gelo, a Inf. XXXII 46-8 e XXXIII 112-4. È stato ricordato (Mazzoni) il salmo 147, 18, dove il soffio dello spirito di Dio scioglie in acqua il gelo («emittet verbum suum, et liquefaciet ea / flabit spiritus eius, et fluent aquae»), immagine che Agostino riferisce al duro cuore del peccatore (Enarrationes in Psalmos CXLVII 26).

– vive travi: «tra li vivi abeti, dei quali poi quando sono talliati se ne fa travi, e non sono più vivi» (Buti).

86 - 86

lo dosso d'Italia: l'Appennino, quasi schiena o spina dorsale della penisola; si cfr. l'espressione di Svetonio: «Apennini dorsum» (Vita Caes. I, xliv 3).

87 - 87

soffiata e stretta: dittologia in cui il primo termine è causa del secondo: ristretta, indurita (cfr. ristretto) sotto il soffio gelido dei venti di tramontana.

– li venti schiavi: sono i venti della Schiavonia (l'odierna Slovenia), per dire venti di nord-est in genere.

88 - 88

in sé stessa trapela: fluisce, sgocciola, attraverso il suo stesso spessore, dalla superficie superiore esterna «trapelando» negli strati inferiori.

89 - 89

pur che la terra...: solo che, non appena, la terra d'Africa spiri il suo vento caldo. L'Africa è detta la terra che perde ombra in quanto a mezzogiorno l'ombra dei corpi va via via scomparendo quanto più ci si approssima all'equatore. Probabile reminiscenza da Lucano, Phars. IX 528-31: «hic quoque nil obstat Phoebo, cum cardine summo / stat librata dies; truncum vix protegit arbor, / tam brevis in medium radiis conpellitur umbra» («in questo luogo nulla si oppone al sole, quando si trova allo zenit: a stento le fronde proteggono il tronco, tanto l'ombra è ristretta al centro dai suoi raggi...»). Si veda come i due venti, freddo e caldo, corrispondono propriamente, nel paragone, al severo parlare di Beatrice e al pietoso canto degli angeli.

90 - 90

sì che par foca...: il vento del sud agisce sulla neve come il fuoco sulla cera; una similitudine dentro l'altra, a dar maggiore evidenza a quel liquefarsi, ammorbidirsi, che qui si vuol figurare.

92 - 93

anzi 'l cantar...: prima che cantassero gli angeli; quei che notan sempre ecc. sono coloro che cantano seguendo sempre la partitura iscritta nei cieli, cioè il volere di Dio. «Notare – dice il Buti – è nel canto seguitare le note, cioè li segni del canto, che si fanno nel libro.» note va inteso dunque come «note scritte», e non come l'armonia delle sfere, che qui fra l'altro non darebbe senso convincente. «Come el buon musico cantando segue le note descritte nel libro, così gli angeli... cantano quello che veggono segnato nell'ordine fatale della divina Provvidenza» (Landino).

94 - 94

tempre: accordi, armonie; tempra indica «accordi di suoni» (cfr. Par. X 146 e XIV 118) come appare dal verbo temprare o temperare a Purg. XXXII 33 e Par. I 78.

95 - 95

lor compatire a me...: intesi che essi nel canto mostravano compassione di me, più che se avessero parlato in modo diretto... Si cfr. Vita Nuova XXXV 3: «quando li miseri veggiono di loro compassione altrui, più tosto si muovono a lagrimare, quasi come di se stessi avendo pietade». – Seguiamo in questo verso la lezione accolta dal Vandelli e da tutti i precedenti editori (e che ha solido fondamento nella tradizione), discostandoci dal testo Petrocchi. Si veda la discussione del problema nella nota alla fine del canto [invece qui di sotto].

[Nota integrativa]
Lor compatire a me. Riteniamo non accettabile la lezione che di questo verso accoglie il Petrocchi, anche se ampiamente testimoniata dalla tradizione: lor compartire a me, par che se... («intesi che essi prendevano parte, partecipavano al mio dolore, come se...»). Troppe sono infatti le ragioni che vi si oppongono: ragioni di lessico (compartire si trova in Dante, e negli altri antichi, sempre nel senso di: ripartire, suddividere, e par che se non risulta mai usato); contestuali (le sustanze pie, pietose, del v. 101); eufoniche (il verso diventa quasi illeggibile, così carico di r); e infine – ed è l'argomento più forte – il preciso riscontro con la Vita Nuova sopra citato. Si vedano d'altra parte le ragioni dell'editore in Petrocchi III ad locum, fondate sull'argomento – difficilmente oppugnabile della lectio difficilior (in questo caso addirittura duplice). C'è tuttavia – tra le due lezioni tramandate – una terza scelta possibile. È molto probabile che dei due par presenti nel testo l'uno abbia attratto l'altro (e che uno dei due debba dunque tenersi per originale). Si può quindi presumere che il par che se (forma infine accettabile, che dà senso anche migliore del più che se, e largamente attestata) abbia indotto per assimilazione il compartire. Per cui il testo originale potrebbe essere stato: lor compatire a me, par che se detto; da cui per assimilazione il compartire, e per banalizzazione il più che se – si trova infatti attestato anche come se – e quindi le due diverse tradizioni. (Aggiungiamo che alla lezione qui proposta corrisponde esattamente la chiosa dell'Ottimo.)

96 - 96

stempre: struggi, consumi, portandolo alla disperazione con le tue aspre parole. stemprare, stemperare, vale anche oggi sciogliere, detto di colori, alimenti o altre sostanze solide ammorbidite con un liquido. Per traslato, valeva consumare internamente per l'angoscia, come oggi «struggere»: «almeno... potessi comprare il pane per consolare la famigliuola mia, che mi stempero, e non so come io torni a casa» (Lenzi, Diario, p. 47).

98 - 98

spirito e acqua: le lagrime e sospiri del v. 91 escono le une de li occhi, gli altri de la bocca, con angoscia, cioè con affanno, con pena. – angoscia mantiene il valore anche fisico originario di angustia, ristrettezza nel passaggio del respiro. Cfr. anche Vita Nuova IX 2: «quasi li sospiri non poteano di sfogare l'angoscia che lo cuore sentia».


Piangendo dissi: “Le presenti cose
col falso lor piacer volser miei passi,
tosto che 'l vostro viso si nascose.”

Purg. XXXI 34-36
David
Lì precedeva al benedetto vaso
,

trescando alzato
, l'umile salmista,

Purg. X 64-65

Colui che luce in mezzo per pupilla,
fu il cantor de lo Spirito Santo,
che l'arca traslatò di villa in villa:
ora conosce il merto del suo canto,
in quanto effetto fu del suo consiglio,
per lo remunerar ch'è altrettanto.

Par. XX 37-42

Nel cielo di Giove ci sono gli spiriti giusti che appaiono a Dante in figura di una immensa aquila, simbolo dell’impero. A formare l’occhio dell’aquila ci sono gli spiriti giusti più importanti: Davide, Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo il Buono e Rifeo.

Personaggio biblico. Vedi Abele.

David Re del regno d’Israele (1000 ca.-960 a.C., secondo la tradizione biblica). La Bibbia racconta che David era un pastorello, ultimo degli otto figli di Jesse. Per ordine di Dio è segretamente unto re dal profeta Samuele. Affronta e uccide il gigante Golia, colpendolo con un sasso lanciato con la fionda. È chiamato a corte da Saul in veste di cantore, per calmare l’angoscia caratteriale del re, che successivamente gli affida un alto comando militare. Sposa Micol, la figlia del re. Ma Saul lo invidia per le sue vittorie militari. Tenta due volte di trafiggerlo con la lancia mentre lui sta cantando. Allora David fugge, sempre inseguito dai soldati di Saul. Conduce vita randagia, fingendosi anche pazzo per salvarsi la vita. Poi raccoglie una banda di senza legge, si rifugia in una foresta e vive di rapine. Sempre braccato da Saul e dai suoi, chiede asilo al re di Gath, vassallo dei Filistei. È eletto re di Giuda e otto anni dopo è re di Israele, alla more di Saul e del suo successore. Riorganizza il regno accentrando l’amministrazione, stabilisce la capitale Gerusalemme dopo averla conquistata nella più celebre delle sue imprese. edifica una reggia fastosa e un nuovo tempio dove viene posta l’arca dell’Alleanza. Per solidificare il regno fa guerra per anni con  Filistei, Ammoniti, Aramei e Moabiti. La costa siriana infine è sotto il dominio di Israele. Ma gli utlimi anni di David sono funestati dalla peste e da gravi eventi famigliari. Ha un harem di venti mogli, ma si innamora di Betsabea, moglie di un suo ufficiale e, dopo aver provocato la morte di lui, la sposa. Il narratore biblico racconta che lo percosse la punizione divina: la rivolta del figlio Assalonne, consigliato da Achitofel. David sconfigge i ribelli e Assalonne muore, trafitto dal generale Ioab mentre è appeso ai rami di un albero con i suoi lunghi foltissimi capelli. Ma il tradimento turba David nel profondo. Alla sua morte gli succede il figlio di Betsabea, Salomone. Dal “seme di David” nascerà Gesù Cristo.
Dante mette David tra le anime salvate da Cristo e portate in Cielo dal Limbo. Per Dante David è “poeta di Dio” in quanto autore dei Salmi: “il cantor dello Spirito Santo” (Par. XX 38). In Purgatorio, nella cornice dove sono puniti i superbi, è il secondo esempio di umiltà scolpito nella pietra sul quale i purganti devono meditare, subito dopo Maria (che disse umilmente: “Ecce ancilla Domini”). Qui Dante riprende un episodio biblico: “il re ballava davanti al Signore saltando con tutte le sue forze e aveva stretta alla cintura la veste sacerdotale» (II Samuele 6, 14). Lo stesso bassorilievo fa vedere la moglie di David, Micol, che da una finestra del palazzo reale guarda disgustata suo marito, il re sacerdote, danzare con le gambe scoperte.
Dedalo

Maggior paura non credo che fosse

quando Fetonte abbandonò li freni,

per che 'l ciel, come pare ancor, si cosse
;

né quando Icaro misero le reni

sentì spennar per la scaldata cera,

gridando il padre a lui: «Mala via tieni
!»,

che fu la mia, quando vidi ch'i' era

ne l'aere d'ogne parte, e vidi spenta

ogne veduta fuor che de la fera.

Inf. XVII 106-114

“Non credo che Fetonte fosse colto da paura maggiore, quando lasciò andare le briglie, così che una parte del cielo bruciò, come ancora si può vedere; né quando il povero Icaro sentì staccarsi le penne per la liquefazione della cera, mentre il padre gli gridava: ‘Tieni una strada pericolosa!’, più della mia, quando io vidi che ero per aria da ogni lato, e vidi scomparire alla vista ogni cosa fuori che la bestia”.

Personaggio mitologico.

Dante sta scendendo dal settimo all’ottavo cerchio volando sulle spalle di Gerione, simbolo della frode, che è una specie di serpente/drago che si muove nell’aria come un batiscafo nell’acqua. Il poeta è terrorizzato dal volo e dal mezzo.

Sì venne deducendo infino a quici;
poscia conchiuse: “Dunque esser diverse
convien di vostri effetti le radici:


per ch'un nasce Solone e altro Serse,
altro Melchisedèch e altro quello
che, volando per l'aere, il figlio perse.

Par. VIII  121-126

121 - 121

deducendo: argomentando, deducendo un'idea dall'altra.

– a quici: a qui, a questo punto. Per la forma epitetica, cfr. lici a Inf. XIV 84 e nota relativa.

122 - 123

Dunque esser diverse...: se gli uomini devono avere diversi compiti nella società civile è necessario (convien) che a tali diversi effetti, cioè diverse funzioni, corrispondano diverse radici, cioè attitudini. Per questo gli uomini sono diversi l'uno dall'altro, e poiché tali attitudini sono predisposte in loro dalle stelle e non dalla famiglia in cui nascono, così accade che un figlio possa essere del tutto diverso per indole dal padre o dagli avi.

122 - 122

conchiuse: si giunge ora alla conclusione del lungo ragionamento, che risponde alla domanda di Dante.

124 - 126

Solone... Serse... Melchisedèch...: Solone, il famoso legislatore di Atene, e Serse, il re dei Persiani che sottomise l'Asia Minore e fece guerra alla Grecia, sono esempi classici, il primo dello statista, il secondo del condottiero; Melchisedech fu il primo e il più celebre dei sacerdoti d'Israele (Gen. 14, 18-20).

– quello / che, volando... il figlio perse: è Dedalo, il grande artefice che costruì le ali per sé e per il figlio Icaro che poi, in volo, precipitò dal cielo per essersi accostato troppo al sole (cfr. Inf. XVII 109-11). Un uomo dunque nasce per fare il politico, un altro per fare il guerriero; uno nasce sacerdote, un altro artefice. Sono ricordate qui le quattro attività principali nella comunità civile: governo, guerra, religione, arti.

Deianira

Poi mi tentò, e disse: «Quelli è Nesso,

che morì per la bella Deianira,

e fé di sé la vendetta elli stesso
.

Inf. XII 67-69

“Poi mi diede un colpetto, e disse: ‘Quello è Nesso, che morì per la bella Deianira e fece lui stesso vendetta di se stesso”.

Deidamia
Piangevisi entro l'arte per che, morta,

Deïdamìa ancor si duol d'Achille,

e del Palladio pena vi si porta.”
Inf., XXVI 61-63

Personaggio mitologico. Figlia di Licomede, re di Sciro, è una delle tante donne amate e abbandonate dagli eroi greci. Per qualche tempo vive senza saperlo insieme al giovane Achille travestito da ragazza. Lui si innamora di lei e in una notte di festa in onore di Dioniso la possiede. Secondo varie versioni del mito, ha uno o due figli, tenuti nascosti. Uno dei due è Neottolemo, detto anche Pirro. Quando Ulisse scopre con l’inganno dove si nasconde Achille, lei è abbandonata dall’eroe che deve partire per Troia, dove troverà la morte. Qui siamo nella bolgia dove sono puniti i cattivi consiglieri. Dante vede una fiamma a due punte e chiede a Virgilio chi c’è dentro. Il poeta latino spiega che ci sono Ulisse e Diomede e fa un breve elenco dei peccati che i due scontano bruciando per l’eternità. Uno di questi è l’inganno con cui scoprirono Achille, del quale Deidamia continua a lamentarsi, anche da morta. Dante nomina ancora Deidamia, tramite l’elenco, il secondo dopo quello di Inf. IV, di personaggi ricoverati nel Limbo che Virgilio fa su richiesta di Cecilio Stazio tragico, che gli chiede se sa dove sono Terenzio, Plauto e Lucio Vario Rufo:

e con le suore sue Deïdamia.”
Purg. XXII 114

La figlia di Licomede è nel Limbo con tutte le sue sorelle, quelle che abitavano con lei nel gineceo del palazzo reale di Sciro, dove fu nascosto per qualche anno l’adolescente Achille.
Deifile

Quivi si veggion de le genti tue
Antigone, Deïfile e Argia,
e Ismene sì trista come fue.

Purg. XXII 109-111

Personaggio mitologico. Si trova nel Limbo. Vedi Antifonte e Anassagora.

Deipilo

Personaggio mitologico. Vedi Isifile.

Delia

sì che lì sopra rimanea distinto
di sette liste, tutte in quei colori
onde fa l'arco il Sole e Delia il cinto.

Purg. XXIX 76-78

Divinità mitologica. Altro nome di Trivia. Vedi anche Latona
78 - 78

onde fa l'arco: di quei colori dei quali il sole forma il suo arcobaleno e la luna il suo alone (Delia è la dea Diana, così detta perché nata in Delo, e identificata con la luna); cioè i sette colori dell'iride. L'espressione tutte in quei colori non è chiara, tanto che alcuni hanno inteso che ciascuna lista avesse in sé i colori dell'arcobaleno. Ma il loro numero di sette, il paragone stesso con l'iride, e il significato (sette diversi doni), porta ad intendere, con tutta logicità, che le sette liste appaiano nei sette diversi colori, proprio come un arcobaleno. L'interpretazione è avallata del resto dall'Ottimo commento: «quello aere di sopra alli candelabri era distinto di sette varii colori, sì come è quello arco che fa il sole».

Democrito

Democrito che ‘l mondo a caso pone,

Dïogenès, Anassagora e Tale,

Empedoclès, Eraclito e Zenone
;

Inf. IV 136-138

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Demofoonte

Folco mi disse quella gente a cui
fu noto il nome mio; e questo cielo
di me s'imprenta, com' io fe' di lui;


ché più non arse la figlia di Belo,
noiando e a Sicheo e a Creusa,
di me, infin che si convenne al pelo;


né quella Rodopëa che delusa
fu da Demofoonte, né Alcide
quando Iole nel core ebbe rinchiusa.

Par. IX 94-102

96 - 96

di me s'imprenta...: prende da me l'impronta della mia luce, cioè si abbellisce dello splendore che da me s'irradia, come io in terra ricevetti l'impronta del suo influsso. Il verbo imprentare, gallicismo per «improntare» (imprimere come si fa del sigillo sulla cera), è termine tecnico usato anche altrove da Dante per le influenze astrali, paragonate al sigillo come in genere ogni azione divina sulla materia, che le dà forma o carattere (cfr. X 29; XVII 76; e si vedano anche I 41-2; VIII 127-8).

97 - 97

ché più non arse...: per dire l'intensità del proprio ardore amoroso, il poeta ricorda tre delle più famose passioni celebrate dall'antica poesia. Quella di Didone per Enea, cantata nell'Eneide, di Fillide per Demofoonte e di Ercole per Iole, delle quali narra Ovidio nelle Eroidi. Nessuno di quei tre celebri amanti arse, bruciò di amore, più di lui. La figlia di Belo è Didone (Aen. I 621).

98 - 98

noiando...: recando offesa a Sicheo, il proprio marito morto (si ricordi Inf. V 62: e ruppe fede al cener di Sicheo; cfr. Aen. IV 552), e a Creusa, la morta sposa di Enea.

Diana

Personaggio mitologico. Vedi Trivia.

Didone

L'altra è colei che s'ancise amorosa,

e ruppe fede al cener di Sicheo;

poi è Cleopatràs lussurïosa.»

Inf. V 61-63

Personaggio mitologico. Vedi Semiramide. Didone è uno dei più famosi personaggi del poema virgiliano. Il poeta latino racconta nell’Eneide la storia di Sicheo, re di Tiro, assassinato per il trono da Pigmalione, fratello della moglie del re, Didone. Qualche tempo dopo Sicheo appare alla moglie in sogno, rivelandole il delitto di suo fratello e dicendole di fuggire. Didone fugge con le ricchezze che riesce a raccogliere e con i suoi fedeli. Approda in Africa dove fonda la città di Cartagine. Lì arriva Enea, vedovo di Creusa, morta nell’incendio di Troia. Al racconto delle disavventure del principe troiano, Didone si innamora pazzamente di lui e infrange il giuramento di fedeltà pronunciato sulla tomba di Sicheo. Virgilio descrive il suo amore come un cieco fuoco: “caeco carpitur igni
“, “uritur infelix Dido
“, “ardet amans Dido
“. Durante un temprale Enea e Didone si rifugiano in una grotta e si amano mentre infuria la tempesta. Scrive Virgilio:
Fu quello il primo giorno di morte, la causa

di tanti mali; Didone non pensa alle voci del popolo,

non pensa all’onore, non teme lo scandalo,

il suo amore non è più segreto,

lo chiama matrimonio, velando così la sua colpa.

Eneide IV, 204-209

Anche Enea è innamorato ma gli dei gli ordinano di partire. La sua è una missione alla quale non può sottrarsi: dai suoi discendenti sarà fondata Roma. Enea parte. Didone si toglie la vita, per amore e per vergogna, augurando guerra eterna tra Cartagine e i discendenti del traditore. Enea vede dalla nave il fumo che si alza dal rogo funebre. Dante mette Didone tra i lussuriosi, quelli che hanno sottomesso la ragione al desiderio e sono morti per amore.
Diogene di Sinope

Democrito che ‘l mondo a caso pone,

Dïogenès, Anassagora e Tale,

Empedoclès, Eraclito e Zenone
;

Inf. IV 136-138

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Diomede

Rispuose a me: “Là dentro si martira

Ulisse e Dïomede, e così insieme

a la vendetta vanno come a l'ira;

Inf. XXVI 55-57

Personaggio mitologico. Nella bolgia dei cattivi consiglieri, Dante vede una fiamma con due punte e chiede a Virgilio chi brucia là dentro. Virgilio dice che nella fiamma scontano insieme le loro colpe Ulisse e Diomede. Figlio di Tideo, re di Argo, Diomede fu uno dei più valorosi guerrieri greci, abilissimo nel combattimento sul cocchio. Durante la guerra di Troia uccise molti nemici e ferì addirittura Venere. Fu compagno inseparabile e grande amico di Ulisse, insieme al quale convinse Achille a partecipare alla guerra di Troia. In imprese successive sorprese, sempre in compagnia di Ulisse, il troiano Reso nel sonno seminando strage tra i nemici e penetrò nella rocca di Troia trafugando la statua di Pallade Atena, il famoso Palladio, talismano dell’invincibilità troiana. Al ritorno dalla guerra, scopre che la moglie lo ha tradito, viene in Italia e aiuta il re Dauno contro i Messapi. Ne sposa la figlia Enippe e fonda in Puglia la città di Argiripa. Virgilio prosegue il racconto della vita di Diomede immaginando che i Latini gli inviano un messo per averlo alleato nella guerra contro Enea (Eneide VIII 9-17, XI 225-295). Ma Diomede rifiuta perché ricorda con ammirazione il grande valore guerresco di Enea e soprattutto teme che gli dei replichino le sventure cadute sui Greci dopo la distruzione di Troia.

I tre gravi peccati per cui Dante condanna Ulisse e Diomede sono: l'arte oratoria fraudolenta con la quale persuasero Achille ad abbandonare Deidamia; l'inganno con cui riuscirono a portar via da Troia il Palladio, profanando il tempio;  l'inganno del cavallo di legno, mascherato con un pretesto religioso (il voto a Pallade):

e dentro da la lor fiamma si geme

l'agguato del caval
 che fé la porta

onde uscì de' Romani il gentil seme
.
Piangevisi
 entro l'arte per che, morta,

Deïdamìa ancor si duol d'Achille
,

e del Palladio pena vi si porta

Inf. XXVI 58-63

Subito dopo aver saputo chi si nasconde dentro la fiamma biforcuta, Dante prega Virgilio di dargli il permesso di fermarsi a parlare con i due. Virgilio risponde:
Ed elli a me: «La tua preghiera è degna

di molta loda, e io però l'accetto;

ma fa che la tua lingua si sostegna.

Lascia parlare a me, ch'i' ho concetto

ciò che tu vuoi; ch'ei sarebbero schivi,

perch' e' fuor greci, forse del tuo detto»

Inf. XXVI 70-75

“’La tua preghiera è degna di molta lode, e io perciò l’accetto, ma fa in modo che la tua lingua si astenga. Lascia parlare me, che ho capito ciò che tu vuoi; ché loro forse sarebbero restii, perché furono greci, a rispondere alle tue parole’”.

Perché i due greci non dovrebbero rispondere a Dante? Forse per la loro proverbiale superbia? O forse perché conoscono solo il greco e Dante non lo sa, Virgilio sì? Forse perché Virgilio è il ponte culturale tra classicità e mondo cristiano? È forse una questione di stile: “Il linguaggio usato da Virgilio e Ulisse è uno stile comune, l'alto stile dell'epica antica: le sue qualità non possono essere apprezzate dalla volgare compagnia infernale, il cui linguaggio è il sermo humilis della comedìa cristiana” (Freccero 1989, 79-84). Tutte ipotesi più o meno plausibili, ma è molto intrigante l’idea di Torquato Tasso che ipotizza che Virgilio quando parlerà con Ulisse fingerà di essere Omero. Quindi parlerà in greco e Ulisse, ovviamente, risponderà in greco. Dante riferisce ai suoi lettori una traduzione del dialogo. Al poeta cristiano non può che apparire giusto ingannare (per un buon motivo) chi ha ingannato per tutta la vita ed è punito per questo. Conferma alquanto l’ipotesi il fatto che per convincere i due greci a fermarsi e a parlare, Virgilio dice “se vi ho trattato degnamente quando scrissi di voi negli alti versi della mia tragedia…”, mentre l’Eneide non parla granché bene di Ulisse e Diomede, anzi definisce il primo “ideatore di crimini” e il secondo “empio”. Ma c’è un intoppo: nel canto successivo (v. 20) Guido da Montefeltro afferma di aver udito Virgilio rivolgersi a Ulisse in dialetto lombardo. Potrebbe essere però che Virgilio “per cattar benevolentia da loro, acciò che Ulisse satisfacesse a quello che Dante desiderava intender da lui, fece la sua orazione nella loro materna lingua; inteso poi quello che voleva da lui, poco importava, nel licenziarlo, in che lingua si parlassi, non essendo necessario con quelli, che hanno usato l'ingegno nel vizio, d'osservar tutt'i convenienti termini, come con quelli, che l'hanno usato nella virtù” (Vellutello). Quindi Guido da Montefeltro potrebbe aver sentito solo le ultime parole. Ma il dubbio resta. Astuzia, superbia e magniloquenza ingannatrice (Ulisse ora, come il Montefeltro, è una lingua di fuoco) si intrecciano a formare uno dei tanti enigmi della Commedia.

Dione

Solea creder lo mondo in suo periclo
che la bella Ciprigna il folle amore
raggiasse, volta nel terzo epiciclo;
per che non pur a lei faceano onore
di sacrificio e di votivo grido
le genti antiche ne l'antico errore;
ma Dïone onoravano e Cupido,
quella per madre sua, questo per figlio,
e dicean ch'el sedette in grembo a Dido;

Par. VIII 1-9

1 - 1

Solea creder...: si noti l'attacco di favola, come a dir cose lontane e ormai superate. – lo mondo sono tutti gli uomini del tempo di allora; come noi diciamo: il mondo antico, il mondo moderno ecc. (cfr. IV 62, dove si tratta dello stesso errore). – in suo periclo, cioè con proprio danno; pericolo, s'intende, di eterna dannazione.

2 - 3

che la bella Ciprigna...: che la dea Venere (così chiamata dall'isola di Cipro, dove era nata e dove era oggetto di particolare culto) irraggiasse sulla terra l'amore sensuale, volgendosi nell'epiciclo del terzo cielo.

– folle amore: è l'espressione tecnica della poesia francese e provenzale (fol amor) per indicare l'amore dei sensi, contrapposto a quello dell'animo (detto fin' amor). Ricordiamo la passada folor deplorata da Arnaut Daniel a Purg. XXVI 143.

3 - 3

epiciclo: poiché il moto diurno da Oriente a Occidente proprio dei cieli o sfere in cui si trovano i pianeti non era sufficiente a render ragione delle varie posizioni nelle quali essi ci appaiono, Tolomeo aveva attribuito ai pianeti stessi un secondo movimento rotatorio, immaginandoli come situati sul cerchio equatoriale di una piccola sfera che avesse il suo centro sull'equatore del loro cielo. Il pianeta così, volgendosi intorno su questo cerchio – detto epiciclo, quasi cerchio su cerchio – come qui è detto di Venere, compiva insieme i due movimenti, quello della sfera piccola e quello della maggiore (il moto diurno del suo cielo). Il terzo epiciclo è dunque l'epiciclo del terzo cielo, quello appunto di Venere, il terzo pianeta a partire da quello della Luna. Si cfr. Conv. II, iii 16: «E in sul dosso di questo cerchio (scil. l'equatoriale), nel cielo di Venere... è una speretta... lo cerchio della quale li astrologi chiamano epiciclo... e in sull'arco o vero dosso di questo cerchio è fissa la lucentissima stella di Venere».

4 - 4

non pur a lei...: non rendevano soltanto a lei onori divini, quali i sacrifici e la preghiera (votivo grido), ma li estendevano anche a Dione, come sua madre, e a Cupido, come suo figlio.

6 - 6

le genti antiche...: questo verso – con il suo andamento di leggenda – sembra riecheggiare il primo (lo mondo in suo periclo), come a voler sottolineare che si tratta di un errore del tempo ormai «antico». L'antico errore sono le erronee credenze idolatriche (si cfr. il tempo de li dèi falsi e bugiardi di Inf. I 72) nelle quali vivevano come immersi tutti gli uomini.

7 - 7

Dïone... Cupido: la prima era figlia dell'Oceano e di Teti, e madre di Venere (Virgilio, Aen. III 19 sgg.; Stazio, Theb. I 288); il secondo è il fanciullo alato figlio di Venere, armato di arco e frecce con cui feriva i cuori degli uomini.

L'aspetto del tuo nato, Iperïone,
quivi sostenni, e vidi com' si move
circa e vicino a lui Maia e Dïone.

Par. XXII 142-144

Con questa interpretazione il senso letterale è quello proposto sopra. Maia e Dione sono le madri di Mercurio e di Venere: i figli sono designati col nome delle madri”.
Dionigi l’Areopagita

Appresso vedi il lume di quel cero
che giù in carne più a dentro vide
l'angelica natura e 'l ministero.

Par. X 115-117

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).


E Dïonisio con tanto disio
a contemplar questi ordini si mise,
che li nomò e distinse com' io.

Par. XXVIII 130-132
130 - 132

Fu Dionigi, dice Dante, che contemplò questi ordini con tanto fervore (disio), che li nominò e li distinse così come ho fatto io. Dionigi l'Areopagita è stato presentato a Dante da san Tommaso, nel cielo degli spiriti sapienti, come colui che giù in carne più a dentro vide | l'angelica natura e 'l ministero (Par. X.116-117). La presenza di Dionigi è visibile grazie all'occorrenza di tirano (v. 129): “Nos igitur ipsos orationibus extendimus in divinorum et optimorum radiorum excelsiorem respectum; veluti multi luminis splendorem, ex caelesti summitate suspensum, in ea, quae hic sunt, pervenientem, et semper ejus in conspectum manibus attributis agentes, trahere eam quidem putamus, veritate autem non deducimus illam, et sursum et deorsum praesentem, sed nos ipsi reducimur ad excelsiores lucidissimorum radiorum claritates” (De div. nom. III.1).

115 - 115

cero: candela di grandi dimensioni, usata nelle celebrazioni liturgiche: qui «luminare», uomo che dette luce alla Chiesa.

116 - 116

in carne: quand'era in vita, nel corpo; vide più a dentro, più profondamente di ogni altro.

117 - 117

l'angelica natura...: la natura e il compito proprio degli angeli. Il più profondo teologo degli angeli è l'autore del De Coelesti Hierarchia, opera di larghissima diffusione nel Medioevo, che l'attribuiva a Dionigi l'Areopagita, discepolo di san Paolo (Act. Ap. 17, 34), attribuzione da cui derivava la sua grande autorità. Oggi quest'opera, come altre attribuite a Dionigi, è stata dalla critica assegnata a un anonimo autore cristiano del sec. V, di scuola neoplatonica, detto per convenzione lo «pseudo-Dionigi». Autore di forte ispirazione mistica (suoi sono i trattati De mysthica Theologia e De Divinis nominibus, che influenzano tutto il filone mistico della teologia successiva), è noto e caro a Dante, che lo cita in Ep. XI 16 tra i grandi padri trascurati dai moderni pastori (cfr. IX 133-5 e nota) e ne deriva alcuni motivi fondamentali nell'impianto teologico della terza cantica. Nel poema Dante segue l'ordine delle gerarchie angeliche da lui stabilito, correggendo quello di Gregorio Magno che aveva seguito nel Convivio (si cfr. la nota a VIII 34).

Dionisio I di Siracusa

Io vidi gente sotto infino al ciglio;

e 'l gran centauro disse: «E'
 son tiranni

che dier
 nel sangue e ne l'aver di piglio
.

Quivi si piangon li spietati danni:

quivi è Alessandro
 e Dïonisio
 fero

che fé Cicilia
 aver dolorosi anni.

Inf. XII 106-109

“Io vidi gente immersa fino agli occhi; e il gran centauro disse: ‘Questi sono i tiranni che diedero di piglio nel sangue e nei beni dei sudditi. Qui si scontano i danni spietati; qui c’è Alessandro e il feroce Dionisio che fece passare anni dolorosi alla Sicilia’”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Dionisio l’Agricola

E quel di Portogallo e di Norvegia
lì si conosceranno, e quel di Rascia
che male ha visto il conio di Vinegia.

Par. XIX 139-141

Dionisio l’Agricola fa parte dell’elenco dei cattivi principi fatto dall’aquila imperiale (vedi Alberto d’Asburgo)

139 - 139

quel di Portogallo: Dionisio l'Agricola, re del Portogallo dal 1279 al 1325. «Tutto dato ad acquistare avere, quasi come uno mercatante mena sua vita, e con tutti li grossi mercatanti del suo regno ha affare di moneta» (Ottimo); questa era la voce che probabilmente raccoglieva anche Dante, che di quel re doveva avere scarse notizie.

– di Norvegia: Acone V (1299-1319); di lui nulla sanno gli antichi commentatori, né sappiamo di dove Dante attingesse le sue notizie.

Dioscoride

e vidi il buono accoglitor del quale
,

Dïascoride dico; e vidi Orfeo
,

Tulïo
 e Lino
 e Seneca morale;

Inf. IV 139-141

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Il “raccoglitor del quale” è Dioscoride, raccoglitore, cioè compilatore, delle virtù mediche (i quali, cioè le qualità) delle erbe.

Dite

Altro nome di Lucifero.

Domenico di Guzmán
Domenico fu detto; e io ne parlo
sì come de l'agricola che Cristo
elesse a l'orto suo per aiutarlo.


Ben parve messo e famigliar di Cristo:
ché 'l primo amor che 'n lui fu manifesto,
fu al primo consiglio che diè Cristo.

Par. XII 70-73

70 - 70

Domenico: nato nel 1170 dalla nobile famiglia dei Guzmán, dopo gli studi universitari (a Palencia) fu canonico e poi sottopriore nella cattedrale di Osma. Seguí il suo vescovo, don Diego de Azevedo, in missioni diplomatiche, specie in Linguadoca, dove fra il 1205 e il 1206 si adoperò a combattere con le armi della predicazione l'eresia albigese, partecipando anche alla celebre crociata (1209-1213). Nel 1216 ottenne da Onorio III l'approvazione ufficiale dell'ordine dei frati predicatori, da lui fondato intorno al '15 (con licenza solo verbale da parte di Innocenzo III). Primo generale dell'Ordine (1220), morí l'anno dopo a Bologna.

Domiziano

Vennermi poi parendo tanto santi,
che, quando Domizian li perseguette,
sanza mio lagrimar non fur lor pianti;

Purg. XXII 82-84
Draghignazzo

Diavolo. Vedi Alichino.

Eco

Come si volgon per tenera nube
due archi paralelli e concolori,
quando Iunone a sua ancella iube,


nascendo di quel d'entro quel di fori,
a guisa del parlar di quella vaga
ch'amor consunse come sol vapori,


e fanno qui la gente esser presaga,
per lo patto che Dio con Noè puose,
del mondo che già mai più non s'allaga:


così di quelle sempiterne rose
volgiensi circa noi le due ghirlande,
e sì l'estrema a l'intima rispuose.

Par. XII 10-21

10 - 12

Come si volgon...: come nelle nuvole, leggere alla fine della pioggia, s'incurva il doppio arco dell'arcobaleno, equidistante e fatto degli stessi colori, quando Giunone dà un incarico a Iride, la sua messaggera... Comincia qui la vaghissima similitudine ideata da Dante per le due corone parallele degli spiriti di questo cielo, a significare la loro stretta unità, quasi identità, negli stessi colori e nel raddoppiarsi delle voci; adombrando anche, nella promessa fatta a Noè, la funzione salvatrice a cui la provvidenza destina i due santi qui celebrati.

– paralelli e concolori: i due aggettivi – di ugual numero di sillabe – sembrano disegnare nel cielo, con leggerezza, i due archi luminosi (concolori, di ugual colore, è aggettivo derivato dal latino classico, usato da Virgilio, Ovidio ecc.: cfr. G. Nencioni, in SD [«Studi Danteschi»] XL, 1963, pp. 42-50).

– iube: lat. iubet, comanda, dà un qualche incarico: l'ancella di Giunone è Iride (ricordata anche a Purg. XXI 50-1), personificazione mitologica dell'arcobaleno che segnava in cielo la strada attraverso la quale lei scendeva in terra.

13 - 14

nascendo di quel d'entro...: l'uno quasi nascendo dall'altro (il secondo arco era allora ritenuto una riflessione del primo), come l'eco nasce dalla voce. Il secondo paragone, che s'innesta sul primo, è riferito al canto, come il primo (Come si volgon) al moto dei due cerchi, riprendendo così nell'ordine i due membri del v. 6 (e moto a moto e canto a canto colse).

– quella vaga: la ninfa Eco, che consumata dal suo non corrisposto amore per Narciso si ridusse ad ossa e voce; le ossa furono dagli dei mutate in pietra, e la voce sola rimase viva di lei, errante per l'aria (vaga). Il mito è in Ovidio, Met. III 339-510.

15 - 15

consunse...: consumò, come il calore del sole assottiglia e disperde i vapori; una terza veloce similitudine s'innesta nella seconda, quasi inavvertita, tanta è la sua naturalezza: l'ardore del sole ben si conviene infatti a quello consumante dell'amore.

16 - 18

e fanno qui la gente...: il doppio arcobaleno col suo apparire dà agli uomini in terra (qui) la sicurezza nel presagire che il mondo non sarà più sommerso dal diluvio (mai più non s'allaga), grazie al patto stabilito da Dio con Noè, di cui lasciò come segno o garanzia appunto l'arcobaleno.

– per lo patto: cfr. Gen. 9, 11-3: «Statuam pactum meum vobiscum, et nequaquam ultra interficietur omnis caro aquis diluvii... Arcum meum ponam in nubibus, et erit signum foederis inter me et inter terram» («Stabilirò con voi un patto, e mai più saranno uccisi tutti i viventi dall'acqua del diluvio... Porrò il mio arco sulle nubi del cielo, e sarà il segno del patto fra me e la terra»).

19 - 20

così di quelle...: come dunque si volgono in cielo i due archi dell'arcobaleno, così intorno a noi si volgevano le due ghirlande formate dai beati (sempiterne rose: quasi fiori sboccianti eternamente in cielo).

21 - 21

Ecuba

E quando la fortuna volse in basso

l'altezza de' Troian che tutto ardiva,

sì che 'nsieme col regno il re fu casso
,

Ecuba trista, misera e cattiva
,

poscia che vide Polissena morta,

e del suo Polidoro in su la riva

del mar si fu la dolorosa accorta,

forsennata latrò sì come cane:

tanto il dolor le fé la mente torta

Inf. XXX 13-21

“E quando la fortuna atterrò l’orgoglio dei Troiani che osava ogni cosa, così che cancellò insieme regno e re, Ecuba trista, misera e in catene, dopo che vide Polissena morta, e dolorosamente scoprì il suo Polidoro sulla riva del mare, latrò rabbiosa come se fosse un cane: tanto il dolore le torse la mente”.

Personaggio mitologico. Ecuba, diventata schiava di Ulisse dopo aver visto morire uno ad uno quasi tutti i suoi figli, tra i quali Ettore, e aver assistito alla caduta di Troia, alla morte del marito Priamo, e al sacrificio della figlia Polissena, immolata dai greci sulla tomba di Achille sotto i suoi occhi, scopre che il suo ultimo figlio, Polidoro, che credeva al sicuro presso lo zio Polinestore di Tracia, è stato assassinato. Lo zio infatti ha approfittato della disgrazia di Troia per impadronirsi dei tesori del ragazzo. Per vendetta strappa gli occhi a Polinestore. I soldati traci la circondano e la trafiggono di frecce, mentre lei “latra”. Anche questo episodio è raccontato da Ovidio (Metamorfosi IV 536). Ovidio inoltre descrive la trasformazione di Ecuba in cagna.
La sua pazzia è portata a esempio da Dante, insieme a quella di Atamante, per sottolineare la furia con cui gli sono apparsi, nella bolgia dei falsari, lo spirito di Mirra e di Gianni Schicchi che corrono tra i dannati mordendoli come il porco quando scappa dal porcile.

Edoardo I d’Inghilterra

Vedete il re de la semplice vita
seder là solo, Arrigo d’Inghilterra:
questi ha ne’ rami suoi migliore uscita.

Purg. VII 130-132

Il padre, Enrico (Arrgio) III d’Inghilterra, si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio. Dante non nomina direttamente Edoardo ma dice di suo padre che ebbe più fortuna “ne’ rami suoi”, elogiandolo indirettamente.
130 - 132

Isolato siede il re inglese Enrico (Arrigo), il quale - specifica Sordello - ha un esito (uscita) migliore nella sua discendenza (ne' rami suoi). Enrico, figlio di Giovanni Senzaterra, regnò dal 1216 al 1272; il poeta, al v. 132, ne elogia indirettamente il figlio Edoardo I (morto nel 1307), detto “il Giustiniano inglese” per la sua opera legislativa e definito da G. Villani “uno dei più valorosi signori e savi de' cristiani al suo tempo” (Cron. VIII.90). Arrigo, invece, è definito dal Villani “semplice uomo e di buona fe' e di poco valore” (Ivi V.4), nei termini dell'Imolese “simplex et purus, sed non strenuus”, e da Sordello, nel Compianto in morte di Sire Blacaz, “poco coraggioso” e “indolente”. Tuttavia va notato che in Dante l'aggettivo semplice ha sempre connotazione positiva: cfr. Conv. IV.xxiv.8, IV.xxvii.2; Purg. III.84, XVI.88, 126; Par. V.83. Ciò in accordo coi testi sacri (p. es. Prov. 11.3, Sap. 1.1, 1 Par. 29.17): l'Apostolo invita ad esser di cuore semplice come Cristo (2 Cor. 11.3; Ephes. 6.5). In tale prospettiva si pongono i commentatori antichi: semplice vale per Lana “uomo di pura vita”, per Daniello “non ignorante & sciocco; ma puro & da bene”. E si legga Buti: “Vita semplice è quando l'omo non è doppio nel parlare e nell'operare, simplicitamente dice lo vero e simplicitamente opera quel che è virtú, e non mostra una cosa per un'altra: e di questa vita fu lo re Arrigo d'Inghilterra lo quale fu virtuoso omo secondo le virtú politiche, et ebbe virtuosi figliuoli”. Molto esplicito il Vellutello: “... fu, come dice, di semplice vita, & non di quella semplicità che s'attribuisce ad ignorantia, ma che nasce da sincerità & purità d'animo. De la qual è scritto: Estote prudentes sicut serpentes & simplices sicut columbae” (cfr. Purg II, n. 130-133). Il re è per Buti isolato “perchè non v'era re di vita simile stato nel mondo, secondo la memoria dell'autore”. A giudizio di Benvenuto, uno dei motivi che potrebbero spiegare la solitudine di Enrico è il seguente: “ponit ipsum solum, quia solus fuit simplex in numero regum Angliae, qui fuerunt communiter astuti valde”.

Efialte

«Questo superbo volle esser esperto

di sua potenza contra 'l sommo Giove»,

disse 'l mio duca, «ond' elli ha cotal merto
.

Fïalte ha nome, e fece le gran prove

quando i giganti fer paura a' dèi:

le braccia ch'el menò già mai non move
».

Inf. XXXI 91-96

“’Questo superbo volle sperimentare la sua potenza contro il sommo Giove’, disse il  mio duca, ‘per cui ha questa ricompensa. Ha nome Efialte, e fece la grandi imprese quando i giganti fecero paura agli dei: le braccia che agitò ora non le muove mai più’”.

Personaggio mitologico. Tentò con gli altri titani di assalire l’Olimpo. Dante li incatena nel pozzo dei giganti insieme ai personaggi biblici costruttori della torre di Babele. Vedi Nembrot.
Elena

Elena vedi, per cui tanto reo

tempo si volse,

Inf. V 64-65

Personaggio mitologico. Vedi Semiramide.
Nell’Iliade Elena è figlia di Zeus e sorella di Castore e Polluce, nell’Odissea si precisa che è figlia di Leda, messa incinta da Zeus trasformatosi in cigno. Dal corpo di Leda uscì un uovo e dall’uovo Polluce e Elena. Nella stessa notte nell’incontro tra Leda e Zeus, Tindareo, re di Sparta e marito di Leda, ha un rapporto sessuale con la moglie da cui nasce Castore. Elena sposa Menelao, ma, per opera di Afrodite, che in cambio della mela d’oro ha promesso a Paride di fargli avere la donna più bella del mondo, si innamora del giovane troiano ospite del marito e fugge con lui. Menelao e suo fratello Agamennone vendicano l’oltraggio con la guerra di Troia. Durante l’assedio, Paride, che ha ucciso Achille con una colpo di freccia, muore a sua volta per un colpo di freccia, Elena sposa Deifobo, fratello di Paride e comandante delle forze troiane alla morte di Ettore. Deifobo è ucciso, durante la distruzione di Troia, da Menelao e Ulisse. Virgilio racconta che durante la tragica notte, Elena ha tradito, ha sottratto la spada al marito Deifobo, ha aperto la porta a Menelao ed è corsa a nascondersi nel tempio di Vesta, dove l’ha sorpresa Enea, che avrebbe voluto ucciderla, ma è stato fermato da Afrodite. Riportata a casa da Menelao, Elena può riabbracciare la figlia Ermione. Secondo un’altra versione del mito, ripresa da Euripide nella sua tragedia Elena, fuggendo da Sparta con Paride, si sarebbe rifugiata in Egitto presso il re Proteo. A Troia sarebbe andata con il suo corpo fantasmatico.
Dante mette Elena tra i lussuriosi morti per amore, perché immagina che sia rimasta uccisa durante la distruzione di Troia.

Eleonora di Provenza

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina,
Ramondo Beringhiere, e ciò li fece
Romeo, persona umìle e peregrina.

Par. VI 133-135

Personaggio storico. Una delle quattro figlie di Raimondo Berengario, andata sposa a Enrico III d’Inghilterra. Chi parla è Giustiniano, l’imperatore. Siamo nel secondo cielo, quello di Mercurio, dove appaiono a Dante gli spiriti operanti per la gloria terrena. Dopo aver raccontato le vicende della propria vita e dell’impero romano, Giustiniano presenta al poeta l’anima di Romeo da Villanova, primo ministro di Raimondo Berengario IV di Provenza, del quale accasò le quattro figlie: Margherita di Provenza andò sposa a Luigi IX re di Francia, Eleonora di Provenza a Enrico III d'Inghilterra, Sancia di Provenza a Riccardo di Cornovaglia, eletto nel 1257 re dei Romani e imperatore di Germania, e Beatrice di Provenza, erede della contea, a Carlo I d'Angiò.

Elettra

I’ vidi Eletra
 con molti compagni,

tra ‘ quai conobbi Ettòr ed Enea,

Inf. IV 121-122

Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Elia

E qual colui che si vengiò con li orsi

vide 'l carro d'Elia al dipartire,

quando i cavalli al cielo erti levorsi
,

che no ’l potea sì con li occhi seguire,

ch'el vedesse altro che la fiamma sola,

sì come nuvoletta, in sú salire:

tal si move ciascuna per la gola

del fosso, ché nessuna mostra 'l furto
,

e ogne fiamma un peccatore invola
.

Inf. XXVI 43-42

“E come colui che si vendicò con gli orsi vide il carro di Elia allontanarsi tirato dai cavalli che si alzarono dritti in volo, tanto che non lo poteva seguire con lo sguardo, e vedeva solo una fiamma, come una nuvoletta, salire verso l’alto, così ciascuna fiamma si muove per la bolgia, ché nessuno mostra il peccatore che avvolge negandolo alla vista”.

Personaggio biblico.
Elice

Finitolo, anco gridavano: “Al bosco
si tenne Diana, ed Elice caccionne
che di Venere avea sentito il tòsco.”

Purg. XXV 130-132

– Al bosco...: il secondo esempio è Diana, la dea vergine della mitologia greca, secondo la consueta alternanza tra figure cristiane e pagane. Diana si tenne al bosco, cioè visse ritirata nelle selve, per custodire la propria castità, e ne cacciò Elice, la ninfa sedotta da Giove, perché il luogo dove viveva non fosse contaminato dalla sua presenza. La storia di Elice, trasformata prima in orsa, e poi in costellazione (l'Orsa Maggiore), è narrata da Ovidio (Met. II 401 sgg.). La cacciata della ninfa amata dal dio sottolinea la rigida purezza della dea, che non tollera il minimo contatto con chi avesse sentito il tòsco, cioè assaggiato il veleno, di Venere.


Se i barbari, venendo da tal plaga
che ciascun giorno d'Elice si cuopra,
rotante col suo figlio ond' ella è vaga,


veggendo Roma e l'ardüa sua opra,
stupefaciensi, quando Laterano
a le cose mortali andò di sopra;


ïo, che al divino da l'umano,
a l'etterno dal tempo era venuto,
e di Fiorenza in popol giusto e sano,


di che stupor dovea esser compiuto!

Par. XXXI 31-42

31 - 36

Se i barbari, venendo dalle terre dove ogni giorno passa nel cielo l'Orsa maggiore (la ninfa Elice), ruotante assieme all'Orsa minore (suo figlio Arcade) che ella contempla con amore (è vaga), vedendo Roma e suoi imponenti edifici (ardüa sua opra) rimanevano stupiti, al tempo in cui il palazzo del Laterano sembrò superare (andò di sopra) ogni opera umana (cose mortali). È la prima parte di un paragone, in cui i barbari, scendendo da lontane regioni settentrionali (oltre il 55° parallelo, ove ruotano le due orse, la ninfa Elice ed il figlio: opera di Giove e Giunone; cfr. Metam. II.451-530), contraddistinte da condizioni di vita miserevoli, osservano con stupore le opere monumentali della Roma imperiale e cristiana, esempio di insuperabile magnificenza terrena. Aen. VIII.99-100: “tecta... quae nunc romana potentia caelo aequavit”. Il Laterano fu prima la sede dell'imperatore Costantino e poi, dopo la donazione di Costantino, fu sede dei papi.

37 - 42

Si conclude la similitudine: se i barbari si stupivano di ciò, come dovevo essere ricolmo (compiuto) di stupore - dice Dante - io, venuto non solo attraverso luoghi diversi, ma attraverso diversi modi di vita, cioè dall'umano al divino, dal tempo all'eterno, da Firenze (l'ultima citazione del poema) al popolo del Paradiso (giusto e sano), cioè dalla ingustizia alla suprema giustizia. Certo tra questo stupore e la gioia provata mi era gradito (facea libito) non ascoltare più nulla e tacere. Dante opta per il silenzio, anche per motivi di inesprimibilità. “This is his last and most bitter allusion to his native city. Florence constitutes to his mind the very climax of the unspeakable contrast between earth and heaven. The Divine does not so far transcend the human, or the Eternal time, as this 'secure and joyous realm' transcends his fellow-citizens in justice and sanity. Not even Rome can form so terrible a climax. Doubtless, something of the bitterness of his own personal wrongs entered into his judgment; but apart from this altogether, to a man like Dante with a passion for righteousness, the clear vision of the true City of God could but throw into deeper darkness that city of earth, whose injustice and insanity he had greatest cause to know. If bitterness mingles with his words, prayer also mingles” (Carroll).

Elio Donato

Natàn profeta e 'l metropolitano
Crisostomo e Anselmo e quel Donato
ch'a la prim' arte degnò porre mano.

Par. XII 136-138

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
136 - 138

Di seguito Bonaventura enumera il profeta biblico Natan e il patriarca metropolitano Giovanni Crisostomo, Anselmo d'Aosta e Elio Donato, che volle (degnò) dedicarsi (porre mano) allo studio della grammatica (prim'arte). Il profeta ebreo Natan accusò di adulterio re David: 2 Reg. 12; 3 Reg. 1.34. Egli “era noto, oltre che per il rimprovero da lui rivolto a David per il suo amore adultero con Betsabea, moglie di Uria, per la sua profezia, detta 'oracolo di Natan', sull'eternità e il ruolo salvifico da Dio concessi alla stirpe davidica, profezia considerata il primo testo messianico dell'Antico Testamento; e Natan consacrò re il figlio di David, Salomone, ritenuto figura del Cristo. Sembra probabile che per questa seconda ragione Dante lo abbia posto in questo cielo (chiamandolo appunto profeta), cielo in cui sarà esaltato, nel prossimo canto, proprio Salomone, il re giusto e sapiente, nel quale si incarnava il suo ideale politico” (Chiavacci Leonardi). Per G. R. Sarolli, è figura Dantis: cfr. Prolegomena alla “Divina Commedia”, Firenze, Olschki, 1971, pp. 189-246. Giovanni d'Antiochia, detto Crisostomo (“bocca d'oro”), fu Padre della Chiesa greca e famoso oratore; dal 398 al 407 fu patriarca metropolitano di Costantinopoli: forse è posto accanto a Natan per il suo ruolo profetico. Anselmo d'Aosta (1033-1109), famoso monaco benedettino, fu arcivescovo di Canterbury. Teologo della vecchia scuola, non ancora influenzata dall'aristotelismo, fondò la sua filosofia sul credo ut intelligam, come attestano il Monologium, in cui espose le prove a posteriori o ontologiche dell'esistenza di Dio; il Proslogium, in cui discusse la prova a priori dell'esistenza di Dio con la frase Deus est esse quo {n}ihil maius cogitari possit; il Cur Deus homo?, in cui affrontò il mistero della Redenzione. Influenzò Dante non soltanto per la teoria dell'incarnazione, ma anche per quella sul libero arbitrio. Elio Donato (sec. IV), maestro di S. Girolamo, fu un famoso grammatico; il suo libro Ars gramatica fu il testo più usato nel Medioevo per l'insegnamento della lingua latina. La grammatica era la prima (prim'arte) delle sette discipline (o arti) del trivio e del quadrivio, che erano insegnate nelle scuole medievali: grammatica, dialettica, retorica; aritmetica, musica, geometria e astrologia.

Eliodoro

Indi accusiam col marito Saffira;
lodiamo i calci ch'ebbe Elïodoro,
e in infamia tutto 'l monte gira

Purg. XX 112-114

Nella quinta cornice del Purgatorio gli avari si purificano dal loro peccato pregando proni, legati mani e piedi, con la faccia rivolta al suolo. Dante e Virgilio camminano rasente la roccia, essendo gli espianti coricati lungo il bordo esterno della balza. Dante ha parlato con Ugo Capeto, che ora gli dice che gli avari penitenti, dei quali fa parte, di giorno pronunciano esempi di generosità: Maria e Caio Fabrizio Luscinio; mentre di notte esempi di avarizia punita: Pigmalione, Mida, Acan, Saffira, Eliodoro, Polinestore e Crasso.
113 - 113

Eliodoro era il tesoriere di Seleuco IV Filopatore, re di Siria (187-175 a. C.), dal quale ebbe l'incarico di spogliare il tempio di Gerusalemme dei suoi tesori. Ecco il racconto biblico (2 Mach. 3.25-26): “Apparve loro un cavallo montato da un terribile cavaliere; il cavallo, riccamente bardato, colpì con forza Eliodoro con le zampe anteriori; il cavaliere sembrava che avesse armi d'oro. Comparvero anche due giovani forti e belli, maestosi e magnificamente vestiti: essi, postisi ai lati di Eliodoro, lo flagellavano senza posa, con molte nerbate”. In un affresco delle Stanze Vaticane, opera di Raffaello, è raffigurata la scena di Eliodoro sotto il cavallo.

Personaggio biblico. Chi parla è Ugo Capeto che dice che i penitenti che stanno scontando il peccato di avidità ripetono in continuazione esempi di avidità punita.

Eliseo

E qual colui che si vengiò con li orsi

vide 'l carro d'Elia al dipartire,

quando i cavalli al cielo erti levorsi
,

che no ’l potea sì con li occhi seguire,

ch'el vedesse altro che la fiamma sola,

sì come nuvoletta, in sú salire:

tal si move ciascuna per la gola

del fosso, ché nessuna mostra 'l furto
,

e ogne fiamma un peccatore invola
.

Inf. XXVI 43-42

“E come colui che si vendicò con gli orsi vide il carro di Elia allontanarsi tirato dai cavalli che si alzarono dritti in volo, tanto che non lo poteva seguire con lo sguardo, e vedeva solo una fiamma, come una nuvoletta, salire verso l’alto, così ciascuna fiamma si muove per la bolgia, ché nessuno mostra il peccatore che avvolge negandolo alla vista”.

Personaggio biblico, Eliseo, che, deriso volgarmente da una moltitudine di ragazzi per la sua calvizie, lì maledì in nome del Signore, che fece uscire dal bosco due orsi che divorarono quarantadue di loro. Lo stesso Eliseo, da giovane, era stato discepolo di Elia e lo vide rapire da un carro infuocato che volò via e lo portò direttamente in Paradiso.

Nella esegesi biblica di Agostino di Ippona e Tommaso d’Aquino, Eliseo è “figura Christi”: Gesù crocifisso dai giudei, divorati dal demonio. Quindi giusta pena quella degli orsi. Dante aggiunge se stesso alla linea figurale Eliseo-Cristo. Cristo ha subito l’umiliante ascensione al Calvario per salvare l’umanità. Dante affronta il terribile viaggio negli abissi per lo stesso scopo. Non significa, banalmente, che Dante paragona se stesso a Cristo, ma che si pone in continuità con lui, ne vuole seguire l’esempio, si inserisce, acquistando senso profondo alla propria vita e alla propria opera, in quello che è stato definito “modello cristologico”

Eliseo, fratello di Cacciaguida

Moronto fu mio frate ed Eliseo;
mia donna venne a me di val di Pado,
e quindi il sopranome tuo si feo.

Par. XV 126-138

136 - 138

Poi Cacciaguida fa il nome di due fratelli, di cui nulla sappiamo, ed afferma che la moglie era originaria (venne a me) della Valle del Po (Pado); e da lei (quindi) derivò (si feo) il tuo cognome (sopranome). Famiglie col nome di Alighieri sono state ritrovate in alcune città padane: Ferrara, Parma, Verona. I più tuttavia pensano a Ferrara (così tra gli antichi l'Ottimo, il Boccaccio, il Bruni), dove una famiglia degli Aldighieri appare nei documenti fino dal secolo XI e un Aldighiero degli Aldighieri è ricordato nell'anno 1083 (forse il padre della moglie di Cacciaguida). La sintesi di Scartazzini: “Ma il discorrere a lungo degli antenati di Dante s'appartiene alla biografia del Poeta, non ad un commento alla Divina Commedia. Quì basta stabilire: 1o- Che Dante né dice né accenna di credere che i suoi antenati appartenessero alla schiatta degli Elisei o ad altra schiatta nobile di Firenze. 2o- Che non sappiamo se ed a quale schiatta appartenessero Cacciaguida ed i suoi fratelli. 3o- Che e dalle parole del Poeta e da documenti autentici pare ne risulti che i maggiori di Dante nel secolo XII e sul principio del XIII non avevano ancora un nome famigliare, e non s'appellavano che pel nome personale e per quello de' loro genitori. 4o- Che dei due fratelli di Cacciaguida, Moronto ed Eliseo, non si hanno d'altronde nessune notizie autentiche”.

Empedocle

Democrito che ‘l mondo a caso pone,

Dïogenès, Anassagora e Tale,

Empedoclès, Eraclito e Zenone
;

Inf. IV 136-138

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Enea

mi diparti' da Circe, che sottrasse

me più d'un anno là presso a Gaeta,

prima che sì Enëa la nomasse,

Inf. XXVI 91-93

Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora. Figlio del mortale Anchise (cugino del re di Troia Priamo) e di Afrodite, dea della bellezza. Principe dei Dardani, sposò Creusa, figlia di Priamo, partecipò alla guerra di Troia dalla parte dei Troiani e fu secondo in valore solo a Ettore.

In Inf. XXVI Ulisse comincia il suo racconto a Virgilio, che gli ha chiesto dove ha concluso i suoi giorni (“dove, per lui, perduto a morir gissi
“), dal momento in cui abbandona l’isola di Circe, dove è restato più d’un anno, e la indica geograficamente dicendo che è presso la città di Gaeta, prima che fosse chiamata così da Enea. Racconta infatti Ovidio che Enea, re dei Dardani e alleato dei Troiani nella guerra contro i Greci, in viaggio dopo la distruzione di Troia, chiamò quel luogo “Gaeta” in ricordo della sua nutrice che lì perse la vita. Enea è il protagonista del poema di Virgilio, e la Commedia lo nomina altre due volte: una quando Dante, impaurito, dice alla sua guida, Virgilio appunto, che lui non è né Enea né Paolo, che sono andati nell’aldilà da vivi: “Io non Enëa, io non Paulo sono;” (Inf. II 32); un’altra volta tra gli “spiriti magni” del Limbo, in coppia con il cognato Ettore
:

I’ vidi Eletra
 con molti compagni,

tra ‘ quai conobbi Ettòr ed Enea,

Cesare armato con li occhi grifagni
.
Inf. IV 121-123

È significativo che Ulisse nomini Enea, perché per Virgilio, e per Dante, Enea è l’antitesi di Ulisse. Infatti subito dopo l’eroe greco dice i famosissimi versi:

né dolcezza di figlio
, né la pieta

del vecchio padre
, né 'l debito
 amore

lo qual dovea Penelopè far lieta

vincer potero dentro a me l'ardore

ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto

e de li vizi umani e del valore
;

ma misi me per l'alto
 mare aperto
Inf. XXVI 94-100

Ulisse dice apertamente che la sua voglia di viaggiare e conoscere fu più forte di ogni affetto umano, anche il più sacro. Infatti è passato alla leggenda come uomo “ferreus”. Enea invece ha dimostrato sempre di essere fortemente attaccato alla famiglia. L’iconografia antica lo rappresenta con il padre Anchise sulle spalle, mentre fugge da Troia in fiamme, e con il figlioletto Ascanio per mano. Il poema di Virgilio, come si sa, aveva il compito di creare un humus mitico, nobile, divino, per l’impero di Roma, nel quale la nuova entità politica potesse affondare le radici. Il personaggio eponimo di questa leggenda doveva essere impastato delle stesse qualità morali delle quali il popolo romano era convinto di potersi fregiare. Le stesse virtù del pater familias: senso della tradizione e dell’onore, rispetto del compito, attaccamento alla famiglia, pietas verso gli dei. Enea incarnava questi valori. Come Ulisse, anche Enea, scampato all’incendio di Troia, iniziò una lunga peregrinazione nel Mediterraneo, alla ricerca della terra che l’oracolo gli aveva preconizzato. Approdò  a Cartagine, dove Didone, la regina della città, si innamorò di lui. Anche lui l’amò ma dovette lasciarla spinto dagli dei. Arrivato a Cuma, scese con la guida della Sibilla agli inferi, dove incontrò il padre Anchise, morto nel viaggio, che gli profetizzò la nascita dell’impero che avrebbe avuto origine da lui. Dopo aver sepolto la sua nutrice Gaeta, nel luogo che da lei prende il nome, arrivò alle foci del Tevere. Dovette sostenere una lunga guerra con Turno, re dei Rutuli, che occupavano il Lazio e, dopo averlo sconfitto con l’aiuto degli Etruschi e degli dei, sposò Lavinia, figlia di Latino (entrambi con lui nel Limbo), dalla quale ebbe il figlio Silvio, dando così origine alla nuova stirpe.
Enrico I di Navarra

E quel nasetto che stretto a consiglio
par con colui c’ ha sì benigno aspetto,
morì fuggendo e disfiorando il giglio:

guardate là come si batte il petto!
L’altro vedete c’ ha fatto a la guancia
de la sua palma, sospirando, letto.

Padre e suocero son del mal di Francia:
sanno la vita sua viziata e lorda,
e quindi viene il duol che sì li lancia.

Purg. VII 103-111

Quello dal “benigno aspetto” e conla guancoa appoggiata alla palma della mano è Enrico I di Navarra. Personaggio storico.

Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

109 - 111

Sordello chiarisce che il dolore (duol) che trafigge (lancia) Filippo III ed Enrico è dovuto al fatto che il primo è il padre, il secondo è il suocero di Filippo il Bello, il mal di Francia. Nei confronti di Filippo il Bello il poeta, che non ne pronuncia mai il nome, è sempre duro e severo: cfr. Inf. XIX.87; Purg. XX.91, XXXII.152, XXXIII.45; Par. XIX.120.

Enrico II d'Inghilterra

E perché tu di me novella porti,

sappi ch'i' son Bertram dal Bornio, quelli

che diedi al re giovan’ i mai conforti
.

Io feci il padre e 'l figlio in sé ribelli:

Achitofèl non fé più d'Absalone

e di Davìd coi malvagi punzelli
.

Inf. XXVIII 133-138

Enrico II re d'Inghilterra. - Primogenito (Le Mans 1133 - Chinon 1189) di Goffredo Plantageneto conte d'Angiò e di Matilde, figlia di Enrico I. Salì al trono nel 1154. Riprese la lotta contro l'autonomia baronale, avviò una riforma giudiziaria, di grande importanza per la storia inglese, atta a limitare i poteri delle corti feudali e tentò di ridimensionare i privilegi ecclesiastici, scontrandosi con l'arcivescovo di Canterbury, Tommaso Becket.

VITA E ATTIVITÀNel 1150 fu investito duca di Normandia dal padre. Erede, alla morte di Goffredo (1151), dell'Angiò, della Turenna e del Maine, nel 1152 otteneva il ducato di Aquitania sposando la duchessa Eleonora, divorziata da Luigi VII di Francia. Signore potente di due terzi della Francia, nel 1153 invase l'Inghilterra, costringendo il re Stefano a riconoscerlo suo successore; morto Stefano (1154), E. gli successe senza opposizione. Riprese allora la politica amministrativa del nonno Enrico, ampliando i poteri della Curia Regis, riorganizzando il tesoro e combattendo l'autonomia baronale (abolizione delle giurisdizioni indipendenti, ecc.); quanto ai rapporti col re di Francia, li accomodò fidanzando (1160) il primogenito Enrico con Margherita, figlia di Luigi VII. Per una definizione delle rispettive giurisdizioni delle corti secolari ed ecclesiastiche, E. nominò primate nel 1162 il suo cancelliere Tommaso Becket. Questi si rese subito conto dell'inevitabilità del conflitto e si oppose tenacemente ai progetti di E. che miravano a un forte ridimensionamento dei privilegi ecclesiastici. Nel 1164, di fronte al rifiuto del clero/">clero di accettare le Costituzioni di Clarendon, Becket fu dichiarato colpevole di disubbidienza alla corte e costretto a fuggire in Francia. Tornato in patria nel 1170 in seguito a una riconciliazione formale con E., Becket fu assassinato dopo pochi mesi (29 dic.). La violenta reazione in Francia e in Inghilterra minacciava di travolgere E., che si sottomise però ad Alessandro III e nel 1172 ottenne l'assoluzione; delle Costituzioni il papa annullava quelle che proibivano l'appello a Roma e quelle che imponevano ai chierici colpevoli punizioni secolari. Negli stessi anni E. iniziò la conquista dell'Irlanda (1171). Nel 1173 scoppiò la rivolta dei figli Enrico, Goffredo e Riccardo, ai quali egli aveva attribuito rispettivamente il regno d'Inghilterra, la Bretagna e l'Aquitania, riservando però a sé ogni potere. I tre figli di E. erano appoggiati dai re di Francia e di Scozia, dalla madre Eleonora e da numerosi altri nobili, Enrico aveva dalla sua il clero e la maggior parte dei baroni e riuscì a soffocare la rivolta. Importante fu la riforma giudiziaria avviata da E. nel 1166 con l'Assise di Clarendon; e proseguita negli anni successivi mediante la promulgazione di un sistema unitario di leggi teso a limitare i poteri delle corti feudali (restituzione dei distretti giudiziari, con giudici viaggianti, coscrizione obbligatoria, capitazione personale, accentramento della giurisdizione fondiaria, assise e giurie). E. era divenuto ormai il monarca più potente di tutta Europa, signore dell'Inghilterra e padrone di due terzi della Francia, il re di Sicilia e il duca di Baviera avevano sposato due sue figlie. Nel 1180 egli contribuì ad assicurare il trono di Francia a Filippo Augusto come successore del padre Luigi. Ma gli ultimi anni del suo regno furono angustiati dalle lotte dei figli tra loro e contro di lui; morto il giovane Enrico nel 1183, Riccardo si ribellò quando E. volle assegnare l'Aquitania al figlio Giovanni. Dopo una prima riconciliazione, Riccardo tornò a ribellarsi nel 1188 sconfiggendo il padre e costringendolo a riconoscerlo come erede dei domini indivisi.

Enrico  (Arrigo) III d’Inghilterra

Vedete il re de la semplice vita
seder là solo, Arrigo d’Inghilterra:
questi ha ne’ rami suoi migliore uscita.

Purg. VII 130-132

Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

Figlio maggiore di Giovanni Senzaterra, E. nacque nel 1207; alla morte del padre (1216) fu incoronato a Gloucester con la reggenza di Guglielmo conte di Pembroke; questi domò i baroni ribelli e scacciò dall'Inghilterra Luigi, figlio di Filippo II di Francia (1217). La lotta per riconquistare e rafforzare i possedimenti francesi si protrasse per molti anni e con esito molto incerto, finché col trattato di Parigi (1259) E. fece definitivamente pace con Luigi IX a condizioni particolarmente vantaggiose, considerati i vari insuccessi militari. All'interno E. dovette assistere nel Galles all'affermarsi della potenza di Llywelyn figlio di Iorwerth, e, per quanto contro i successori di questi E. riuscisse a recuperare larghe zone del paese, il Galles fu definitivamente sottomesso soltanto dopo la sua morte. Accettò inoltre da Innocenzo IV l'investitura del regno di Sicilia (allora in mano a Manfredi), per il suo secondo figlio Edmondo (1254), impegnandosi per una spedizione contro lo svevo. Non riuscendo a raccogliere il denaro necessario fu costretto a rivolgersi ai baroni (1258), i quali guidati da Simone di Montfort, ottennero, in cambio del proprio aiuto, le Provisioni di Oxford (1258) con cui esautorarono il re. L'anno successivo furono emanate le Provisioni di Westminster (1259) a favore della borghesia. Dello scontento dei baroni nei confronti di Simone approfittò E. per revocare tutte le concessioni (1261), annullate ancora dall'arbitraggio di Luigi IX, nel 1264. Simone scese a lotta aperta e imprigionò dopo la battaglia di Lewes (1264) E. e suo figlio Edoardo che, riuscito poi a fuggire, lo sconfisse e uccise a Evesham (1265). E. fu restaurato e si dedicò alla pacificazione e ricostruzione dello stato. Morì nel 1272.
Enrico da Susa

Non per lo mondo, per cui mo s'affanna
di retro ad Ostïense e a Taddeo,
ma per amor de la verace manna


in picciol tempo gran dottor si feo;
tal che si mise a circüir la vigna
che tosto imbianca, se 'l vignaio è reo.

Par. XII 82-87

Col passar del tempo Domenico divenne grande teologo (dottor), non per avere successo nel mondo, per il quale ora (mo: dal lat. modo, “ora”, apocopato) ci si affanna a studiare (di retro) diritto canonico (Ostïense) e medicina (Taddeo), ma per amore della vera sapienza (manna: cfr. Purg. XI.13; Par. II.11). L'impegno di Domenico è visto in antitesi con la prassi corrente dei chierici: ha così inizio la fase epica del racconto. L'Ostiense è Enrico da Susa, il celebre decretalista, cardinale e vescovo di Ostia dal 1261: un'autorità nel campo del diritto canonico, campo condannato a Par. IX.134-136. Taddeo secondo alcuni è Taddeo d'Alderotto (1215-1295), celebre medico fiorentino (cfr. Conv. I.x.10), per cui la coppia di nomi riprenderebbe XI.4: Chi dietro a iura e chi ad amforismi. Altri pensano invece a Taddeo Pepoli (soprannominato l'Ippocratista), giureconsulto bolognese, famoso studioso di diritto canonico, contemporaneo di Dante. Dato il contesto, che anche nei versi seguenti sembra contrapporre Domenico agli altri chierici - e non ai laici, di cui qui non si tratta -, appare più probabile la seconda identificazione. Così Domenico si mise a girare intorno (circüir: verbo usato nel Vangelo per designare gli apostoli predicatori) alla vigna della Chiesa (nota immagine evangelica), che presto inaridisce (tosto imbianca) se il vignaiolo, cioè il pontefice, non fa il proprio dovere (è reo). Il concetto del pastore che non adempie o male adempie al suo ufficio, ripetuto qui al v. 90, è sempre presente nel poema (si cfr. Inf. XIX.106-17; Purg. XVI.98-9; Par. IX.130-2; XXVII.55-7). La stessa figura evangelica è usata in Epist. V.6, dove il padrone della vigna è l'imperatore, la vigna è l'Italia, e i cattivi vignaiuoli i re e principi che la governano. Jer. 2.21: “Ego autem plantavi te vineam electam, omne semen verum; quomodo ergo conversa es mihi in pravum vinea aliena?”.
Enrico (Arrigo) di Cornovaglia

Mostrocci un'ombra da l'un canto sola,

dicendo: «Colui
 fesse
 in grembo a Dio

lo cor che 'n su Tamisi
 ancor sì cola
».

Inf. XII 118-120

Ci mostrò un’anima che stava sola in un canto, dicendo: ‘Quello trafisse in grembo a Dio il cuore che ancora così gronda sangue sul Tamigi’”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Eolo

tal qual di ramo in ramo si raccoglie
per la pineta in su 'l lito di Chiassi,
quand'Eölo scilocco fuor discioglie.

Purg. XXVIII 19-21

Epicuro

Suo cimitero da questa parte hanno
con Epicuro tutti suoi seguaci,
che l'anima col corpo morta fanno.

Inf. X 13-15

Eraclito

Democrito che ‘l mondo a caso pone,

Dïogenès, Anassagora e Tale,

Empedoclès, Eraclito e Zenone
;

Inf. IV 136-138

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Ercole

Io e ' compagni eravam vecchi e tardi

quando venimmo a quella foce stretta

dov' Ercule segnò li suoi riguardi
,

Inf. XXVI 106-108

Folco mi disse quella gente a cui
fu noto il nome mio; e questo cielo
di me s'imprenta, com' io fe' di lui;


ché più non arse la figlia di Belo,
noiando e a Sicheo e a Creusa,
di me, infin che si convenne al pelo;


né quella Rodopëa che delusa
fu da Demofoonte, né Alcide
quando Iole nel core ebbe rinchiusa.

Par. IX 94-102

Siamo nel cielo degli spiriti amanti, quello di Venere. In essi sono beati quelli che per influsso stellare, furono particolarmente sensibili all’amore, anche sensuale, ma poi indirizzarono il loro impulso verso il prossimo e verso Dio. Salito al terzo cielo, Dante vede delle luci ruotare più o meno veloci, come le faville che si distinguono nella fiamma o la voce che cantando modula insieme a un'altra che resta ferma. Alcuni di essi cantano Osanna. Tra di essi vede Carlo Martello, Cunizza da Romano, Folchetto di Marsiglia e Raab. È nominato qui da Folchetto da Marsiglia, che dice che, finché fu giovane, bruciò d’amore più di Didone, quando nocque con la sua passione per Enea alla memoria del marito Sicheo e di Creusa, moglie di Enea, morta nell’incendio di Troia.

96 - 96

di me s'imprenta...: prende da me l'impronta della mia luce, cioè si abbellisce dello splendore che da me s'irradia, come io in terra ricevetti l'impronta del suo influsso. Il verbo imprentare, gallicismo per «improntare» (imprimere come si fa del sigillo sulla cera), è termine tecnico usato anche altrove da Dante per le influenze astrali, paragonate al sigillo come in genere ogni azione divina sulla materia, che le dà forma o carattere (cfr. X 29; XVII 76; e si vedano anche I 41-2; VIII 127-8).

97 - 97

ché più non arse...: per dire l'intensità del proprio ardore amoroso, il poeta ricorda tre delle più famose passioni celebrate dall'antica poesia. Quella di Didone per Enea, cantata nell'Eneide, di Fillide per Demofoonte e di Ercole per Iole, delle quali narra Ovidio nelle Eroidi. Nessuno di quei tre celebri amanti arse, bruciò di amore, più di lui. La figlia di Belo è Didone (Aen. I 621).

98 - 98

noiando...: recando offesa a Sicheo, il proprio marito morto (si ricordi Inf. V 62: e ruppe fede al cener di Sicheo; cfr. Aen. IV 552), e a Creusa, la morta sposa di Enea.

101 - 102

né Alcide...: né Ercole (s'intende sempre arse più di me) – detto Alcide dal nome del nonno Alceo – quando amava Iole. La passione di Ercole per Iole, figlia del re della Tessaglia, provocò la gelosia della moglie Deianira, che gli fece indossare la camicia avvelenata di Nesso, portandolo così alla morte (cfr. Inf. XII 67-9); il mito è narrato da Ovidio in Her. IX e Met. IX 101 sgg. Anche Ercole fu dunque condotto a morte dal suo amore.

Erifile

Mostrava ancor lo duro pavimento
come Almeon a sua madre fé caro
parer lo sventurato addornamento.

Purg. XII 49-51

“Il duro pavimento mostrava anche come Alcmeone fece sembrare molto caro a sua madre l’ornamento portatore di sventure”.

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita: tra gli altri c’è Erifile che fu punita per il suo desiderio folle di possedere una collana di fabbricazione divina.

Erisittone

Non credo che così a buccia strema
Erisittone fosse fatto secco,
per digiunar, quando più n'ebbe tema.

Purg. XXIII 25-27

26 - 26

Erisittone: personaggio delle Metamorfosi: per aver tagliato una quercia sacra a Cerere, fu condannato a soffrire una fame inestinguibile. Consumato ogni suo avere, venduta anche la figlia, si ridusse a cibarsi delle proprie carni (Met. VIII 739-878). Benvenuto riconosce nel mito l'allegoria della vita del goloso che, per saziare la propria ingordigia, vende e dilapida tutto, e finisce nella più squallida miseria.

Eritone (Eritto)
Ver è ch’altra fïata
 qua giù fui,

congiurato
 da quella Eritón cruda

che richiamava l’ombre a’ corpi sui
.

Inf. IX 22-24

Personaggio mitologico. Maga tessala, della quale narra Lucano (Pharsalia VI, 508-827) che resuscitò, inviando nel profondo dell’inferno Virgilio quale anima intermediaria, un soldato morto perché predicesse a Sesto Pompeo l’esito della battaglia di Farsalo. Eritto abitava in un sepolcreto e dietro compenso e sacrifici resuscitava i morti perché predicessero il futuro a quelli che si rivolgevano a lei. Anche Goethe la citerà nel suo Faust. Virgilio nel Medioevo aveva fama di mago e accompagnatore di anime, “psicopompo”. Questo episodio rende l’atmosfera del canto IX ancora più spaventosa. Eritone prepara il lettore alla comparsa delle Furie e di Medusa.

Dante e Virgilio si trovano davanti alle mura della città di Dite, dove deve cominciare la parte peggiore del viaggio infernale. I diavoli sbattono la porta in faccia al poeta latino, che è andato a parlamentare, da solo, con loro. Dante, terrorizzato, vorrebbe addirittura abbandonare l’impresa e tornare indietro. Rispettosamente chiede alla sua guida se mai qualcuno del Limbo è sceso fin laggiù. Virgilio risponde che lui stesso è sceso nel fondo all’abisso, una volta che la maga Eritto (Eritto) con i suoi poteri negromantici l’aveva obbligato ad andare a prendere l’anima di un soldato di Pompeo, appena morto, per farlo ritornare nel suo corpo in modo che potesse predire al suo capo la imminente tragica sconfitta di Farsalo. Il personaggio di Eritto è preso da Lucano, che racconta che dopo la battaglia di Durazzo, vinta da Pompeo, i due eserciti rivali si spostano in Tessaglia “terra maledetta dai fati” (Pharsalia 6, 413) e “votata dai fati alla guerra” (6, 332). Pompeo, ansioso di conoscere il futuro, decide di consultare la maga Eritto, che in Tessaglia (che è terra di magia) è la maga più famosa, grande esperta delle pratiche odiate dagli dei. Lucano la descrive, spaventosa, che si aggira esultante tra i cadaveri ancora insepolti sul campo di battaglia. Pompeo, suo figlio e gli altri ne sono terrorizzati. Lo “sciocco figlio di Pompeo” fa la richiesta. La maga risponde che è molto facile, visto che il campo è pieno di cadaveri freschi che, resuscitati possono parlare con piena voce non come quelli morti da troppo e rinsecchiti, che non si capisce quello che dicono:

“Deponete” disse “i timori che invadono l’animo tremante.

Ora gli vedrete restituita in vera figura la vita,

perché, presi dal terrore, possiate udirlo parlare.

E se io vi mostrassi le paludi stigie

e le rive ruggenti di fiamme, se le Eumenidi

apparissero alla nostra presenza, e Cerbero

che scuote il collo irto di serpi, e i Giganti

legati sullla schiena? E avete timore, vili, a guardare

pavide ombre?”. Allora apre nuove ferite

che empiono il petto del sangue ancora caldo,

deterge le viscere dalla putredine, poi le asperge

di abbondante umore lunare. Ora ella mescola

quanto di turpe produce la natura. Non mancano

bava di cani idrofobi, viscere di lince, vertebre

di iena feroce, midolla di cervo che si sia nutrito di serpi, […]

occhi di drago, le pietre che suonano se intiepidite

dalla cova di un’aquila, il serpente volante degli Arabi,

la vipera nata sulle acque del Mar Rosso

a custodia delle preziose conchiglie, la pelle libica

d’un serpente ancora vivo, le ceneri della fenice che dorme

sull’ara d’Oriente.

Pharsalia VI 659 e seguenti

Dopo aver masticato e sputato sulla miscela erbe velenose, Eritto emette un suono misterioso:

Dapprima emise mormorii dissonanti

del tutto estranei al linguaggio umano.

In essi potevi sentire latrati dei cani,

gli urli dei lupi, il lamento del trepido gufo

e del vampiro notturno, le strida e gli ululati

delle belve, il sibilo dei serpenti; e anche

lo scroscio dell’onda che si frange sugli scogli,

il mormorio della foresta e il tuono della nube squarciata.

Chiama e minaccia con scongiuri i mostri dell’Erebo e infine il corpo del soldato morto si rianima:

Subito il sangue rappreso si riscalda

e ridà vita alle nere ferite e scorre nuovamente

nelle vene fino all'estremità delle membra:

gli organi, percossi nel petto gelido,

palpitano e la nuova vita, scorrendo

nelle midolla non più abituate si mescola alla morte.

Tutte le membra vibrano, i nervi si tendono:

il cadavere di colpo s’alza da terra ed è ritto in piedi.

Aperte le fessure delle palpebre, gli occhi si spalancano:

[…] pallido e rigido si stupisce di essere

nuovamente nel mondo.

Infine il cadavere vivente parla e profetizza sventure:

Riporta con te questo motivo di conforto, giovane:

le ombre attendono tuo padre e gli altri

alla famiglia in un rifugio accogliente

e pieno di pace e nel regno degli inferi

riservano un luogo ai Pompeii.

Esaù
La circular natura, ch'è suggello
a la cera mortal, fa ben sua arte,
ma non distingue l'un da l'altro ostello.


Quinci addivien ch'Esaù si diparte
per seme da Iacòb; e vien Quirino
da sì vil padre, che si rende a Marte.

Quinci addivien ch'Esaù si diparte

per seme da Iacòb; e vien Quirino

da sì vil padre, che si rende a Marte.

Par. VIII 127-132

127 - 129

La circular natura...: i corpi celesti, sempre ruotanti in cerchio intorno alla terra, che imprimono i caratteri individuali negli uomini mortali, come il sigillo sulla cera, fanno bene il loro ufficio (sua arte: cfr. v. 108), ma senza far distinzione tra dimora e dimora (ostello), cioè tra una famiglia e l'altra. Tutte le famiglie, nobili o vili, di re o di povera gente, sono quindi uguali per l'azione dei cieli su chi in esse nasce. Questo importante principio riconduce all'idea essenziale, sempre professata con forza da Dante, che le qualità sono della singola persona e non dipendono dalla stirpe.

130 - 131

Quinci addivien...: da qui, da questo agire dei cieli senza riguardo alla famiglia dove l'uomo nasce, avviene che anche due gemelli possano essere completamente diversi, per l'indole influita in loro dai cieli già nel seme in cui sono concepiti (per seme): Esaù e Giacobbe erano i due figli gemelli di Isacco, diversi per natura e destino, dei quali la Bibbia dice che si scontravano già nel seno materno: «conlidebantur in utero» (Gen. 25, 22).

– per seme: si riteneva che l'influsso astrale si esercitasse sull'uomo al momento del concepimento, determinandone l'indole: «quando l'umano seme cade nel suo recettaculo, cioè nella matrice, esso porta seco la vertù dell'anima generativa e la vertù del cielo...» (Conv. IV, xxi 4).

131 - 132

e vien Quirino...: e il fondatore di Roma (Quirino è l'antico nome di Romolo per cui i Romani si dissero Quiriti) nasce da un padre di così umile condizione (sì vil) che, per non scandalizzare il popolo, fu dichiarato figlio di Marte. Secondo la tradizione Romolo era il figlio illegittimo di una vestale e i Romani ne celarono l'oscura origine attribuendo la sua nascita al dio Marte (Livio, Praefatio 6-7; I 4, 1-2; Orosio, Hist. VI, i 14). Sono dati così due diversi esempi dell'indipendenza dell'indole dalla famiglia di nascita: due gemelli di carattere opposto, un eroe da un padre umile e oscuro.


E ciò espresso e chiaro vi si nota
ne la Scrittura santa in quei gemelli
che ne la madre ebber l'ira commota.

Par. XXXII 67-69

67 - 69

E ciò espresso e chiaro...: e tale fatto, cioè il diverso gradimento divino a prescindere da ogni merito personale, si può osservare chiaramente nella Sacra Scrittura, dove si parla di quei due gemelli che già nel seno materno contendevano fra loro. Il riferimento è a Esaù e Giacobbe, i due gemelli figli di lsacco, che già prima della nascita erano destinati da Dio a diversa sorte, l'uno (Giacobbe) maggiore dell'altro, perché l'uno più amato dell'altro (Gen. 25, 21-5; Mal. 1, 2-3). Il fatto che essi fossero gemelli e non ancora nati, dunque per natura del tutto uguali e incapaci di compiere alcunché di bene o di male, faceva di questo caso l'esempio principe – portato da Paolo (Rom. 9, 11-3) – della insondabile scelta fatta da Dio nell'assegnare diversità di grazia alle sue creature, diversità che dipende, come scrive l'Apostolo, «non ex operibus, sed ex vocante» («non dalle loro opere, ma dalla volontà di colui che li elesse»: ibid. 12). Si cfr. XX 77-8 e nota. L'esempio è infatti ripreso, a proposito della predestinazione, da Pietro Lombardo (Sent. I, iv 41) e da Tommaso (S.T. [cfr. Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, Roma 1888-1906] I, q. 23 a. 3).

Esopo

Vòlt' era in su la favola d'Isopo

lo mio pensier per la presente rissa,

dov' el parlò de la rana e del topo
:

ché più non si pareggia 'mo' e 'issa'

che l'un con l'altro fa, se ben s'accoppia

principio e fine con la mente fissa.

Inf. XXIII 4-9

“Per la recente rissa il mio pensiero andava alla favola di Esopo, nella quale parlò della rana e del topo; che non sono più simili ‘mo’ e ‘issa’ di quanto siano simili quella storia e la nostra, se si guarda bene al principio e alla fine di entrambe”.

Esòpo (in greco antico: Αἴσωπος, Áisōpos; 620 a.C.circa – Delfi, 564 a.C.) è stato uno scrittore greco antico, contemporaneo di Creso e Pisistrato (VI secolo a.C.), noto per le sue favole.

Le sue opere ebbero una grandissima influenza sulla cultura occidentale: le sue favole sono tutt'oggi estremamente popolari e note. Della sua vita si conosce pochissimo, e alcuni studiosi hanno persino messo in dubbio che il corpus di favole che gli viene attribuito sia opera di un unico autore. I primi racconti in forma di favola che ci sono stati tramandati sono i suoi.

Della sua vita si ha una conoscenza soltanto episodica, basata su pochi riferimenti presenti nell'opera di scrittori di epoca successiva come Aristofane, Platone, Senofonte, Erodoto[1], Aristotele e Plutarco. Un riferimento alla figura di Esopo si trova anche nella fiaba egizia della schiava Rhodopis, o Rodopi, un antico prototipo di Cenerentola e altri racconti di favole e fiabe. Una fonte decisamente successiva è una morte di Esopo che raccoglie gran parte dei racconti popolari su Esopo. La Vita circolò nel Medioevo almeno dal XIII secolo; il monaco trecentesco Massimo Planude la trascrisse come prefazione a una raccolta delle favole dello scrittore greco. La mancanza di fonti certe e riferimenti coevi ha portato alcuni studiosi a mettere in dubbio la maggior parte della tradizione sulla vita di Esopo.

Secondo la tradizione, Esopo giunse in Grecia come schiavo. Sulle sue origini sono state formulate diverse ipotesi: Tracia, Frigia, Egitto, Etiopia, Samo, Atene, Sardi e Amorium. L'ipotesi di una sua origine africana oggi è piuttosto accreditata: lo stesso nome "Esopo" potrebbe essere una contrazione della parola greca per "etiope", termine con cui i Greci si riferivano a tutti gli africani subsahariani. Inoltre, alcuni degli animali che compaiono nelle favole di Esopo erano comuni in Africa, ma non in Europa (si deve tener presente la diversa distribuzione all'epoca di animali come il leone berbero, oggi quasi estinto).[2] Si deve anche osservare che la tradizione orale di moltissimi popoli africani (ma anche dei popoli del Vicino Oriente e dei Persiani) include favole con animali personificati, il cui stile spesso ricorda molto da vicino quello di Esopo.

Esopo sarebbe stato schiavo di un certo Xanthos (Ξάνθος), dell'isola di Samo. Si ritiene che abbia ottenuto la libertà, perché Aristotele, nel secondo volume della Retorica, fa riferimento a un discorso pubblico tenuto da Esopo in difesa di un demagogo di Samo. In seguito visse alla corte di Creso, dove conobbe Solone, e a Corinto ebbe occasione di conoscere i sette saggi. Visitò Atene durante il regno di Pisistrato, occasione in cui avrebbe raccontato la favola Le rane chiedono un re per dissuadere la cittadinanza dall'intento di deporre Pisistrato a favore di un altro regnante. Delle fonti supponevano che Esopo si espresse apertamente contro la tirannia, guadagnandosi l'ostilità di Pisistrato, contrario alla libertà di parola.

Secondo Erodoto, Esopo morì di morte violenta, ucciso dalla popolazione di Delfi, dopo essere stato assalito durante una delle sue orazioni pubbliche. Erodoto non fornisce alcun indizio circa le cause di questa uccisione, che nel tempo è stata spiegata da altri autori in vari modi : si è sostenuto che Esopo fosse rimasto vittima della giustizia, condannato a morte e decapitato, probabilmente a causa del suo sarcasmo, con il quale avrebbe offeso in più occasioni la popolazione di Delfi, o che fosse stato messo a morte con una pesante accusa di sacrilegio (secondo alcuni, le accuse che vennero mosse contro di lui, sarebbero state false). Sempre secondo Erodoto, alla morte di Esopo seguì una pestilenza che il popolo di Delfi interpretò come punizione divina per l'omicidio commesso.

Si dice che fosse di aspetto orribile, un uomo gobbo e deforme, ma non tutte le fonti sono concordi in merito. Sul mito della bruttezza di Esopo si basa l'attribuzione del nome "ritratto di Esopo" a una statua di marmo grottesca che si trova a Villa Albani, a Roma.

Ester

Personaggio biblico. Vedi Aman.

Eteocle

E 'l duca, che mi vide tanto atteso,

disse: «Dentro dai fuochi son li spirti;

catun si fascia di quel ch'elli è inceso».

«Maestro mio», rispuos' io, «per udirti

son io più certo; ma già m'era avviso

che così fosse, e già voleva dirti:

chi è 'n quel foco che vien sì diviso

di sopra, che par surger de la pira

dov' Eteòcle col fratel
 fu miso
?».

Inf. XXVI 46-54

“E il duca, che mi vide tanto intento, disse. Gli spiriti sono dentro i fuochi; ognuno di loro è annidato nella fiamma dalla quale è acceso’. ‘Maestro mio’, risposi io, ‘ora che me lo hai detto sono più sicuro; ma già m’era sembrato che così fosse e già volevo dirti: chi c’è nella fiamma che avanza divisa in punta, che sembra alzarsi dalla pira sulla quale furono deposti Eteocle e suo fratello?’”.

Sono i due figli di Edipo, Eteocle e Polinice, che sotto Tebe si uccisero a vicenda per conquistare il dominio della città. Secondo l'antico mito, riportato da Lucano, quando i loro corpi furono deposti sullo stesso rogo, la fiamma si divise in due. L'odio che li aveva divisi in vita perdurava dopo la morte.
Siamo nella bolgia dei consiglieri fraudolenti, quella di Ulisse.  I dannati si muovono per la valle avvolti in una fiamma. Dante vede una fiamma con due punte, quella che contiene Diomede e Ulisse.

opo una similitudine tratta dalla vita quotidiana, che ha agito per contrasto, e dopo un riferimento biblico che ha elevato la temperatura stilistica, ora un mito classico che ci trasporta nel mondo sanguinolento, ancestrale e ferrigno della lotta per il potere. Adesso l’ambiente poetico è pronto a ricevere il grande racconto di Ulisse, una delle pagine più alte della poesia di ogni tempo.

Ettore

I’ vidi Eletra
 con molti compagni,

tra ‘ quai conobbi Ettòr ed Enea,

Inf. IV 121-122

Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Euclide

Euclide geomètra e Tolomeo
,

Ipocràte
, Avicenna
 e Galïeno
,

Averoìs
, che ‘l gran comento feo
.

Inf. IV 142-144

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Euneo

Personaggio mitologico. Vedi Isifile.

Eurialo

Di quella umile Italia fia salute

per cui morì la vergine Cammilla,

Eurialo e Turno e Niso di ferute.

Inf.  I 108-108

Personaggio mitologico. Guerriero troiano, al fianco di Enea nella guerra contro Turno, re dei Rutuli. Nel libro IX dell'Eneide Virgilio racconta la morte eroica di Eurialo e Niso: durante una sfortunata sortita per avvisare Enea di un attacco dei Rutuli, i due sono assaliti da nemici in gran numero. Eurialo ne uccide molti e fa un ricco bottino. Ma il peso lo rallenta ed è raggiunto da altri nemici e ucciso. Niso si accorge di essere solo, torna indietro alla ricerca dell’amico carissimo ed è ucciso a sua volta. (Vedi Camilla).
Euripide

Euripide v'è nosco
 e Antifonte
,
Simonide
, Agatone
 e altri piùe
Greci che già di lauro ornar la fronte.

Purg. XXII 106-108

Personaggio storico. Messo da Dante nel Limbo: vedi Anassagora e Antifonte.
Euripilo

Allor mi disse: «Quel che da la gota

porge la barba in su le spalle brune,

fu - quando Grecia fu di maschi vòta,

sì ch'a pena rimaser per le cune
 -

augure, e diede 'l punto con Calcanta

in Aulide a tagliar la prima fune
.

Euripilo ebbe nome, e così 'l canta

l'alta mia tragedìa
 in alcun loco
:

ben lo sai tu che la sai tutta quanta.

Inf. XX 106-114

“Allora mi disse: “Quello a cui scende la barba bruna dalle gote sulle spalle, - quando la Grecia fu vuota di maschi, così che a malapena rimasero i bambini - fu augure, e con Calcante decise il momento propizio a sciogliere il primo ormeggio in Aulide. Ebbe nome Euripilo, e così lo ricorda la mia alta tragedia in una sua parte: tu lo sai bene che la conosci tutta quanta”.

Europa

Da l'ora ch'ïo avea guardato prima
i' vidi mosso me per tutto l'arco
che fa dal mezzo al fine il primo clima;


sì ch'io vedea di là da Gade il varco
folle d'Ulisse, e di qua presso il lito
nel qual si fece Europa dolce carco.

Par. XXVII 79-84

79 - 81

Guardando in basso, Dante si rende conto di essersi spostato per tutta la lunghezza dell'arco celeste che, sulla superficie terrestre, corrisponde a quello che misura, dal centro all'estremità, il primo clima. Questa è la prima delle sette zone in cui i geografi dividevano l'emisfero della terra abitata, a partire dall'equatore verso Nord. Tale arco è quindi di 90 gradi: in sostanza, dal primo sguardo verso il basso nella costellazione dei Gemelli, appena giunto nel cielo delle Stelle Fisse (cfr. Par. XXII.133-154), Dante ha percorso, ora che torna a guardare in basso sul punto di lasciare il medesimo cielo, lo spazio di un quadrante, che corrisponde ad un tempo di 6 ore (cfr. Par. XXVI.142). Il primo clima andava dal meridiano del Gange a Oriente a quello di Gade (o Cadice) a Occidente e aveva al suo centro (il mezzo) il meridiano di Gerusalemme. Quindi, quando aveva guardato alla terra la prima volta, Dante si trovava sul meridiano di Gerusalemme, mentre ora si trova su quello di Cadice (volgendosi il cielo stellato da Oriente verso Occidente). Bosco/Reggio: “Ci si chiede perché abbia indicato il primo clima, che secondo Alfragano passa per l'Etiopia, e non il terzo che passa per Gerusalemme o il quinto, che passa per Roma. Ma Dante non percorre l'arco terrestre del clima, bensì quello corrispondente nella sfera celeste. Essendo nella costellazione dei Gemelli egli viene a trovarsi in corrispondenza del primo clima, ma poi egli ricorda la Fenicia (Gerusalemme) e Gade perché il suo sguardo va ovviamente al clima più noto e importante, cioè nella zona centrale (3o o 4o clima). Il poeta, che quando ha guardato per la prima volta si trovava allo Zenit, sul meridiano di Gerusalemme, ora si trova su quello di Gade (Cadice), l'estremo punto occidentale dell'emisfero abitato”.

In questa occasione è possibile discutere della datazione del viaggio dantesco, su cui, nell'ultima cantica, non ci son riferimenti espliciti. M. Porena così scrive in una sua Nota di Approfondimento. “In questo XXVII canto, nei versi 79-81, abbiamo l'ultima notizia che ci possa fornire un'indicazione cronologica circa il viaggio di Dante. Volgendoci addietro, vediamo di riassumere quanto su questo argomento si può stabilire di più certo. I due poeti si avviano verso l'Inferno al tramonto di un giorno. Alle sei e mezza circa del mattino seguente lasciano la bolgia degli indovini (XX.124-127), e alle sette parlano coi diavoli Malebranche in quella dei barattieri (XXI.112-114). Al tramonto di questo stesso giorno essi sono nel fondo dell'Inferno, avendo ormai tutto veduto di quel regno, e si avviano a passare nell'altro emisfero, lungo le coste di Lucifero (XXXIV.68). Sennonché, appena passati di là dal centro della Terra nell'altro emisfero, il loro orario incomincia a regolarsi non più su Gerusalemme, ma sul Purgatorio, con dodici ore di differenza. La sera diviene dunque mattina (Inf. XXXIV.96) pur essendo passato solo un giorno di viaggio. Alla mattina seguente, sboccano di sotterra sulla spiaggia del Purgatorio, e sono così due giorni di viaggio. Si compie il terzo giorno al risveglio di Dante dopo il primo sonno (Purg. IX.34-45); il quarto al risveglio dopo il secondo sonno (XIX.33); il quinto al risveglio dopo il terzo (XXVII.112). Quando salgono al Paradiso è passato da poco il mezzogiorno (cfr. XXXIII.103). E il viaggio è così durato già cinque giorni e un quarto. In Paradiso, nonostante i sogni di certi commentatori, non troviamo altri dati cronologici se non quello che si può dedurre dagli ultimi versi del canto XXII, e quello di questo canto, nei versi 79-81. Quanto al primo, dissi che quando Dante, girando in cielo coi Gemelli, ha finito di vedere tutto il mondo abitato, egli dev'essere sul meridiano di Gerusalemme; e il Sole è un segno e più a occidente. Quanto tempo è passato da quando nel Paradiso terrestre hanno spiccato il volo pei cieli? Il tempo che ha impiegato il Sole per passare dal meridiano del Purgatorio (o più esattamente da un meridiano un poco più occidentale, perché il mezzogiorno era passato da un poco) a quello su cui ora si trova, a occidente di quello di Gerusalemme; e cioè circa dodici ore se ha fatto solo un mezzo giro intorno alla Terra, circa trentasei se ne ha fatto uno e mezzo: quale dei due non è deducibile direttamente da quanto Dante rappresenta del suo viaggio paradisiaco. Nel primo caso il viaggio sarebbe fin qui durato un po' più di cinque giorni e tre quarti, nel secondo un po' più di sei giorni e tre quarti. Nei versi 79-81 di questo canto XXVII sappiamo che è passato un altro quarto di giorno, perchè Dante è passato dal meridiano di Gerusalemme a quello di Gade. Sono dunque in tutto o circa sei giorni o circa sette giorni. Mi pare probabile che come durata totale del suo viaggio Dante abbia voluto un numero significativo, e significativo sarebbe il sette: e di natura sua secondo le credenze medievali, e perché corrispondente alla settimana. Onde concluderei per la prima ipotesi, ammettendo che con quanto gli resta ancora da salire e vedere nel Paradiso Dante riempia un altro giorno, arrivando così appunto alla settimana completa”.

82 - 84

Siccome Dante si trova al di sopra di Cadice, può guardare ad Occidente l'oceano del varco folle d'Ulisse, mentre verso Oriente può arrivare sulla sponda (presso il lito) della Fenicia, dove Giove, mutatosi in toro, portò sulla groppa la ninfa Europa (dolce carco), conducendola nella terra che da lei prese il nome (Metam. II.832-75). Dopo il mito di Semele di Par. XXI.6, Dante ritorna alle fonti classiche: da una parte la significativa avventura di Ulisse, simbolo della presunzione intellettuale, dall'altro quella di Europa, simbolo della lussuria o della concupiscenza della carne; tanto che parecchi critici hanno pensato ad un sottinteso autobiografico del poeta. C. Moevs (The Metaphysics of Dante's Comedy, Oxford UP, 2005, p. 133), identifica Ulisse con l'indagine individualistica, la ricerca di sé stesso eseguita “without turning within to know himself, without sacrificing his unquestioned identification with, and reliance on, a finite mind and body”; mentre vede in Europa “the sweetness of loving surrender to the divine in incarnate form”. “Like the pilgrim, and unlike Ulysses, Europe does not transcend the finite by fleeing it: she surrenders instead, through love, to the divine manifest in it”. Comunque, obietta Hollander, “Europa is not the character who is paired with Ulysses”, mentre Giove lo è. “That is, Ulysses and Jupiter are both portrayed as embarking on voyages, spurred by curiosity in the first case and by lust in the second, that are harmful to their 'mates'”. A proposito dell'ambiguità dell'espressione presso il lito, Chiavacci Leonardi così si esprime: “I solerti astronomi hanno osservato che da quella posizione celeste Dante non poteva vedere la sponda fenicia, perché il sole (data la sua situazione: vv. 86-87) era tramontato laggiù da un pezzo (si veda la nota seguente). Ma ... sembra inutile discuterne. Certo egli non poteva vedere quel lito investito dai raggi del sole, ma la luce del crepuscolo dura a lungo dopo il tramonto, come già osservò il Torraca, e Dante scrive appunto presso, in quella direzione; il suo sguardo poetico 'vuole' vedere, e riesce a intravedere, la riva da cui Europa partì, come vede quella da cui partì Ulisse per non più tornare”.

Eva

“La piaga che Maria richiuse e unse,

quella ch'è tanto bella da' suoi piedi

è colei che l'aperse e che la punse.

Par. XXXII 4-6

4 - 6

La piaga che Maria...: la donna bellissima che siede sotto a Maria è colei che aprì, e inasprì, quella ferita che Maria stessa richiuse e risanò (si cfr. Ambrogio Autperto, Sermo de adsumptione 4: «illa percussit, ista sanavit»). La piaga è il peccato originale, inteso dai padri come una ferita («vulnus») inferta alla natura umana. I due atti (aperse e punse) sono riferiti il primo alla disobbedienza, il secondo alla seduzione di Adamo coinvolto da Eva nella colpa.

– richiuse e unse: due sono anche gli atti di Maria: sanò quella ferita col divenir madre del redentore; la unse, cioè ne curò la guarigione, con la sua materna cura verso gli uomini. Il primo spirito beato nominato da Bernardo nella rosa è dunque Eva, colei che aveva escluso gli uomini da quella beatitudine. Sono poste così, l'una sotto l'altra, le due madri dell'umanità, secondo lo spirito e secondo la carne.

– tanto bella: Eva è immaginata bellissima tra le donne, in quanto formata direttamente dal creatore (Gen. 2, 21-2).

E una melodia dolce correva
per l'aere luminoso; onde buon zelo
mi fé riprender l'ardimento d'Eva,


che là dove ubidia la terra e 'l cielo,
femmina, sola e pur testé formata,
non sofferse di star sotto alcun velo;


sotto 'l qual se divota fosse stata,
avrei quelle ineffabili delizie
sentite prima e più lunga fïata.

Purg. XXIX 22-30
Ezechia

Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio,
colui che più al becco mi s'accosta,
la vedovella consolò del figlio:


ora conosce quanto caro costa
non seguir Cristo, per l'esperïenza
di questa dolce vita e de l'opposta.


E quel che segue in la circunferenza
di che ragiono, per l'arco superno,
morte indugiò per vera penitenza:


ora conosce che 'l giudicio etterno
non si trasmuta, quando degno preco
fa crastino là giù de l'odïerno.


L'altro che segue, con le leggi e meco,
sotto buona intenzion che fé mal frutto,
per cedere al pastor si fece greco:


ora conosce come il mal dedutto
dal suo bene operar non li è nocivo,
avvegna che sia 'l mondo indi distrutto.


E quel che vedi ne l'arco declivo,
Guiglielmo fu, cui quella terra plora
che piagne Carlo e Federigo vivo:


ora conosce come s'innamora
lo ciel del giusto rege, e al sembiante
del suo fulgore il fa vedere ancora.


Chi crederebbe giù nel mondo errante
che Rifëo Troiano in questo tondo
fosse la quinta de le luci sante?


Ora conosce assai di quel che 'l mondo
veder non può de la divina grazia,
ben che sua vista non discerna il fondo.”

Par. XX 43-72

Nel cielo di Giove ci sono gli spiriti giusti che appaiono a Dante in figura di una immensa aquila, simbolo dell’impero. A formare l’occhio dell’aquila ci sono gli spiriti giusti più importanti: Davide, Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo il Buono e Rifeo.

Ezechiele

A descriver lor forme più non spargo
rime, lettor; ch'altra spesa mi strigne,
tanto ch'a questa non posso esser largo;


ma leggi Ezechïel, che li dipigne
come li vide da la fredda parte
venir con vento e con nube e con igne;

purgatorio XXIX 98-102

97 - 97

non spargo: non spendo, non consumo; perché devo spenderle in altri argomenti che incalzano (altra spesa mi strigne). Si allude qui forse al poco spazio ormai rimasto prima di chiudere la cantica, per la quale le carte erano contate (cfr. XXXIII 139-40), e le cose da dire ancora molte ed importanti.

100 - 100

ma leggi Ezechïel...: Dante rimanda espressamente, per l'aspetto dei suoi animali, alla visione di Ezechiele, che li presenta con «quattro aspetti»: volto d'uomo, dorso a destra di leone e a sinistra di toro, e quattro ali d'aquila ciascuno (cfr. Ez. 1, 5-11). Gli animali di Ezechiele sono dunque compositi, a somiglianza dei tori o leoni alati con volto d'uomo che egli vedeva davanti ai templi babilonesi. Quelli di Giovanni appaiono invece diversi l'uno dall'altro, nelle quattro distinte nature. Il riferimento esplicito di Dante ci dice che egli ha scelto per la sua rappresentazione la prima figura, salvo che nel numero delle ali (vv. 103-5).

101 - 102

come li vide...: «Et vidi et ecce ventus turbinis veniebat ab aquilone, et nubes magna, et ignis involvens et splendor in circuitu eius» («E vidi, ed ecco un vento di tempesta veniva dalla parte di aquilone, e una grande nube, e un fuoco avvolgente, e al suo interno uno splendore»: Ez. 1, 4). – la fredda parte è la tramontana (l'aquilone); il verso di Dante traduce con potenza drammatica quel tempestoso arrivo.

Ezzelino III da Romano

E quella fronte c'ha 'l pel così nero,

è Azzolino
;
Inf. XII 109-111

“Quella fronte coi capelli così neri è Azzolino; quello biondo è Obizzo d’Este, che su nel mondo fu ucciso davvero dal figliastro”.

Personaggio storico. È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Ezzelino è ricordato anche dalla sorella, Cunizza, beata tra gli spiriti amanti:


“In quella parte de la terra prava
italica che siede tra Rïalto
e le fontane di Brenta e di Piava,
si leva un colle, e non surge molt' alto,
là onde scese già una facella
che fece a la contrada un grande assalto.


D'una radice nacqui e io ed ella:

Par. IX 25-31

Fabbro dei Lambertazzi

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna?
quando in Faenza un Bernardin di Fosco,
verga gentil di picciola gramigna?

Purg. XIV 100-102

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostlgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

Fabbro: dei Lambertazzi, capo della parte ghibellina di Bologna e in tutta la Romagna alla metà del secolo, valoroso in guerra e avveduto politico, aveva dato a Bologna il primato tra le città emiliane. Morì nel 1259, e con la sua morte declinarono la potenza ghibellina in Bologna e l'egemonia bolognese in Emilia.

Farfarello

Diavolo. Vedi Alichino.

Farinata degli Uberti

«O Tosco che per la città del foco

vivo ten vai così parlando onesto
,

piacciati di restare in questo loco.

La tua loquela
 ti fa manifesto

di quella nobil patrïa natio,

a la qual forse fui troppo molesto
».

Subitamente
 questo suono uscìo

d’una de l’arche; però m’accostai,

temendo, un poco più al duca mio.

Ed el mi disse: «Volgiti! Che fai?

Vedi là Farinata
 che s’è dritto:

da la cintola in sú tutto ‘l vedrai».

Io avea già il mio viso
 nel suo fitto;

ed el s’ergea col petto e con la fronte

com’ avesse l’inferno a gran dispitto
.

Inf. X 22-36

“’O Toscano che per la città del fuoco ancora vivo te ne vai parlando tanto dignitosamente, ti piaccia di fermarti qui. La tua parlata ti rivela nativo di quella nobile patria, alla quale forse io feci troppo danno’. All’improvviso questa voce uscì  da una delle arche; perciò, spaventato, m’accostai un poco più al duca mio. Ed egli mi disse: ‘Voltati! Che fai? Guarda là Farinata che s’è alzato: lo puoi vedere dalla cintola in su’. Io avevo già ficcato i miei occhi nei suoi; e lui si ergeva col petto e con la fronte come se avesse l’inferno in grande disprezzo”.

Fazio dei Morubaldini

Oh quanto fora meglio esser vicine

quelle genti ch'io dico, e al Galluzzo

e a Trespiano aver vostro confine,

che averle dentro e sostener lo puzzo

del villan d'Aguglion, di quel da Signa,

che già per barattare ha l'occhio aguzzo!

Par. XVI 52-57

In Paradiso Cacciaguida, il trisnonno di Dante, parla malissimo dei tempi di Dante, elogiando il buon tempo antico. Dante gli mette in bocca il nome di Baldo d’Aguglione (vedi).

– di quel da Signa: Fazio (Bonifazio) dei Morubaldini da Signa (piccolo centro sull'Arno, a valle di Firenze), giurista come Baldo e come lui più volte priore, passò al pari dell'altro dalla Parte bianca a quella nera «per malfare», come dice il Compagni (Cronica II 23), e in quanto esponente dei Neri fu anch'egli responsabile dell'esilio di Dante.
Federico I Barbarossa

Io fui abate in San Zeno a Verona
sotto lo 'mperio del buon Barbarossa,
di cui dolente ancor Milan ragiona.

Purg. XVIII 118-120

Federico II d’Aragona

Vedrassi l'avarizia e la viltate

di quei che guarda l'isola del foco,

ove Anchise finì la lunga etate;

e a dare ad intender quanto è poco,

la sua scrittura fian lettere mozze,

che noteranno molto in parvo loco.

Par. XIX 130-135

Si allude a Federico II d'Aragona, che fu re di Sicilia dal 1296 al 1337; è ricordato con biasimo anche in Purg. VII.119-120, in De vulg. el. I.xii.5, e in Conv. IV.vi.20. Per un apparente elogio di lui cfr. Purg. III.116. Le abbreviazioni saranno usate nel file che Dio riserverà a Federico, perché egli non merita che troppo spazio gli sia dedicato. Ma i giudizi di Dante appaiono parziali e ingiusti, perché re Federico fu in realtà persona colta e politicamente attiva. In questo canto, probabilmente, Federico sconta “la colpa, gravissima agli occhi di Dante, di avere, dopo la morte di Arrigo VII, abbandonati gli ideali imperiali prima perseguiti: colpa in contrasto con la fedeltà di Cangrande” (Bosco). Alla triplice ripetizione Lí si vedrà, segue la triplice ripetizione Vedrassi (vv. 124, 127, 130).

Federico II di Svevia

Dissemi: «Qui con più di mille
 giaccio:

qua dentro è ‘l secondo Federico

e ‘l Cardinale
; e de li altri mi taccio».

Inf. X 118-120

Federico III di Sicilia

Quel che par sì membruto e che s’accorda,
cantando, con colui dal maschio naso,
d’ogne valor portò cinta la corda;

e se re dopo lui fosse rimaso
lo giovanetto che retro a lui siede,
ben andava il valor di vaso in vaso,

che non si puote dir de l’altre rede;
Iacomo e Federigo hanno i reami;
del retaggio miglior nessun possiede.

Purg. VII 112-126

Il “membruto” è Pietro III d’Aragona, personaggio storico, che ora canta con il suo nemico Carlo I d’Angiò. Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

Il giovanetto che siede dietro a lui è il figlio Pietro principe di Aragona, morto a ventun’anni. I due figli che hanno ereditato i reami sono Giacomo II d’Aragona (1267-1327), detto "il Giusto", fu re di Sardegna, re di Sicilia e re di Aragona, e Federico III di Sicilia (1273-1337).

Federico Novello

Quivi pregava con le mani sporte

Federigo Novello, e quel da Pisa

che fé parer lo buon Marzucco forte.

Purg. VI 16-18

figlio di Guido Novello dei conti Guidi del Casentino. Ucciso nel 1289 o 1291 presso Bibbiena da uno dei Bostoli di Arezzo, essendosi recato in aiuto ai Tarlati di Pietramala (cfr. nota al v. 15).

Dante lo mette nell’Antipurgatorio, dove le anime “negligenti” attendono di essere ammesse alle pene purificanti. I penitenti hanno capito che Dante è vivo e si accalcano per chiedergli di portare notizia di  loro ai parenti, una volta che sarà tornato nel mondo dei vivi, e di pregarli di accorciare le loro pene con le preghiere. Il conte Orso è tra i negligenti morti ammazzati, insieme a Benincasa da Laterina, Orso degli Alberti, Guccio dei Tarlati, Pier della Broccia e Gano degli Scornigiani.

Federico Tignoso

Federigo Tignoso e sua brigata,
la casa Traversara e li Anastagi
(e l'una gente e l'altra è diretata),

Purg. XIV 106-108

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostalgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

106 - 106

Federigo Tignoso: di Rimini secondo gli antichi. Detto Tignoso per antifrasi, narra Benvenuto, a causa dei suoi magnifici capelli biondi; la sua casa era sempre aperta ai buoni e agli onesti, quasi «domicilium liberalitatis»; per questo Dante lo definisce dalla sua compagnia (sua brigata).

Fedra

Qual si partio Ipolito d'Atene
per la spietata e perfida noverca,
tal di Fiorenza partir ti convene.

Par. XVII 46-48

46 - 48

Dante è ora paragonato a Ippolito, figlio del re di Atene Teseo. Ippolito - narra Ovidio, Metam. XV.493 ss. -, avendo rifiutato le profferte amorose della matrigna Fedra, fu da questa accusato di aver cercato di sedurla; Teseo le credette e Ippolito fu cacciato in esilio. L'episodio ovidiano ha dato occasione a M. Mills Chiarenza (“Hippolytus' Exile: Paradiso XVII, vv. 46-48”, in Dante Studies 84, 1966, pp. 65-68) di porre in rapporto le vicende di Dante (andando oltre l'accenno di Lana) con il resto del racconto di Ippolito: la sua redenzione dalla morte e la sua vita successiva da esule col nome di Virbius, una seconda vita spirituale. Già Scartazzini riconosce che il termine noverca (Fedra, Firenze) e la designazione di un uomo ingiustamente esiliato (“immerito”: Ippolito, Dante) occorrono in Metam. XV.497-505 (almeno nel testo noto a Dante). Questo brano è alle origini non solo dei versi di questo canto, ma assai probabilmente anche dell'espressione exul inmeritus con cui Dante designa se stesso in 4 epistole (III, V, VI, VII). “Ippolito bandito perchè la perfida Fedra lo aveva falsamente accusato a Teseo di aver voluto sedurla: Dante falsamente accusato di baratteria. Ippolito aveva resistito alle colpevoli proposte della matrigna. Vuole forse il poeta dirci che anche a lui furono fatte proposte disoneste?”: si chiede Scartazzini. Certo non basta quanto dichiara Benvenuto: “Così come Ippolito innocente fu scacciato dalla patria, e soffrì tanta sventura perchè sdegnò di acconsentire alle brutte voglie della matrigna, Dante giusto ed incolpevole fu scacciato da Fiorenza, altra Atene, e sua patria, perchè non volle acconsentire alle di lei illecite brame”. Una leggenda medievale racconta che Ippolito muore, scende nell'oltretomba, ma grazie all'intervento di Esculapio ritorna in vita: la vicenda venne presto letta cristianamente come esempio di martirio e resurrezione grazie alla “medicina della croce”.

49 - 51

Felice di Guzmán

Oh padre suo veramente Felice!
oh madre sua veramente Giovanna,
se, interpretata, val come si dice!

Par. XII 79-81

Femmina balba

mi venne in sogno una femmina balba,
ne li occhi guercia, e sovra i piè distorta,
con le man monche, e di colore scialba.


Io la mirava; e come 'l sol conforta
le fredde membra che la notte aggrava,
così lo sguardo mio le facea scorta


la lingua, e poscia tutta la drizzava
in poco d'ora, e lo smarrito volto,
com' amor vuol, così le colorava.


Poi ch'ell' avea 'l parlar così disciolto,
cominciava a cantar sì, che con pena
da lei avrei mio intento rivolto.


“Io son” cantava, “io son dolce serena
che ' marinari in mezzo mar dismago;
tanto son di piacere a sentir piena!


Io volsi Ulisse del suo cammin vago
al canto mio; e qual meco s'ausa,
rado sen parte; sì tutto l'appago!”

Purg. XIX 7-24

Personaggio allegorico.

una femmina balba: la donna che qui appare, detta femmina con valore spregiativo – orrida e difettosa nella realtà, ma bella e attraente allo sguardo dell'uomo –, è una figurazione allegorica di chiaro significato, forse suggerita da Prov. 7, 10. Come Virgilio spiegherà più oltre (vv. 58-9), si tratta dell'antica strega che provoca le colpe punite nei prossimi tre cerchi: avarizia, gola, lussuria. Essa raffigura quindi la seduzione esercitata dai beni terreni, l'ingannevole attrattiva e lusinga in essi racchiusa, di cui si è già parlato nel discorso sull'amore (cfr. XVI 91-3 e XVII 133-7) e che qui prende nel sogno forma di persona umana.

– balba: balbuziente; la femmina ha tutti i possibili difetti fisici (che raffigurano altrettanti difetti morali): balbuziente nel parlare, guercia nel guardare, storpia nei piedi e nelle mani, e sbiadita nel colore. Tutte le qualità del corpo umano sono dunque menomate e stravolte: segno dello stravolgimento morale a cui l'uomo è condotto dall'incontinenza o brama di piacere nelle sue varie forme. Alcuni antichi fanno corrispondere i difetti ai tre peccati dei prossimi cerchi (la lingua balba alla gola, l'occhio guercio alla lussuria, le mani e i piedi storpi all'avarizia), ma poiché i difetti elencati sono cinque, e i peccati tre, questo rapporto non sembra facilmente istituibile.

8 - 8

ne li occhi: complemento di relazione; cfr. più oltre, v. 124.

– sovra i piè distorta: storpia nel camminare: lo stesso costrutto a Inf. XXI 33: sovra i piè leggero.
9 - 9

monche: può valere mozzate, tronche (come a Inf. XIII 30), o rattrappite, storpiate (TB [N. Tommaseo-B. Bellini, Dizionario della lingua italiana, Torino 1865-1879]; Crusca). Nel primo modo intende Benvenuto, nel secondo il Buti. Il secondo senso appare più omogeneo a tutti gli altri difetti elencati, in quanto indica stortura, deformazione, e anche meglio risponde alla trasformazione operata al v. 13.

– scialba: sbiadita, smorta; l'aggettivo, che vale propriamente «sbiancato» (da «exalbatus»), indica colore terreo e senza vita. Cfr. il v. 14: lo smarrito volto.
10 - 10

mirava: significa un guardare fisso, che rivela uno strano potere: quel mirava trasfigura l'orrida immagine in una donna bellissima e seducente.

– e come 'l sol conforta...: come il calore del sole ristora, rianima le membra irrigidite e rese pesanti dal freddo della notte. confortare, rianimare, anche a Inf. VIII 106 (lo spirito lasso) e XIII 77 (la memoria mia, che giace).

12 - 12

così lo sguardo mio...: lo sguardo dell'uomo, ingannato come da un incantesimo, raddrizza ad una ad una le deformità della donna: «per questa finzione dà ad intendere che la mondana felicità imperfetta e falsa pare a l'omo tale, quale elli se la rappresenta; e però che ella ci paia perfetta e vera, questo è per lo falso nostro vedere» (Buti).

– scorta: i più intendono spedita, sciolta; ma dall'uso antico confermato dall'etimologia (scorto da scorgere, come accorto da accorgere), si desume piuttosto il senso di «accorto», «avveduto», come lo intende il Buti (cfr. TB [N. Tommaseo-B. Bellini, Dizionario della lingua italiana, Torino 1865-1879]; Crusca): Villani IX, x 28-9: «egli fue... maestro in digrossare i Fiorentini, e farli scorti in bene parlare»; M. Villani VIII, xxviii: «masnadieri scorti e presti»; Iacopone, Laude XXIV 146 ecc.

13 - 13

tutta la drizzava: la rendeva dritta in tutto ciò che aveva di storto, cioè nello sguardo, nelle mani e nei piedi.

15 - 15

com'amor vuol: come amore richiede, come piace all'amore; quel colore cioè che fa innamorare. Dante non descrive quale esso sia, lo lascia immaginare; il volto prima scialbo si tinge ora di un amabile colore; esso sarà il roseo dei testi più famosi: «viso di neve colorato in grana» (Guinizelli, Vedut'ho 5) o il «color di perla» di Vita Nuova XIX, Donne ch'avete 47: «color di perle ha quasi, in forma quale / convene a donna aver, non for misura». Sembra inutile precisare ciò che preciso non vuol essere: ognuno infatti «colora» quel volto secondo il suo piacere.

16 - 16

disciolto: liberato (dall'impedimento della balbuzie); così, come ho detto.

17 - 17

con pena...: a fatica avrei distolto l'attenzione da lei; per intento, attenzione, cfr. III 13 e XVII 48. Il senso di questa frase anticipa ciò che l'incantatrice stessa dirà ai vv. 23-4: ben difficilmente l'uomo che ascolta quel canto riesce a liberarsi dal suo incantesimo.

19 - 19

Io son... io son...: il verso è modulato con seducente dolcezza. Esso riprende l'antico mito del canto delle sirene, che affascinavano i marinai e, addormentatili, li conducevano a morte. Simbolo della seduzione, le sirene erano figurate come mostri marini per metà donne bellissime e per metà uccelli o pesci; già presenti nell'Odissea, e poi in tutta la tradizione classica, furono ben note nel Medioevo, per la loro simbologia morale che si accordava ai temi della predicazione cristiana. Dante le ricorda altre due volte nella sua opera: in Ep. V 13 e a Purg. XXXI 45, sempre come lusingatrici e corruttrici della dirittura morale.

20 - 20

in mezzo mar: è il costrutto latino in medio mari, già incontrato a Inf. XIV 94.

– dismago: dismagare vale «toglier le forze», «indebolire», come è proprio degli incantesimi; quindi anche «incantare». Dante lo usa più volte, in senso proprio e traslato. Così a III 11 e, nella forma semplice smagare, a X 106 e Inf. XXV 146 (vedi nota ivi).

21 - 21

a sentir: a essere sentita; uso corrente dell'infinito attivo, anche moderno: bello a vedere, difficile a dire ecc.

22 - 22

Io volsi Ulisse: io feci deviare Ulisse dal suo cammino errabondo volgendolo al mio canto. vago, così inteso da tutti gli antichi (e si cfr. XXXII 135), è stato dal Tommaseo e poi da altri moderni riferito a Ulisse, con senso concessivo, e valore diverso: pur così desideroso, bramoso del suo cammino. Noi preferiamo l'altro significato, prima perché un valore così pregnante non risulta dalla debole collocazione dell'aggettivo posposto; poi perché Ulisse era «bramoso», non del cammino, ma del conoscere; infine perché la prima lettura meglio completa il senso del verbo volsi.
– Ulisse: come tutti qui hanno da sempre annotato, l'Ulisse di Omero non si lasciò sedurre dalle sirene, ma riuscì a vincere il loro irresistibile invito con l'astuzia, facendosi legare saldamente all'albero della nave (Od. XII 153-200). La sirena che qui parla non sembra dunque potersi identificare con le sirene dell'episodio dell'Odissea. Sul problema posto da questo verso, e sulla sua possibile soluzione, si veda la nota alla fine del canto [ma che si trova qui si sotto].

Ferdinando IV di Castiglia

Vedrassi la lussuria e 'l viver molle
di quel di Spagna e di quel di Boemme,
che mai valor non conobbe né volle.

Par. XIX 124-126

Ferdinando IV di Castiglia fa parte dell’elenco dei cattivi principi fatto dall’aquila imperiale, formata dai principi giusti nel cielo di Giove (vedi Alberto d’Asburgo).

“Quel di Boemme” è Vincislao II di Boemia.

125 - 125

quel di Spagna... quel di Boemme: Ferdinando IV di Castiglia (1285-1312) e Vincislao II di Boemia, ricordato a Purg. VII 101-2 quasi con le stesse parole (cui lussuria e ozio pasce), e anche più gravemente condannato nel verso che segue.

Fetonte

Maggior paura non credo che fosse

quando Fetonte abbandonò li freni,

per che 'l ciel, come pare ancor, si cosse
;

né quando Icaro misero le reni

sentì spennar per la scaldata cera,

gridando il padre a lui: «Mala via tieni
!»,

che fu la mia, quando vidi ch'i' era

ne l'aere d'ogne parte, e vidi spenta

ogne veduta fuor che de la fera.

Inf. XVII 106-114

“Non credo che Fetonte fosse colto da paura maggiore, quando lasciò andare le briglie, così che una parte del cielo bruciò, come ancora si può vedere; né quando il povero Icaro sentì staccarsi le penne per la liquefazione della cera, mentre il padre gli gridava: “Tieni una strada pericolosa!”, più della mia, quando io vidi che ero per aria da ogni lato, e vidi scomparire alla vista ogni cosa fuori che la bestia”.

Personaggio mitologico.

Dante sta scendendo dal settimo all’ottavo cerchio volando sulle spalle di Gerione, simbolo della frode, che è una specie di serpente/drago che si muove nell’aria come un batiscafo nell’acqua. Il poeta è terrorizzato dal volo e dal mezzo.

Filippo Argenti

Dopo ciò poco vid' io quello strazio
far di costui a le fangose genti,
che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio.


Tutti gridavano: “A Filippo Argenti!”
e 'l fiorentino spirito bizzarro
in sé medesmo si volvea co' denti.

Inf. VIII 58-63

Le testimonianze contemporanee ci offrono un quadro ben circostanziato sulla figura di Filippo Argenti (Bocc. Decameron, IX, 8),

un nobile della fazione dei Neri, appartenente agli Adimari, chiamato Argenti per aver fatto ferrare un suo cavallo con argento, invece che con ferro; arrogante e furioso in vita, non meno che nell'inferno. È probabile che fosse nemico di Dante, anche se non si sa bene se fosse venuto alle mani con lui, come vuole una leggenda. Certo l'episodio è ispirato ad un vecchio e non sopito rancore del poeta. L'interpretazione figurale calza benissimo anche in questo caso, poiché nelle due dimensioni del tempo e dell'eternità c'è perfetta continuità e coerenza psicologica tra l'uomo e l'anima di Filippo Argenti. (Giacalone)

Filippo III l’Ardito

E quel nasetto che stretto a consiglio
par con colui c’ ha sì benigno aspetto,
morì fuggendo e disfiorando il giglio:

guardate là come si batte il petto!
L’altro vedete c’ ha fatto a la guancia
de la sua palma, sospirando, letto.

Padre e suocero son del mal di Francia:
sanno la vita sua viziata e lorda,
e quindi viene il duol che sì li lancia.

Purg. VII 103-111
Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

103 - 108

Il nasetto (“colui dal naso piccolo”) è Filippo III l'Ardito, re di Francia (1270-1285), secondogenito di Luigi IX e padre di Filippo il Bello e Carlo di Valois; egli si batte il petto per la vita viziata e lorda (“viziosa e lercia”: v. 110) di Filippo il Bello. Al v. 105 il poeta allude al fatto che l'Ardito, sconfitto da Pietro III d'Aragona, fece perdere la Sicilia alla Francia (disfiorando il giglio [= “perdendo un petalo del giglio”]: gigli dorati in campo azzurro erano l'emblema della casa francese). Filippo l'Ardito sembra intento ad un intimo conciliabolo (stretto a consiglio par) con uno spirito dal benigno aspetto: questi è Enrico I di Navarra, il Grasso, fratello del buon re Tebaldo di Inf. XXII.52 e re di Navarra dal 1270 al 1274, oltre che suocero (v. 109) di Filippo il Bello, cui concesse in moglie la figlia Giovanna. E' ancora a causa della pessima vita di Filippo il Bello che Enrico tiene un atteggiamento dolente (con la guancia appoggiata al palmo della mano), sospirando; il medesimo atteggiamento che ha Drittura, piangente per la corruzione dei costumi, in Rime CIV.20-21.

Filippo IV di Francia

Lì si vedrà il duol che sovra Senna
induce, falseggiando la moneta,
quel che morrà di colpo di cotenna.

Par. XIX 118-120

Filippo IV il Bello fa parte dell’elenco dei cattivi principi fatto dall’aquila imperiale, formata dai principi giusti nel cielo di Giove (vedi Alberto d’Asburgo).

118 - 120

si vedrà il duol...: il secondo chiamato in giudizio è il re di Francia, Filippo il Bello, tante volte duramente condannato nel poema: si vedrà dunque il dolore che arrecherà al popolo di Francia, coniando monete false di valore inferiore a quello dichiarato, quel re che morirà per il colpo dato al suo cavallo da un cinghiale. La spregiudicata operazione economica di Filippo, fatta allo scopo di finanziare la guerra di Fiandra (vero dispregio di re che così accumulava denaro a danno dei suoi sudditi), è descritta dal Villani (VIII, lviii).

– sovra Senna: il fiume indica, come altre volte, tutta la regione da lui percorsa.


Veggio il novo Pilato sì crudele,
che ciò nol sazia, ma sanza decreto
portar nel Tempio le cupide vele.

Purg. XX 91-93

93 - 93

porta: seguiamo qui la lezione della '21 (il Petrocchi legge portar), perché ci appare la sola sintatticamente sostenibile. Si veda sulla questione la nota integrativa alla fine del canto [che si trova invece di sotto, alla fine di questa nota].

– nel Tempio: è il secondo delitto di cui Dante accusa il re di Francia: la soppressione, fatta con la forza e l'arbitrio, dell'Ordine dei cavalieri del Tempio, fondato dopo la prima crociata per la difesa del regno di Gerusalemme. L'Ordine, diffusosi in seguito in tutta l'Europa, aveva raggiunto, con un'attività soprattutto finanziaria, grande potenza e ricchezza. L'azione di Filippo contro i Templari fu motivata esclusivamente dalla brama di denaro del re, tra l'altro gravemente indebitato verso di loro. Nel 1307 egli accusò i Templari di eresia e di altri odiosi crimini, e con atto di violenza inaudita, contrario a ogni norma di procedura in quanto l'Ordine dipendeva direttamente dalla Santa Sede, li fece tutti arrestare e processare, e con gravi torture estorse loro la confessione dei delitti contestati. I Templari furono messi a morte, i loro beni confiscati, il tesoro del Tempio trasformato in cassa reale. Cinque anni dopo, nel 1312, Filippo IV ottenne con forti pressioni da Clemente V la soppressione dell'Ordine; il papa stabilì che i beni di esso passassero agli Ospitalieri, ma Filippo non restituì il denaro tolto, non pagò i suoi debiti, e continuò a godere le rendite dei beni immobili (cfr. G. Salvemini, Studi storici, Firenze 1901, pp. 91-136). Dante riconobbe dunque sia l'illegalità del gesto del re (sanza decreto), sia la sua vera motivazione, la cupidigia.

– le cupide vele: quasi di nave corsara, «che audacemente, a vele spiegate, entri in porto a predare» (Torraca); cfr. il v. 81 e nota.


Sicura, quasi rocca in alto monte,
seder sovresso una puttana sciolta
m'apparve con le ciglia intorno pronte;


e come perché non li fosse tolta,
vidi di costa a lei dritto un gigante;
e basciavansi insieme alcuna volta.


Ma perché l'occhio cupido e vagante
a me rivolse, quel feroce drudo
la flagellò dal capo infin le piante;


poi, di sospetto pieno e d'ira crudo,
disciolse il mostro, e trassel per la selva,
tanto che sol di lei mi fece scudo
a la puttana e a la nova belva.

Purg. XXXII 148-160
152 - 152

un gigante: accanto a lei, dritto, come a farle la guardia, sta un gigante, che con lei amoreggia. Concordemente antichi e moderni vedono qui raffigurata la soggezione del papato alla casa di Francia, e nel gigante riconoscono Filippo il Bello, da Dante stesso indicato come Golia in Ep. VII 29. La figura di Filippo IV è del resto più volte fortemente colpita nel poema dalle parole profetiche dantesche. Si veda Inf. XIX 85-7; Purg. VII 109-10 e XX 85-93.

153 - 153

e basciavansi insieme: cfr. Inf. XIX 108: puttaneggiar coi regi a lui fu vista. I due passi dipendono dal citato luogo di Apoc. 17, 1-5: «ostendam tibi damnationem meretricis magnae ... cum qua fornicati sunt reges terrae».

154 - 154

cupido e vagante: è variazione e chiosa dell'intorno pronte del v. 150: cupido, bramoso, specifica il pronte; vagante traduce l'intorno.
155 - 155

a me rivolse: difficile interpretare questo coinvolgimento di Dante nella scena allegorica che qui si svolge. Il poeta non può infatti figurare il popolo cristiano, come alcuni pensano, in quanto ciò non conviene a l'occhio cupido e vagante, che cerca evidentemente altri principi e potenti con cui tradire il primo. Più probabile l'ipotesi che si voglia qui alludere al tentativo di Bonifacio VIII di liberarsi dalla dipendenza francese col favorire altri sovrani, quali Alberto d'Austria, da lui riconosciuto imperatore e re dei romani, e Federico d'Aragona, di cui sanzionò la pace con Carlo d'Angiò. A questi due atti (aprile e giugno 1303) seguì infatti nel giro di pochi mesi l'episodio di Anagni (settembre 1303) ricordato nel verso seguente. In questo caso il personaggio Dante potrebbe rappresentare l'idea dell'Impero come unico potere temporale legittimo, e la forte opposizione all'asservimento della Chiesa alla casa di Francia, punti centrali della posizione politica di Dante autore. La spiegazione di questo passo resta tuttavia incerta.

– drudo: amante; cfr. Inf. XVIII 134, dove è ugualmente detto in riferimento a una puttana.
156 - 156

la flagellò: quasi certamente allusione all'offesa di Anagni (cfr. XX 85 sgg. e note).

157 - 157

d'ira crudo: fatto crudele per l'ira.

158 - 158

disciolse il mostro: questo ultimo atto è chiara figurazione del trasferimento della sede papale in Avignone, avvenuto nel 1305 per il prepotente volere del re di Francia. Il carro è così distaccato, con gesto evidentemente sacrilego, dall'albero a cui lo aveva legato Cristo stesso.

159 - 159

tanto che sol di lei...: tanto lontano che la selva bastò ad impedire ch'io vedessi la puttana e il mostro. scudo vale riparo, in questo caso dallo sguardo. Il carro mostruoso sparisce nella selva uscendo definitivamente dalla scena. Il canto si chiude su questo sparire, segnando così anche la fine della grande rappresentazione storica. All'inizio del nuovo canto ritroveremo Beatrice che, lasciata per così dire la funzione allegorica da lei tenuta nello svolgersi di questa sequenza, ritorna ad essere la guida venuta per Dante nell'Eden a sostituire Virgilio.

Fillide

Folco mi disse quella gente a cui
fu noto il nome mio; e questo cielo
di me s'imprenta, com' io fe' di lui;


ché più non arse la figlia di Belo,
noiando e a Sicheo e a Creusa,
di me, infin che si convenne al pelo;


né quella Rodopëa che delusa
fu da Demofoonte, né Alcide
quando Iole nel core ebbe rinchiusa.

Par. IX 94-102

Siamo nel cielo degli spiriti amanti, quello di Venere. In essi sono beati quelli che per influsso stellare, furono particolarmente sensibili all’amore, anche sensuale, ma poi indirizzarono il loro impulso verso il prossimo e verso Dio. Salito al terzo cielo, Dante vede delle luci ruotare più o meno veloci, come le faville che si distinguono nella fiamma o la voce che cantando modula insieme a un'altra che resta ferma. Alcuni di essi cantano Osanna. Tra di essi vede Carlo Martello, Cunizza da Romano, Folchetto di Marsiglia e Raab.

Fillide è nominata qui da Folchetto da Marsiglia, che dice che, finché fu giovane, bruciò d’amore più di Didone, quando nocque con la sua passione per Enea alla memoria del marito Sicheo e di Creusa, moglie di Enea, morta nell’incendio di Troia; più di Fillide ingannata da Demofoonte e di Ercole quando s’innamorò di Iole.

96 - 96

di me s'imprenta...: prende da me l'impronta della mia luce, cioè si abbellisce dello splendore che da me s'irradia, come io in terra ricevetti l'impronta del suo influsso. Il verbo imprentare, gallicismo per «improntare» (imprimere come si fa del sigillo sulla cera), è termine tecnico usato anche altrove da Dante per le influenze astrali, paragonate al sigillo come in genere ogni azione divina sulla materia, che le dà forma o carattere (cfr. X 29; XVII 76; e si vedano anche I 41-2; VIII 127-8).

97 - 97

ché più non arse...: per dire l'intensità del proprio ardore amoroso, il poeta ricorda tre delle più famose passioni celebrate dall'antica poesia. Quella di Didone per Enea, cantata nell'Eneide, di Fillide per Demofoonte e di Ercole per Iole, delle quali narra Ovidio nelle Eroidi. Nessuno di quei tre celebri amanti arse, bruciò di amore, più di lui. La figlia di Belo è Didone (Aen. I 621).

98 - 98

noiando...: recando offesa a Sicheo, il proprio marito morto (si ricordi Inf. V 62: e ruppe fede al cener di Sicheo; cfr. Aen. IV 552), e a Creusa, la morta sposa di Enea.

100 - 100

Rodopëa: Fillide, figlia del re di Tracia, dove è il monte Rodope, per cui è detta Rodopea già da Ovidio («Rhodopeia Phyllis»: Her. II 1); innamorata di Demofoonte, figlio di Teseo, che le promise di sposarla, si uccise credendosi da lui abbandonata, non vedendolo far ritorno da Atene nel tempo convenuto. Sia Didone che Fillide dunque arsero tanto d'amore che per esso si dettero la morte.

– delusa: traduce il «decepta» di Her. II 65.

Flegias

“Flegïàs
, Flegïàs, tu gridi a vòto”

disse lo mio segnore, “a questa volta:

più non ci avrai che sol passando il loto
”.

Qual è colui che grande inganno ascolta

che li
 sia fatto, e poi se ne rammarca,

fecesi Flegïàs ne l’ira accolta
.

Inf. VIII 19-24

“’Flegiàs, Flegiàs, tu gridi inutilmente’, disse il mio signore, ‘questa volta: non ci avrai che attraversando la fanghiglia’. Come colui che viene a sapere di un grave inganno che gli è stato fatto, e poi se ne rammarica, cosi si fece Flegiàs per la rabbia sorda”.

Focaccia (Vanni de' Cancellieri)

Folchetto di Marsiglia

Folco mi disse quella gente a cui
fu noto il nome mio; e questo cielo
di me s'imprenta, com' io fe' di lui
;

Par. IX 94-96

“In vita chi mi conobbe mi chiamò Folco: e questo cielo prende da me luce come feci io da lui”.

Siamo nel cielo degli spiriti amanti, quello di Venere. In essi sono beati quelli che per influsso stellare, furono particolarmente sensibili all’amore, anche sensuale, ma poi indirizzarono il loro impulso verso il prossimo e verso Dio. Salito al terzo cielo, Dante vede delle luci ruotare più o meno veloci, come le faville che si distinguono nella fiamma o la voce che cantando modula insieme a un'altra che resta ferma. Alcuni di essi cantano Osanna. Tra di essi vede Carlo Martello, Cunizza da Romano, Folchetto di Marsiglia e Raab.

Personaggio storico. Folchetto (Folquet de Marseilla), nato a Marsiglia da un mercante genovese di nome Anfos, fu un famoso trovatore in lingua provenzale tra la fine del XII e i primi del XIII secolo. Fu attivo alle corti di Barral du Baux, visconte di Marsiglia, di Raimondo Berengario di Tolosa, di Alfonso II d'Aquitania, di Riccardo Cuordileone. Narra una antica biografia che, dopo la morte di Azalais, moglie di Barral de Baux, da lui amata, fu preso da tanta tristezza che decise di ritirarsi dal mondo e si fece monaco cistercense, accolto nell’abazia di Grandselve. Altre biografie danno versioni diverse e parlano di altri amori. Nel 1187 dedica la canzone IV a Eudoxia, figlia (o nipote) dell’imperatore di Costantinopoli Emanuele Commeno e moglie di Guglielmo VIII di Montpellier. Pare che tra lei e Folchetto non ci fosse soltanto “fina amor”, cioè devoto omaggio cortese, tanto che il Montpellier finì per ripudiarla e chiuderla in convento (ma forse fu perché aveva partorito solo una figlia). Le poesie sicuramente attribuite a Folchetto comprendono quattordici canzoni amorose, una tenzone, una cobla satirica, un planh (“pianto”, per la morte di Barral de Baux), due canzoni di crociata, elogiative di Riccardo Cuordileone, capo della terza crociata (1188-1192). Nel 1201 divenne abate del monastero di Torronet, e nel 1205 vescovo di Tolosa. Fu un feroce persecutore degli eretici Albigesi
. Il 3 maggio del 1211 fu a capo degli ecclesiastici che cantavano mentre i crociati, dopo trentasette giorni d’assedio, distruggevano le mura della fortezza albigese di Lavaur. Nei giorni successivi quattrocento catari che vi abitavano furono arsi sul rogo. Folchetto morí nel 1231.
Dante lo mette in Paradiso nel cielo di Venere, tra gli “spiriti amanti”. In un altro punto del suo discorso, Folchetto dice che da giovane bruciò d’amore più di Didone, la figlia di Belo.
In Purg. XXVI 140-147 Dante mette in bocca al trovatore Arnaut Daniel, che è tra i lussuriosi penitenti, una serie di versi in lingua provenzale, che inzia con “Tan m'abellis vostre cortes deman, qu'ieu no me puesc ni voill a vos cobrir
“. Le prime parole sono l’incipit di una canzone di Folchetto citata da Dante nel De vulgari eloquentia: “Tant m'abellis l'amoros pessamens
“.
Folo

E quel di mezzo, ch'al petto si mira,

è il gran Chirón
, il qual nodrì
 Achille;

quell' altro è Folo
, che fu sì pien d'ira.

Inf. XII 70-72

Personagggio mitologico: centuaro (vedi Chirone).

Forese Donati

ed ecco del profondo de la testa
volse a me li occhi un'ombra e guardò fiso;
poi gridò forte: “Qual grazia m'è questa?”


Mai non l'avrei riconosciuto al viso;
ma ne la voce sua mi fu palese
ciò che l'aspetto in sé avea conquiso.


Questa favilla tutta mi raccese
mia conoscenza a la cangiata labbia,
e ravvisai la faccia di Forese.

Purg. XXIII 40-48

Forese spiega a Dante il supplizio al quale sono sottoposti i golosi:
Ed elli a me: “De l'etterno consiglio
cade vertù ne l'acqua e ne la pianta
rimasa dietro, ond' io sì m'assottiglio.


Tutta esta gente che piangendo canta
per seguitar la gola oltra misura,
in fame e 'n sete qui si rifà santa.


Di bere e di mangiar n'accende cura
l'odor ch'esce del pomo e de lo sprazzo
che si distende su per sua verdura.

Purg. XXIII 61-69

Fotino

ov' io vidi una scritta

che dicea: 'Anastasio papa guardo
,

lo qual
 trasse Fotin de la via dritta
'.

Inf. XI 1-8

“Sul quale vidi una scritta che diceva: ‘Custodisco papa Anastasio che Fotino trasse via dalla vera fede’”.

Una volta attraversata la pianura coperta dai sepolcri incandescenti degli eretici, Dante e Virgilio si riparano, in attesa di abituarsi alla puzza che sale dall’abisso, dietro la tomba scoperchiata di papa Anastasio II  (vedi).

Diacono di Tessalonica, partecipe dello scisma di Acacio, di cui fu amico; venne inviato al papa Anastasio II, che aveva mostrato l'intenzione di concludere pacificamente un pericoloso contrasto all'interno della Chiesa. Avendo il papa cercato di ridare ad Acacio la sua dignità e di riportarlo nel seno della Chiesa, suscitò, secondo la tradizione, una vivace opposizione nel clero romano; non poté tuttavia realizzare il suo proposito perché colpito dalla mano punitrice di Dio.

Questa tradizione, che ha la sua origine nel Liber Pontificalis (ediz. L. Duchesne, I, Parigi 1886, 258-259) e che fu ripresa dal Decretum di Graziano (I, Dist. 19, can. 9), passò poi nei cronisti medievali e specialmente nel Chronicon di Martino Polono (in Mon. Germ. Hist., Scriptores XXII, Hannover 1872, p. 421).

PUBBLICITÀ

D., come sembra, fa di F. colui che indusse Anastasio a un'indulgenza remissiva fino alla colpa; dalla condanna che ne dà, si deduce anzi che D. pensò a una vera e propria adesione del pontefice all'eresia.

Il Nardi ha chiarito in modo definitivo la questione dei rapporti fra Anastasio e F.; ricordiamo perciò solo a titolo di notizia l'opinione di coloro, come il Del Lungo, i quali ritennero che Anastasio II papa sia stato condannato per errore, in seguito a una confusione con Anastasio I, imperatore, mentre, a un tempo, venivano anche fusi due personaggi, entrambi di nome Fotino.

Fra Dolcino

«Or di’ a fra Dolcin
 dunque che s'armi,

tu che forse vedra' il sole in breve,

s'ello non vuol qui tosto seguitarmi,

sì di vivanda, che stretta di neve

non rechi la vittoria al Noarese
,

ch'altrimenti acquistar non saria leve
».

Poi che l'un piè per girsene sospese,

Mäometto mi disse esta parola;

indi a partirsi in terra lo distese
.

Inf. XXVIII 55-63

Francesca da Rimini

Poi mi rivolsi a loro e parla’ io,

e cominciai: «Francesca, i tuoi martìri

a lagrimar mi fanno tristo e pio.

Inf. V 115-117

Personaggio storico. Francesca, figlia di Guido Minore da Polenta, signore di Ravenna, nacque verso il 1259-60. Sposò nel 1275 Gianciotto Malatesta, figlio del signore di Rimini. Il matrimonio doveva suggellare l’alleanza tra le due famiglie. Poco prima infatti Gianciotto aveva aiutato Guido Minore nel colpo di mano con cui si era impadronito di Ravenna. E nello stesso anno fra le due famiglie era stato stretto un altro patto matrimoniale, quello tra Bernardino da Polenta (fratello di Francesca) e Maddalena Malatesta (sorella minore di Giovanni e Paolo). Francesca e Gianciotto ebbero una figlia, Concordia, e forse un figlio, Francesco. Ma lei s’innamorò di Paolo Malatesta “il Bello”, fratello del marito, sposato con Orabile Beatrice, dalla quale aveva avuto due figli, Uberto e Margherita. Gian Ciotto li sorprese e li uccise entrambi. Il delitto avvenne probabilmente quando Dante era giovane, tra il 1283 e il 1285, ed è probabile che avesse avuto larga eco, particolarmente a Firenze, dove Paolo era stato Capitano del Popolo e Conservatore della Pace nel 1282. Ma i documenti dell’epoca non forniscono dettagli.
In epoca romantica la vicenda divenne simbolo dell’amore contro il potere e le convenzioni sociali. Ma “ogni peccato, per Dante, nasce dal rifiuto di occupare un posto pre-ordinato nell'ambito del progetto divino della creazione, quindi dalla trasgressione dei limiti imposti ad ogni individuo” (Fosca). Francesca è il primo dei grandi personaggi della Commedia a proposito dei quali Erich Auerbach (1963), ha scritto: “Dante ha scoperto la rappresentazione europea dell’essere umano. […] L’essere umano non come un remoto eroe leggendario, non come una rappresentazione astratta o aneddotica di un tipo etico, ma anche l’essere umano come lo conosciamo nella sua realtà storica, l’individuo concreto nella sua unità e interezza”. E infatti, dopo il formidabile elenco di peccatori carnali mitici fatto da Virgilio, ecco che Dante sceglie la storia di una sconosciuta ragazza a lui contemporanea. L’immediato grandissimo successo dei versi danteschi determinò la nascita di leggendari particolari destinati ad arricchire la tragedia famigliare. Giovanni Boccaccio immaginò che il matrimonio fosse stato celebrato per procura nella persona di Paolo, ingannando inizialmente Francesca sulla reale identità del suo sposo.
Davanti a Francesca Dante si turba, piange e poi sviene per la pietà. Perché? Se ha messo all’Inferno la dama gentile vuol dire che pensa che sia giusto così, non c’è dubbio su questo. Ma allora perché soffre tanto, perché tutta questa compassione, questa partecipazione umana? La domanda non è banale. Se la sono posta tutti i commentatori. I romantici, per esempio, sottolineavano la contraddizione tra il poeta/teologo e il poeta/uomo. Sicuramente questo aspetto psicologico è presente. Dante stesso ci dice più volte che ha dovuto, durante il viaggio, imparare a contrastare l’umana pietà alla luce della suprema giustizia. Ma bisogna aggiungere, come sottolinea Anna Maria Chiavacci Leonardi nel suo commento alla Commedia, la dimensione finalistica più strettamente cristiana: Dante vede davanti a sé progetti divini falliti. Grandi personalità, piene di slancio di intelligenza di passione, che avrebbero potuto raggiungere alti obiettivi, trascinati nell’errore dalla “pazza di casa”, la ragione poco usata, male usata. Intelligenza, grandiosità di visione, talento sono dati all’individuo perché ne faccia buon uso, non sono doni “a fondo perduto”. Beatrice, portavoce di Dio, lo dirà chiaramente a Dante nel paradiso terrestre, quando lo accuserà appunto di aver usato male i doni intellettuali che Dio gli aveva donato perché aspirasse ad alti obiettivi. E questo è un aspetto assai importante: la corruzione dell’ordinato progetto divino. Ma in Par. V 10-12 Beatrice dirà ancora: “E s’altra cosa vostro amor seduce, / non è se non di quella alcun vestigio, / mal conosciuto, che quivi traluce”. Anche nell’amore sessuale traluce la luce divina. Il peccato è non vederla, quella luce, e ridurre tutto all’attrazione fisica. Così il dono divino invece di innalzare la creatura umana sopra se stessa finisce per renderlo simile all’animale. Lo spreco del dono, la cecità sul suo vero significato, questa è l’essenza del peccato degli incontinenti d’amore. Essi hanno scambiato il mezzo per il fine. In questo Dante segue sant’Agostino che in De doctrina christiana (I, 4) afferma che noi siamo esuli in terra e aspiriamo a tornare nella nostra patria naturale, il Cielo. Chi in vita vuole tornare nella sua patria terrena si serve di veicoli, ma non scambia i veicoli per la patria. Usa quei mezzi ma “non gode di loro”. Se trae godimento eccessivo dal viaggio e dai mezzi (“perversa suavitate implicati” “impigliati in un brivido perverso”) aliena se stesso dalla patria. Così fa chi trae dalle cose della vita eccessivo godimento, tanto da farsene prendere totalmente. Perché, come dice Paolo (Ai Corinzi 4,18) “Quae enim videntur, temporalia sunt; quae autem non videntur, aeterna sunt” “perché le cose che si vedono sono transitorie, quelle che non si vedono invece sono eterne”.

Nell’episodio di Francesca Dante dà la prima grande prova della sua capacità straordinaria di descrivere un personaggio tramite quello che dice. Lo fa usando il suo formidabile senso della retorica. Il racconto che Dante mette in bocca a Francesca simula la formula del sillogismo, il ragionamento elementare e incontrovertibile descritto da Aristotele e, di conseguenza, alla base della logica scolastica. Premessa prima: Socrate è un uomo: premessa seconda: l’uomo è mortale: conclusione: Socrate è mortale. Se le due premesse sono vere, la conclusione è necessariamente vera.

Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende

prese costui de la bella persona

che mi fu tolta; e ‘l modo ancor m’offende.

Amor, ch’a nullo amato amar perdona,

mi prese del costui piacer sì forte,

che, come vedi, ancor non m’abbandona.

Amor condusse noi ad una morte:

Caina attende chi a vita ci spense».

Inf. V 100-107

“Amore, che si attacca velocemente al cuore gentile, prese costui, Paolo, della bella persona che mi fu tolta con la violenza. E il suo amore ancora mi turba, ‘m’offende’. Amore, che non permette a chi è amato di non riamare, mi prese della bellezza, ‘piacer’, di costui in modo che ancora, come vedi, sono innamorata. Amore ci condusse ad una morte. Colui che ci uccise è atteso, quando morirà, dalla Caina, [dove stanno gli assassini dei parenti]”.

Nei suoi elementi il ragionamento di Francesca è: Paolo s’innamorò di me (premessa prima): amore accende amore, cioè chi si accorge di essere oggetto d’amore s’innamora a sua volta (premessa seconda); la conclusione che ci aspetteremmo: ci amammo. Ma Dante vuole mettere sotto gli occhi del lettore il “vero” finale di questo amore illecito: la morte. L’idea di amore inteso come fatalità inarrestabile (“sanza alcun sospetto”, “ma solo un punto fu quel che ci vinse”), che era corrente nei romanzi cortesi e nella lirica provenzale, è decisamente respinta da Dante. Qui il poeta critica tutta la letteratura cortese d’amore, ancora di gran moda ai suoi tempi, e amata in giovinezza da lui stesso, che parlava sempre e solo dell’amore extra coniugale. È uno dei momenti in cui ci rendiamo conto della potenza rivoluzionaria della poesia dantesca. Prima di lui tutti quelli che scrivevano d’amore (a cominciare da Andrea Cappellano, maestro della cortesia con il suo De amore) non si occupavano che dell’amore sensuale, del “colpo di fulmine” (“ratto s’apprende”), della bellezza fisica (“prese costui della bella persona”, “mi prese del costui piacer”). Ma quell’amore, nel tempo, non porta felicità. Dante immette la realtà dell’esistenza nel mondo convenzionale della poesia. Le belle favole ormai devono cedere alla verità.
Come spesso succede in Dante, le parole simulano nel loro intreccio la situazione rappresentata, la rappresentano drammaticamente comportandosi esse stesse come personaggi. Paolo e Francesca si amarono e si amano ancora (“e il modo ancor m’offende”, “che, come vedi, ancor non m’abbandona”), si annodarono e sono annodati per sempre (gli unici che volano abbracciati nella bufera in un “dolce amplesso
“). Le parole che parlano del loro amore si annodano nelle tre terzine, che iniziano tutte con “Amor” e sono costruite a specchio, strette nella logica del ragionamento, inestricabili, necessarie e irresistibili, come l’amore che ha condotto a morte i due cognati.

Guardando con occhi realistici all’adulterio, Dante sottolinea però con parole indimenticabili tutte le lusinghe dell’amore sensuale: “i dolci sospiri”, “i dubbiosi desiri” e, soprattutto, più avanti, “il disïato riso” e “la bocca mi baciò tutto tremante” (per Umberto Saba il più bel verso d’amore mai scritto):

Quando leggemmo il disïato riso

esser basciato da cotanto amante
,

questi, che mai da me non fia diviso
,
la bocca mi basciò
 tutto tremante
.

Galeotto fu ‘l libro e chi lo scrisse:

quel giorno più non vi leggemmo avante».

Inf. V 133-138
La fama del personaggio Francesca da Rimini è universale: “Una sommaria indagine di notorietà sulla Rete web effettuata il 25 gennaio 2014 attraverso un importante motore di ricerca, offre i seguenti risultati: ‘Francesca da Polenta’ 144.000 ricorrenze, ‘Paolo e Francesca’ 159.000,’Francesca da Rimini’ 733.000. Un non compiuto censimento da parte dello scrivente e di altri studiosi di opere dedicate a Francesca in ogni forma e ogni lingua (letteratura, arti visive, musica e cinema dal 1795 al 1950), su 837 opere prese in considerazione, una è titolata ‘The rose of Ravenna’, sette contengono nel titolo ‘Francesca da Polenta’, centosettantotto ‘Paolo e Francesca’, seicentocinquantasei ‘Francesca da Rimini’. I dati riportati hanno un valore approssimativo comunque dimensionano il peso e l’equilibrio tra le diverse denominazioni adottate” (Farina 2013, nota 2).

Francesco d'Accorso (d’Accursio)
Insomma sappi che tutti fur cherci

e litterati grandi e di gran fama
,

d'un peccato medesmo al mondo lerci
.

Priscian
 sen va con quella turba grama,

e Francesco d'Accorso
 anche; e vedervi,

s'avessi avuto di tal tigna
 brama,
colui
 potei che dal servo de' servi

fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione,

dove lasciò li mal protesi nervi
.

Inf. XV 109-114

“Insomma sappi che tutti furono chierici e letterati grandi e di gran fama, tutti lerci dello stesso peccato. Prisciano va con quella turba grama, e anche Francesco d’Accursio; e, se avessi avuto desiderio di tale lordura, avrei potuto vedervi colui che fu trasferito dal papa da Firenze a Vicenza, dove mori lasciando il suo membro sempre malvagiamente teso”.

Chi parla è Brunetto Latini, il maestro di Dante, che il poeta trova nella bolgia dei violenti contro Dio in quanto sodomita.

Francesco d'Assisi

Ché per tal donna, giovinetto, in guerra

del padre corse, a cui, come a la morte,

la porta del piacer nessun diserra;

e dinanzi a la sua spirital corte

et coram patre le si fece unito;

poscia di dì in dì l’amò più forte.

Questa, privata del primo marito,

millecent’anni e più dispetta e scura

fino a costui si stette sanza invito;

né valse udir che la trovò sicura

con Amiclate, al suon de la sua voce,

colui ch’a tutto ‘l mondo fé paura;

sì che, dove Maria rimase giuso,

ella con Cristo pianse in su la croce.

Ma perch’io non proceda troppo chiuso,

Francesco e Povertà per questi amanti

prendi oramai nel mio parlar diffuso.

Par. XI 58-75
“Francesco, ancora giovane [a venticinque anni] ruppe con il padre per amore di una donna, alla quale nessun uomo mai apre la porta del piacere. E si accoppiò con lei davanti al padre stesso, e al vescovo, durante una seduta del tribunale ecclesiastico (‘spirital corte’).  Poi, di giorno in giorno, l’amò sempre più. Lei, vedova del primo marito [Cristo], stette per millecento anni trascurata e disprezzata, senza che nessuno la chiedesse in sposa. Né le giovò di aver protetto Amiclate dalla furia di Cesare. Né le giovò di esser salita sulla croce insieme a suo marito, Cristo. Cosa che neanche Maria ebbe la forza di fare. Ma non voglio tenerti ancora all’oscuro e dico: i due amanti di cui parlo sono Francesco e Povertà”.

Francesco de' Cavalcanti

E avvegna che li occhi miei confusi

fossero alquanto e l'animo smagato,

non poter quei fuggirsi tanto chiusi
,

ch'i' non scorgessi ben Puccio Sciancato;

ed era quel che sol, di tre compagni

che venner prima, non era mutato;

l'altr' era quel che tu, Gaville, piagni
.

Inf. XXV 145-151

“E benché i miei occhi fossero alquanto confusi e il mio animo smarrito, quei due non poterono comunque fuggire tanto di soppiatto che non riconoscessi Puccio Sciancato, ed era il solo, dei tre compagni con i quali era venuto, non trasformato; l’altro era quello che tu piangi, Gaville”.

Personaggio storico. Francesco de’ Cavalcanti, soprannominato il Guercio (o Guelfo o Guccio). “Fu morto [ucciso] da alcuni uomini di Gaville, ch'è una villa [città] in val d'Arno di sopra, nel contado di Firenze; per la qual morte i consorti di messer Francesco molti di quelli da Gaville uccisono e disfeciono; e però [perciò] dice l'autore che per lui quella villa ancor ne piagne” (Anonimo Fiorentino).

Nella bolgia dei ladri Dante assite a tre impressionanti metamorfosi: Vanni Fucci (vedi) che, morso al collo da un serpente, prende fuoco e si incenerisce, per poi riprendere le forme umane; Agnello Brunelleschi (vedi) che, avvinghiato da un serpente, diventa un uomo-serpente; Buoso Donati (vedi) che, morso all’ombelico da un “serpentello nero” che è Francesco Cavalcanti, diventa serpente al suo posto.

Francesco Graziano

Quell' altro fiammeggiare esce del riso
di Grazïan, che l'uno e l'altro foro
aiutò sì che piace in paradiso.

Par. X 103-105

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

104 - 104

Grazïan: Francesco Graziano, nato presso Orvieto (secondo altri a Chiusi), morto prima del 1160, fu monaco camaldolese e insegnò teologia a Bologna. Intorno alla metà del sec. XII compose la sua grande opera, la Concordia discordantium canonum, detta poi comunemente Decretum Gratiani, nella quale per la prima volta furono raccolte sistematicamente tutte le leggi ecclesiastiche ritrovabili nella tradizione, dalla Scrittura ai Padri, dai testi dei concilii alle Decretali pontificie. Nelle varie disposizioni, riunite per materia, Graziano tenta sempre di spiegare e comporre (come dice il titolo dell'opera) le apparenti discordanze, arrivando a costituire un organico corpus iuris, sul quale si basarono in seguito tutti gli studiosi del diritto ecclesiastico. Qui tra i sapienti cristiani egli rappresenta il fondatore, o sistematore, di tale diritto, come colui che segue, Pietro Lombardo, fu il sistematore della scienza teologica (si veda la nota al v. 107). Le loro opere erano infatti ai tempi di Dante la base dei due insegnamenti scolastici relativi, di diritto canonico e di teologia.

– l'uno e l'altro foro: espressione di interpretazione controversa; gli antichi, e molti moderni, intendono il civile e l'ecclesiastico, armoniosamente composti, ognuno con propria autonomia, in accordo con l'ideale politico di Dante. Ma alcuni critici studiosi del diritto intendono invece dei due fori interni alla Chiesa, il giudiziale e il penitenziale, senso che solo corrisponderebbe realmente all'opera di Graziano il quale non si è di fatto occupato di diritto civile. I due fori ecclesiastici (forum poenitentiae e forum iudicii) sono espressamente nominati da Tommaso, che qui parla, in IV Sent., d. 18, q. 2, a.2 (cfr. F. Brandileone, in RAL [«Atti dell'Accademia Nazionale dei Lincei. Rendiconti. Classe di scienze morali, storiche e filologiche»], s. VI, vol. II, 1926, pp. 65-149; F. Ruffini, in SD [«Studi Danteschi»] XIII, 1928, pp. 119-26).
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aiutò: col dar loro sistemazione e chiarezza nella sua opera.

– sì che piace: in un modo che è gradito nel paradiso, per cui egli è lassù glorificato.

Franco Bolognese

“Oh!” diss'io lui, “non se' tu Oderisi,
l'onor d'Agobbio e l'onor di quell' arte
ch'alluminar chiamata è in Parisi?”


“Frate,” diss' elli, “più ridon le carte
che pennelleggia Franco Bolognese;
l'onore è tutto or suo, e mio in parte.

Purg. XI 79-84

Personaggio storico. Siamo nella cornice dove espiano la lor colpa i superbi. Sono costretti a camminare rannicchiati portando un macigno sulle spalle.

Frate Gomita

«Chi fu colui da cui mala partita

di' che facesti per venire a proda?».

Ed ei rispuose: «Fu frate Gomita,

quel di Gallura, vasel d'ogne froda,

ch'ebbe i nemici di suo donno
 in mano,

e fé sì lor, che ciascun se ne loda
.

Danar si tolse e lasciolli di piano
,

sì com' e' dice; e ne li altri offici anche

barattier fu non picciol, ma sovrano.

Usa con esso donno Michel Zanche

di Logodoro
; e a dir di Sardigna

le lingue lor non si sentono stanche.

Inf. XXII 79-90

“’Chi fu colui dal quale dici che ti sei malauguratamente separato per venire e riva?’. E lui rispose. ‘Fu frate Gomita, quello di Gallura, ricettacolo d’ogni frode, che ebbe in mano i nemici del suo signore, e si comportò con loro in modo che ognuno ne fu contento. Prese soldi e li lasciò andare, come dice lui stesso; e fu barattiere non piccolo ma sovrano anche negli altri uffici. Sta sempre con lui messer Michele Zanche, del Logudoro: e le lor lingue non sono mai stanche a parlare della Sardegna’”.

Fulcieri da Calboli

Io veggio tuo nepote che diventa
cacciator di quei lupi in su la riva
del fiero fiume, e tutti li sgomenta.

Purg. XIV 58-60

Personaggio storico. Nipote di Rinieri da Calboli. Chi parla è Guido del Duca. Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro.

Fulcieri da Calboli, nipote di Rinieri, ricoprì, come altri signorotti della Romagna, vari incarichi pubblici nelle città comunali: fu podestà e Capitano del Popolo a Milano, Parma, Modena e Bologna. Ma la sua fama è legata alla podesteria tenuta in Firenze nel primo e secondo semestre del 1303, durante la quale continuò con maggior ferocia, al servizio della Parte nera, le persecuzioni contro i Bianchi iniziate nel 1302 da Cante dei Gabrielli (il responsabile dell'esilio di Dante) e Gherardino da Gambara. Il Villani lo presenta come «uomo feroce e crudele, a posta de' caporali di parte Nera», e descrive le molte condanne e le atroci pene da lui inflitte agli avversari, «onde grande turbazione n'ebbe la città, e poi ne seguì molti mali e scandali» (VIII, lix).

Fulcieri da Calboli, nobile forlivese, fu guelfo intransigente. Costretto per motivi politici a vivere lontano dalla Romagna, fu podestà a Parma, Milano, Modena, Firenze e capitano del popolo a Bologna. Fu chiamato a Firenze come podestà per il primo semestre del 1303 e confermato anche per il secondo. I Neri avevano il governo della città da un anno, ma non si sentivano ancora sicuri, nonostante avessero esiliato i capi dei Bianchi, accusati di ghibellinismo, tra cui Dante; e Fulcieri non esitò ad agire con feroce determinazione contro i Bianchi rimasti in città e contro quelli che tentavano di rientrarvi. Il Romagnolo è descritto come uomo fazioso e sanguinario non solo da Dante, ma anche da Dino Compagni e Giovanni Villani. Quest'ultimo scrive di lui: “Essendo fatto podestà di Firenze Folcieri da Calvoli di Romagna, uomo feroce e crudele, a posta de' caporali di parte Nera, i quali viveano in grande gelosia perché sentivano molto possente in Firenze la parte Bianca e ghibellina, e gli usciti scriveano tutto dì e trattavano con quegli ch'erano loro amici rimasi in Firenze, il detto Folcieri fece subitamente pigliare certi cittadini di parte bianca e ghibellini, ciò furono messer Betto Gherardini e Masino de' Cavalcanti, e Donato e Tegghia suo fratello de' Finiguerra da San Martino, e Nuccio Coderino de' Galigai, il quale era quasi uno mentecatto, e Tignoso de' Macci, e a petizione di messer Musciatto Franzesi, ch'era de' signori della terra, vollero essere presi certi caporali di casa gli Abati suoi nimici, i quali, sentendo ciò, si fuggiro e partiro di Firenze, e mai poi non ne furono cittadini; e uno massaio delle Calze fu de' presi. Opponendo loro che trattavano tradimento nella città co' Bianchi usciti, o colpa o non colpa, per martorio gli fece confessare che doveano tradire la terra, e dare certe porte a' Bianchi e ghibellini; ma il detto Tignoso de' Macci per gravezza di carni morí in su la colla. Tutti gli altri sopradetti presi gli giudicò e fece loro tagliare le teste; e tutti quegli di casa gli Abati condannare per ribelli e disfare i loro beni: onde grande turbazione n'ebbe la città, e poi ne seguí molti mali e scandali” (Cronica VIII.59).
Gabriele arcangelo

Ed elli a me: “Baldezza e leggiadria
quant' esser puote in angelo e in alma,
tutta è in lui; e sì volem che sia,


perch' elli è quelli che portò la palma
giuso a Maria, quando 'l Figliuol di Dio
carcar si volse de la nostra salma.

Par. XXXII 109-114

109 - 109

Baldezza e leggiadria: il primo termine, che indica sicurezza, fiducia (cfr. XVI 17), varrà qui, come annota il Tommaseo, «ardente sicurezza d'amore», cioè quell'atteggiamento fiducioso e sicuro proprio di chi ama ed è riamato; il secondo è la virtù propria del cavaliere (cantata da Dante in Rime LXXXIII) qui portata a significato spirituale (come altri termini propri dell'uso feudale), e raffigura il portamento nobile e pieno di grazia e di gioia dell'angelo di fronte a Maria. I due vocaboli insieme vogliono rappresentare Gabriele nel suo atteggiamento proprio, quello del messaggero che porta l'annuncio della salvezza all'umile e alta fanciulla di Nazaret (si vedano i vv. 112-4).

110 - 110

in angelo e in alma: quanta ve ne può essere sia negli angeli, sia nelle anime degli uomini.

111 - 111

e sì volem...: e così anche noi vogliamo che sia (cfr. XX 138), cioè anche noi godiamo di questa eccellenza dell'angelo in baldezza e leggiadria, perché egli è il portatore dell'annuncio di salvezza.

112 - 112

la palma: la palma era data al vincitore della gara; Maria riceve così dall'angelo quasi «lo segno della sua vittoria, ch'ella vinceva tutte l'altre creature in piacere a Dio» (Buti). Spesso l'angelo dell'annunciazione era raffigurato dai pittori con in mano una palma.

114 - 114

carcar si volse...: volle caricarsi, prendere su di sé (il verbo indica il peso di quel corpo sul Figliuol di Dio) il nostro corpo mortale.

L'angel che venne in terra col decreto
de la molt' anni lagrimata pace,
ch'aperse il ciel del suo lungo divieto,


dinanzi a noi pareva sì verace
quivi intagliato in un atto soave,
che non sembiava imagine che tace.


Giurato si saria ch'el dicesse “Ave!”;
perché iv' era imaginata quella
ch'ad aprir l'alto amor volse la chiave;


e avea in atto impressa esta favella
“Ecce ancilla Deï,” propriamente
come figura in cera si suggella.

Purg. X 33-45

si raffigura ora la prima delle scene «intagliate» nel marmo che appare agli occhi di Dante. Essa rappresenta l'Annunciazione, ed è tratta dal Nuovo Testamento (Luc. 1, 26-38). Come apparirà alla fine (v. 98) le scene presentano esempi di umiltà, proposti a meditazione delle anime che qui scontano la loro pena, quelle dei superbi. Oltre alle pene fisiche e alle preghiere, ci sono infatti nel Purgatorio dantesco altri due mezzi di purificazione: la meditazione su esempi di virtù opposta al vizio scontato nelle diverse cornici, e quella su esempi di grave punizione divina del vizio stesso. Gli esempi biblici, storici o mitologici, sono sempre di grande notorietà. La prima serie è offerta a Dante al suo arrivo nelle cornici, quasi ad incoraggiamento; la seconda alla fine, quando egli lascia dietro di sé il vizio ormai superato. Si veda su questa complessa struttura, alla quale presiede la proclamazione della beatitudine, l'Introduzione alla cantica. Ricordiamo qui che il primo esempio di virtù, in tutte le diverse serie, è sempre tratto dalla vita di Maria, che così viene quasi a riassumere in sé ogni aspetto dell'umana perfezione, significata dalle beatitudini evangeliche.

– L'angel...: la scena, composta di due figure, l'angelo e Maria, come in tante figurazioni di pittura e scultura del tempo di Dante, dà il maggiore spazio all'angelo: egli è l'annunciatore della salvezza sospirata dall'umanità (v. 35). Anche da questo appare che la virtù dell'umiltà – rappresentata in Maria ha in questo caso meno importanza dell'altro grande tema che Dante qui vuole introdurre: quello della redenzione operata da Cristo, per cui si è aperto agli uomini quel regno dove egli appunto sta entrando. Si veda la dolce maestà impressa in questa figura di angelo, che porta, in un atto soave, un così alto e solenne decreto, che decide della storia degli uomini (v. 36).

– decreto: è la disposizione divina di riconciliare a sé l'umanità, «decretata», quasi in una corte imperiale, entro la stessa Trinità: «Volendo la 'nmensurabile bontà divina l'umana creatura a sé riconformare,... eletto fu in quello altissimo e congiuntissimo consistorio de la Trinitade, che 'l Figliuolo di Dio in terra discendesse a fare questa concordia» (Conv. IV, v 3).

Vedi Maria.
Gaddo della Gherardesca

Poscia che fummo al quarto dì venuti,

Gaddo mi si gittò disteso a' piedi,

dicendo: “Padre mio, ché non m'aiuti
?”.

Quivi morì; e come tu mi vedi,

vid' io cascar li tre ad uno ad uno

tra 'l quinto dì e 'l sesto; ond' io mi diedi,

già cieco, a brancolar sovra ciascuno
,

e due dì li chiamai, poi che fur morti
.

Poscia, più che 'l dolor, poté 'l digiuno
».

Infenro XXXIII 67-75

“Quando fummo arrivati al quarto giorno, Gaddo mi si gettò disteso ai piedi dicendo: ‘Padre mio, perché non mi aiuti?’. Lì morì: e come tu vedi me, così vidi io cascare a uno a uno gli altri tre tra il quinto dì e il sesto; per cui io mi diedi, già cieco, a brancolare sopra ciascuno, e due dì li chiama, dopo la loro morte. Poi, il digiuno poté più del dolore”.

Personaggio storico.

Ugolino sta raccontando la sua fine nei termini di una sacra rappresentazione. Il modello è la passione e morte di Cristo, che, nell’attimo del trapasso, grida: “Padre, padre, perché mi hai abbandonato”. Ma, ovviamente, per Dante si tratta di una “parodia”, strumento largamente usato in tutti i contesti letterari e teatrali medievali. Ogni evento biblico è figura di innumerevoli eventi successivi, che possono essere una nuova realizzazione di quello, se, oltre alla forma, ne reincarnano lo spirito, o una “parodia”, se ne imitano solo l’aspetto esteriore, stravolgendone il significato. “Il grido di Gaddo cade su una morte senza resurrezione, nel silenzio e nella cecità del padre, mentre la tragedia dei figli si compie entro il sesto giorno, cioè entro il sabato di una Settimana Santa che non proceda oltre la morte e che si fermi anch’essa alla vigilia della resurrezione; oppure nei termini di una creazione al rovescio che si chiuda con la morte di tutte le creature sotto gli occhi impotenti di un padre che si è identificato con Dio, ma che Dio non è. […] Si può dire che nel racconto del canto XXXIII vediamo un peccatore come Ugolino riscrivere la storia della propria morte associandola ai momenti culminanti della storia sacra, l’Eucarestia e la Passione, e presentare se stesso in quanto padre di fronte alla sofferenza dei figli (figli che pure è stata la sua azione a coinvolgere nella rovina e dei cui corpi egli forse si ciba) come il Padre Dio Creatore di fronte al sacrificio del Figlio e delle creature che a lui si rimettono totalmente” (Bàrberi Squarotti 2006, 262). Queste relazioni con la storia sacra che noi lettori moderni dobbiamo ricostruire, per i lettori contemporanei di Dante erano immediate.

Gaia da Cammino

“O tuo parlar m'inganna, o el mi tenta”
rispuose a me; “ché parlandomi tosco,
par che del buon Gherardo nulla senta.


Per altro sopranome io nol conosco,
s'io nol togliessi da sua figlia Gaia.

Purg. XVI 136-141

Personaggio storico. Nella cornice degli iracondi, Dante ascolta Marco Lombardo che ragiona sulla decadenza dell’Italia contemporanea. Quindi restringe il campo alla Lombardia (l’Italia del nord), dicendo che lì le cose andavano bene finché il papato non si è messo contro l’autorità imperiale, creando disordine e anarchia, con la conseguente perdita di “valore e cortesia”. Parla però di alcune notevoli eccezioni, tre soltanto. Tra loro Gherardo da Camino. Dante chiede di chi sta parlando.

Di Gaia da Camino gli antichi tramandano notizie discordi: gli uni la dicono nota per la sua scostumatezza, gli altri per la sua virtù. La frase di Marco vorrebbe ironicamente accentuare – se si dà credito alla prima testimonianza – la triste differenza tra le due generazioni; nel secondo caso, suonerebbe come ulteriore lode. Il Torraca pensa invece che Marco voglia riferire al padre, come secondo sopranome, il nome della figlia, che deriva dal provenzale gai: gioioso, leggiadro, e ricorda la liberalità di Gherardo verso i trovatori, e la letizia che regnava nella sua corte al tempo felice, quando la Marca di Treviso era detta appunto la «Marca gioiosa».

Galasso da Montefeltro

Galeno

Euclide
 geomètra e Tolomeo
,

Ipocràte
, Avicenna
 e Galïeno,

Averoìs
, che ‘l gran comento feo.

Inf. IV 142-144

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Galeotto

Quando leggemmo il disïato riso

esser basciato da cotanto amante,

questi, che mai da me non fia diviso,

la bocca mi basciò tutto tremante.

Galeotto fu ‘l libro e chi lo scrisse:

quel giorno più non vi leggemmo avante».

Inf. V 133-138

Galehaut (Galeotto) è il personaggio che in vari romanzi che parlano dell’amore tra Lancillotto e Ginevra fa da mezzano. Francesca da Rimini accusa il romanzo di avere svolto la stessa funzione. “Galeotta” è per Dante tutta quella letteratura che poneva l’unico amore possibile nell’amore adulterino.
Ganimede

ed esser mi parea là dove fuoro

abbandonati i suoi da Ganimede,

quando fu ratto al sommo consistoro.

Purg. IX 22-24

n quello stesso luogo dove Ganimede lasciò i suoi compagni, quando fu rapito – da un'aquila appunto – per esser condotto al supremo concilio degli dei. Secondo il mito, narrato da Virgilio e Ovidio (Aen. V 254-5; Met. X 155-61), il bellissimo giovanetto Ganimede venne rapito, mentre cacciava con i suoi compagni sul monte Ida nella Troade, perché divenisse in cielo il coppiere degli dei. Il mito è qui ricordato non soltanto per la somiglianza materiale fra i due eventi (anche Dante è afferrato e portato in alto da un'aquila divina), ma per il significato mistico che esso aveva assunto nella tradizione cristiana: Ganimede raffigurava infatti l'anima umana portata da Dio stesso a partecipare al banchetto celeste, cioè alla vita divina. Così le tre figure mitologiche di questa apertura di canto – l'Aurora, Filomela, Ganimede sono tutte e tre simboliche del processo di redenzione o rinascita spirituale che l'entrata al purgatorio, qui narrata, vuol rappresentare.

Gano degli Scornigiani

Quivi pregava con le mani sporte

Federigo Novello, e quel da Pisa

che fé parer lo buon Marzucco forte.

Purg. VI 16-18
Personaggio storico. Dante lo mette nell’Antipurgatorio, dove le anime “negligenti” attendono di essere ammesse alle pene purificanti. I penitenti hanno capito che Dante è vivo e si accalcano per chiedergli di portare notizia di  loro ai parenti, una volta che sarà tornato nel mondo dei vivi, e di pregarli di accorciare le loro pene con le preghiere. Il conte Orso è tra i negligenti morti ammazzati, insieme a Benincasa da Laterina, Guido Novello, Guccio dei Tarlati, Pier della Broccia e Orso degli Alberti.

quel da Pisa è Gano degli Scornigiani, figlio di Marzucco, che fu fatto uccidere dal conte Ugolino, perché partigiano di Nino Visconti, nel 1288, durante le lotte interne per il predominio sulla città (cfr. nota a Inf. XXXIII 13). Il fatto ebbe grande rilievo soprattutto per la notorietà e la singolare storia del padre di lui, Marzucco (si veda la nota seguente [al v. 18]), dal quale infatti la vicenda è qui nominata.

Gano di Maganza

Se fossi domandato: “Altri chi v'era?”,

tu hai dal lato quel di Beccheria

di cui segò Fiorenza la gorgiera
.

Gianni de' Soldanier credo che sia

più là con Ganellone e Tebaldello
,

ch'aprì Faenza quando si dormia».

Inf. XXXII 118-123

“E se ti chiederanno: ‘Chi altri c’era?’, tu hai al fianco quello di Beccheria a cui Firenze tagliò la testa. Più in là credo che ci sia Gianni dei Soldanier con Ganellone e Tebaldello, che aprì le porte di Faenza quando tutti dormivano”.

Personaggio leggendario. Gano (in latino “Ganelo”) di Maganza è il famoso eroe negativo della Chanson de Roland, che si accordò con i Saraceni per l'agguato di Roncisvalle alla retroguardia dell'esercito del suo re, Carlo Magno, guidata da Orlando.

Gedeone

“Ricordivi,” dicea, “d'i maladetti
nei nuvoli formati, che, satolli,
Tesëo combatter co' doppi petti;

e de li Ebrei ch'al ber si mostrar molli,

per che no i volle Gedeon compagni,

quando inver' Madïan discese i colli.”

Purg. XXIV 121-126

126 - 126

inver' Madïan: verso l'esercito di Madian; dice discese, perché «il campo dei madianiti era posto in una valle verso la parte settentrionale di un alto colle»; e Dio disse a Gedeone: «Alzati e discendi agli accampamenti» («descende in castra»; Iud. 7, 1 e 9).

Gentucca

El mormorava; e non so che ”Gentucca“
sentiv' io là, ov' el sentia la piaga
de la giustizia che sì li pilucca.

”O anima,“ diss' io, ”che par sì vaga

di parlar meco, fa sì ch'io t'intenda,

e te e me col tuo parlare appaga.“

”Femmina è nata, e non porta ancor benda,“

cominciò el, ”che ti farà piacere

la mia città, come ch'om la riprenda.

Purg. XXIV 37-45
Gentucca. Le ricerche d'archivio hanno trovato varie gentildonne di questo nome nella Lucca dei tempi di Dante; la più probabile identificazione è con Gentucca Morla, moglie di Bonaccorso di Lazzaro di Fondora, che nel 1317 aveva figli in tenera età, e che quindi poteva essere fanciulletta nel 1300 (v. 43). A lei inoltre sembrano alludere due chiose anonime a questo verso nei manoscritti del poema dei secoli xiv e xv. Dante poté incontrarla nel periodo passato presso i Malaspina in Lunigiana (1306-1308), nel quale è ben probabile che egli seguisse a Lucca Moroello; tanto più se ricordiamo che nel 1308 era presente in Lucca, secondo un documento, quel Giovanni di Dante Alighieri di Firenze che si ritiene il figlio primogenito del poeta (si veda su tutta la questione la voce Gentucca a cura di G. Varanini in ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] III, p. 116). Che tipo di rapporto fosse stato quello di Dante con la gentildonna lucchese sembra chiaro dal contesto: ella gli offrì cortese ospitalità e protezione in una città che era ostile per principio agli esuli bianchi fiorentini (dopo il 1309 fu vietato ad essi il soggiorno in Lucca dal Comune) e lo fece così ricredere dalla sua originaria avversione ai lucchesi (vv. 44-5). Che Dante provasse per lei amore, «per la virtù grande e onesta che era in lei, non per altro amore», come scrive il Buti, è pur possibile, anche se non detto. Di una vera relazione amorosa è invece escluso si possa parlare, sia per il modo gentile e delicato dell'accenno, sia perché Bonagiunta, anima beata, mai potrebbe compiacersi di cosa men che onesta. Si tratta qui di uno dei molti «ringraziamenti» sparsi per il poema, con i quali il grande esule ricompensò – in larga misura – coloro che in vario modo, con lunga ospitalità o con momentanea cortesia, confortarono il suo esilio. Il pudore e la leggerezza di mane con cui questo è condotto corrispondono, lasciandola intravedere, alla qualità delicata di quel rapporto.
Geri del Bello

«Se tu avessi», rispuos' io appresso,

«atteso a la cagion per ch'io guardava,

forse m'avresti ancor lo star dimesso».

Parte sen giva, e io retro li andava,

lo duca, già faccendo la risposta
,

e soggiugnendo: «Dentro a quella cava

dov' io tenea or li occhi sì a posta
,

credo ch'un spirto del mio sangue pianga

la colpa che là giù cotanto costa».

Allor disse 'l maestro: «Non si franga

lo tuo pensier da qui innanzi sovr' ello.

Attendi ad altro, ed ei là si rimanga:

ch'io vidi lui a piè del ponticello

mostrarti e minacciar forte col dito,

e udi' 'l nominar Geri del Bello
.

Inf. XXIX 13-27

“’Se tu fossi stato attento alla causa del mio guardare’, risposi io subito dopo, ‘forse mi avresti perdonato il mio indugiare’. Intanto andava il duca, e io gli andavo dietro già rispondendo a lui e aggiungendo: ‘Dentro a quella cava nella quale io fissavo lo sguardo intento, credo che ci sia uno spirito del mio sangue a piangere la colpa che si paga laggiù così duramente’. Allora il maestro disse: ‘Non tormentare la tua mente da ora in poi pensando a lui. Pensa ad altro, e lui resti lì dov’è: ché io lo vidi al piede del ponticello indicarti e minacciarti col dito, e lo sentii chiamare Geri del Bello’”.

Personaggio storico. Dante racconta: “Le orribili ferite di quella gente numerosa avevano ubriacato di lacrime i miei occhi tanto da renderli desiderosi di svuotarsi. Ma Virgilio mi disse: ‘Cosa guardi ancora? Perché la tua vista continua a trattenersi sulle tristi ombre smozzicate? Non hai fatto così nelle altre bolge! Se pensi di contarle tutte, sappi che questa bolgia gira per ventidue miglia. E già la luna è sotto i nostri piedi, il tempo concesso è ancora poco e le cose che restano da vedere sono molte’. ‘Se tu sapessi’, risposi io, ‘perché mi sono fermato a guardare, mi avresti permesso di restare ancora’. Intanto andava il mio maestro, e io dietro di lui, mentre gli rispondevo e gli aggiungevo: ‘Dentro quella cava dove io puntavo con lo sguardo, credo che uno spirito del mio sangue sconti la colpa così dura da pagare’. Allora disse Virgilio: ‘Non si consumi il tuo pensiero da ora innanzi su di lui. Pensa ad altro e lui rimanga laggiù, perché lo vidi al piede del ponticello mostrarti a dito e minacciarti forte, e sentii chiamarlo Geri del Bello. Tu eri allora così tutto preso da quello che governò Altaforte, che non guardasti da quella parte, così se ne andò’. ‘O mia saggia guida, la morte violenta che non gli è stata ancora vendicata’, dissi io, ‘da nessuno coinvolto nella vergogna, lo fece disdegnoso, come credo: e questo mi ha reso verso di lui più pio’”.

Geri del Bello, di cui parlano alcuni documenti del 1269 e del 1276, era cugino del padre di Dante. Fu esiliato, in quanto guelfo, nel 1260. Fu “scommettitore e falsificatore di moneta, ma perché la cagione della sua morte fu per seminare zenzania, lo mette nella bolgia” (Ottimo). Pietro di Dante afferma che a ucciderlo fu Brodaio dei Sacchetti, il quale venne poi ucciso, per vendetta, dai nipoti di Geri nel 1310. Nel 1342 fu stipulata la pace tra le due famiglie. Quindi anche la famiglia Alighieri fu coinvolta nella pratica funesta della faida, allora ritenuta conforme alle regole dell’onore: “I fiorentini hanno tale uso che tutto il parentado si reputa l'offesa, e così la si imputa da tutti li parenti dello offenditore: e però ciascun parente della parte offesa s'appronta di fare vendetta in lo offenditore o in li suoi parenti” (Lana).

Gli altri dannati lo hanno chiamato per nome, probabilmente perché fermandosi ostacolava il loro eterno camminare nel cerchio infernale. Ruggeri detto Geri del Bello, di cui parlano alcuni documenti del 1269 e del 1276, era cugino del padre di Dante. Fu esiliato, in quanto guelfo, nel 1260. Fu “scommettitore e falsificatore di moneta, ma perché la cagione della sua morte fu per seminare zenzania, lo mette nella bolgia” (Ottimo). Pietro di Dante afferma che a ucciderlo fu Brodaio dei Sacchetti, il quale venne poi ucciso, per vendetta, dai nipoti di Geri nel 1310. Nel 1342 fu stipulata la pace tra le due famiglie. Quindi anche la famiglia Alighieri fu coinvolta nella pratica funesta della faida, allora ritenuta conforme alle regole dell’onore: “I fiorentini hanno tale uso che tutto il parentado si reputa l'offesa, e così la si imputa da tutti li parenti dello offenditore: e però ciascun parente della parte offesa s'appronta di fare vendetta in lo offenditore o in li suoi parenti” (Lana).


 Bertran de Born, signore di Hautefort, ultimo dannato del canto precedente.


 Parola molto discussa: Dante condivide il desiderio di vendenta di Geri? Si sente in colpa per non aver provveduto a lavare l’onta della morte violenta del cugino del padre? Molti commentatori, soprattutto gli antichi, rispondono positivamente, come, per esempio, Maramauro: “Ed è da sapere che in quel tempo, quando era fatta alcuna iniuria a veruno, tuta quella casata se la reputava essere fata a loro”; o Degli Bargigi: “Questa sua morte non vendicata da noi fece lui disdegnoso verso me, ond'ei sen' gìo senza parlarmi, sì com'io stimo ed in ciò ei mi ha fatto assai più pio, mi ha cresciuto pietà e compassione di sua pena, parendomi che giusta sia la indignazione sua”. Ma il sottile Castelvetro scrive: “Ora, che intende che si duole di non essere vendicato, e ne porta odio a' suoi parenti, gli ha maggior compassione, non perchè non sia stato vendicato, ma perchè egli ha questo desiderio, che gli reca dolore e nemistà verso i suoi; il qual desiderio non dovrebbe ragionevolmente avere.” Cioè: “Mi fa ancora più pena perché non è tormentato soltanto dalla punizione della spada ma anche dal rancore contro la sua famiglia”. È tipico di tutti i dannati essere costantemente nell’attimo dell’emozione errata, dell’impulso peccaminoso, reso eterno dalla condizione infernale. Dante osserva questo suo parente e ne prova pena perché “sta” in una condizione morale che lui, il poeta, faticosamente “sta lasciando” alle sue spalle.

Gerione

«Ecco la fiera
 con la coda aguzza
,

che passa i monti e rompe i muri e l'armi
!

Ecco colei che tutto 'l mondo appuzza!
»:

Inf. XVII 1-3

“Ecco la bestia con la coda aguzza, che scavalca i monti e rompe le mura di difesa! Eccola, quella che appesta il mondo!”.

Demonio.

Alla fine del canto XVI Dante vede salire dal pozzo un figura che nuota nell’aria come un palombaro nell’acqua:

ch'i' vidi per quell' aere grosso
 e scuro

venir notando una figura in suso,

maravigliosa ad ogne cor sicuro,

sì come torna colui che va giuso

talora a solver l'àncora ch'aggrappa

o scoglio o altro che nel mare è chiuso,

che 'n sú si stende e da piè si rattrappa
.

Inf. XVI 130-136

Il canto XVIII è tutto occupato dalla descrizione di Gerione e della discesa sulle sue spalle: “’Ecco la bestia con la coda aguzza, che passa le montagne, rompe le mura e distrugge ogni difesa! Ecco la bestia che impuzzolentisce il mondo!’. Così cominciò a parlarmi la mia saggia guida; e le accennò di approdare al bordo di pietra sul quale eravamo. E quella fetida immagine di frode venne, e posò a riva la testa e il busto, lasciando per aria la coda. La sua faccia era quella dell’uomo onesto, benigna in apparenza, ma il resto era di serpente. Aveva due zampe artigliate pelose fino alle ascelle. Petto, schiena e fianchi era ornati di nodi e rotelle. Né i Tartari né i Turchi fecero mai drappi con trame e disegni in rilevo così variopinti, né Aracne fece mai tele così complicate. Come talvolta le barche stanno a riva, parte in acqua e parte sulla spiaggia, e come là, tra i Tedeschi ghiottoni, il castoro si apposta per la caccia, così le pessima bestia stava sull’orlo di pietra che chiude il deserto di sabbia. La sua coda guizzava nel vuoto, torcendo in su la doppia punta velenosa che ne ornava la cima come allo scorpione. La mia saggia guida disse: “Ora dobbiamo andare verso la bestia malvagia là coricata, cambiando per un po’ la nostra solita direzione”. Prendemmo a destra e facemmo una decina di passi sul bordo esterno, stando attenti alla sabbia e alle falde infuocate. Quando arriviamo alla bestia, vedo poco più oltre gente seduta sulla sabbia vicino al vuoto del burrone. […] Trovai la mia saggia guida che era già salito sulla schiena del feroce  animale e mi disse: “Ora devi essere forte e ardito. Ormai si scende per codeste scale; monta davanti a me, che voglio stare nel mezzo, così che non ti possa fare male con la coda”. Come l’ammalato che sente avvicinarsi il brivido della febbre quartana, che ha le unghie smorte e trema anche solo a vedere l’ombra, così divenni io a sentire quelle parole; ma mi minacciò quella vergogna che rende forte il servo davanti al valoroso signore. Io mi sedetti su quelle spalle. Volevo dire; “Abbracciami”, ma la voce non mi venne fuori. Egli però, come altre volte mi soccorse in altri pericoli, appena montai mi strinse e mi sostenne. Poi disse: “Gerione, vai pure: larghi giri e discesa dolce; pensa all’insolito peso che porti”. Come la barca si stacca dalla riva arretrando a poco a poco, così quello si tolse da lì. E quando si sentì libero di muoversi, ruotò su se stesso mettendo il petto dove era la coda. Poi tese questa e la agitò come un’anguilla e con le zampe raccolse l’aria a sé. Non credo che ebbe paura maggiore della mia Fetonte quando gli sfuggirono le redini dei cavalli del Sole, per cui, come raccontano, mezzo cielo bruciò, né si spaventò così il povero Icaro, nel sentire sciogliersi la cera che gli teneva insieme le penne sulla schiena, mentre suo padre gli gridava: “Stai salendo troppo!”, quando io vidi che ero nell’aria da ogni parte e non vidi più niente tranne la schiena e la testa della fiera. Quella se ne va nuotando lenta lenta; ruota e discende, ma non me ne accorgo se non per l’aria che mi soffia sulla faccia e da sotto. Io sentivo a destra lo scroscio orribile dell’acqua che precipitava, per cui sporsi un po’ la testa per vedere. Ma allora ebbi più paura di cadere, perché vidi fuochi e sentii pianti, per cui tutto tremante stringo forte le cosce. E percepii poi che scendevamo e giravamo perché vedevo i grandi tormenti avvicinarsi ora da una parte ora dall’altra. Come il falco che ha volato troppo e, senza preda e senza che il padrone l’abbia richiamato, scende stanco, quando era partito pieno di forza, e, planando per cento spirali, s’appoggia indispettito e deluso lontano dal suo istruttore, così si pose Gerione al piede della parete di roccia scoscesa e, scaricate le nostre persone, volò via come una freccia scoccata.

Gherardo II abate di San Zeno

Io fui abate in San Zeno a Verona
sotto lo 'mperio del buon Barbarossa,
di cui dolente ancor Milan ragiona.

Purg. XVIII 118-120

Personaggio storico, di cui sappiamo solo che fu abate di San Zeno a partire probabilmente dal 1160 e che morì nel 1187. Anche gli antichi commentatori della Commedia non hanno notizie su questo personaggio, se non vaghe allusioni alla sua santa vita troppo tranquilla. Lo stesso figlio di Dante, Pietro, che visse a Verona, si limita ad annotare che il vizio dell’accidia, cioè della pigrizia nel fare il bene, era molto diffuso nei monasteri. Sembra che, lui abate, il Barbarossa abbia attribuito al monastero benefici in cambio della buona accoglienza avuta dai quei monaci in occasione di un suo soggiorno a Verona. Per questo lo chiama “buon Barbarossa”. Non si sa altro.
È probabile che Dante ne abbia sentito parlare durante il suo soggiorno veronese e lo abbia inserito qui esclusivamente per mettergli in bocca la profezia della morte di Alberto I della Scala e l’invettiva contro il suo sopruso nel mettere alla guida di San Zeno suo figlio Giuseppe della Scala.
Il verso 120 allude alla distruzione delle mura di Milano, voluta da Federico I Barbarossa nel 1162, episodio della lunga lotta tra Impero e comuni italiani.
Gherardo da Camino

Ben v'èn tre vecchi ancora in cui rampogna
l'antica età la nova, e par lor tardo
che Dio a miglior vita li ripogna:


Currado da Palazzo e 'l buon Gherardo
e Guido da Castel, che mei si noma,
francescamente, il semplice Lombardo.

Purg. XVI 121-126

Personaggio storico. Nella cornice degli iracondi, Dante ascolta Marco Lombardo che ragiona sulla decadenza dell’Italia contemporanea. Quindi restringe il campo alla Lombardia (l’Italia del nord), dicendo che lì le cose andavano bene finché il papato non si è messo contro l’autorità imperiale, creando disordine e anarchia, con la conseguente perdita di “valore e cortesia”.

Gherardo: Gherardo da Camino di Treviso, nato verso il 1240, capitano generale della sua città dal 1283 fino alla sua morte (1306); uomo saggio e liberale, noto per l'ospitalità che alla sua corte godevano i trovatori, fu di parte guelfa, e appoggiò in Firenze Corso Donati. Nonostante questo, Dante, che forse lo conobbe di persona e ne sperimentò la cortesia (se, come si pensa, fu suo ospite nei primi anni dell'esilio), lo loda anche nel Convivio (IV, xiv 12) per la sua nobiltà d'animo. buon indica l'insieme delle doti civili, detto in genere di principe o signore; cfr. IX 137 e nota.

Ghino di Tacco

Quiv' era l'Aretin che da le braccia
fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte,
e l'altro ch'annegò correndo in caccia.

Purg. VI 13-15

L’Aretino che “da le braccia fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte” è il giudice Benincasa da Laterina. “L’altro ch’annegò correndo in caccia” è Guccio dei Tarlati. Siamo nell’Antipurgatorio, dove le anime che hanno atteso l’ultimo istante a pentirsi (“anime negligenti”), attendono di poter accedere alle pene purificatrici.
Personaggio storico. Ghino di Tacco appartenne alla famiglia ghibellina dei Guardavalle, ramo della grande famiglia feudale dei Cacciaconti. Nacque nella seconda metà del XIII secolo nel castello della Fratta, sotto Torrita, oggi nel comune di Sinalunga nella val di Chiana senese. Il commentatore dantesco Benvenuto da Imola lo descrive come “vir mirabilis, magnus, membratus, niger pilo et carne fortissimus”, “uomo straordinario, grande, robusto, nero di capelli e di fortissima costituzione”. Già da piccolo, in compagnia del fratello minore Turino, accompagnava suo padre Tacco di Ugolino e suo zio Ghino di Ugolino nelle scorrerie in val di Chiana, che erano una rappresaglia contro le tasse sulle ricchezze agrarie riscosse dalla Chiesa senese in favore dello Stato Pontificio. Nel luglio 1279 Tacco occupò e diede alle fiamme il castello di Torrita di Siena. Nella battaglia che seguì, Tacco ferì gravemente Jacopino da Guardavalle. In seguito la “Banda dei Quattro” fu braccata e acciuffata nel 1285. I due maggiorenni, lo zio Ghino di Ugolino e il padre Tacco di Ugolino, furono sottoposti a processo, torturati e giustiziati in piazza del Campo a Siena nel 1286. La sentenza fu emanata dal famoso giudice Benincasa da Laterina (nato ad Arezzo). Ghino e il fratello Turino sfuggirono alla morte perché minorenni. Nel 1290 Ghino di Tacco riprese l’attività del padre e tentò di occupare una fortezza vicino a Sinalunga. Il Comune di Siena lo bandì dal territorio della repubblica. Ghino allora occupò la fortezza di Radicofani, che era praticamente inespugnabile. Essendo inoltre in posizione favorevole sulla via Francigena, una delle più importanti vie di comunicazione medievali, e al confine del territorio senese con lo Stato Pontificio, divenne il covo perfetto dal quale esercitare rapine e ricatti sui viandanti. Ghino non assaliva i pellegrini poveri e gli studenti. Derubava tutti gli altri in proporzione alla loro ricchezza, trattandoli però bene, lasciando loro di che sopravvivere nel viaggio e offrendo anche un banchetto. Per questo ebbe fama di ladro gentiluomo, una specie di Robin Hood. Ma sentì il dovere di vendicare padre e zio. Fece irruzione a Roma al comando di quattrocento uomini, entrò nel tribunale papale nel Campidoglio e decapitò il giudice Benincasa, infilò la testa su una picca e la portò alla fortezza di Radicofani, dove la espose appesa al torrione. L’azione terroristica, interpretata da molti comunque come una impresa cavalleresca, aumentò a dismisura la fama di guerriero senza paura di Ghino, che divenne, dopo la sua morte, anche un personaggio letterario. Boccaccio, nella II novella del X giorno del Decameron racconta che l'abate di Cluny, di ritorno da Roma dove ha consegnato al papa Bonifacio VIII le ricche riscossioni della Chiesa francese, si fermò a San Casciano dei Bagni, per curarsi lo stomaco messo a dura prova dai bagordi romani. Ingolosito dalla ricchezza del viandante, Ghino lo rapì, lo chiuse nella rocca di Radicofani e lo mise a dieta: pane, fave e vino di Corniglia. Il prelato guarì talmente in fretta da fargli credere in una specie di miracolo. Una volta liberato, convinse il papa a perdonare Ghino, che addirittura fu nominato Cavaliere di San Giovanni e Alfiere dell’Ospedale di Santo Spirito. Spinta dal papa, anche Siena lo riabilitò. La ricca prebenda gerosolimitana permise al nobile bandito di abbandonare la pratica del brigantaggio. Non si nulla di preciso sulla sua morte. Secondo alcuni è morto a Roma, secondo altri, Benvennuto da Imola, è morto in un agguato presso la odierna Sinalunga, combattendo “probiter”, “valorosamente”.
Ghisolabella

Giacobbe

Personaggio biblico. Vedi Israele.

Giacomo II d’Aragona

Vedrassi l'avarizia e la viltate

di quei che guarda l'isola del foco,

ove Anchise finì la lunga etate;

e a dare ad intender quanto è poco,

la sua scrittura fian lettere mozze,

che noteranno molto in parvo loco.

E parranno a ciascun l'opere sozze

del barba e del fratel, che tanto egregia

nazione e due corone han fatte bozze.

Par. XIX 130-138

Giacomo II d’Aragona fa parte dell’elenco dei cattivi principi fatto dall’aquila imperiale, formata dagli spiriti giusti nel cielo di Giove (vedi Alberto d’Asburgo).

137 - 137

del barba e del fratel: dello zio e del fratello (del re prima nominato, Federico d'Aragona). Lo zio è Giacomo re di Maiorca, il fratello è Giacomo II, re di Sicilia prima di Federico, poi re di Aragona (cfr. Purg. VII 119). – barba per zio è voce ancora viva nei dialetti dell'Italia settentrionale, qui usata probabilmente con intenzione spregiativa.

Ridordato con disprezzo anche in Purgatorio:

Quel che par sì membruto e che s’accorda,
cantando, con colui dal maschio naso,
d’ogne valor portò cinta la corda;

e se re dopo lui fosse rimaso
lo giovanetto che retro a lui siede,
ben andava il valor di vaso in vaso,

che non si puote dir de l’altre rede;
Iacomo e Federigo hanno i reami;
del retaggio miglior nessun possiede.

Purg. VII 112-126

Il “membruto” è Pietro III d’Aragona, personaggio storico, che ora canta con il suo nemico Carlo I d’Angiò. Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

Il giovanetto che siede dietro a lui è il figlio Pietro, morto a ventun’anni. I due figli che hanno ereditato i reami sono Giacomo II d’Aragona (1267-1327), detto "il Giusto", fu re di Sardegna, re di Sicilia e re di Aragona, e Federico III di Sicilia (1273-1337).

Giacobbe

Infin là sù la vide il patriarca
Iacobbe porger la superna parte,
quando li apparve d'angeli sì carca.

Par. XXII 70-72

Personaggio biblico. Vedi Israele.

70 - 72

Giacobbe vide la scala protendere (porger) la parte più alta (superna), quando essa gli apparve affollata di angeli. Gen. 28.12-15: “Viditque in somnis scalam stantem super terram et cacumen illius tangens caelum; angelos quoque Dei ascendentes et descendentes per eam”. Benedetto stesso cita la scala di Giacobbe nella sua Regola facendone immagine della vita ascetica del monaco: “scala vero ipsa erecta nostra est vita in saeculo” (VII.8). Cfr. XXI.29. I beati del cielo di Saturno scendono la scala per avvicinarsi a Dante; tutti insieme risaliranno poi velocissimi all'Empireo. La scala, con i suoi gradini, è il simbolo dell'elevazione graduale della mente e dell'anima a Dio. Essa, come simbolo di ascensione spirituale, a Dio era immagine comune nei libri di mistica del Medioevo. Mentre però la scala di Giacobbe va dalla terra al cielo, quella immaginata da Dante va dal cielo di Saturno all'Empireo. Tommaso scrive: “Jacob vidit Angelos ascendentes, quod pertinet ad contemplationem, et descendentes, quod pertinet ad actionem” (ST II-II, q. 181, a. 4), e Poletto chiosa: “niente di più appropriato alla Regola di S. Benedetto, che alla vita contemplativa congiungeva l'attiva, come lo sanno tante parti d'Europa, dai Benedettini, in benefizio del mondo, rese all'agricoltura e alla cristiana civiltà”.

Giacomo apostolo
Quali a veder de' fioretti del melo
che del suo pome li angeli fa ghiotti
e perpetüe nozze fa nel cielo,


Pietro e Giovanni e Iacopo condotti
e vinti, ritornaro a la parola
da la qual furon maggior sonni rotti,


e videro scemata loro scuola
così di Moïsè come d'Elia,
e al maestro suo cangiata stola;


tal torna' io, e vidi quella pia
sovra me starsi che conducitrice
fu de' miei passi lungo 'l fiume pria.

Purg. XXXII 73-84

73 - 78

Quali a veder...: per fingere l'addormentarsi Dante si è rifatto ad un mito pagano; per il risveglio prende a modello una pagina del Vangelo, dove la situazione è, come vedremo, singolarmente analoga alla sua: condotti da Gesù sul Tabor, i tre apostoli Pietro, Giacomo, e Giovanni assistono alla sua «trasfigurazione»: egli appare loro in aspetto sfolgorante e divino, tra Mosè ed Elia. Abbagliati essi perdono coscienza, e risvegliati dalla voce di Gesù («surgite et nolite timere») non vedono che lui solo, e nell'aspetto di sempre (Matth. 17, 1-8). Così Dante, ridestato da Matelda, vede davanti a sé solo Beatrice circondata dalle virtù, scomparsi verso l'alto tutti gli altri personaggi della processione. – Ordina e intendi così i vv. 73-8: come Pietro, Giacomo e Giovanni, condotti a vedere i fiori di quel melo che fa ghiotti gli angeli del suo frutto, e fa eterno banchetto di nozze con l'uomo nel cielo (cioè condotti a vedere un'anticipazione della gloria di Cristo), e sopraffatti (vinti) a quella vista, ritornarono in sé al suono di quella voce che ruppe sonni anche più profondi... (a veder è retto insieme da condotti e da vinti).

– de' fioretti: forma partitiva; per fioretti, «fiori», cfr. Inf. II 127 e nota.

– del melo: il melo è Gesù stesso, con figura biblica (Cant. 2, 3); i suoi fiori sono l'anticipo, il preannunzio che i tre apostoli ebbero, nella trasfigurazione, della gloria divina (il pome, cioè il frutto) che fa la beatitudine degli angeli in cielo.

75 - 75

nozze: partecipando loro sua gloria, Dio imbandisce come un eterno convito di nozze agli angeli e agli uomini. La metafora del banchetto nuziale è scritturale (cfr. Apoc. 19, 9): «Beati qui ad coenam nuptiarum Agni vocati sunt»).

78 - 78

maggior sonni: si allude al sonno della morte, da cui la voce di Cristo risvegliò Lazzaro (Io. 11, 43) e il figlio della vedova di Naim (Luc. 7, 14). Si veda la forza eloquente di questo verso, che evoca con la nota concisione quei sonni mortali, e il suono della voce che ebbe la forza di «romperne» l'irrevocabilità.

79 - 79

scemata loro scuola: ridotta, diminuita la loro compagnia; per scemare cfr. Inf. IV 148.

Giacomo di Maiorca

Vedrassi l'avarizia e la viltate

di quei che guarda l'isola del foco,

ove Anchise finì la lunga etate;

e a dare ad intender quanto è poco,

la sua scrittura fian lettere mozze,

che noteranno molto in parvo loco.

E parranno a ciascun l'opere sozze

del barba e del fratel, che tanto egregia

nazione e due corone han fatte bozze.

Par. XIX 130-138

137 - 137

del barba e del fratel: dello zio e del fratello (del re prima nominato, Federico d'Aragona). Lo zio è Giacomo re di Maiorca, il fratello è Giacomo II, re di Sicilia prima di Federico, poi re di Aragona (cfr. Purg. VII 119). – barba per zio è voce ancora viva nei dialetti dell'Italia settentrionale, qui usata probabilmente con intenzione spregiativa.

Gianciotto Malatesta

Caina attende chi a vita ci spense».

Inf. V 100-107

Personaggio storico. Giovanni Malatesta (Verucchio, 1245 circa – Pesaro, 1304), figlio di Malatesta da Verrucchio, signore di Rimini, fu chiamato Gianni lo Sciancato o Gianciotto forse per un difetto fisico alla nascita o in seguito a una ferita in battaglia. Fu al fianco del padre e del fratello maggiore Malatestino contro Guido da Montefeltro. Nel 1275 corse in aiuto di Guido Minore da Polenta che lottava contro altre famiglie ravennati per impadronirsi della città. Forse in seguito a questo episodio ottenne in moglie Francesca, come legame tra le due famiglie, entrambe spinte da mire tiranniche. Gianciotto e Francesca ebbero una figlia, Concordia, e forse un figlio, Francesco. Francesca poi divenne amante del cognato Paolo detto “il Bello” e Gianciotto li uccise
. Non si può escludere, anzi è molto probabile, che all’origine del delitto ci sia stata anche la gelosia tra fratelli, entrambi decisi ad assumere un ruolo preminente nei destini della famiglia. In seguito Gianciotto si sposò con Zambrasina del fu Tebaldello Zambrasi da Faenza, dalla quale ebbe cinque figli: Malatestino, Guido, Ramberto, Margherita e Rengarduccia. Fu podestà di Pesaro (1285 e 1291), di Rimini (1292), di Faenza (1292-1293), e infine ancora di Pesaro, con aggiunto il titolo di “capitaneus pro S. Romana Ecclesia” (1296-1304). Ancora vivo nel 1300, anno del viaggio di Dante nell’aldilà, è però destinato, secondo quanto il poeta fa dire a Francesca, alla Caina, la zona di Cocito riservata agli assassini dei parenti.
Dante fu ospite dei Da Polenta, che, a quanto pare, non mostrarono mai una qualche animosità contro il poeta per i versi dedicati all’episodio.

Gianni de' Soldanieri

Se fossi domandato: “Altri chi v'era?”,

tu hai dal lato quel di Beccheria

di cui segò Fiorenza la gorgiera
.

Gianni de' Soldanier credo che sia

più là con Ganellone
 e Tebaldello
,

ch'aprì Faenza quando si dormia».

Inf. XXXII 118-123

“E se ti chiederanno: ‘Chi altri c’era?’, tu hai al fianco quello di Beccheria a cui Firenze tagliò la testa. Più in là credo che ci sia Gianni dei Soldanier con Ganellone e Tebaldello, che aprì le porte di Faenza quando tutti dormivano”.

Personaggio storico. Della famiglia ghibellina dei Soldanieri, fiorentini. Nel 1266, dopo la battaglia di Benevento che ebbe come conseguenza il tracollo del partito ghibellino in Italia, lasciò la propria parte e “si fece capo del popolo per montare in istato, non guardando al fine, che dovea riuscire a sconcio di parte ghibellina e suo dannaggio” (Villani, Cronica VII.14).

Gianni Schicchi

L'una giunse a Capocchio, e in sul nodo

del collo
 l'assannò, sì che, tirando,

grattar
 li fece il ventre al fondo sodo.

E l'Aretin
 che rimase, tremando

mi disse: «Quel folletto è Gianni Schicchi,

e va rabbioso
 altrui così conciando».

Inf. XXX 28-33

“Una s’avventò su Capocchio e lo azzannò al nodo del collo, così che, trascinandolo, gli fece strofinare la pancia contro il fondo roccioso. E l’Aretino che rimase solo, mi disse tremando: ‘Quello spirito maligno è Gianni Schicchi, e va in giro da cane rabbioso, conciando gli altri a quel modo’”.

Personaggio storico. Raccontano i commentatori antichi che Gianni Schicchi, famoso per essere capace di imitare chiunque, si prestò a fingere di essere Buoso Donati il Vecchio, appena morto, per dettare un falso testamento al notaio, ingannato dalla voce del tutto simile a quella del morto. Simone Donati, che lo aveva convinto all’imbroglio, restò però a sua volta ingannato: Gianni Schicchi infatti approfittò dell’occasione per mettere a testamento il lascito a se stesso della migliore mula del branco. Giacomo Puccini metterà in musica l’episodio, creando un capolavoro moderno di musica comica. Bernardo Bertolucci girerà una scena del suo capolavoro Novecento del tutto simile, con Romolo Valli, fosco e sudato mentre imita la voce del padre appena morto per intestarsi tutto il patrimonio, a danno del fratello maggiore. In Novecento la scena è drammatica e non comica: il notaio s’accorge dell’inganno ma fa finta di niente, intimorito dal potere del grande possidente terriero: una grande scena di malaffare e di ipocrisia.
Giano

Con costui corse infino al lito rubro;
con costui puose il mondo in tanta pace,
che fu serrato a Giano il suo delubro.

Par. VI 79-81

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.
Giano della Bella

Ciascun che de la bella insegna porta
del gran barone il cui nome e 'l cui pregio
la festa di Tommaso riconforta,


da esso ebbe milizia e privilegio;
avvegna che con popol si rauni
oggi colui che la fascia col fregio.

Par. XVI 127-132

27 - 132

Sono ora ricordate le famiglie che avevano nello stemma l'insegna del marchese Ugo di Toscana: le famiglie Pulci, Nerli, Giandonati, Della Bella, Alepri e Gangalandi; la bella insegna era costituita da sette bande rosse in campo bianco. Il nome e il valore (pregio) del barone Ugo sono celebrati in occasione della festa di san Tommaso. Ugo il Grande, marchese di Toscana, vicario imperiale di Ottone III, morì il 21 dicembre (giorno di S. Tommaso) del 1001; fondò sette badie, tra cui quella che a Firenze è, per antonomasia, detta “la Badia”, ove è sepolto e ove ogni anno venivano celebrate solenni esequie, che ne riconfortavano, cioè ne onoravano, la memoria ed i meriti (pregio). Il termine barone qui non ha valore di titolo nobiliare, ma significa “grande personaggio”, “grande signore”; d'altronde con questo termine si designavano nel Medioevo anche Gesù e i Santi (cfr. nella Commedia, Par. XXIV.115 e XXV.17, detto di S. Pietro e di S. Giacomo). Ciò, sebbene uno di coloro che porta sullo stemma l'insegna di Ugo, cioè Giano della Bella, oggi si raduni (rauni) col popolo contro la nobiltà, cioè si schieri dalla parte popolare. Giano della Bella fu uno dei principali promotori degli Ordinamenti di Giustizia (1293), che furono la difesa dei popolani contro le prepotenze magnatizie. Veramente nel 1300 (oggi) Giano era in esilio da 5 anni: rimaneva però pur sempre simbolo dell'indirizzo “popolare” del governo fiorentino. Alcuni obiettano che anche Dante aveva accettato questa politica “popolare”, iscrivendosi nelle Arti, ma si tratta di fatti di diverso tenore. Giano divenne capo-popolo contro i Grandi, ai quali per nascita apparteneva; Dante, piccolo nobile, si limitò ad accettare un compromesso che gli permetteva di accedere alle cariche pubbliche.

Giasone (mitologia greca)
E 'l buon maestro, sanza mia dimanda,

mi disse: «Guarda quel grande che vene,

e per dolor non par
 lagrime spanda:

quanto aspetto reale ancor ritene!

Quelli è Iasón, che per cuore e per senno

li Colchi del monton privati féne
.

Ello passò per l'isola di Lenno

poi che l'ardite femmine spietate

tutti li maschi loro a morte dienno
.

Ivi con segni e con parole ornate

Isifile ingannò, la giovinetta

che prima avea tutte l'altre ingannate.

Lasciolla quivi, gravida, soletta:

tal colpa a tal martiro lui condanna;

e anche di Medea si fa vendetta.

Inf. XVIII 82-96

“E il mio saggio maestro, senza che glielo chiedessi, mi disse: ‘Guarda quel grande che avanza, e non sparge lacrime di dolore, quanto mantiene ancora del suo aspetto regale! Quegli è Giasone, che con coraggio e astuzia privò i Colchi del Vello d’Oro. Egli passò per l’isola di Lemno dopo che le ardite femmine spietate uccisero tutti i loro uomini. Qui con sguardi e parole lusinghiere ingannò Isifile, la giovinetta che prima aveva ingannate tutte le altre. La abbandonò lì, gravida e tutta sola; tale colpa lo condanna a questo martirio; e anche di Medea si fa vendetta’”.

Personaggio mitologico. Condannato come seduttore nella prima bolgia, dove ci sono anche i ruffiani. Vedi Venedico Caccianemico.

Racconta il mito antico che il tessalo Giasone, legittimo erede al trono di Iolco, fu costretto dall’usurpatore del trono, suo zio, a conquistare il Vello d'Oro, del quale era posto a guardia un drago, nella lontana e misteriosa Colchide. Con la nave Argo, la prima che solcasse il mare, Giasone si mise in viaggio. Si fermò a Lemno, dove sedusse e abbandonò incinta Isifile. Poi, arrivato nella Colchide con i suoi marinai (gli “Argonauti”), sedusse la maga Medea, con l’aiuto della quale s'impossessò del Vello d’Oro. Medea, diventata moglie (ma illegale, perché straniera) di Giasone, si vendicherà del progetto del marito di sposare “legalmente” la principessa Creusa, uccidendo prima Creusa e poi, sotto gli occhi di Giasone, i loro due figli.

Que' glorïosi che passaro al Colco

non s'ammiraron come voi farete,

quando Iasón vider fatto bifolco.

Par. II 16-18

16 - 18

Que' glorïosi...: gli Argonauti, che per primi solcarono il mare verso la Colchide per impadronirsi del vello d'oro, non si stupirono quanto accadrà a voi, nel vedere Giasone, il loro re, arare il campo alla guida dei due mitici buoi. Il mito narrava che Giasone, giunto nella Colchide, dovette sostenere durissime prove per ottenere il vello d'oro, tra le quali domare due buoi spiranti fiamme, dai piedi di bronzo e dalle corna di ferro, e arare con essi un campo dove poi avrebbe seminato denti di serpente (Ovidio, Met. VII 104 sgg.). Non è chiaro su cosa precisamente verta la similitudine. Per Benvenuto e altri con lui il paragone è tra le due imprese eccezionali, e il v. 18 vuol solo indicare, con un particolare per il tutto, l'avventura degli Argonauti in genere. Per il Buti s'intende invece la trasformazione del poeta laico in maestro di teologia. Ma se il viaggio che ora la nave di Dante intraprende è simile a quello di Argo (l'una e l'altra infatti solcano un'acqua mai percorsa), il paragone fra Dante e Giasone, i due naviganti alla conquista del vello d'oro, sarà nella difficoltà delle prove da ambedue superate per ottenerlo: il domare i buoi, l'arare il terreno, sarà per il poeta la lotta con le parole per narrare un così sublime oggetto. Lo stupore dei lettori che lo seguiranno sarà, come e più che per i compagni di Giasone, nel vedere il supremo sforzo compiuto dalla mente e dall'arte per dominare una simile materia.

Giasone (Giosuè)
Nuovo Iasón sarà, di cui si legge

ne' Maccabei; e come a quel fu molle

suo re, così fia lui chi Francia regge
».

Inf. XIX 85-87

“Sarà un nuovo Giosuè, di cui si legge nei Maccabei: e come il suo re fu accondiscendente con lui, così sarà con lui chi governa la Francia”.

Personaggio biblico, che Dante nomina per paragonare a lui Clemente V papa, verso il quale Filippo IV di Francia si comporterà come Antioco IV Epifane appunto con Giasone.

Giasone era fratello del sommo sacerdote Onia III, il quale era fortemente legato alle tradizioni ebraiche e le difendeva contro le infiltrazioni culturali ellenistiche. Già Simone, un funzionario del Tempio, era entrato in rotta con lui e aveva cercato di accattivarsi le simpatie dei governanti siri, consigliandogli di attingere dal tesoro del Tempio, da lui dipinto come favoloso. Invano Onia aveva cercato di dissuadere Eliodoro, inviato dal re Seleuco IV, dal depredare il Tempio, ma il 2° Libro dei Maccabei riferisce che Eliodoro fu comunque costretto a desistere dall'apparizione di un cavaliere dorato. Simone allora cercò di incolpare Onia dell'accaduto, accusandolo di essere stato lui stesso ad opporsi con la forza all'inviato del re. Mentre Onia stava recandosi dal re per chiedere un intervento pacificatore, Seleuco morì e salì al trono Antioco IV Epifane. Qui entrò in scena Giasone, che promise 440 talenti d'argento in cambio del sommo sacerdozio, oltre a 150 come extra, se gli fosse stata concessa l'autorità di erigere e controllare un ginnasio e altre istituzioni nello stile della polis greca a Gerusalemme. Antioco accettò, rompendo in tal modo con la linea politica di suo padre, re Antioco III, che aveva concesso ampie autonomie in materia religiosa ai sudditi ebrei, fra cui il diritto di nominare secondo le leggi della Torah le autorità religiose. L'autore del testo dei Maccabei, in generale fortemente ostile al Giudaismo ellenistico, descrive quindi Giasone come esempio di empietà e falsità.

Giasone fu sommo sacerdote tra il 175 e il 171 a.C.. In occasione dei giochi quinquennali in onore di Eracle presso Tiro, egli inviò trecento dramme per destinarle a sacrifici religiosi, ma i latori le utilizzarono per altre spese. Più tardi mandò Menelao, fratello di quel Simone che era entrato in contesa con il sacerdote Onia, e questi offrì altri soldi per ottenere il sommo sacerdozio al posto di Giasone. Quest'ultimo fu quindi scalzato e lasciò la città santa, rifugiandosi nell'Ammanitide. Ancora nel 168 a.C. tentò di recuperare il potere perduto con un colpo di mano militare, facendo una strage dentro Gerusalemme, ma l'azione si risolse in un fallimento e lui fu costretto nuovamente alla fuga, finendo i suoi giorni da esule a Sparta.
Ginevra

Quando leggemmo il disïato riso

esser basciato da cotanto amante,

Inf. V 133-135

Personaggio leggendario, moglie di Re Artù. Vedi Lancillotto.

Gioacchino da Fiore

Rabano è qui, e lucemi dallato
il calavrese abate Giovacchino
di spirito profetico dotato.

Par. XII 139-141

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
139 - 141

Oltre a Rabano Mauro, risplende l'anima dell'abate calabrese Gioacchino da Fiore, che fu dotato di spirito profetico. Rabano Mauro (776-856), benedettino tedesco, arcivescovo di Magonza, scrisse molte opere teologiche ricche di erudizione. Bosco/Reggio: “Gioachino da Fiore, nato a Celico nel 1130 circa, fu monaco cistercense e nel 1176 abate nel monastero di Corazzo. Ritiratosi sui monti della Sila, vi fondò il monastero di S. Giovanni in Fiore nel 1189; morì nel 1202. Il nuovo Ordine florense fu approvato da Celestino III nel 1196. Scrisse molte opere tra le quali la Concordia Veteris et Novi Testamenti, l'Expositio in Apocalypsim ed in esse propugnò un rinnovamento sociale e religioso della Chiesa, fondandosi su una interpretazione mistica dei testi biblici. Molte delle sue posizioni furono condannate dalla Chiesa, alcune la prima volta nel 1215 nel Concilio Lateranense, e altre una seconda, nel 1245, da una commissione cardinalizia; ma le sue idee si diffusero largamente tra i francescani spirituali. Nelle sue opere, che propugnavano il rinnovamento della Chiesa, fece alcune previsioni che secondo il Tocco non vanno oltre i limiti dell'accorgimento umano: non profezie, quindi, ma che per tali vennero interpretate. A render più credibile ancora il suo spirito profetico, si aggiunsero più tardi, e andarono sotto il suo nome, molte opere di carattere visionario e profetico. Si noti che gli spirituali gioachiniani furono aspramente combattuti da Bonaventura ed ora Dante colloca il calavrese abate Giovacchino a fianco di Bonaventura come nel canto X, nella prima corona di spiriti, stava al fianco di Tommaso, Sigieri di Brabante, le cui dottrine erano state impugnate dall'Aquinate. Queste due presenze mostrano chiaramente la larghezza di pensiero di Dante e l'indipendenza del suo giudizio. L'espressione di spirito profetico dotato non è d'invenzione dantesca, ma si trova nell'antifona dei Vespri che si recitava il 29 maggio, giorno fissato per la festa di Gioachino nei monasteri florensi: 'Beatus Joachim, spiritu dotatus prophetico, decoratus intelligentia; errore procul haeretico, dixit futura ut praesentia'”.

Scrive J. Ratzinger: “San Bonaventura fa propria quell'interpretazione della Scrittura che Gioacchino da Fiore aveva sviluppato nella sua Concordia veteris et novi testamenti; da questa stessa opera è tratta la triplice interpretazione dell'opera dei sei giorni. Egli afferma così quella concezione fondamentalmente storica della Scrittura che costituisce la novità decisiva apportata dall'abate calabrese nei confronti della mentalità dei Padri. Alla luce di ciò si chiarisce anche il significato di un'immagine già evocata dal testo sopra citato: il senso spirituale della Scrittura viene simboleggiato nella purificazione delle acque avvenuta il terzo giorno della creazione, le figurae sacramentales sono indicate nel comando 'La terra si coprirà di erba verde', mentre le teorie appaiono sullo sfondo quando si parla dei frutti e degli alberi che portano in sé il seme (Hex. 13.2; 15.10). Di fatto ciò che in questo modo viene indicato è niente meno che la trasposizione della teoria delle rationes seminales alla Sacra Scrittura. Da un punto di vista oggettivo la Scrittura è certamente compiuta, ma il suo significato è da ricercarsi in uno sviluppo continuo che si snoda lungo tutta la storia e che non si è ancora concluso. Essa contiene, come il mondo sensibile, delle 'semenze', dei veri e propri semi di senso che con il trascorrere del tempo sono coinvolti in un costante processo di crescita” (San Bonaventura. La teologia della storia, Firenze, Nardini, 1991, p. 41). Nell'affrontare il tema della relazione fra Bonaventura e Gioachino, E. Gilson dà per scontato che il santo sia stato sino alla fine e in tutti i punti un radicale oppositore di Gioachino. Ma ciò non è attendibile: “al contrario, Bonaventura venne incontro a Gioacchino fino ai limiti del possibile; e se c'è uno dei grandi scolastici che possa formare con Gioacchino una coppia celeste, costui può essere senza dubbio solo Bonaventura” (Ibid., p. 82n.).

Giocasta

“Or quando tu cantasti le crude armi
 de la doppia trestizia di Giocasta,”
 disse 'l cantor de' buccolici carmi,


“per quello che Clïò teco lì tasta,
 non par che ti facesse ancor fedele
 la fede, sanza qual ben far non basta.

Purg. XXII 55-60

Virgilio parla con Cecilio Stazio tragico.

Giosuè

Io vidi per la croce un lume tratto

dal nomar Iosuè, com' el si feo;

né mi fu noto il dir prima che 'l fatto.

Par. XVIII 37-39

34 - 36

Cacciaguida invita Dante a guardare i due bracci (corni) della croce: egli nominerà un'anima che si comporterà (lì farà atto), muovendosi veloce, come fa il fulmine che attraversa la nube che lo produce. Il fulmine era ritenuto un vapore igneo che si accende dentro le nubi (cfr. Purg. V.37-99): “Come nella nube li vapori caldi e secchi che vi sono s'accendono e discorrono per essa, così faranno li spiriti beati che sono in quelli corni” (Francesco da Buti).

37 - 39

Appena fu nominato Giosuè, subito un lume attraversò la croce; e Dante non colse le parole prima del fatto. Udire il nome di Giosuè e vedere una luce trascorrere come foco veloce da un braccio all'altro sono eventi simultanei: la parola è istantaneamente assorbita, non c'è bisogno di meditazione. Giosuè fu il successore di Mosè nella guida del popolo ebreo, che egli condusse alla conquista della Terra promessa (cfr. Purg. XX.109-111 e Par. IX.124-125). Giacalone: “secondo l'esegesi cristiana e figurale la vittoria di Giosuè fu anticipazione del trionfo di Cristo sull'Inferno. Quindi qui il ricordo di Giosuè suona come primo esempio della liberazione dell'uomo dalla schiavitù del peccato, il primo esempio di crociata per la conquista della Terrasanta”.

Del folle Acàn ciascun poi si ricorda,
come furò le spoglie, sì che l'ira
di Iosüè qui par ch'ancor lo morda.

Purg. XX 109-111

109 - 111

Dopo i primi due esempi tratti da storie pagane, il terzo (come il quarto e il quinto) è tratto dalla Bibbia (Jos. 6.17-19; 7.1-26): Acan, violando gli ordini di Giosué, rubò (furò: latinismo) parte del bottino (le spoglie) conquistato dagli Ebrei a Gerico e consacrato a Dio. Iddio punì gli Ebrei, che furono sconfitti ad Hai, ma la colpa di Acan (folle per aver sfidato la volontà divina: cfr. Inf. II, n. 34-35) venne scoperta ed egli fu lapidato assieme alla famiglia. Il modo (evidentemente vituperoso) in cui gli spiriti espianti ripetono il misfatto fa sembrare che l'ira (“ira per zelo”, specifica il Buti) di Giosuè lo colpisca (morda) ancora.

Ben si convenne lei lasciar per palma
in alcun cielo de l'alta vittoria
che s'acquistò con l'una e l'altra palma,


perch' ella favorò la prima gloria
di Iosüè in su la Terra Santa,
che poco tocca al papa la memoria.

Par. IX 121-126

[Nota integrativa]
La prima gloria / di Iosüè. Sulla somiglianza tra la caduta di Gerico e quella della fortezza di Lavaur si legga quanto scrive Domenico Bernino, in Historia di tutte l'heresie, III, p. 277: «ed infine avendo inutilmente sudato l'Esercito Cattolico un intero mese per l'acquisto della importante fortezza di Lavaur, finalmente un giorno fu ella abbandonata impensatamente dagli Heretici, atterriti al canto dell'Inno Veni Creator Spiritus, che fu intonato dagli ecclesiastici dell'Armata per implorare l'aiuto di Dio, che volle in un certo modo rinnovare nella Francia la presa e la caduta di Gerico».

124 - 124

favorò: favorì (dall'antica forma del verbo di 1a coniugazione favorare, ritrovabile nel Villani, nel Cavalcanti, nell'Ottimo) con l'aiuto decisivo dato ai due esploratori.

Giotto

Credette Cimabue ne la pittura
tener lo campo, e ora ha Giotto il grido,
sì che la fama di colui è scura.

Purg. XI 94-96

Personaggio storico. Chi parla è Oderisi da Gubbio. Siamo nella cornice dove espiano la lor colpa i superbi. Sono costretti a camminare rannicchiati portando un macigno sulle spalle.

Giovanna da Montefeltro

Poi disse un altro: “Deh, se quel disio
si compia che ti tragge a l'alto monte,

con buona pïetate aiuta il mio!


Io fui di Montefeltro, io son Bonconte;
Giovanna o altri non ha di me cura;
per ch'io vo tra costor con bassa fronte.”

Purg. V 85-90

Giovanna, madre di Domenico di Guzmán

Oh padre suo veramente Felice!
oh madre sua veramente Giovanna,
se, interpretata, val come si dice!

Par. XII 79-81

Giovanni XXII papa
Ma tu che sol per cancellare scrivi,

pensa che Pietro e Paulo, che moriro
per la vigna che guasti, ancor son vivi.

Par. XVIII 130-132

Personaggio storico. Jacques Duèse nacque a Cahors nel Sudovest della Francia, intorno al 1244, da una famiglia molto abbiente della borghesia cittadina.  Dal 1300 vescovo di Fréjus, il 18 marzo 1310 Clemente V lo nominò vescovo di Avignone, città nella quale si era stabilita la corte pontificia. Dopo un conclave tormentatissimo, fu eletto papa il 7 agosto 1316 con il nome di Giovanni XXII e regnò fino al 1334. Appena insediato ad Avignone, fu oggeto di un tentativo di avvelenamento da parte del vescovo di Cahors, Hugues Géraud, scoperto, processato, torturato e bruciato.
Dante scaglia una delle sue invettive contro questo papa francese accusandolo di cancellare le attribuzioni dei benefici ecclesiastici per usufruirne durante i periodi di vacanza. Lo accusa quindi di avidità e simonia. In effetti uno dei primi atti del nuovo papa fu la bolla Ex debito del 15 settembre 1316, con la quale decretava che ogni beneficio ecclesiastico per qualunque motivo “vacante”, dovesse affluire alla “collazione pontificia”. Ma attento a te, minaccia Dante, perché Pietro e Paolo, che diedero la vita per la Chiesa che tu ora guasti con la tua avidità, sono ancora vivi.

Giovanni Crisostomo

Natàn profeta e 'l metropolitano
Crisostomo e Anselmo e quel Donato
ch'a la prim' arte degnò porre mano.

Par. XII 136-138

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
136 - 138

Di seguito Bonaventura enumera il profeta biblico Natan e il patriarca metropolitano Giovanni Crisostomo, Anselmo d'Aosta e Elio Donato, che volle (degnò) dedicarsi (porre mano) allo studio della grammatica (prim'arte). Il profeta ebreo Natan accusò di adulterio re David: 2 Reg. 12; 3 Reg. 1.34. Egli “era noto, oltre che per il rimprovero da lui rivolto a David per il suo amore adultero con Betsabea, moglie di Uria, per la sua profezia, detta 'oracolo di Natan', sull'eternità e il ruolo salvifico da Dio concessi alla stirpe davidica, profezia considerata il primo testo messianico dell'Antico Testamento; e Natan consacrò re il figlio di David, Salomone, ritenuto figura del Cristo. Sembra probabile che per questa seconda ragione Dante lo abbia posto in questo cielo (chiamandolo appunto profeta), cielo in cui sarà esaltato, nel prossimo canto, proprio Salomone, il re giusto e sapiente, nel quale si incarnava il suo ideale politico” (Chiavacci Leonardi). Per G. R. Sarolli, è figura Dantis: cfr. Prolegomena alla “Divina Commedia”, Firenze, Olschki, 1971, pp. 189-246. Giovanni d'Antiochia, detto Crisostomo (“bocca d'oro”), fu Padre della Chiesa greca e famoso oratore; dal 398 al 407 fu patriarca metropolitano di Costantinopoli: forse è posto accanto a Natan per il suo ruolo profetico. Anselmo d'Aosta (1033-1109), famoso monaco benedettino, fu arcivescovo di Canterbury. Teologo della vecchia scuola, non ancora influenzata dall'aristotelismo, fondò la sua filosofia sul credo ut intelligam, come attestano il Monologium, in cui espose le prove a posteriori o ontologiche dell'esistenza di Dio; il Proslogium, in cui discusse la prova a priori dell'esistenza di Dio con la frase Deus est esse quo {n}ihil maius cogitari possit; il Cur Deus homo?, in cui affrontò il mistero della Redenzione. Influenzò Dante non soltanto per la teoria dell'incarnazione, ma anche per quella sul libero arbitrio. Elio Donato (sec. IV), maestro di S. Girolamo, fu un famoso grammatico; il suo libro Ars gramatica fu il testo più usato nel Medioevo per l'insegnamento della lingua latina. La grammatica era la prima (prim'arte) delle sette discipline (o arti) del trivio e del quadrivio, che erano insegnate nelle scuole medievali: grammatica, dialettica, retorica; aritmetica, musica, geometria e astrologia.

Giovanni il Battista
E come quinci il glorïoso scanno
de la donna del cielo
 e li altri scanni
di sotto lui cotanta cerna fanno,


così di contra quel del gran Giovanni,
che sempre santo 'l diserto e 'l martiro
sofferse, e poi l'inferno da due anni
;

Par. XXXII 28-33

Nell’Empireo i beati stanno seduti in un grande anfiteatro (la “candida rosa”) divisi, spiega san Bernardo, in due settori: quelli che hanno creduto in Cristo venturo e quelli che hanno creduto in Cristo dopo la sua discesa nel mondo. Da una parte il punto di divisione è segnato da Maria e dai seggi che sono sotto di lei (le donne ebree), dall’altra da Giovanni il Battista e dagli scanni sotto di lui di Francesco, Benedetto, Agostino ecc. “E come da questa parte il glorioso seggio della signora del cielo e gli altri seggi sottostanti fanno tale divisione, così fa dall’altra parte ill seggio del grnde Giovanni, che sopportò il deserto e il martirio sempre santamente, e poi il Limbo per due anni”.
così di contra...: così dirimpetto (fa, s'intende, tale cerna) il seggio di Giovanni il Battista (gran, perché di lui disse Gesù: «non surrexit inter natos mulierum maior Iohanne Baptista» (Matth. 11, 11; cfr. Purg. XXII 153-4).

32 - 33

che sempre santo...: che soffrì prima l'austera vita di penitenza nel deserto, poi il martirio per opera di Erode, e poi ancora il soggiorno nel Limbo fino alla morte di Cristo, pur essendo santo fin dall'inizio della vita, quando era ancora nel grembo materno (Luc. 1, 15).

– da due anni: circa due anni trascorsero tra l'uccisione del Battista e quella di Gesù, quando furono liberati i giusti dal Limbo (Inf. IV 52 sgg.).

Dante parla del Battista anche in Purgatorio:

Mele e locuste furon le vivande
che nodriro il Batista nel diserto;
per ch'elli è glorïoso e tanto grande
quanto per lo Vangelio v'è aperto.”

Purg. XXII 151-154

Dalle fronde dell’albero pieno di frutti che si nega alla fame dei penitenti esce una voce che declama esempi di frugalità. Siamo nella cornice dei golosi.

112 - 114

Beatrice prende la parola, indicando e designando san Giovanni: infatti era il discepolo, amato da Gesù, che era appoggiato sul suo petto (Io. 13.23, 21.20) e che fu prescelto, da Gesù morente, quale custode di Maria Vergine: “Cum vidisset ergo Iesus matrem, et discipulum stantem, quem diligebat, dicit matri suae: Mulier, ecce filius tuus. Deinde dicit discipulo: Ecce mater tua. Et ex illa hora accepit eam discipulus in sua” (Io. 19.26-7). Gesù è detto nostro pellicano perché si riteneva che questo uccello risuscitasse i figli morti bagnandoli, e poi nutrendoli, col suo sangue, dopo essersi squarciato il petto; similmente il Cristo, col suo sangue, ridesta a nuova vita l'umanità. Cfr. Ps. 101.7: “Similis factus sum pellicano solitudinis”. Nota Carroll: “For this reason the pelican was often painted above the head of Christ on the cross, as in the Spanish Chapel and in the Chapter House of St. Mark's in Florence. It was also used as a lectern for the Gospels. The references in literature are numerous”: ed è citato l'Amleto (Atto 4, Sc. 5).

E quei che vide tutti i tempi gravi,
pria che morisse, de la bella sposa
che s'acquistò con la lancia e coi clavi,


siede lungh' esso,

Par. XXXII 127-130

Nell’Empireo al fianco destro di Maria c’è seduto Pietro, vicino a Pietro (“lungh’esso”) c’è san Giovanni evangelista.

e vicino a Pietro (lungh' esso: v. 130) siede Giovanni Evangelista, colui che prima di morire ebbe la visione di tutti i tempi difficili che la Chiesa (la sposa di Cristo) avrebbe dovuto attraversare. Si allude all'Apocalisse, il testo profetico in cui Giovanni narra le difficoltà e le persecuzioni sofferte dalla Chiesa negli ultimi tempi, e la fine del mondo.

– la bella sposa...: la Chiesa, che Cristo si acquistò a prezzo del suo sangue, come è detto a XI 32-3 (la lancia e i chiodi sono appunto la causa delle ferite dalle quali sgorgò il sangue del redentore).

– clavi: chiodi (lat. clavus); si cfr. XIX 105.

Giovanni Buiamonti de' Becchi

Con questi Fiorentin son padoano:

spesse fïate mi 'ntronan li orecchi

gridando: “Vegna 'l cavalier sovrano,

che recherà la tasca con tre becchi
!”».

Inf. XVII 70-74
Personaggio storico. Usuraio. Vedi Reginaldo degli Scrovegni.

Buiamonti, Giovanni. - La famiglia B. proveniva dalla zona tra Firenze e Pistoia, dove possedeva il fortilizio di Torre-Becchi in località presso Carmignano. Buiamonte di Messer Rota, guelfo, combatté a Montaperti con i figli Palmiero, Becco e Visconte.

A Firenze i Becchi, collaterali dei B. e correntemente confusi con loro, abitavano il sesto di San Pier Scheraggio, dove si misero in vista sia partecipando attivamente alla politica cittadina dopo l'istituzione del priorato delle Arti, sia dando vita a una cospicua compagnia bancaria che da loro prese appunto nome e che ramificava fino in Francia i suoi interessi.

Si deve soprattutto forse a questa loro florida attività bancaria se D. condannò tra gli usurai quel cavalier sovrano (If XVII 72), nel quale i commentatori scorgono concordemente Giovanni o Gianni B. - più precisamente Gianni di Buiamonte de' Becchi - ma che il poeta designò con una non chiara metafora araldica.

L'arma dai tre becchi fu intesa da Pietro come a tribus hircis, cioè come portante tre capri; più tardi si è fatta strada l'ipotesi, dal Vernon data come certa, che non di tre capri dovrebbe trattarsi bensì di becchi o addirittura teste d'aquila: il Del Lungo ha però decisamente rilevato che quest'ultimo stemma non appartiene ai Becchi di cui D. parla, bensì a un'altra famiglia di tale nome venuta nel XIV secolo a Firenze da Lucca. Da notare comunque che il priorista Mariani lascia l'arme in bianco.

Gianni di Buiamonte fu gonfaloniere di Giustizia nel 1293; successivamente, nel 1304, ebbe le case bruciate nell'incendio provocato dai Neri Abati; non è certo debba identificarsi col Gianni B. che combatté tra i feditori a Montecatini nel 1315 e ad Altopascio nel 1325. L'accusa lanciatagli da D. non pare facilmente verificabile nel suo senso stretto: senonché il poeta - che oltretutto, chiamando in causa non un personaggio esplicitamente preciso ma uno stemma familiare, pare aver voluto piuttosto condannare tutta la famiglia che non un singolo membro - intendeva forse con ciò bollare d'infamia non tanto il peccato di usura nel senso ristretto del termine, quanto le operazioni bancarie nel loro complesso.

Dei B. vengono a mancare le tracce dopo la pestilenza del 1348.

Giove

così la proda che 'l pozzo circonda

torreggiavan
 di mezza la persona

li orribili giganti, cui minaccia

Giove del cielo ancora quando tuona
.

Inf. XXXI 42-45

“Così gli orribili giganti, che Giove ancora minaccia dal cielo coi suoi tuoni, torreggiavano la proda che circonda il pozzo con metà della loro persona”.
Rëa la scelse già per cuna fida

del suo figliuolo, e per celarlo meglio,

quando piangea, vi facea far le grida
.

Inf. XIV 100-102

Giovenale

quando Virgilio incominciò: “Amore,

acceso di virtù, sempre altro accese,

pur che la fiamma sua paresse fore;

onde da l'ora che tra noi discese

nel limbo de lo 'nferno Giovenale,

che la tua affezion mi fé palese,

mia benvoglienza inverso te fu quale

più strinse mai di non vista persona,

sì ch'or mi parran corte queste scale.
Purg. XXII 10-18
È Virgilio che parla a Stazio, l’autore della Tebaide. Si sono incontrati da poco nel Purg. e Stazio, non sapendo di avere davanti il grande poeta, si è diffuso nel tessere le lodi dell’Eneide attribuendo a essa la sua vocazione. Ora Virgilio dice come ha saputo di lui e della sua affezione per la sua opera.
14 - 14

Giovenale: Decimo Giunio Giovenale, il grande satirico latino (47 ca. - 130 ca. d. C.), fra gli auctores prediletti di Dante (che lo colloca nel Limbo), oltre che contemporaneo e ammiratore di Stazio.
Giraut de Bornelh

“O frate,” disse, “questi ch'io ti cerno

col dito,” e additò un spirto innanzi,

“fu miglior fabbro del parlar materno.

Versi d'amore e prose di romanzi

soverchiò tutti; e lascia dir li stolti

che quel di Lemosì credon ch'avanzi
.

Purg. XXVI 115-120

Giraut de Bornelh, altro grande trovatore provenzale della prima generazione, nato a Excideuil, oggi nel Périgord, ma così denominato da Dante secondo quanto dichiarava l'antica biografia provenzale: «Giraut de Borneill si fo de Lemozi, de l'encontrada d'Esiduoill»; il Limosino è una regione della Francia centro-occidentale, che fu centro culturale della poesia in lingua d'oc. Giraut visse tra la seconda metà del sec. xii e i primi anni del sec. xiii, e di lui l'antico biografo scrisse che fu ritenuto «miglior trovatore che alcun altro di quelli, ch'erano stati prima e furono dopo di lui, per che fu chiamato maestro de' trovatori», Dante lo ricorda con lode nel De Vulgari (II, ii 9) come cantore della rettitudine, accanto a se stesso, mentre cita Arnaut Daniel e Cino come cantori d'amore, e Bertran de Born come poeta delle armi (virtù, amore, armi, i tre alti argomenti propri della canzone). Là non v'è tuttavia questione di maggiore o minore tra i poeti, perché la gerarchia è fatta per argomenti (prima la virtù, poi l'amore, poi le armi). Qui, dove l'interesse polemico di Dante è rivolto all'eccellenza formale del testo, alla qualità del fabbro o artefice del linguaggio poetico, egli prende chiara posizione contro l'opinione corrente anche ai tempi suoi (gli stolti) che preferiva Giraut ad Arnaut difficile e raffinato. È lo stesso tipo di differenza, di qualità e di tecnica, che stava per Dante fra il subito nominato Guittone, e le più persone (tra cui Dante stesso) del v. 126. A questo secondo confronto mira dunque in realtà il primo, secondo un procedimento spesso usato da Dante nel poema. E stato significativamente indicato, tra i fautori di Giraut, proprio un guittoniano, Terramagnino da Pisa (su Giraut si veda la voce a cura di A. Viscardi in ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] III, pp. 204-5).

Giuba

Da indi scese folgorando a Iuba;
onde si volse nel vostro occidente,
ove sentia la pompeana tuba.

Par. VI 70-72

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Giuda Iscariota

«Quell' anima là sú c'ha maggior pena»,

disse 'l maestro, «è Giuda Scarïotto,

che 'l capo ha dentro e fuor le gambe mena
.

Inf. XXXIV 61-63

““Quell’anima lassù che ha pena maggiore, è Giuda Iscariota, che ha il capo dentro e dimena le gambe fuori”.

Personaggio biblico. Il traditore di Gesù è il peggiore dei traditori. E insieme a lui sono puniti i traditori di Cesare. I peggiori peccatori dunque sono i traditori dell’autorità divina e della autorità politica. La parodia della crocifissione: Gesù e i due ladroni diventano Giuda e i due traditori dell’uomo che per Dante fu il primo imperatore.

Giuditta

Sarra e Rebecca, Iudìt e colei

che fu bisava al cantor che per doglia

del fallo disse 'Miserere mei'


puoi tu veder così di soglia in soglia
giù digradar, com' io ch'a proprio nome
vo per la rosa giù di foglia in foglia.

Par. XXXII 10-15

Siamo nell’Empireo. San Bernardo, che adesso guida Dante al posto di Beatrice, indica al poeta stupefatto alcuni personaggi che fanno parte della “candida rosa” l’anfiteatro dei beati che inneggiano a Dio saziandosi della sua luce: “Sara e Rebecca, Giuditta e colei [Ruth] che fu bisavola del cantore che per dolore del peccato disse ‘Miserere mei’ tu puoi vedere disposte così di grado in grado come vado digradando di foglia in foglia io nel nominarle”.

Giulia

Vidi quel Bruto
 che cacciò Tarquino,

Lucrezia
, Iulia, Marzïa
 e Corniglia
;

Inf. IV 127-128

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.
Come abbiamo visto la giovane figlia di Cesare viene ricordata da Dante nel canto IV dell’Inferno (v. 128) assieme ad altre due donne virtuose della Pharsalia, Marzia e Cornelia, in quanto “dolce e sfortunata eroina della pace”30 . Nella menzione dantesca vi è dunque il ricordo della funzione mediatrice che Giulia avrebbe potuto esercitare fra padre e marito se non fosse morta prematuramente. Fu invece ispirato dalla scena del sogno di Pompeo in Phars. 3, 8-4031 Francesco Petrarca, che nel suo Triumphus Cupidinis (III, 32-33) accentuò nel suo breve accenno a Giulia il motivo della gelosia nei confronti di Cornelia: Quell’altra è Giulia, e duolsi del marito, / ch’a la seconda fiamma più s’inchina. Giulia è implicitamente ricordata anche nel Canzoniere in un sonetto in cui il poeta lamenta l’insensibilità dell’amata all’amore. Più sensibile di Laura fu perfino Cesare, che pianse alla vista del capo troncato di Pompeo: Que’ che ‘n Tesaglia ebbe le man sì pronte a farla del civil sangue vermiglia, pianse morto il marito di sua figlia, raffigurato a le fattezze conte. (RVF XLIV, 1-4) Il poeta non nomina Cesare per nome, bensì, dopo averlo introdotto con una perifrasi, lo ricorda per il suo rapporto di parentela con Pompeo: è qui che si inserisce il tragico ricordo di Giulia32 .

Giunone

Come si volgon per tenera nube

due archi paralelli e concolori,

quando Iunone a sua ancella iube,

Par. XII 10-12

Giuseppe

E io a lui
: «Chi son li due tapini

che fumman come man bagnate 'l verno,

giacendo stretti a' tuoi destri confini?».

«Qui li trovai - e poi volta non dierno
 - »,

rispuose, «quando piovvi in questo greppo,

e non credo che dieno
 in sempiterno.

L'una è la falsa ch'accusò Gioseppo;

l'altr' è 'l falso Sinon greco di Troia
:

per febbre aguta
 gittan tanto leppo».

Inf. XXX 91-99

“E io a lui: ‘Chi sono i due disgraziati che fumano come le mani bagnate in inverno, e giacciono stretti alla tua destra?’. ‘Li ho trovati qui - non si sono mossi da allora ‘, rispose, “quando piovvi in questa fossa, e non credo che si muoveranno per l’eternità. Una è la bugiarda che accusò Giuseppe; l’altro è il falso Sinone greco di Troia: gettano tanta puzza di grasso bruciato per la febbre acuta’”.

Personaggio biblico.

Giuseppe della Scala

E tale ha già l'un piè dentro la fossa,
che tosto piangerà quel monastero,
e tristo fia d'avere avuta possa;


perché suo figlio, mal del corpo intero,
e de la mente peggio, e che mal nacque,
ha posto in loco di suo pastor vero.”

Purg. XVIII 121-126

“E un tale che ha già un piede nella fossa, sconterà presto [quello che ha fatto a] quel monastero e sarà addolorato d’avere avuto potere su di esso; perché ha messo al posto del suo vero pastore suo figlio, che nacque male, deforme nel corpo e peggio ancora nella mente”.

Siamo nella quarta cornice del Purgatorio, dove soffrono le pene della purificazione le anime degli accidiosi, cioè quelli che in vita hanno avuto scarso amore per il bene. Ora corrono a perdifiato e si incitano uno con l’altro gridando esempi negativi di pigrizia alternati a esempi positivi di sollecitudine. Uno di loro si rivolge a Dante e dice di essere stato abate di San Zeno a Verona al tempo di Federico Barbarossa. Poi profetizza che Alberto I della Scala, signore di Verona, morirà presto e sarà punito per aver imposto come abate suo figlio illegittimo, Giuseppe, fisicamene inadatto e moralmente indegno. È Gherardo II abate di San Zeno.

DELLA SCALA, Giuseppe. - Figlio illegittimo di Alberto, nacque verosimilmente nel 1263,come permette di ritenere il breve pontificio che - esentandolo nel 1286 dal defectus natalium in grazia delle benemerenze antiereticali del padre - gli conferma la carica (da tempo assunta) di priore del monastero veronese di S. Giorgio in Braida (il terzo, per importanza patrimoniale e "politica", tra gli enti monastici cittadini, dopo S. Zeno e S. Maria in Organo, tutti e tre da lungo tempo controllati o retti da esponenti della classe dirigente cittadina). L'assunzione di questa carica da parte del D. è la prima manifestazione del "nepotismo ecclesiastico" scaligero (visto che l'episcopato di Guido, fratello di Mastino, fra il 1268 e il 1274,va inscritto in un contesto politico diverso, presignorile, e che alcuni abati di S. Zeno e vescovi della seconda metà del Duecento, tradizionalmente considerati appartenenti alla famiglia scaligera, in realtà Scaligeri non erano).

Dell'infanzia e dell'adolescenza del D. non si ha notizia alcuna. Egli compare come priore di S. Giorgio a partire dal 4 genn. 1284 - all'età di vent'anni circa - e sino al marzo 1291; ma in questo monastero risiedeva, o più volte si trovava, ancora nel giugno-settembre del medesimo anno, quando è delegato pontificio per deliberare nella causa fra un chierico veronese da un lato ed il fratellastro Alboino (nonché il capitolo della cattedrale) dall'altro, a proposito del seggio canonicale che il citato Scaligero occupava.

PUBBLICITÀ

Nell'aprile 1292 il D. compare come abate di S. Zeno, imposto dal padre Alberto in luogo di un "pastor vero", secondo la ben nota affermazione di Dante (Purg., XVIII, 126);ma non sono state chiarite nei particolari, nonostante indefesse ricerche, le modalità dell'avvicendamento tra Pietro, il predecessore attestato per l'ultima volta nel febbraio 1291, e lo Scaligero. Nello stesso mese Alberto Della Scala fece approvare dal Comune di Verona un decreto di restituzione a salvaguardia del patrimonio abbaziale, forse in tutto o in parte controllato, nella circostanza, dal signore attraverso il Comune urbano, com'ora già capitato in precedenza. Non bisogna pero ritenere che solo allora iniziasse, in favore del D., un recupero dei beni e dei diritti di S. Zeno: fenomeno questo che appare ben evidente già sotto il suo predecessore, quanto meno a partire dal 1282. Èvero invece che, con l'avvento del D., la cessione in feudo dei beni di S. Zeno ad amici degli Scaligeri - sino allora limitata a poche investiture per lo più squisitamente "politiche", come quelle a favore dei Bonacolsi di Mantova - si manifesta con maggiore evidenza.

Compaiono infatti, ben presto, a S. Zeno, a fianco del D., già negli anni '90 del Duecento, personaggi noti e meno noti del ghibellinismo padano, provenienti da città diverse; e si ha anzi l'impressione che nell'ambiente di S. Zeno queste presenze siano, con l'abbaziato del D., già frequenti e significative in un momento nel quale i più stretti collaboratori del dominus Alberto sono (pur con infiltrazioni) ancora di estrazione locale, veronese. Domicellus e socius del D. è per esempio, per molti anni, Soncinello da Dovara, figlio di Buoso, capo dei ghibellini cremonesi; in strette relazioni con lui è sin dal 1292 Pietro Nan da Marano, vicentino, fidato amico anche di Alberto e poi dei suoi successori, uno dei primi "contatti" degli Scaligeri con l'ambiente ghibellino della vicina città; compaiono poi numerosi fuorusciti bolognesi di parte lambertazza, come un Francesco di Ugolino da Ozzano (investito della giurisdizione di Parona di Valpolicella) e, più tardi, esponenti dei Principi e dei Carbonesi. D'altronde l'osmosi fra S. Zeno e l'entourage dell'incipiente corte signorile doveva essere continua: lo stesso D. figura in più occasioni, nel 1294, come abitante in casa di Bertoldo de Bricia (un notaio, fidatissimo collaboratore di Alberto, più volte suo procuratore per atti della più alta importanza) a S. Maria Antica, la contrada scaligera.

La sua attività di amministratore dei beni di S. Zeno fu oculata ed energica, come ha mostrato di recente il Castagnetti (1972), certo allo scopo di disporre poi più liberamente e fruttuosamente del patrimonio dell'ente. Non mancano, ad esempio, restituzioni di beni da parte di altri Della Scala, come Nicolò figlio di Mastino. In questi atti sono spesso coinvolti, come arbitri o procuratori, prestigiosi esponenti del clero cittadino, come il canonico della cattedrale e decretorum doctor Paolo da Reggio. Agli ultimi anni del Duecento va fatto risalire anche il recupero violenta atque temeraria manu delle terre di S. Zeno godute da Enrico dalle Lamiere, esponente di una nota famiglia cittadina, sin dal 1270, e restituite agli eredi di costui solo nel 1314, dopo la morte del D.: episodio che ha attirato l'attenzione di molti studiosi, a sostegno - in relazione al giudizio dantesco - del suo operare violento e sopraffattore. Durante il suo abbaziato si ebbe a S. Zeno una sia pur modesta ripresa del numero dei monaci (cinque nel 1309, mentre erano ridotti a uno solo nei decenni precedenti).Il quadro dell'attività del D. va ancora completato con alcuni importanti incarichi ecclesiastici da lui ricoperti.

Nel 1299 il D. fu collettore della decima pontificia, e per suo conto incassarono (come quasi sempre accadeva anche nel Veneto) due fiorentini, Gino e Tingo Ubriachi. Più tardi, nel 1308, divenne visitatore del clero regolare della diocesi di Verona, per incarico del patriarca di Aquileia (che era in quel momento Ottobono, non ostile, a quanto risulta, agli Scaligeri). Va infine ricordato un "truce ed incerto episodio" (Gerola-Rossi), di imprecisa collocazione cronologica (comunque non molto posteriore al 1304), riportato dal Rambaldi.

Il D. si sarebbe energicamente opposto all'intenzione del pusillanimis Alboino Della Scala, da poco dominus, di richiamare in Verona i conti di Sambonifacio, già capi del partito guelfo in Verona; e recatosi personalmente, armata manu, ad Isola della Scala, li avrebbe uccisi, tutti o in gran numero. Alcune delle perplessità giustamente avanzate sull'attendibilità di questo aneddoto, non altrimenti documentato (come l'inesistenza, all'epoca, di una discendenza numerosa dei Sambonifacio, e la provata assenza di costoro dal territorio veronese), sono destinate a cadere quando lo si riferisca non alla più nota famiglia comitale veronese, quella dei Sambonifacio appunto (errore ben comprensibile in autori non veronesi, come il Rambaldi), ma alla famiglia dei conti da Palazzo, cui era appartenuta la signoria su Insula comitum (poi detta della Scala), ove ancora nel Duecento essa aveva beni cospicui ("villa eorum comitum" la dice il Rambaldi; i Sambonifacio mai vi ebbero beni o diritti), e che erano presenti a Verona fra Due e Trecento. Qualche altro elemento sinora emerso non discorda da questi: nel 1312 è ricordata, dei da Palazzo, solo una vedova (Arch. di Stato di Verona, Morando-Rizzoni, perg. 4), che vendette una delle case avite in Verona; e nello stesso anno, un "Bartholomeus a Palatio veronensis exul" combatté fra i Padovani contro Verona (A. Mussati Hist. aug. ...,in L. A. Muratori, Rerum. Ital. Script., X,Mediolani 1727, col. 427).

Elementi di segno opposto, dal punto di vista della "moralità" del comportamento del D., si intrecciano dunque in modo tale da non offrire appigli validi neppure a quella opposizione sottolineata da Rambaldi, per cui il D. "probus et integer" degli inizi sarebbe divenuto poi "sceleratissimus".

Nel 1311 il D., da quasi vent'anni ormai abate di S. Zeno, è citato come "rector" e "rector et administrator" della sua antica sede, S. Giorgio in Braida (che era stata tenuta dal 1292 al 1303 da un altro Scaligero, Bonifacio, e nel 1303 fugacemente da tale Delguardo; per gli anni successivi non si hanno dati). Un cumulo di cariche, e di potere, notevole, indizio assai probante di suoi buoni rapporti con Cangrande (che non a caso solo nel 1314 - dopo la morte del D. - consentì alla restituzione agli eredi di Enrico dalle Lamiere dei beni violentemente sottrattigli).

Il D. morì poco più tardi, fra il maggio e il novembre 1313, e fu sepolto nel chiostro dell'abbazia. In S. Zeno gli successe Sperandio, poi vescovo di Vicenza.

Dei tre figli che le più attendibili ricostruzioni della genealogia scaligera gli assegnano, uno - Gugliemo - non è altrimenti documentato; gli altri due seguirono, invece, passo passo le orme del padre nella carriera ecclesiastica. Bartolomeo fu, infatti, priore di S. Giorgio, abate di S. Zeno, e poi vescovo di Verona. Alberto era monaco di S. Zeno nel 1314 e priore di S. Giorgio nel 1315; in questo monastero restò con cariche diverse fino alla morte, avvenuta nel 1352 (semplice canonico nel 1322, "rector", "economus", "gubernator", "administrator" nei decenni successivi).

Le ricerche sinora compiute sul D., probabilmente esaurienti sul piano documentario, ma tutte concentrate sull'unico problema dell'attendibilità del duro giudizio dato su di lui da Dante ("mal del corpo intero / e della mente peggio, e che mal nacque"), hanno prestato troppo scarsa attenzione al naturale contesto nel quale la vicenda del D. va esaminata: solo nel quadro più vasto del rapporto fra signoria e istituzioni ecclesiastiche sarà possibile valutare l'imposizione, da parte di Alberto, del D. in luogo del "pastor vero"; così come di una più piena conoscenza della crisi gravissima in cui versavano i monasteri veronesi andrà tenuto conto nel giudicare il D. come abate. Non gli si può comunque negare attitudine e affidabilità amministrative, ovviamente al servizio di scelte politico-ecclesiastiche che non dipendevano da lui, ma s'inscrivevano nel gioco complesso della politica scaligera.

Giustiniano

Cesare fui e son Iustinïano,
che, per voler del primo amor ch'i' sento,
d'entro le leggi trassi il troppo e 'l vano.

Par. VI 10-12

“Fui imperatore e sono Giustiniano
L'opera più rilevante di Giustiniano fu quella di togliere dal corpo delle leggi romane il superfluo (il troppo) e l'inutile ('l vano): un'opera affidata a Triboniano, la quale fu la base della legge scritta in Europa fino a Napoleone, mettendo ordine nella vastissima legislazione romana, accumulatasi attraverso i secoli. Ma il lavoro fu svolto per ispirazione (voler) dello Spirito Santo (primo amor: cfr. Inf. III.6). Una situazione simile è quella del profeta-poeta Dante, che scrive dietro ispirazione divina: cfr. Purg. XXV, n. 52-54 e S. Conte, “Giustiniano e l'ispirazione divina dei Digesta”, in L'Alighieri 27, 2006, pp. 25-40.

Gorgone

Altro nome di Medusa.

Glauco

Nel suo aspetto tal dentro mi fei,
qual si fé Glauco nel gustar de l'erba
che 'l fé consorto in mar de li altri dèi.


Trasumanar significar per verba
non si poria; però l'essemplo basti
a cui esperïenza grazia serba.

Par. I 67-72

Goffredo di Buglione

Io vidi per la croce un lume tratto
dal nomar Iosuè, com' el si feo;
né mi fu noto il dir prima che 'l fatto.


E al nome de l'alto Macabeo
vidi moversi un altro roteando,
e letizia era ferza del paleo.


Così per Carlo Magno e per Orlando
due ne seguì lo mio attento sguardo,
com' occhio segue suo falcon volando.


Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo
e 'l duca Gottifredi la mia vista
per quella croce, e Ruberto Guiscardo.

Par. XVIII 37-48

34 - 36

Cacciaguida invita Dante a guardare i due bracci (corni) della croce: egli nominerà un'anima che si comporterà (lì farà atto), muovendosi veloce, come fa il fulmine che attraversa la nube che lo produce. Il fulmine era ritenuto un vapore igneo che si accende dentro le nubi (cfr. Purg. V.37-99): “Come nella nube li vapori caldi e secchi che vi sono s'accendono e discorrono per essa, così faranno li spiriti beati che sono in quelli corni” (Francesco da Buti).

37 - 39

Appena fu nominato Giosuè, subito un lume attraversò la croce; e Dante non colse le parole prima del fatto. Udire il nome di Giosuè e vedere una luce trascorrere come foco veloce da un braccio all'altro sono eventi simultanei: la parola è istantaneamente assorbita, non c'è bisogno di meditazione. Giosuè fu il successore di Mosè nella guida del popolo ebreo, che egli condusse alla conquista della Terra promessa (cfr. Purg. XX.109-111 e Par. IX.124-125). Giacalone: “secondo l'esegesi cristiana e figurale la vittoria di Giosuè fu anticipazione del trionfo di Cristo sull'Inferno. Quindi qui il ricordo di Giosuè suona come primo esempio della liberazione dell'uomo dalla schiavitù del peccato, il primo esempio di crociata per la conquista della Terrasanta”.

40 - 42

Il secondo beato nominato prende le mosse: è l'alto Macabeo, che si muove su sé stesso roteando (cfr. Par. XXI.80-81), e la sferza della trottola (paleo) era la letizia. Giuda Maccabeo era il maggiore di cinque fratelli ebrei, morti tutti eroicamente combattendo contro il re di Siria Antioco IV Epifane e i suoi successori (II sec. a. C.), che volevano imporre la religione pagana al popolo ebreo. Chiavacci Leonardi: “e l'interna gioia era la forza che lo spronava in quel suo ruotare, come la frusta (ferza) lo è per il ruotare della trottola (paleo); alla trottola veniva avvolta una fune che, sciolta d'un colpo, le imprimeva il moto rotatorio, poi mantenuto con sferzate date con la stessa fune. L'immagine può sembrare grottesca per un beato, ma niente è poco adatto per Dante quando si tratta di rendere con esattezza l'aspetto della realtà che egli immagina; inoltre c'è in questo caso il preciso sostegno del testo di Virgilio, che usa lo stesso paragone per il disperato aggirarsi della regina Amata in preda all'ira (Aen. VII.378 ss.)”.

43 - 45

Lo stesso accade - ci dice Dante - al risuonare dei nomi di Carlo Magno e di Orlando: il suo sguardo attento seguì le due luci, come l'occhio del falconiere segue il falcone che vola (volando). Cfr. Aen. VI.200: “Quantum acie possent oculi servare sequentum”. Carlo Magno, fondatore del Sacro Romano Impero, difensore della Cristianità sia contro i Longobardi (cfr. VI.94-96) sia contro gli Arabi di Spagna, è nominato assieme al suo valoroso paladino Orlando, perché insieme erano ricordati nelle canzoni di gesta medievali, in particolare nella Canzone di Orlando. Orlando, nipote di Carlo, morì a Roncisvalle (cfr. Inf. XXXI.16-18) combattendo contro i musulmani: martire, dunque, come Cacciaguida. È “probabile - scrive Lucia Battaglia Ricci - che su questa invenzione agisca la tradizione figurativa dei neuf preux ('i Nove prodi'), una variante medievale degli 'uomini illustri', la cui iconografia è semplicissima: nove figure intere stanti, allineate in una scansione spesso esplicitata da partizioni architettoniche (finte o reali), la cui identità titulus e insegne bastano a rivelare. Esattamente come nel testo dantesco basta il nome, dato che la storia appartiene alla memoria collettiva” (“Con parole e con segni. Lettura del XVIII del Paradiso”, in L'Alighieri, 36, 1996). I “Nove prodi” più comunemente raffigurati erano: Giosuè, David, Giuda Maccabeo; Ettore, Alessandro Magno, Giulio Cesare; Artù, Carlo Magno, Goffredo di Buglione: tre ebrei, tre pagani, tre cristiani. Nella croce di Marte, ovviamente, non c'è posto per i pagani; ma sono presenti Giosuè e Giuda Maccabeo, Carlo Magno e Goffredo di Buglione; Dante completa l'elenco con Orlando, Guglielmo, Renoardo, Roberto il Guiscardo e, nono, Cacciaguida. “L'elenco dantesco, che non dà rilievo singolarmente alle loro gesta e si limita ad evocarli ad uno ad uno, quasi in una specie di appello o rassegna militare, isolando ogni nome con la sua aureola leggendaria, è inteso soprattutto a sottolineare l'ideale continuità della loro opera, dalla conquista e dalla difesa della Terra promessa alle lotte contro i Saraceni nella Spagna, nella Provenza, nell'Italia meridionale, fino alle Crociate” (Sapegno). Giacalone insiste sull'aspetto “figurale”: “Anche qui, dunque, la dialettica tempo ed eternità ha il suo rilievo narrativo, in questa continuità della figura impleta in cui sub specie aeternitatis è conservato il carattere terreno preminente”.

46 - 48

Poi i miei occhi furono mossi lungo la croce per seguire altri prodi: Guglielmo, duca d'Orange, vissuto al tempo di Carlo Magno (di cui fu consigliere), fu protagonista di alcune canzoni di gesta, che narrano la guerra contro i Mori nella Francia meridionale; Rinoardo figura nelle canzoni di gesta di Guglielmo d'Orange, ma non è personaggio storico: saraceno convertito al cristianesimo da Guglielmo d'Orange, è presentato come gigantesco e di forza smisurata, tanto quasi da anticipare il personaggio di Morgante, del Pulci; Goffredo di Buglione (Gottifredi è l'antica forma d'uso), duca di Lorena, guidò la prima crociata alla conquista dei Luoghi santi; fu re di Gerusalemme, dove morì nel 1100. Roberto Guiscardo (morto nel 1085), duca normanno di Puglia e di Calabria, cacciò i Bizantini dall'Italia meridionale e iniziò la liberazione della Sicilia dagli Arabi (poi compiuta dal fratello Ruggero) conquistando Messina: le sue gesta furono cantate in un poema in lingua latina (cfr. Inf. XXVIII.13-14).

Graffiacane
Diavolo. Vedi Alichino.

Gregorio Magno papa

Quiv' era storïata l'alta gloria
del roman principato, il cui valore
mosse Gregorio a la sua gran vittoria;

Purg. X 73-75

il cui valore...: la cui eccelsa virtù spinse papa Gregorio alla sua grande vittoria su Dio: perché cambiò con le sue preghiere la decisione da lui già presa, per cui Traiano era dannato. Il verso esprime la grande potenza dell'ardore di Gregorio, che riuscì a vincere Dio stesso. Per questo potere dell'uomo, cioè dell'amore e della pietà dell'uomo su Dio, tema caro a Dante, si cfr. Inf. II 94-6 e Par. XX 94-6. La leggenda qui ricordata – forse nata da un aneddoto su Adriano riportato da Dione Cassio (XIX 6) – è narrata nelle Vite di Gregorio scritte da Paolo Diacono e da Giovanni Immonide rispettivamente nei secoli viii e ix, testi di larghissima diffusione (cfr. PL [Patrologia Latina, a c. di J.-P. Migne, Paris 1844-1865] 75, coll. 56-7 e 105). Il santo pontefice, commosso fino alle lacrime dalla pietà dimostrata da Traiano, tanto pianse e pregò, che ottenne da Dio la sua salvezza. Che per quelle lacrime Traiano si fosse salvato, Dante lo credette veramente (come tutto il Medioevo), tanto che pose l'imperatore in paradiso tra gli spiriti giusti (Par. XX 43-8) dove lo ritroveremo, non casualmente, accanto a David. Che un simile miracolo potesse essere accaduto, era del resto anche opinione di san Tommaso (cfr. S.T. [cfr. Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, Roma 1888-1906] suppl., q. 71 a. 5).


Ma Gregorio da lui poi si divise;
onde, sì tosto come li occhi aperse
in questo ciel, di sé medesmo rise.

Par. XXVIII 133-135

133 - 135

Quando Gregorio, che si era distanziato da Dionigi, giunse in cielo, aprì gli occhi ridendo di sé stesso. San Gregorio Magno (papa dal 590 al 604), nell'opera Moralia in Job (XXXII.xxiii.41-43), diede un ordinamento diverso delle Gerarchie angeliche; ordinamento a cui Dante s'ispirò nel Convivio (II.v.6), probabilmente per influenza del Tresor (I.xii) di Brunetto Latini, che aveva preso dai Moralia: “Lo primo è quello delli Angeli, lo secondo delli Arcangeli, lo terzo delli Troni; e questi tre ordini fanno la prima gerarzia: non prima quanto a nobilitade, non a creazione (ché più sono l'altre nobili e tutte furono insieme create), ma prima quanto al nostro salire a loro altezza. Poi sono le Dominazioni, appresso le Vertuti, poi li Principati: e questi fanno la seconda gerarzia. Sopra questi sono le Potestati e li Cherubini, e sopra tutti sono li Serafini: e questi fanno la terza gerarzia”. Qui Dante ritratta, ma egli forse ignora un altro scritto di Gregorio (Homil. in Evang. II.34) in cui è proposto un ordinamento assai simile a quello dionisiaco. Dionigi, come dicono gli ultimi versi del canto, aveva ragione perchè l'ordinamento delle schiere angeliche gli era stato rivelato da san Paolo, l'apostolo rapito al terzo cielo e dal quale, secondo la tradizione, Dionigi sarebbe stato convertito al cristianesimo. Ma si noti Porena: “Dicendo che san Gregorio aprì gli occhi alla verità in questo cielo, Dante dimentica anche qui che le condizioni permanenti del Paradiso non sono quelle che apparvero a lui, e che la sede vera degli angeli non è il Primo Mobile, ma l'Empireo”. Sul fatto del 'ridere' di Gregorio, si legga Poletto: “È pennellata maravigliosa per la ragione fantastica di vedere il gran Santo, appena entrato là e guardato lassù, ridere di sé; e pel concetto morale che l'umiltà è base della grandezza vera; e perché il fatto di lassù, trovando riscontro in ciò che avviene quaggiù, più viva l'idea si insinua, e trova consenso nell'anima del lettore”.
Griffolino d'Arezzo

«Io fui d'Arezzo, e Albero da Siena»,

rispuose l'un, «mi fé mettere al foco;

ma quel per ch'io mori' qui non mi mena.
Inf. XXIX 109-111
Personaggio storico. Vedi Albero da Siena.
Gualdrada Berti

Questi, l'orme di cui pestar mi vedi,

tutto che
 nudo e dipelato vada,

fu di grado maggior che tu non credi:

nepote fu de la buona Gualdrada;

Guido Guerra ebbe nome, e in sua vita

fece col senno assai e con la spada.

Inf. XVI 34-39

“Questi, di cui mi vedi pestare le orme, benché cammini tutto nudo e spelacchiato, fu uomo di maggiore importanza di quanto tu non creda: fu nipote della buona Gualdrada, si chiamò Guido Guerra, e nella sua vita diede prova di senno e di coraggio”.

Gualdrada Donati

. - Moglie di Forese di Vinciguerra Donati, è, secondo la narrazione di un'anonima cronaca attribuita erroneamente a Brunetto Latini, la causa remota e occasionale della scissione di Firenze nei due partiti dei guelfi e dei ghibellini.

Gualdrada infatti avrebbe persuaso Buondelmonte dei Buondelmonti a venir meno alla promessa matrimoniale fatta a una Amidei, col proporgli una propria figliuola. Dalla vendetta di questo oltraggio, cioè dall'uccisione di Buondelmonte, il giorno di pasqua del 1216, si può segnare, secondo la concorde narrazione dei massimi cronisti fiorentini quali il Malispini (cap. 104) e il villani (V 138), l'inizio delle lotte civili in Firenze, come depreca D. in Pd XVI 140-141 o Buondelmonte, quanto mal fuggisti / le nozze süe per li altrui conforti! Gli altrui conforti sarebbero quindi la persuasione operata da Gualdrada nei confronti del Buondelmonti, e quasi vien da domandarsi come mai ella non sia posta da D. fra i consiglieri fraudolenti nell'ottava bolgia del cerchio VIII dell'inferno.

PUBBLICITÀ

Due documenti fanno espressa menzione di Gualdrada. Il primo di essi dice che il 22 gennaio 1213, Vinciguerra con i figli Forese e Buoso e le rispettive mogli, Ravenna consorte di Vinciguerra, Gualdrada di Forese e Adalina di Buoso, compirono un atto di vendita. Il 14 dicembre dell'anno stesso, Vinciguerra e Ravenna, per rimedio della propria anima e in suffragio dell'anima del loro figlio morto Filucari, fecero una donazione di terre poste a Solicciano. Poco più tardi, il 13 gennaio 1214, i figli della coppia, Forese e Buoso, col consenso paterno, e Gualdrada moglie di Forese col consenso del marito, confermarono la donazione.
Guccio dei Tarlati

Quiv' era l'Aretin che da le braccia
fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte,
e l'altro ch'annegò correndo in caccia.

Purg. VI 13-15

Personaggio storico. “L’altro ch’annegò correndo in caccia” è, secondo gli antichi commentatori, Guccio dei Tarlati di Pietramala. Ma non c’è accordo sulle modalità della morte. Per alcuni morì annegato, trasportato dal cavallo nell'Arno, mentre inseguiva in un'azione militare i Bostoli, guelfi fuorusciti di Arezzo. Secondo altri annegò mentre era inseguito durante la rotta di Campaldino. Il termine “caccia” in effetti può voler dire sia “inseguimento” che “fuga”.

Dante lo mette nell’Antipurgatorio, vicino a Benincasa da Laterina, “l’Aretin” ucciso da Ghino di Tacco, dove le anime attendono di essere ammesse alle pene purificanti. I penitenti hanno capito che Dante è vivo e si accalcano per chiedergli di portare notizia di  loro ai parenti, una volta che sarà tornato nel mondo dei vivi, e di pregarli di accorciare le loro pene con le preghiere.
Guglielmo II d’Altavilla

Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio,
colui che più al becco mi s'accosta,
la vedovella consolò del figlio:


ora conosce quanto caro costa
non seguir Cristo, per l'esperïenza
di questa dolce vita e de l'opposta.


E quel che segue in la circunferenza
di che ragiono, per l'arco superno,
morte indugiò per vera penitenza:


ora conosce che 'l giudicio etterno
non si trasmuta, quando degno preco
fa crastino là giù de l'odïerno.


L'altro che segue, con le leggi e meco,
sotto buona intenzion che fé mal frutto,
per cedere al pastor si fece greco:


ora conosce come il mal dedutto
dal suo bene operar non li è nocivo,
avvegna che sia 'l mondo indi distrutto.


E quel che vedi ne l'arco declivo,
Guiglielmo fu, cui quella terra plora
che piagne Carlo e Federigo vivo:


ora conosce come s'innamora
lo ciel del giusto rege, e al sembiante
del suo fulgore il fa vedere ancora.


Chi crederebbe giù nel mondo errante
che Rifëo Troiano in questo tondo
fosse la quinta de le luci sante?


Ora conosce assai di quel che 'l mondo
veder non può de la divina grazia,
ben che sua vista non discerna il fondo.”

Par. XX 43-72

Nel cielo di Giove ci sono gli spiriti giusti che appaiono a Dante in figura di una immensa aquila, simbolo dell’impero. A formare l’occhio dell’aquila ci sono gli spiriti giusti più importanti: Davide, Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo II d’Altavilla e Rifeo.

Guglielmo VII del Monferrato

Quel che più basso tra costor s’atterra,
guardando in suso, è Guiglielmo marchese,
per cui e Alessandria e la sua guerra

fa pianger Monferrato e Canavese”.

Purg. VII 133-136
Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

Guglielmo Aldobrandeschi

Personaggio storico. Vedi Omberto Aldobrandeschi.

Guglielmo Borsiere

«Se
 lungamente l'anima conduca

le membra tue», rispuose quelli ancora,

«e se la fama tua dopo te luca,

cortesia e valor
 dì’ se dimora

ne la nostra città sì come suole
,

o se del tutto se n'è gita fora;

ché Guiglielmo Borsiere
, il qual si duole

con noi per poco e va là coi compagni
,

assai ne cruccia con le sue parole
».

Inf. XVI 64-72
“’Che l’anima conduca le tue membra a lungo’, rispose quello, ‘e la tua fama brilli dopo la tua morte, così dicci se nella nostra città risiedono cortesia e virtù come una volta, o se ne sono fuggite per sempre, perché Guglielmo Borsiere, che soffre da poco qui con noi e cammina là coi nostri compagni, ci affligge molto con le sue parole’”.

Guglielmo d’Orange

Io vidi per la croce un lume tratto
dal nomar Iosuè, com' el si feo;
né mi fu noto il dir prima che 'l fatto.


E al nome de l'alto Macabeo
vidi moversi un altro roteando,
e letizia era ferza del paleo.


Così per Carlo Magno e per Orlando
due ne seguì lo mio attento sguardo,
com' occhio segue suo falcon volando.


Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo
e 'l duca Gottifredi la mia vista
per quella croce, e Ruberto Guiscardo.

Par. XVIII 37-48

34 - 36

Cacciaguida invita Dante a guardare i due bracci (corni) della croce: egli nominerà un'anima che si comporterà (lì farà atto), muovendosi veloce, come fa il fulmine che attraversa la nube che lo produce. Il fulmine era ritenuto un vapore igneo che si accende dentro le nubi (cfr. Purg. V.37-99): “Come nella nube li vapori caldi e secchi che vi sono s'accendono e discorrono per essa, così faranno li spiriti beati che sono in quelli corni” (Francesco da Buti).

37 - 39

Appena fu nominato Giosuè, subito un lume attraversò la croce; e Dante non colse le parole prima del fatto. Udire il nome di Giosuè e vedere una luce trascorrere come foco veloce da un braccio all'altro sono eventi simultanei: la parola è istantaneamente assorbita, non c'è bisogno di meditazione. Giosuè fu il successore di Mosè nella guida del popolo ebreo, che egli condusse alla conquista della Terra promessa (cfr. Purg. XX.109-111 e Par. IX.124-125). Giacalone: “secondo l'esegesi cristiana e figurale la vittoria di Giosuè fu anticipazione del trionfo di Cristo sull'Inferno. Quindi qui il ricordo di Giosuè suona come primo esempio della liberazione dell'uomo dalla schiavitù del peccato, il primo esempio di crociata per la conquista della Terrasanta”.

40 - 42

Il secondo beato nominato prende le mosse: è l'alto Macabeo, che si muove su sé stesso roteando (cfr. Par. XXI.80-81), e la sferza della trottola (paleo) era la letizia. Giuda Maccabeo era il maggiore di cinque fratelli ebrei, morti tutti eroicamente combattendo contro il re di Siria Antioco IV Epifane e i suoi successori (II sec. a. C.), che volevano imporre la religione pagana al popolo ebreo. Chiavacci Leonardi: “e l'interna gioia era la forza che lo spronava in quel suo ruotare, come la frusta (ferza) lo è per il ruotare della trottola (paleo); alla trottola veniva avvolta una fune che, sciolta d'un colpo, le imprimeva il moto rotatorio, poi mantenuto con sferzate date con la stessa fune. L'immagine può sembrare grottesca per un beato, ma niente è poco adatto per Dante quando si tratta di rendere con esattezza l'aspetto della realtà che egli immagina; inoltre c'è in questo caso il preciso sostegno del testo di Virgilio, che usa lo stesso paragone per il disperato aggirarsi della regina Amata in preda all'ira (Aen. VII.378 ss.)”.

43 - 45

Lo stesso accade - ci dice Dante - al risuonare dei nomi di Carlo Magno e di Orlando: il suo sguardo attento seguì le due luci, come l'occhio del falconiere segue il falcone che vola (volando). Cfr. Aen. VI.200: “Quantum acie possent oculi servare sequentum”. Carlo Magno, fondatore del Sacro Romano Impero, difensore della Cristianità sia contro i Longobardi (cfr. VI.94-96) sia contro gli Arabi di Spagna, è nominato assieme al suo valoroso paladino Orlando, perché insieme erano ricordati nelle canzoni di gesta medievali, in particolare nella Canzone di Orlando. Orlando, nipote di Carlo, morì a Roncisvalle (cfr. Inf. XXXI.16-18) combattendo contro i musulmani: martire, dunque, come Cacciaguida. È “probabile - scrive Lucia Battaglia Ricci - che su questa invenzione agisca la tradizione figurativa dei neuf preux ('i Nove prodi'), una variante medievale degli 'uomini illustri', la cui iconografia è semplicissima: nove figure intere stanti, allineate in una scansione spesso esplicitata da partizioni architettoniche (finte o reali), la cui identità titulus e insegne bastano a rivelare. Esattamente come nel testo dantesco basta il nome, dato che la storia appartiene alla memoria collettiva” (“Con parole e con segni. Lettura del XVIII del Paradiso”, in L'Alighieri, 36, 1996). I “Nove prodi” più comunemente raffigurati erano: Giosuè, David, Giuda Maccabeo; Ettore, Alessandro Magno, Giulio Cesare; Artù, Carlo Magno, Goffredo di Buglione: tre ebrei, tre pagani, tre cristiani. Nella croce di Marte, ovviamente, non c'è posto per i pagani; ma sono presenti Giosuè e Giuda Maccabeo, Carlo Magno e Goffredo di Buglione; Dante completa l'elenco con Orlando, Guglielmo, Renoardo, Roberto il Guiscardo e, nono, Cacciaguida. “L'elenco dantesco, che non dà rilievo singolarmente alle loro gesta e si limita ad evocarli ad uno ad uno, quasi in una specie di appello o rassegna militare, isolando ogni nome con la sua aureola leggendaria, è inteso soprattutto a sottolineare l'ideale continuità della loro opera, dalla conquista e dalla difesa della Terra promessa alle lotte contro i Saraceni nella Spagna, nella Provenza, nell'Italia meridionale, fino alle Crociate” (Sapegno). Giacalone insiste sull'aspetto “figurale”: “Anche qui, dunque, la dialettica tempo ed eternità ha il suo rilievo narrativo, in questa continuità della figura impleta in cui sub specie aeternitatis è conservato il carattere terreno preminente”.

46 - 48

Poi i miei occhi furono mossi lungo la croce per seguire altri prodi: Guglielmo, duca d'Orange, vissuto al tempo di Carlo Magno (di cui fu consigliere), fu protagonista di alcune canzoni di gesta, che narrano la guerra contro i Mori nella Francia meridionale; Rinoardo figura nelle canzoni di gesta di Guglielmo d'Orange, ma non è personaggio storico: saraceno convertito al cristianesimo da Guglielmo d'Orange, è presentato come gigantesco e di forza smisurata, tanto quasi da anticipare il personaggio di Morgante, del Pulci; Goffredo di Buglione (Gottifredi è l'antica forma d'uso), duca di Lorena, guidò la prima crociata alla conquista dei Luoghi santi; fu re di Gerusalemme, dove morì nel 1100. Roberto Guiscardo (morto nel 1085), duca normanno di Puglia e di Calabria, cacciò i Bizantini dall'Italia meridionale e iniziò la liberazione della Sicilia dagli Arabi (poi compiuta dal fratello Ruggero) conquistando Messina: le sue gesta furono cantate in un poema in lingua latina (cfr. Inf. XXVIII.13-14).

Guido Bonatti

Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente
,

ch'avere inteso al cuoio e a lo spago

ora vorrebbe, ma tardi si pente.

Inf. XX 118-120

“Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, che ora vorrebbe essersi occupato solo di cuoio e di spago, ma si pente troppo tardi”.
Siamo nella bolgia degli indovini. Vedi Manto.

Personaggio storico. Celebre astrologo di Forlì. Di parte ghibellina, fu al servizio di Federico II, di Ezzelino da Romano, del comune di Firenze dopo Montaperti e di Guido da Montefeltro. Scrisse un trattato di astronomia in dieci libri, famoso in tutta Europa. Era un personaggio politico di grande rilievo, un ghibellino di provata fede. Si vantava di aver consigliato Guido Novello in occasione della battaglia di Montaperti, dopo la quale fu al servizio di Firenze per tutta la fase ghibellina di quella città. Si racconta che, nella Forlì assediata dai francesi, saliva sulla torre più alta per studiare gli astri e individuare il momento propizio per le azioni militari di Guido da Montefeltro, compresa la famosa azione  dell’aprile 1282.
Dante, come tutti ai suoi tempi, credeva nell’influsso delle stelle sulle inclinazioni degli esseri umani, ma condannava la pretesa di prevedere il futuro osservandole e soprattutto condannava la pretesa degli indovini di essere creduti, tanto è vero che li mette tra i fraudolenti, tra quelli cioì che ingannano il prossimo per il proprio tornaconto.

Guido Cavalcanti

E io a lui: «Da me stesso non vegno
:

colui
 ch’attende là per qui mi mena
,

forse cui Guido vostro ebbe a disdegno
».

Inf. X 52-63

Personaggio storico. Guido Cavalcanti, nobile fiorentino, amico di Dante e grande poeta. Già famoso nell’83 quando risponde al primo sonetto della Vita Nova. Nell’84 è consigliere generale del Comune con Brunetto Latini e Dino Compagni. Considerato il caposcuola toscano dello stilnovo, fu mentore letterario del giovane Dante, che gli dedicò la Vita nova, ma ben presto lo attrasse l’averroismo e si chiuse in una orgogliosa solitudine da intellettuale aristocratico. Boccaccio ricorda che il popolo pensava che fosse ateo. Dino Compagni lo definisce: “Cortese e ardito e virtudioso in molte cose”, ma “sdegnoso e solitario”. Coinvolto nelle lotte tra le fazioni dei Cerchi e dei Donati, fu condannato al confino a Sarzana nel giugno del 1300, per decisione dei priori, fra i quali Dante. Morì nell’agosto dello stesso anno, di malaria.

Questo è l’unico punto della Commedia in cui Dante nomina Guido Cavalcanti. Al tempo della scrittura dell’Inferno, l’amicizia dei due era terminata da tempo. Fa il suo nome il padre, Cavalcante dei Cavalcanti (vedi), dannato tra gli eretici.

Guido da Castel

Ben v'èn tre vecchi ancora in cui rampogna
l'antica età la nova, e par lor tardo
che Dio a miglior vita li ripogna:


Currado da Palazzo e 'l buon Gherardo
e Guido da Castel, che mei si noma,
francescamente, il semplice Lombardo.

Purg. XVI 121-126

Personaggio storico. Nella cornice degli iracondi, Dante ascolta Marco Lombardo che ragiona sulla decadenza dell’Italia contemporanea. Quindi restringe il campo alla Lombardia (l’Italia del nord), dicendo che lì le cose andavano bene finché il papato non si è messo contro l’autorità imperiale, creando disordine e anarchia, con la conseguente perdita di “valore e cortesia”.

Guido da Castel: della famiglia guelfa dei Roberti di Reggio Emilia; nato tra il 1233 e il 1238, il suo nome compare ancora in un documento del 1315. Uno storico cinquecentesco lo ricorda – insieme a Dante – tra i nobili personaggi esuli ospitati da Cangrande di Verona; altri documenti lo presentano come uno dei «grandi» dei guelfi neri di Reggio. Dante non fa comunque caso al colore politico – gli altri due nominati sono sicuramente guelfi – e guarda solo alla sua fama di schietto e liberale, per la quale è ricordato, come Gherardo, il fautore di Corso Donati, anche nel Convivio (IV, xvi 6). Se Corrado fu dunque capitano di Firenze, se Guido fu ospite di Cangrande a Verona, e se è vero, come dice Benvenuto, che Dante avrebbe sperimentato di persona la cortese ospitalità di Gherardo, ne consegue che tutti e tre i personaggi qui ricordati hanno forti probabilità di essere stati conosciuti direttamente dal poeta che scrive. E noi incliniamo a crederlo, dato il criterio prevalentemente personale con cui sono scelti tutti i nomi della Commedia; tratto che la distingue tra tutti i poemi, e ne determina in gran parte la concretezza e la vitalità dello stile.

– che mei si noma: che meglio, più giustamente è chiamato.

126 - 126

francescamente: al modo dei francesi; semplice ha dunque in questo caso valore positivo, come il francese simple: franco, leale (mentre in italiano valeva piuttosto «da poco», «inetto»: cfr. VII 130. Per questo la precisazione è necessaria. Cfr. anche Contini, Introduzione al Fiore, p. ciii). La fama di liberalità di Guido era legata soprattutto all'aiuto da lui dato a coloro che, ridotti senza mezzi, tornavano in Francia passando per la sua terra: «Studiò in onorare li valenti uomini che passavano per lo cammino francesco, e molti ne rimise in cavalli ed armi, che di Francia erano passati di qua onorevolmente, e, consumate loro facultadi, tornavano meno ad arnesi ch'a loro non si convenia» (Ottimo). Per questo i francesi lo chiamavano «il semplice lombardo», intendendo la sua schietta e generosa natura; «lombardo», che in Francia valeva estensivamente «italiano», era spesso sinonimo di uomo avido e astuto, ma non è sicuro che quest'appellativo contenesse quest'allusione (come a dire: un italiano eccezionalmente sincero).

Guido da Montefeltro

Io fui uom d'arme, e poi fui cordigliero,

credendomi, sì cinto, fare ammenda;

e certo il creder mio venìa
 intero,

se non fosse il gran prete, a cui mal prenda!,

che mi rimise ne le prime colpe;

e come e quare, voglio che m'intenda.

Inf. XXVII 67-72
“Io fui uomo d’arme e fui frate minore, credendo, così cinto di corda, di fare penitenza; e certo la mia intenzione si sarebbe realizzata, se non fosse successo che il papa, gli prenda un male!, mi rimise nelle colpe precedenti; e come avvenne e perché voglio che tu sappia.’”.

Personaggio storico. Guido da Montefeltro, uno dei più valorosi oppositori delle pretese politiche del papato, dà prova della sua sagacia di condottiero nella difesa di Forlì. Nel 1268 il Montefeltro è stato vicario di Corradino di Svevia. Nel 1274 è diventato capo dei Ghibellini romagnoli e nel 1275 ha inflitto due pesanti sconfitte a una coalizione di Guelfi bolognesi: a Ponte San Procolo, tra Faenza e Imola, e a Raversano, presso Cesena. Nel 1281 papa Martino IV ha mandato all’assedio di Forlì, quartier generale di Guido, un esercito formato da truppe papali, angioine e francesi, al comando del Rettore di Romagna Giovanni d'Appia. Il Montefeltro guida con astuzia e coraggio la difesa, punteggiandola con sortite vittoriose. Il 30 aprile 1282, gli assedianti riescono a conquistare il borgo di Schiavonia. Il giorno dopo Guido finge di difendere porta Rotta. Gli assedianti infrangono le deboli difese e entrano in città ma finiscono così per dividersi in due tronconi. Il Montefeltro attacca con tutte le sue forze la parte nemica restata fuori e la sbaraglia, poi rientra in Forlì e fa strage di cavalieri francesi. L’azione consolida la fama di astuto condottiero di Guido da Montefeltro. In seguito lascerà Forlì, ormai disposta a cedere, e, dopo qualche anno di esilio, sarà chiamato, nel 1289, a Pisa come Capitano del Popolo e Capitano Generale della guerra contro Firenze. In questa veste riporta notevoli successi. In seguito alla pace tra Firenze e Pisa del 1293 si dimette. Firenze gli rende onore mentre passa nelle sue terre e in quelle degli alleati per raggiungere Urbino, di cui è diventato signore nel 1282. Difende Urbino dagli attacchi di Malatestino di Rimini, podestà di Cesena. Arrivato a settantaquattro anni prende i voti francescani e conduce vita austera fino alla morte, avvenuta nel settembre del 1298 nel monastero francescano di Assisi o ad Ancona.

Tutta la storia di Guido da Montefeltro è sintetizzata da Dante in Inf. XXVII, dove sconta la pena per essere stato cattivo consigliere. Il racconto di Dante è incentrato su un episodio attestato nelle Historiae del cronista Riccobaldo da Ferrara, composte nel periodo fra il 1308 e il 1313, quindi non sospettabili di derivazione dantesca. Bonifacio VIII chiede al francescano Guido da Montefeltro un consiglio su come portare a termine l’assedio di Palestrina, roccaforte dei Colonna, famiglia romana a lui ostile. Di fronte alle esitazioni dell’ex-condottiero, il papa lo assolve in anticipo del peccato che commetterà dando un consiglio di inganno. Secondo Riccobaldo, Guido allora risponde: “Multa promittite, pauca servate de promissis”. Il papa promette molto ai Colonna e, una volta deposte le armi, fa distruggere Palestrina infrangendo il patto. Qui si inserisce l’invenzione di Dante. L’anima dannata di Guido gli racconta che, al momento della morte, il diavolo si presenta e pretende la sua preda, dicendogli sarcastico: “Pensavi forse che una assoluzione possa avere valore senza pentimento? E pensavi forse che è possibile pentirsi di una cosa prima di farla?”. All’episodio di Guido da Montefeltro Dante dedica un canto intero, per la rilevanza del personaggio, ma soprattutto perché tramite la sua storia Dante vuole mettere in luce l’essenza del perdono divino, che non può essere elargito neanche dal papa se non in presenza di un vero pentimento. È un diretto attacco alle pretese di onnipotenza di Bonifacio VIII. La dimostrazione si conclude in Purgatorio V 85-129 dove il figlio di Guido, Bonconte da Montefeltro, caduto a Campaldino
, racconta di essersi salvato dalla dannazione eterna per aver implorato nell’ultimo istante il nome di Maria. Senza, quindi, un atto formale di un ecclesiastico. Qui il diavolo si lamenta: “Per una lacrimuccia!?”
Guido da Prata

Non ti maravigliar s'io piango, Tosco,
quando rimembro, con Guido da Prata,
Ugolin d'Azzo che vivette nosco,

Purg. XIV 103-105

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostalgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

104 - 104

Guido da Prata: Guido da Prata o Prada, località nel piano tra Faenza e Ravenna, è nominato in documenti del 1184 e del 1228: «assieme con Ugolino di basso luogo nato si trasse a grande orrevolezza di vivere, ed abbandonato il luogo di sua nativitate, conversò continuo con li predetti nobili» (Ottimo).

Guido del Cassero

E fa saper a' due miglior da Fano,

a messer Guido e anco ad Angiolello,

che, se l'antiveder qui non è vano,

gittati saran fuor di lor vasello

e mazzerati presso a la Cattolica

Inf. XXVIII 76-80

Personaggio storico. Vedi Angiolello da Carignano.

Guido del Duca

Ma da che Dio in te vuol che traluca

tanto sua grazia, non ti sarò scarso;

però sappi ch'io fui Guido del Duca.

Fu il sangue mio d'invidia sì rïarso,

che se veduto avesse uom farsi lieto,

visto m'avresti di livore sparso.

Purg. XIV 79-84

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro.

Guido del Duca appartenne molto probabilmente alla nobile famiglia ravennate degli Onesti, duchi di Romagna, di parte ghibellina. Visse però a lungo a Bertinoro (v. 112), dove la famiglia aveva ereditato dei beni. Tra il 1195 e il 1229 svolse la funzione di giudice in molte città della Romagna, tra cui Faenza, Rimini, Ravenna, Imola e la stessa Bertinoro, che in quegli anni acquistò una certa fama per i costumi cortesi dei suoi abitanti. Da un documento risulta che Guido era ancora vivo nel 1249.
Guido di Carpegna (Carpigna)

Ov' è 'l buon Lizio e Arrigo Mainardi?
Pier Traversaro e Guido di Carpigna?
Oh Romagnuoli tornati in bastardi!

Purg. XIV 97-99

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostlgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

Guido di Carpigna: dei conti di Carpegna nel Montefeltro; guelfo, podestà di Ravenna nel 1251, morì verso il 1289. «Il più del tempo stette in Brettinoro, e con larghezza vinse gli altri, amò per amore e leggiadramente vivette» (Ottimo).

Guido di Montfort

Mostrocci un'ombra da l'un canto sola,

dicendo: «Colui
 fesse
 in grembo a Dio

lo cor che 'n su Tamisi
 ancor sì cola
».

Inf. XII 118-120

Ci mostrò un’anima che stava sola in un canto, dicendo: ‘Quello trafisse in grembo a Dio il cuore che ancora così gronda sangue sul Tamigi’”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Guido Guerra

Questi, l'orme di cui pestar mi vedi,

tutto che
 nudo e dipelato vada,

fu di grado maggior che tu non credi:
nepote fu de la buona Gualdrada;

Guido Guerra ebbe nome, e in sua vita

fece col senno assai e con la spada.

Inf. XVI 34-39

“Questi, di cui mi vedi pestare le orme, benché cammini tutto nudo e spelacchiato, fu uomo di maggiore importanza di quanto tu non creda: fu nipote della buona Gualdrada, si chiamò Guido Guerra, e nella sua vita diede prova di senno e di coraggio”.

Personaggio storico. Guido VI, dei conti Guidi del Casentino, conte di Dovadola,  nipote di Gualdrada, la leggendariamente virtuosa figlia di Bellincione Berti dei Ravignani, andata sposa a Guido il Vecchio capostipite dei conti Guidi. Soprannominato Guerra per le sue virtù militari, trascorse la giovinezza alla corte di Federico II, ma divenne partigiano della parte guelfa in Toscana. Cacciò i ghibellini da Arezzo nel 1255. Esule dopo Montaperti, fu eroico comandante dei fuoriusciti nella battaglia di Benevento contro Manfredi. Morì nel 1272 compianto anche per le sue virtù civili e per l’assennatezza dei consigli politici
Guido Guidi II di Romena

Ivi è Romena, là dov' io falsai

la lega suggellata del Batista
:

per ch'io il corpo sú arso lasciai.

Ma s'io vedessi qui l'anima trista

di Guido o d'Alessandro o di lor frate
,

per Fonte Branda
 non darei la vista.

Dentro c'è l'una già, se l'arrabbiate
ombre che vanno intorno dicon vero;
ma che mi val, c'ho le membra legate
?

Inf. XXX 73-78

Personaggio storico. Fratello di Aghinolfo Guidi di Romena, di Alessandro Guidi di Romena e di Ildebrandino. Fu il primogenito dei quattro figlio di Guido I. Di lui sappiamo ancora meno che dei due fratelli maledetti con lui da maestro Adamo. Morì nel 1292. Per questo maestro Adamo dice che le due ombre (Mirra e Gianni Schicchi) che si aggirano rabbiose per la bolgia dicono che la sua anima è già in Inf..
Guido Guinizelli
Farotti ben di me volere scemo:
son Guido Guinizzelli, e già mi purgo
per ben dolermi prima ch'a lo stremo.”
Quali ne la tristizia di Ligurgo
si fer due figli a riveder la madre,
tal mi fec' io, ma non a tanto insurgo,

quand' io odo nomar sé stesso il padre
mio e de li altri miei miglior che mai
rime d'amor usar dolci e leggiadre;

Purg. XXVI  91-99

Guido Guinizzelli: finita la parte generica che riguarda tutte le anime, risuona qui un nome di grande importanza nella vita di Dante, certo il più rilevante fra quelli degli artisti disseminati per il purgatorio (Casella, Oderisi, Bonagiunta...). Su di lui, padre dello Stil Novo, come qui è definito (v. 97), si veda la nota alla fine del canto [ma che si trova di sotto in questa].

– e già mi purgo...: e mi ritrovo già qui, nel purgatorio (pur essendo, s'intende, morto da poco), per aver avuto il buon dolor (XXIII 81), il pentimento, prima della fine (lo stremo) della vita. (dolermi vale «essermi doluto», secondo un uso altre volte incontrato.) Chi si pente solo all'ultimo, infatti, deve sostare alle falde del monte. Forese, peccatore fino alla fine, ha potuto evitarlo solo grazie alle preghiere della moglie; il Guinizelli invece si è pentito in tempo. Ritorna il tema, essenziale nel Purgatorio, del pentimento purificatore, e di quello stremo (così dice anche Sapia, XIII 124) dove pur gli uomini sono accolti dalla misericordia di Dio.

[Nota integrativa]
Guido Guinizzelli. Appare in questa cornice «quel nobile Guido Guinizelli» (Conv. IV, xx 7), nato in Bologna nella prima metà del sec. xiii, già morto nel 1276, che Dante indica come il più celebre rimatore in volgare prima del Cavalcanti (cfr. XI 97-8); il suo canzoniere (si veda in PD [Poeti del Duecento, a c. di G. Contini, Milano-Napoli 1960] II, pp. 447-85), piccolo per numero di componimenti (5 canzoni e 15 sonetti), fu tuttavia quello che aprì il nuovo corso della lirica d'amore in Italia, inaugurando temi e modi di quello che sarà, come Dante fa dire a Bonagiunta, il dolce stil novo; Dante gliene rende qui testimonianza, chiamandolo padre del gruppo di poeti che con lui usarono le nuove rime d'amore. E ne resta documento il sonetto-rimprovero di Bonagiunta, che riconosce polemicamente in lui il creatore di un nuovo modo di far poesia: «Voi ch'avete mutato la manera / de li piacenti detti de l'amore» (su tutto questo cfr. XXIV 19, 57 e note). La poesia del primo Guido, che muove da forme siciliane e guittoniane, trovò il suo punto di rottura con la grande canzone Al cor gentil rempaira sempre amore, che restò come il prototesto dello stilnovismo, sia per il contenuto, di intensa spiritualizzazione dell'evento di amore, sia per la forma, di grande dolcezza e levità di suoni. Ad essa vanno affiancati alcuni pochi ma importanti sonetti che già fissano i principali temi di quella che sarà la nuova poesia. Il significato che il Guinizelli ebbe per Dante come primo ispiratore delle nove rime, che furono la svolta decisiva della sua vita di poeta, si rivela soprattutto in questo canto; ma più volte egli lo onora altrove, in Vita Nuova XX 3, nel De Vulgari, dove lo chiama «maximus Guido» (I, xv 6) e cita come modelli le sue canzoni (II, v 4 e vi 4), e nel luogo citato di Purg. XI. Questa scena del Purgatorio, svolta con accenti insieme appassionati e contenuti, fa rivivere, come più volte accade nella seconda cantica, gli eventi dell'ambiente giovanile in cui si aprirono per Dante, strette in nodo indissolubile, le vie della poesia e le riflessioni sui temi dominanti della sua vita. Sul Guinizelli si veda Contini in PD [Poeti del Duecento, a c. di G. Contini, Milano-Napoli 1960] II, pp. 447-9 e la voce a cura di M. Marti in ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] III, pp. 330-3.


E io a lui: “Li dolci detti vostri,
che, quanto durerà l'uso moderno,
faranno cari ancora i loro incostri.”


“O frate,” disse, “questi ch'io ti cerno
col dito,” e additò un spirto innanzi,
“fu miglior fabbro del parlar materno.


Versi d'amore e prose di romanzi
soverchiò tutti; e lascia dir li stolti
che quel di Lemosì credon ch'avanzi.

Purg. XXVI 112-120

Guittone d’Arezzo

“O frate, issa vegg' io,” diss' elli, “il nodo

che 'l Notaro e Guittone e me ritenne

di qua dal dolce stil novo ch'i' odo!

Io veggio ben come le vostre penne

di retro al dittator sen vanno strette,

che de le nostre certo non avvenne;

e qual più a gradire oltre si mette,

non vede più da l'uno a l'altro stilo”;

e, quasi contentato, si tacette.

Purg. XXIV 55-63

Così fer molti antichi di Guittone,
di grido in grido pur lui dando pregio,
fin che l'ha vinto il ver con più persone.

Purg. XXVI 124-126

Iacopo da Lentini

“O frate, issa vegg' io,” diss' elli, “il nodo

che 'l Notaro e Guittone e me ritenne

di qua dal dolce stil novo ch'i' odo!

Io veggio ben come le vostre penne

di retro al dittator sen vanno strette,

che de le nostre certo non avvenne;

e qual più a gradire oltre si mette,

non vede più da l'uno a l'altro stilo”;

e, quasi contentato, si tacette.

Purg. XXIV 55-63
Iacopo da Sant'Andrea

«O Iacomo», dicea, «da Santo Andrea
,

che t'è giovato di me fare schermo?

che colpa ho io de la tua vita rea?».

Inf. XIII 133-135

“’O Iacopo da Sant’Andrea’, diceva, ‘a che ti è servito usarmi come schermo? Che colpa ho io della tua colpevole vita?’”.

Iacopo del Cassero

Ond' io, che solo innanzi a li altri parlo,

ti priego, se mai vedi quel paese

che siede tra Romagna e quel di Carlo
,
che tu mi sie di tuoi prieghi cortese

in Fano, sì che ben per me s'adori

pur ch'i' possa purgar le gravi offese.
Quindi fu' io; ma li profondi fóri

ond' uscì 'l sangue in sul quale io sedea
,

fatti mi fuoro in grembo a li Antenori,
là dov' io più sicuro esser credea:

quel da Esti il fé far, che m'avea in ira

assai più là che dritto non volea.
Ma s'io fosse fuggito inver' la Mira,

quando fu' sovragiunto ad Orïaco,

ancor sarei di là dove si spira.
Corsi al palude, e le cannucce e 'l braco

m'impigliar sì ch'i' caddi; e lì vid' io

de le mie vene farsi in terra laco.”

Purg. V 67-84

“Per cui io, che parlo da solo prima degli altri, ti prego, se mai vedrai quel paese che sta tra la Romagna e il regno di Carlo, che tu gentilmente preghi per me a Fano. Io fui di lì, ma le profonde ferite dalle quali uscì il sangue nel quale io risiedevo mi furono fatte in grembo agli eredi di Antenore [i padovani, vedi Antenore], là dove io credevo di essere più al sicuro. Me le fece fare quello degli Este, che era adirato con me più di quanto fosse giusto. Ma se io fossi fuggito verso Mira, quando i sicari mi raggiunsero a Oriago, sarei ancora nel mondo dei vivi. Corsi nella palude, là dove fango e canne mi impigliarono e fecero cadere e dove vidi il mio sangue fare un lago in terra”.
Personaggio storico, Iacopo del Cassero, fu podestà a Bologna nel 1296-97, veste nella quale si oppose alle mire espansionistiche del marchese di Ferrara Azzo VIII d’Este. Fu chiamato nel 1298 a Milano come podestà e, per raggiungere quella città, temendo la vendetta di Azzo, evitò di passare nei territori estensi. Da Fano raggiunse Venezia per mare e poi si inoltrò nelle terre di Padova, ma i sicari di Azzo lo ragggiunsero  sulle rive del Brenta, vicino a Oriago, e lo assassinarono.
Probabilmente Dante conobbe di persona Iacopo, quando intervenne alla battaglia di Campaldino a capo delle truppe di Fano, alleata di Firenze. Il racconto dettagliato della propria morte e il sospiro di nostalgia per il mondo “di là dove si spira”, non comporta rammarico e desideiro di vendetta nel personaggio, che, come tutti i penitenti del Purgatorio, osserva gli ultimi istanti della propria vita con il distacco di chi ormai ragiona in termini di eternità.
Iacopo Rusticucci
E io, che posto son con loro in croce,

Iacopo Rusticucci fui, e certo

la fiera moglie più ch'altro mi nuoce».

Inf. XVI 43-35

“E io, che sono posto in croce con loro, fui Iacopo Rusticucci, e certamente quella che più mi nuoce è mia moglie”.

Personaggio storico. Non conosciamo nulla di questo dramma famigliare. Forse la moglie era bisbetica e restia ai rapporti sessuali. Per questo, sembra dire Iacopo, diventai omosessuale. Commenta Boccaccio: “Non deono adunque gli uomini esser molto correnti a prender moglie, anzi deono con molto avedimento a ciò venire, per ciò che, dove elle si deono prendere per aver figliuoli e consolazione e riposo in casa, assai spesso avviene che, per lo strabocchevolmente gittarsi a prender qualunque femina, l'uomo si reca in casa fuoco inestinguibile e battaglia senza triegua”. I più maliziosi ipotizzano che la “fiera” signora pretendesse dal marito il rapporto anale, considerato dalla teologia tomista alla stregua della omosessualità, anche tra marito e moglie, perché “contro natura”. A parte Dante, non abbiamo documenti che attestino la omosessualità dei tre.

Icaro

Maggior paura non credo che fosse

quando Fetonte abbandonò li freni,

per che 'l ciel, come pare ancor, si cosse
;
né quando Icaro misero le reni

sentì spennar per la scaldata cera,

gridando il padre a lui: «Mala via tieni
!»,
che fu la mia, quando vidi ch'i' era

ne l'aere d'ogne parte, e vidi spenta

ogne veduta fuor che de la fera.

Inf. XVII 106-114

“Non credo che Fetonte fosse colto da paura maggiore, quando lasciò andare le briglie, così che una parte del cielo bruciò, come ancora si può vedere; né quando il povero Icaro sentì staccarsi le penne per la liquefazione della cera, mentre il padre gli gridava: “Tieni una strada pericolosa!”, più della mia, quando io vidi che ero per aria da ogni lato, e vidi scomparire alla vista ogni cosa fuori che la bestia”.

Personaggio mitologico.

Dante sta scendendo dal settimo all’ottavo cerchio volando sulle spalle di Gerione, simbolo della frode, che è una specie di serpente/drago che si muove nell’aria come un batiscafo nell’acqua. Il poeta è terrorizzato dal volo e dal mezzo.

Iefte

Non prendan li mortali il voto a ciancia;
siate fedeli, e a ciò far non bieci,
come Ieptè a la sua prima mancia;


cui più si convenia dicer 'Mal feci,'
che, servando, far peggio; e così stolto
ritrovar puoi il gran duca de' Greci,


onde pianse Efigènia il suo bel volto,
e fé pianger di sé i folli e i savi
ch'udir parlar di così fatto cólto.

Par. V 64-72

“Gli uomini non prendano il voto come una chiacchiera; siate rispettosi della promessa e non stolti come Iefte con la prima persona incontrata; che faceva meglio a dire ‘Ho sbagliato’ piuttosto che, mantenendo, fare peggio; e nello stesso modo fu stolto Agamennone, per il quale pianse il suo bel volto Ifigenia, e fece piangere i savi e anche gli stupidi quando sentirono parlare di un cosi orrendo sacrificio”.

Personaggio biblico. Iefte, giudice di Israele, promise di sacrificare a Dio, in cambio della vittoria sugli Ammoniti, la prima cosa che gli sarebbe venuta incontro sulla porta di casa al suo ritorno. Ottenuta la vittoria, al suo rientro fu accolto dalla sua unica figlia che gli corse incontro festante.
Ifigenia

Non prendan li mortali il voto a ciancia;
siate fedeli, e a ciò far non bieci,
come Ieptè a la sua prima mancia;


cui più si convenia dicer 'Mal feci,'
che, servando, far peggio; e così stolto
ritrovar puoi il gran duca de' Greci,


onde pianse Efigènia il suo bel volto,
e fé pianger di sé i folli e i savi
ch'udir parlar di così fatto cólto.

Par. V 64-72

“Gli uomini non prendano il voto come una chiacchiera; siate rispettosi della promessa e non stolti come Iefte con la prima persona incontrata; che faceva meglio a dire ‘Ho sbagliato’ piuttosto che, mantenendo, fare peggio; e nello stesso modo fu stolto Agamennone, per il quale pianse il suo bel volto Ifigenia, e fece piangere i savi e anche gli stupidi quando sentirono parlare di un cosi orrendo sacrificio”.

Cicerone, Ovidio e Virgilio raccontano che Agamennone, per ottenere il vento favorevole alla partenza della flotta per Troia, promise agli dei il sacrificio della cosa più bella che possedeva. Ottenuto quanto chiesto, si trovò a dover sacrificare sua figlia Ifigenia, alla quale non aveva pensato. Anche lui secondo Dante, e secondo Cicerone, avrebbe fatto meglio a dire “ho sbagliato” invece che mantenere la promessa e uccidere la giovane.
Illuminato da Rieti

Illuminato e Augustin son quici,
che fuor de' primi scalzi poverelli
che nel capestro a Dio si fero amici

Par. XII 130-132
“Qui ci sono Illuminato e Agostino, che furono tra i primi frati poveri e scalzi, che si dedicarono a Dio cingendo il cordiglio”.

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.

Illuminato da Rieti fu compagno del Santo nella sua missione in Egitto,
Innocenzo III papa

Né li gravò viltà di cuor le ciglia
per esser fi' di Pietro Bernardone,
né per parer dispetto a maraviglia;


ma regalmente sua dura intenzione
ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe
primo sigillo a sua religïone.

Par. XI 88-93

Ino

Nel tempo che Iunone era crucciata

per Semelè contra 'l sangue tebano,

come mostrò una e altra fïata
,

Atamante divenne tanto insano

che, veggendo la moglie con due figli

andar carcata da ciascuna mano,

gridò: «Tendiam le reti, sì ch'io pigli

la leonessa e ' leoncini al varco»;

e poi distese i dispietati artigli,

prendendo l'un, ch'avea nome Learco,

e rotollo e percosselo ad un sasso;

e quella s'annegò con l'altro carco
.

Inf. XXX 1-12

“Quella volta che Giunone fu rabbiosa contro il sangue tebano per colpa di Semele, come fece vedere per due volte, Atamante divenne tanto pazzo che, vedendo la moglie con i due figli in braccio, gridò: ‘Tendiamo le reti, così che io pigli la leonessa e i leoncini al varco’; e poi allungò su loro le mani spietate, prendendo uno dei due bimbi, che aveva nome Learco, e lo roteò e lo sbatté contro un macigno; e la moglie si annegò con l’altro figli”.

Personaggio mitologico. Seconda moglie di Atamante (vedi).

Iole

Folco mi disse quella gente a cui
fu noto il nome mio; e questo cielo
di me s'imprenta, com' io fe' di lui;


ché più non arse la figlia di Belo,
noiando e a Sicheo e a Creusa,
di me, infin che si convenne al pelo;


né quella Rodopëa che delusa
fu da Demofoonte, né Alcide
quando Iole nel core ebbe rinchiusa.

Par. IX 94-102

Personaggio mitologico. Vedi Fillide.

96 - 96

di me s'imprenta...: prende da me l'impronta della mia luce, cioè si abbellisce dello splendore che da me s'irradia, come io in terra ricevetti l'impronta del suo influsso. Il verbo imprentare, gallicismo per «improntare» (imprimere come si fa del sigillo sulla cera), è termine tecnico usato anche altrove da Dante per le influenze astrali, paragonate al sigillo come in genere ogni azione divina sulla materia, che le dà forma o carattere (cfr. X 29; XVII 76; e si vedano anche I 41-2; VIII 127-8).

97 - 97

ché più non arse...: per dire l'intensità del proprio ardore amoroso, il poeta ricorda tre delle più famose passioni celebrate dall'antica poesia. Quella di Didone per Enea, cantata nell'Eneide, di Fillide per Demofoonte e di Ercole per Iole, delle quali narra Ovidio nelle Eroidi. Nessuno di quei tre celebri amanti arse, bruciò di amore, più di lui. La figlia di Belo è Didone (Aen. I 621).

98 - 98

noiando...: recando offesa a Sicheo, il proprio marito morto (si ricordi Inf. V 62: e ruppe fede al cener di Sicheo; cfr. Aen. IV 552), e a Creusa, la morta sposa di Enea.

101 - 102

né Alcide...: né Ercole (s'intende sempre arse più di me) – detto Alcide dal nome del nonno Alceo – quando amava Iole. La passione di Ercole per Iole, figlia del re della Tessaglia, provocò la gelosia della moglie Deianira, che gli fece indossare la camicia avvelenata di Nesso, portandolo così alla morte (cfr. Inf. XII 67-9); il mito è narrato da Ovidio in Her. IX e Met. IX 101 sgg. Anche Ercole fu dunque condotto a morte dal suo amore.

Iperione

L'aspetto del tuo nato, Iperïone,
quivi sostenni, e vidi com' si move
circa e vicino a lui Maia e Dïone.

Par. XXII 142-144

Con questa interpretazione il senso letterale è quello proposto sopra. Maia e Dione sono le madri di Mercurio e di Venere: i figli sono designati col nome delle madri”.
Ippocrate

Euclide
 geomètra e Tolomeo
,

Ipocràte, Avicenna
 e Galïeno
,

Averoìs
, che ‘l gran comento feo.

Inf. IV 142-144

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.


L'un si mostrava alcun de' famigliari
di quel sommo Ipocràte che natura
a li animali fé ch'ell' ha più cari;

Purg. XXIX 136-138

136 - 136

alcun de' famigliari...: si mostrava (all'abito) un seguace di Ippocrate, quindi un medico; tale era infatti san Luca (come ci dice Paolo in Col. 4, 14), e così ne scrive san Girolamo nel Prologo a Paolino: «se pensiamo che lo scrittore degli Atti fu un medico... ci accorgeremo che tutte le sue parole sono una medicina dell'anima inferma».

137 - 137

che natura...: che la natura fece nascere a beneficio degli animali a lei più cari (cioè gli uomini, i più perfetti tra i viventi). Per Ippocrate cfr. Inf. IV 143.

Ippolito

Qual si partio Ipolito d'Atene
per la spietata e perfida noverca,
tal di Fiorenza partir ti convene.

Par. XVII 46-48

46 - 48

Dante è ora paragonato a Ippolito, figlio del re di Atene Teseo. Ippolito - narra Ovidio, Metam. XV.493 ss. -, avendo rifiutato le profferte amorose della matrigna Fedra, fu da questa accusato di aver cercato di sedurla; Teseo le credette e Ippolito fu cacciato in esilio. L'episodio ovidiano ha dato occasione a M. Mills Chiarenza (“Hippolytus' Exile: Paradiso XVII, vv. 46-48”, in Dante Studies 84, 1966, pp. 65-68) di porre in rapporto le vicende di Dante (andando oltre l'accenno di Lana) con il resto del racconto di Ippolito: la sua redenzione dalla morte e la sua vita successiva da esule col nome di Virbius, una seconda vita spirituale. Già Scartazzini riconosce che il termine noverca (Fedra, Firenze) e la designazione di un uomo ingiustamente esiliato (“immerito”: Ippolito, Dante) occorrono in Metam. XV.497-505 (almeno nel testo noto a Dante). Questo brano è alle origini non solo dei versi di questo canto, ma assai probabilmente anche dell'espressione exul inmeritus con cui Dante designa se stesso in 4 epistole (III, V, VI, VII). “Ippolito bandito perchè la perfida Fedra lo aveva falsamente accusato a Teseo di aver voluto sedurla: Dante falsamente accusato di baratteria. Ippolito aveva resistito alle colpevoli proposte della matrigna. Vuole forse il poeta dirci che anche a lui furono fatte proposte disoneste?”: si chiede Scartazzini. Certo non basta quanto dichiara Benvenuto: “Così come Ippolito innocente fu scacciato dalla patria, e soffrì tanta sventura perchè sdegnò di acconsentire alle brutte voglie della matrigna, Dante giusto ed incolpevole fu scacciato da Fiorenza, altra Atene, e sua patria, perchè non volle acconsentire alle di lei illecite brame”. Una leggenda medievale racconta che Ippolito muore, scende nell'oltretomba, ma grazie all'intervento di Esculapio ritorna in vita: la vicenda venne presto letta cristianamente come esempio di martirio e resurrezione grazie alla “medicina della croce”.

49 - 51

Iride

Per che non pioggia, non grando, non neve,
non rugiada, non brina più sù cade
che la scaletta di tre gradi breve;


nuvole spesse non paion né rade,
né coruscar
, né figlia di Taumante,
che di là cangia sovente contrade;

Purg. XXI 46-51

Cecilio Stazio tragico spiega a Virgilio e a Dante la causa del terremoto che ha scosso la montagna del Purgatorio. Dice che non si manifestano fenomeni atmosferici al disopra dei tre gradini che salgono alla porta del Purgatorio. Prima, nell’Antipurgatorio, i fenomeni naturali sono ancora del tutto simili a quelli della terra. Dopo, nel Purgatorio vero e proprio, tutto avviene in funzione della regola divina: il terremoto infatti è segno festoso del monte per un’anima che ha terminato il suo periodo di purificazione. L’anima che ha finito le sue pene è la sua, di Stazio, che ora salirà con i due viandanti verso il paradiso terrestre, dove la purificazione è perfezionata e da dove si vola verso la beatitudine. La “figlia di Taumante” è Iride, l’arcobaleno.

Personaggio mitologico. Figlia del titano Taumante e della divinità marina Elettra, personificazione dell'arcobaleno, che sulla terra (“di là”) cambia spesso il luogo in cui appare (“cangia sovente contrade”), sempre in opposizione al sole.
Isifile (Ipsipile)
Ivi
 con segni e con parole ornate

Isifile ingannò, la giovinetta

che prima avea tutte l'altre ingannate
.

Lasciolla quivi, gravida, soletta:

tal colpa a tal martiro lui condanna;

e anche di Medea si fa vendetta.

Inf. XVIII 91-93

“Qui con segnali d’amore e con parole seducenti, [Giasone] ingannò la giovinetta Isifile, che prima aveva ingannato tutte le altre. La lasciò lì, incinta, sola: questa colpa lo condanna a questo martirio; e si fa giustizia anche di Medea”.
Personaggio mitologico. Si trova nel Limbo. Vedi Antifonte e Anassagora.

Racconta il mito antico che il tessalo Giasone, legittimo erede al trono di Iolco, fu costretto dall’usurpatore del trono, suo zio, a conquistare il Vello d'Oro, del quale era posto a guardia un drago, nella lontana e misteriosa Colchide. Con la nave Argo, la prima che solcasse il mare, Giasone si mise in viaggio. Si fermò a Lemno, dove sedusse e abbandonò incinta la giovane regina Isifile
. Quando le donne di Lemno scoprirono il tradimento di Isifile, che aveva nascosto il padre contravvenendo al patto di uccidere tutti i maschi del regno, e che per di più ora era incinta, la vollero uccidere, ma lei riuscì a scappare. Partorì du gemelli: Euneo e Deipilo. In seguito lei e i due figli vennero catturati dai pirati e venduti come schiavi al Re Licurgo di Nemea, del cui figlio neonato Archemoro doveva occuparsi. Lei lo lasciò incustodito su un prato per mostrare la fonte Langia ai sette re che stavano per assediare Tebe. Un serpente soffocò il bambino. Venne condannata a morte, ma si salvò grazie all'intervento dei suoi due figli, che si gettarono coraggiosamente tra i soldati che la stavano conducendo al supplizio, salvandola:
Quali ne la tristizia
 di Ligurgo
si fer due figli a riveder la madre,
tal mi fec' io, ma non a tanto insurgo,

quand' io odo nomar sé stesso
 il padre

mio e de li altri miei miglior che mai

rime d'amor usar dolci e leggiadre;

Purg. XXVI 94-99
Dante è davanti al muro di fuoco nel quale si purificano i lussuriosi in Purgatorio. Tra le fiamme c’è Guido Guinizelli. Dante sente dentro di sé l’impulso irresisitible di abbracciare il padre dei poeti d’amore, ma non osa (“ma non a tanto insurgo”) ficcarsi nel fuoco, come hanno invece osato i figli di Isifile affrontando le armi dei soldati di Licurgo.
Isacco

Israèl con lo padre e co’ suoi nati

Inf. IV 59

Personaggio biblico. Vedi Abele.

Figlio di Abramo e padre di Israele. Il suo nome significa “egli ride”, per il riso di gioia del padre Abramo, ormai vecchio, quando viene a sapere che la moglie Sara è incinta. Il padre Abramo, quando Dio gli ordina di sacrificarlo, ubbidisce e si accinge a ucciderlo. Un angelo però lo trattiene, dicendo che basta a Dio la prova avuta della sua obbedienza (Genesi 22, 1-19). Abramo dà in moglie a Isacco Rebecca. Da essa nascono i gemelli Esaù e Giacobbe (Israele). Dante lo mette, nominandolo come “padre” di Israele, tra i patriarchi portati da Cristo dal Limbo al Cielo.
Isaia

Dice Isaia che ciascuna vestita
ne la sua terra fia di doppia vesta:
e la sua terra è questa dolce vita;


e 'l tuo fratello assai vie più digesta,
là dove tratta de le bianche stole,
questa revelazion ci manifesta.”

Par. XXV 91-96

91 - 93

Dante prosegue parlando del profeta Isaia, il quale dice che ogni anima eletta sarà rivestita (vestita... fia) nella sua vera patria (ne la sua terra) di una doppia veste, e che la sua vera patria è il Paradiso. Is. 61.7: “in terra sua duplicia possidebunt”, intendendo che gli ebrei tornati in patria dall'esilio avrebbero riavuto il doppio di quel che avevano perduto. I padri intesero il sintagma “duplicia” come riferito alla doppia gloria, di anima e corpo, destinata all'uomo nel paradiso, simboleggiata dalle stole di cui parla l'Apocalisse (6.11 e 7.9). Dante si collega alla tradizione esegetica per cui Gregorio Magno commenta il testo di Apoc. 6.11: “et datae sunt illis singulae stolae albae, et dictum est illis ut requiescerent tempus adhuc modicum, donec impleantur conservi eorum et fratres eorum”; questo testo è affiancato a Isaia, donde il commento di Gregorio: “Coloro che ora hanno ricevuto una sola stola, nel giorno del giudizio ne avranno due, perché ora godono della sola gloria dell'anima, ma poi godranno anche di quella del corpo” (Dialogi IV.xxvi.4); “Per questa loro doppia gloria fu scritto: In terra sua duplicia possidebunt” (ibid. 3).

94 - 96

E tuo fratello Giovanni ci presenta (manifesta) questa rivelazione in maniera molto più (assai vie piú) particolareggiata (digesta) laddove parla degli eletti vestiti di bianche vesti (stole). Dante accenna all'Apocalisse: qui si parla di stolae albae a 6.11, come visto, e a 7.9: “vidi turbam magnam... ex omnibus gentibus et tribubus et populis et linguis, stantes ante thronum et in conspectu Agni amicti stolas albas...”. Le bianche stole sono quindi i corpi gloriosi che avvolgono e rivestono l'anima, per cui l'uomo avrà una doppia vesta: quindi la doppia vesta è il corpo e la luce (cfr. Par. XIV.43-57). Più avanti Dante vedrà l'insieme di tutti i beati coperti di bianche stole: Par. XXX.129. Digesta è dal lat. digerere, “dividere, separare”.

Isidoro di Siviglia
Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro
d'Isidoro, di Beda e di Riccardo,
che a considerar fu più che viro.

Par. X 130-132

Nel cielo del sole appaiono a Dante gli spiriti Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

131 - 131

Isidoro: Isidoro di Siviglia, nato a Cartagena in Spagna nel 570 e morto a Siviglia, dove era vescovo, nel 636. Scrisse libri di teologia, di storia, di grammatica, ma l'opera sua di gran lunga più famosa è quella detta Etymologiae, o Origines, ordinata enciclopedia che abbraccia ogni campo del sapere, diffusa in tutti gli ambienti culturali del Medioevo. Dante lo pone qui certamente per questa sua opera di diffusore e sistematore della cultura, come furono quasi tutti gli altri spiriti citati in questa corona. Insieme a Beda, Isidoro sembra rappresentare gli enciclopedisti, che tanta importanza ebbero nella cultura dell'età medievale e dei quali egli fu certamente il capofila. Echi e citazioni isidoriane sono ritrovabili in tutta l'opera di Dante, anche se una sua conoscenza diretta della fonte non è dimostrabile con sicurezza.

Ismene

Quivi si veggion de le genti tue
Antigone, Deïfile e Argia,
e Ismene sì trista come fue.

Purg. XXII 109-111

Personaggio mitologico. Si trova nel Limbo. Vedi Antifonte e Anassagora.

Israele

Israèl con lo padre
 e co’ suoi nati

Inf. IV 59

Personaggio biblico. Vedi Abele.

In Genesi XXXII, 25-33 si narra che Giacobbe, accampatosi presso il fiume Yabbog con il fratello gemello Esaù, è aggredito da uno sconosciuto, con il quale lotta a lungo. L’aggressore non riesce a sopraffarlo ma lo colpisce all'anca rendendolo zoppo. Poi gli chiede di lasciarlo andare, perché l'alba è prossima. Giacobbe risponde che lo lascerà andare, ma prima vuole essere benedetto. L’altro, che è un angelo, lo benedice e gli dice che da ora in poi sarà chiamata Israele, “colui che combatté con Dio e vinse”. Da lui discenderanno le dodici tribù israelitiche. Per i Cristiani la lotta corpo a corpo con Dio è la preghiera.
Dante lo nomina tra i patriarchi portati da Cristo dal Limbo al Cielo.
Lachesi

Quando Làchesis non ha più del lino,
solvesi da la carne, e in virtute
ne porta seco e l'umano e 'l divino:


l'altre potenze tutte quante mute;
memoria, intelligenza e volontade
in atto molto più che prima agute.

Purg. XXV 79-84

79 - 80

Quando Làchesis...: quando Lachesi, cioè la Parca che fila lo stame della vita, ha terminato il lino assegnato a un dato individuo (cfr. XXI 27), cioè quando l'uomo muore, l'anima si scioglie dal corpo e sale al cielo; solvesi dice il liberarsi dai lacci, con i quali il corpo tiene avvinta l'anima, secondo l'idea prima platonica e poi cristiana.

80 - 81

e in virtute...: e porta con sé, nella sua essenza virtuale, in radice, tutte le sue facoltà, le umane (vegetativa e sensitiva) e la divina (quella intellettiva). In quanto ormai fatto misteriosamente – sostanza unica con le altre due potenze, l'intelletto infatti non può più separarsene. Si veda la semplice forza con cui il terzo verso esprime un così arduo pensiero. Un riscontro a questa frase si trova in un testo pseudo-agostiniano (De spiritu et anima XV) che Dante probabilmente ebbe presente scrivendo questi versi: «Recedit anima a corpore secum trahens omnia, sensum scilicet, imaginationem, rationem, intellectum...»; tanto più che questo testo è citato e discusso da Tommaso nella sua trattazione sull'argomento (cfr. nota seguente). Osserviamo che l'espressione in virtute non può significare «in potenza», cioè «non in atto», come molti spiegano, perché nella terzina seguente è detto chiaramente che le facoltà intellettive (il divino) restano in atto anche più acutamente di prima. Si dovrà dunque intendere virtute come «virtù sostanziale», nel senso che la parola ha anche a XVIII 51. Tutte le potenze, «umane e divine», sono infatti radicate («in radice», come si esprime Tommaso) nell'essenza stessa dell'anima (cfr. Busnelli, Cosmogonia, pp. 275 sgg.).

82 - 82

l'altre potenze...: le facoltà proprie del corpo mute, cioè rimaste solo in potenza, non più attive, in quanto private dei loro organi; quelle proprie dell'anima razionale – memoria, intelletto, volontà – molto più acutamente attive, in quanto non più impedite, offuscate, dalla prigione corporea: «imperò che hanno memoria senza dimenticazione, intelligenza senza difetto, e volontà ferma e invariabile» (Buti). Per la distinzione qui posta si cfr. Tommaso, che commenta il luogo sopra citato dello pseudo-Agostino: «Alcuni dicono che l'anima separata dal corpo porta con sé tutte le sue potenze. Si deve intendere che l'anima porti con sé alcune di quelle potenze in atto, cioè l'intelligenza e l'intelletto; altre invece in potenza» (super Libros Sent. IV dist. XLIV, q. 3 a. 3).

83 - 83

memoria...: la distinzione delle tre facoltà dell'anima razionale – a immagine della Trinità – risale ad Agostino (De Trinitate X 17-9) ed è ripresa da tutta la tradizione scolastica (cfr. S.T. [cfr. Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, Roma 1888-1906] I, q. 77 a. 8).

Laerte

né dolcezza di figlio
, né la pieta

del vecchio padre, né 'l debito
 amore

lo qual dovea Penelopè far lieta

vincer potero dentro a me l'ardore

ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto

e de li vizi umani e del valore
;

ma misi me per l'alto
 mare aperto

Inf. XXVI 94-100

“Né dolcezza di figlio, né la pietà per il vecchio padre, né l’amore coniugale che doveva rendere felice Penelope, poterono vincere dentro di me l’ardore che ebbi di fare esperienza del mondo, e dei buoni e dei cattivi costumi degli uomini; ma mi misi in mare aperto con una sola nave e con il manipolo di compagni che mi erano rimasti fedeli”.

Ulisse racconta a Virgilio che cosa ha fatto dopo aver lasciato Circe, elencando per prima cosa i tre affetti che  non sono riusciti a riportarlo a Itaca: padre, figlio, moglie.

Personaggio mitologico, padre di Ulisse.

Lancillotto

Noi leggiavamo un giorno per diletto

di Lancialotto come amor lo strinse;

soli eravamo e sanza alcun sospetto.

Inf. V 127-129

“Noi leggevamo un giorno, per diletto, di come amore strinse Lancillotto. Eravamo soli e senza alcun presentimento”.

È Francesca da Rimini (vedi) che parla per rispondere alla domanda di Dante che le ha chiesto quali furono le radici del suo amore per Paolo Malatesta.

Personaggio leggendario. Come per tutti i personaggi mitologici, anche la storia di Lancillotto è raccontata in modo diverso dai diversi autori. Lancillotto del Lago, cavaliere della Tavola Rotonda, era figlio di re Ban di Benoic e della regina Elena. Il padre era molto crudele e morì in battaglia contro vassalli ribelli. Lancillotto bambino è rapito dalla Dama del Lago, che lo conduce nel suo regno, un'isola abitata da sole donne, luogo di eterna primavera, che forse però è solo un miraggio. Adolescente, venuto a conoscenza della sua origine regale, Lancillotto lascia il Regno del Lago per recarsi alla corte di Re Artù dove è fatto cavaliere. Combatte contro un vecchio nemico del padre, Claudas. Nella versione di Chretien de Troyes, salva la regina Ginevra, moglie di re Artù. liberandola dal castello di Meleagant e si innamora di lei. Ma è sedotto dalla figlia del Re Pescatore, Eleine de Corbenic, e ne ha un figlio, Galahad, futuro cavaliere e uno dei tre a cui sarà concesso di trovare il Graal. Ginevra è furiosa di gelosia. Lancillotto, con la mente confusa, si allontana dalla corte di Re Artù e parte alla ricerca del Graal, senza trovarlo. Ha una grave crisi morale, ma poi si riavvicina a Ginevra. Sir Mordred, nipote di Artù e sir Agravaine li soprendono mentre si amano e riferiscono al re. Lancillotto fugge. Ginevra è chiusa in una torre e condannata al rogo. Lancillotto assale la torre, uccide tutti i cavalieri di guardia e fugge con Ginevra, Re Artù e i suoi li insguono. In una feroce battaglia perdono la vita numerosi cavalieri un tempo amici di Lancillotto. Intanto arrivano i Romani e Artù intraprende una dura guerra contro gli invasori, lasciando, secondo la versione di Geoffrey di Monmouth (Historia Regum Britanniae 1136 circa), il governo al nipote Mordred, che però lo tradisce, impadronendosi del trono d’accordo con Ginevra. I due si affrontano in uno scontro finale, al quale Lancillotto non partecipa, e muoiono entrambi. Lancillotto si ritira in un luogo solitario a condurre vita da eremita. Morirà vecchio, e venerato come santo dal popolo.
Lano da Siena

Quel dinanzi: «Or accorri, accorri, morte! 
».

E l'altro, cui pareva tardar troppo,

gridava: «Lano
, sì non furo accorte

le gambe tue a le giostre dal Toppo!».

Inf. XIII 118-121

“Ed ecco due dal lato sinistro, nudi e graffiati, fuggire così forte da fracassare ogni groviglio del bosco. Quello davanti: ‘Ora vieni, corri, morte’. E l’altro, a cui sembrava di correre troppo piano, gridava: ‘Lano, le tue gambe non furono così veloci agli scontri del Toppo!’”.

Lapo Salterello

Saria tenuta allor tal maraviglia
una Cianghella, un Lapo Salterello,
qual or saria Cincinnato e Corniglia.

Par. XV 127-129

127 - 129

A quel tempo - dice Cacciaguida - una persona come Cianghella, unanimemente ritenuta donna sfrontata e dissoluta (degna di essere fra le sfacciate donne fiorentine: Purg. XXIII.101), o come Lapo Salterello, giurista e rimatore fiorentino, sarebbero stati oggetto di meraviglia. “Questo Lapo intervenne attivamente e, pare, animosamente nelle agitate vicende di parte del 1300-1301, e il suo nome è incluso, con quello di Dante, nell'elenco dei banditi, sotto accusa di broglio e baratteria, della sentenza del 10 marzo 1302. Morì, forse in Sardegna, intorno al 1320. Fu, al dire dell'Anonimo, uomo di mondo e raffinato, ma anche, pare, politicamente coraggioso, a ben leggere tra le pieghe del giudizio, pur negativo, che di lui ci dà il Compagni nella sua Cronica (II.22), rincalzato dall'accenno di Dante che sigilla, sinistramente, la memoria del personaggio, e che il Del Lungo, per sua parte, ritiene rispondente al vero. Ma qualche tara sarà pur opportuno fare: si sa quanto malfide fossero le accuse di broglio e baratteria accampate nei bandi; né Dante, in queste cose, e sia ridetto con ogni rispetto, era uomo di rigorosissimi ritegni” (Mattalia). I due avrebbero provocato la stessa meraviglia oggi causata da un Cincinnato e da una Corniglia. Cincinnato è il famoso dittatore romano che, dopo aver vinto gli Equi, tornò alla sua modesta vita di agricoltore (cfr. Par. VI.46); Corniglia è la romana Cornelia (cfr. Inf. IV.128), virtuosa madre dei due Gracchi, Tiberio e Gaio.

130 - 135

Latino

Vidi Cammilla e la Pantasilea
;

da l’altra parte vidi ‘l re Latino

che con Lavina
 sua figlia sedea.

Inf. IV 124-126

Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora. Re dei Latini, popolo italico del Lazio preromano. Sulle origini di Latino i miti raccontano cose diverse. In Esiodo è figlio di Ulisse e di Circe, signore con il fratello Agrio di un regno in estremo Occidente. Altre versioni lo fanno figlio Telemaco e Circe oppure di Ercole e di una ragazza laziale. La versione seguita da Virgilio nell’Eneide lo dice figlio di Fauno, dio italico, e di Marica, dea di Minturno. All’arrivo di Enea nel Lazio, Latino lo accoglie benevolmente e gli promette la figlia Lavinia, che però è già stata promessa a Turno, re dei Rutuli. La cosa crea tensione, ovviamente, anche perché Amata, moglie di Latino, aizzata da Giunone, nemica dei Troiani, vuole ad ogni costo che sia mantenuta la prima promessa. Anche per l’intervento della dea, l’allenza tra Troiani e Latini si rompe. Scoppia la guerra, alla fine della quale, morti Turno e Latino, Enea sposa Lavinia. Dal loro matrimonio discenderanno i re latini fino alla fondazione di Roma.
Dante mette Latino tra i personaggi mitologici del Limbo, tra gli “spiriti magni”, perché coinvolto nelle origini di Roma, città voluta dalla provvidenza.

Latona

Certo non si scoteo sì forte Delo,
pria che Latona in lei facesse 'l nido
a parturir li due occhi del cielo.

Purg. XX 130-132

130 - 132

L'isola di Delo, la più piccola delle Cicladi, era un'isola vagante fino a quando, secondo una versione del mito, Giove la fissò con catene di diamante al fondo del mare affinché Latona, incinta di lui, potesse sfuggire all'ira della gelosa Giunone (in lei facesse 'l nido = “vi si rifugiasse”). A Delo Latona diede alla luce Apollo e Diana (per questo chiamati anche Delio e Delia), personificazioni del sole e della luna (i due occhi del cielo): cfr. Metam. VI.186-191; Aen. III.69-77. Il poeta può dunque aver pensato che l'isola, vagando per il mare, era continuamente sballottata dalle tempeste; tuttavia gli scossoni di una tempesta non sono identici a quelli di un terremoto, per cui i commentatori antichi riportano un'altra tradizione, secondo la quale Delo, prima del diluvio universale, era spesso scossa da terremoti. Ad ogni modo, la similitudine è quanto mai adeguata, dato che il monte purgatoriale è un'isola. Cfr. n. 139-141.

Lavinia

“Poscia che Costantin l'aquila volse
contr' al corso del ciel, ch'ella seguio

dietro a l'antico che Lavina tolse,

Par. VI 1-3

Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora. Figlia di Latino, re dei Latini, prima avversario poi alleato di Enea nella guerra per il dominio sul Lazio, come racconta Virgilio nell’Eneide.
“Dopo che Costantino spostò l’aquila imperiale da Occidente a Oriente [trasferendo la capitale dell’Impero da Roma a Costantinopoli], facendo al contrario il corso che aveva fatto con l’antico eroe [Enea] che sposò Lavinia”.

Virgilio la descrive come una ragazza di preziosa bellezza:

Come la rossa porpora si dipinge con avorio indiano,

o come il rosseggiare della rosa in mezzo ai puri gigli,

così era dipinta nel viso quella vergine.

Eneide XII 67-69

Inizialmente promessa sposa di Turno, re dei Rutuli, fu poi promessa dal padre a Enea, nonostante l’opposizione furibonda della madre Amata. La guerra tra Rutuli e Troiani così divenne anche una guerra per la conquista della donna. Turno morì ucciso da Enea nel duello finale del poema. Lavinia andò sposa all’eroe troiano, che fondò una città chiamata Lavinium, in onore della sua sposa. Dopo la morte di Enea, Lavinia continuò a regnare su Lavinium e sui Latini. Essendo poi sorti contrasti col figliastro Ascanio, si rifugiò prima in un bosco, poi nella capanna del pastore Tirro, dove diede alla luce Silvio
. Qualche tempo dopo, Ascanio, resosi conto che era malvisto dal popolo per il suo atteggiamento nei confronti della matrigna, si riconciliò con Lavinia e le lasciò la città di Lavinium. Fondò per sé una nuova città, sui Colli Albani, chiamandola Alba Longa. Silvio, figlio di Enea e Lavinia, succedette al fratellastro Ascanio come re di Alba Longa. Da lui discendono i re latini fino alla fondazione di Roma nel 753 a.C.
Dante mette Lavinia nel Limbo, seduta vicino al padre, di fronte a due eroine delle origini di Roma:

Vidi Cammilla
 e la Pantasilea
;

da l’altra parte vidi ‘l re Latino

che con Lavina sua figlia sedea.

Inf. IV 124-126

La figura di Lavinia ritorna in Purg. nella cornice degli iracondi (vedi Amata).

Leandro

Tre passi ci facea il fiume lontani;
ma Elesponto, là 've passò Serse,
ancora freno a tutti orgogli umani,


più odio da Leandro non sofferse
per mareggiare intra Sesto e Abido,
che quel da me perch' allor non s'aperse.

Purg. XXVIII 70-75

71 - 71

ma Elesponto...: lo stretto dell'Ellesponto, fra la Grecia e l'Asia, è posto qui come esempio, attraverso due celebri episodi della storia e del mito, di un braccio di mare insieme facile e difficile da passare: lo passò Serse col suo smisurato esercito, su un ponte di navi, per sottomettere la Grecia, ma fu sconfitto, e nel ritorno l'esercito in fuga fece rovinare il ponte annegando miseramente; e Serse si salvò a stento passando lo stretto su una barca di pescatori (Orosio, Hist. II, x 8). Lo passava Leandro a nuoto tutte le sere, per recarsi dalla sua amata, Ero, che abitava sull'altra sponda; ma quando il mare era in tempesta la traversata era impossibile (Ovidio, Her. 18 e 19). Così ora quel breve tratto d'acqua impedisce a Dante di raggiungere Matelda, cioè la felicità. Che cosa sia necessario a quel passaggio, sarà detto a XXX 142-5: il pentimento che lagrime spanda.
Learco (Leandro)
prendendo l'un, ch'avea nome Learco,

e rotollo e percosselo ad un sasso;

Inf. XXX 10-11

Personaggio mitologico. Figlio di Ino e di Atamante. Ucciso dal padre reso pazzo da Giunone. (Vedi Atamante).

Leda

E la virtù che lo sguardo m'indulse,
del bel nido di Leda mi divelse
e nel ciel velocissimo m'impulse.

Par. XXVII 97-99

97 - 99

Tanto potente è la forza (virtù) dello sguardo di Beatrice che esso staccò (divelse) Dante dalla costellazione dei Gemelli (del bel nido di Leda) e lo spinse (impulse: latinismo da impellere, “spingere”) nel Primo Mobile, il cielo che ruota velocissimo, la cui “velocitade è quasi incomprensibile” (Conv. II.iii.9); a Par. XIII.24 è il ciel che tutti li altri avanza. In tal modo il pellegrino, che è sradicato dal tempo storico, scrive Moevs, “is 'going back the way he came': having entered space-time with or through a set of characteristcs bestowed by Gemini, he is returning to the source of those traits in Gemini and then passing beyond them into the source of space-time itself, the Primo Mobile. The pilgrim's understanding or self-knowledge now transcends his finite identity or attributes”. I gemelli Castore e Polluce erano nati da Leda e da Giove, trasformatosi in cigno (perciò il termine nido); il mito, come al solito, è derivato da Ovidio (Her. XVII.55 ss.). Il nido è l'ottava sfera, che diversifica l'essere in essenze materiali, in forme sensoriali effimere. “When Intellect-Being (Zeus) gives itself to mortal beauty (Leda), the world of spatiotemporal multiplicity is born. It is a two-way street: when the pilgrim's mind is ravished (like Leda) by the self-manifestation of the divine in the finite (Zeus or swan, or Beatrice), he is 'uprooted' from the world of spatiotemporal multiplicity (and is own earthly attributes) and plunged into contemplating this source of space-time itself. Note again the Christian nature of this transcendence: it occurs through a ravishment or giving of self, a surrender to a self-revelation of the divine in or as the finite” (The Metaphysics of Dante's Comedy, Oxford UP, 2005, p. 134). Ma va sempre tenuto presente che Dante è 'maturo' e 'maturato' per l'evento: la sua distinzione da Paolo è sempre più evidente.

Levi

“O Marco mio,” diss' io, “bene argomenti;
e or discerno perchè dal retaggio
li figli di Levì furono essenti.

Purg. XVI 130-132

Personaggio storico. Nella cornice degli iracondi, Dante ascolta Marco Lombardo che ragiona sulla decadenza dell’Italia contemporanea. Quindi restringe il campo alla Lombardia (l’Italia del nord), dicendo che lì le cose andavano bene finché il papato non si è messo contro l’autorità imperiale, creando disordine e anarchia, con la conseguente perdita di “valore e cortesia”.

Levi (Levì). - Figlio del patriarca Giacobbe (Gen. 29, 34); alla tribù, che prese il suo nome perché composta dai suoi discendenti, fu riservato l'esercizio del sacerdozio fra gli Ebrei.

Almeno in teoria il primogenito dei discendenti nella linea del primogenito di L. (Num. 18, 1 ss.; I Paral. 24, 1 ss.; ma poi si passò a discendenti del secondogenito, cfr. III Reg. 2, 26-35) era sommo sacerdote; gli altri servivano da semplici sacerdoti oppure in uffici più umili (cantori, aiutanti, ecc.). Secondo la legge mosaica (Num. 18, 20; Deut. 10, 9; cfr. Ios. 13, 14 e 33; 18, 7) la tribù di L. non doveva possedere una sua zona nella divisione della Palestina; i Leviti dovevano risiedere in determinate località (città levitiche; Ios. 21, 1 ss.; I Paral. 6, 39-65) sparse fra i possedimenti delle altre tribù, e vivere con le decime percepite dai correligionari (Deut. 14, 27 e 29; 26, 11 e 13).

D. parla di L. nella Monarchia (III V 1-3) quando confuta l'argomento dei sostenitori della superiorità del papa (rappresentato da L.) rispetto all'imperatore (rappresentato da Giuda, fratello minore di L.). Nella Commedia, per condannare la corruzione della Chiesa, ritenuta conseguenza del suo potere temporale, accenna alla legge mosaica sulla distribuzione della Palestina: e or discerno perché dal retaggio / li figli di Levì furono essenti (Pg XVI 131).

Lia

“Sappia qualunque il mio nome dimanda

ch'i' mi son Lia, e vo movendo intorno

le belle mani a farmi una ghirlanda.

Per piacermi a lo specchio, qui m'addorno;

ma mia suora Rachel mai non si smaga

dal suo miraglio, e siede tutto giorno.

Ell' è d'i suoi belli occhi veder vaga

com' io de l'addornarmi con le mani;

lei lo vedere, e me l'ovrare appaga.”
Purg. XXVII 100-108

Personaggio biblico. La Bibbia narra che Giacobbe servì Labano per sette anni per averne in moglie la figlia Rachele. Ma con l’inganno gli fecero sposare Lia, la sorella maggiore, non bella come Rachele. Giacobbe allora dovette lavorare altri sette anni per avere anche Rachele molto più bella, ma sterile, mentre Lia era feconda (Genesi 29, 16 sgg.). L'esegesi tradizionale vedeva in Giacobbe tutta l’umanità e nelle due mogli il simbolo delle due vite, attiva e contemplativa. Dante ragiona in Conv. IV, xvii 9 sgg.: “Veramente è da sapere che noi potemo avere in questa vita due felicitadi, secondo due diversi cammini, buono e ottimo, che a ciò ne menano: l'una è la vita attiva, e l'altra la contemplativa”. La vita attiva giunge a Dio per via mediata, dedicandosi alle attività di questo mondo; l'altra tende direttamente a Dio attraverso la contemplazione. In Purgatorio XXVII Dante dorme coricato su uno degli ultimi gradini, mentre Virgilio e Cecilio Stazio vegliano. È l’ultima notte sulla Terra. Il girono dopo salirà al paradiso terrestre per incontrare Beatrice e attendere ai riti di purificazione. Poi salirà ai cieli. È una notte di “vigilia”. Poco prima dell’alba Dante sogna una bella donna che canta felice mentre raccoglie fiori. La donna gli parla nel sogno: “Io sono Lia e raccolgo fiori per farmi una ghirlanda. Mi adorno per piacermi alla specchio. Mia sorella Rachele invece sta tutto il giorno seduta davanti al suo specchio. Lei è desiderosa di vedere se stessa negli occhi quanto io lo sono di adornarmi con le mani. Il suo appagamento è il vedere, il mio operare”. Il sogno dice la verità: uno snodo del viaggio. Dante ha attraversato l’Inferno e scalato il Purgatorio. Ora la dimensione “attiva” del suo percorso di redenzione è concluso. Lo aspetta la dimensione contemplativa, per la quale cambierà guida: da Virgilio a Beatrice.
Libicocco

Diavolo. Vedi Alichino.

Licurgo

Quali ne la tristizia di Ligurgo
si fer due figli a riveder la madre,
tal mi fec' io, ma non a tanto insurgo,

Purg. XXVI 94-96

94 - 94

Quali ne la tristizia di Ligurgo...: il paragone vuol significare l'ardente desiderio di Dante di gettarsi tra le fiamme ad abbracciare il Guinizelli, non appena ne ha udito il nome. È lo stesso slancio irriflesso che porta Stazio verso Virgilio, lì frenato dal saggio maestro, qui dal timore del fuoco. Lo stesso che, nell'Inferno, lo spingeva a scender tra le fiamme con il vecchio Brunetto. Come dunque i due giovani figli di Isifile, riconosciuta la madre tra gli armati che la conducevano a morte per ordine di Licurgo, si gettarono in mezzo alle lance abbracciandola e la trassero in salvo... L'episodio è narrato da Stazio (Theb. V 718 sgg.): Isifile, per mostrare la fonte Langìa ai guerrieri greci (cfr. XXII 112), lasciò incustodito sull'erba il figlioletto di Licurgo, a lei affidato, che fu morso da un serpente e morì. Licurgo, accecato dal dolore (la tristizia del v. 94), la condannò a morte, ma i figli sopraggiunti all'ultimo momento la strapparono dalle mani dei carnefici. La somiglianza tra le due situazioni è nel riconoscere la madre (o il padre) in mezzo a un rischio mortale (le lance, il fuoco), e nel desiderio immediato di gettarsi ad abbracciarli (tal mi fec' io...). La differenza, che Dante sottolinea, è che egli si fermò al desiderio, senza giungere a gettarsi tra le fiamme (ma non a tanto insurgo: non arrivo a tanto).

Lino

e vidi il buono accoglitor del quale
,

Dïascoride dico; e vidi Orfeo
,

Tulïo
 e Lino
 e Seneca morale;

Inf. IV 139-141

Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Personaggio mitologico. Secondo la leggenda argiva fu figlio di Apollo e di Psamate, figlia del re d’Argo, Crotopo. Alla nascita del piccolo Lino, Psamate, temendo la reazione del padre, lo fece abbandonare sui monti. Il bambino fu raccolto e allevato dai pastori di Crotopo. Ma un giorno dei cani, lasciati incustoditi, lo sbranarono. Crotopo capì dal dolore di Psamate che era suo figlio, la interrogò, non credette che il piccolo Lino fosse figlio di Apollo e la condannò a morte, per lavare l’onta.  Secondo quanto racconta Pausania
, Apollo, irato contro Crotopo per la perdita del figlio e dell’amante, inviò ad Argo una creatura mostruosa, Pena, che rapiva i bambini. Il giovane eroe Corebo uccise Pena, ma sulla città si abbatté un'inarrestabile pestilenza. Corebo chiese allora all'Oracolo di Delfi come placare il dio. La Pizia gli ordinò di prendere un tripode del tempio e di edificare un tempio nuovo nel luogo in cui gli sarebbe caduto di mano. Corebo costrui un tempio ad Apollo sul monte Geranìa e lì fondò la città di Tripodisco, poi Megara.
Secondo la leggenda tebana, era figlio di Anfimaro e della musa Urania.  Straordinario cantore, osò sfidare Apollo che lo uccise. A lui si attribuisce l’invenzione del ritmo e della melodia. Fu anche maestro di Ercole che lo uccise perché lo aveva rimproverato di essere insensibile alla musica. Altri miti raccontano che fu inventore della poesia, figlio di Ermes e fratello di Orfeo.

Assunto da Dante, insieme a Orfeo, tra i “savi”, cioè tra i poeti che si propongono di elevare moralmente i lettori, quindi posto tra gli “spiriti magni” del Limbo.
Lino di Volterra
«Non fu la sposa di Cristo allevata

del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto,

per essere ad acquisto d’oro usata;

ma per acquisto d'esto viver lieto
e Sisto e Pïo e Calisto e Urbano
sparser lo sangue dopo molto fleto.
Par. XXVII 42-45

“Non fu la sposa di Cristo [la Chiesa] allevata con il sangue mio, di Lino e di Cleto, per essere prostituita per denaro, ma per acquistare questo vivere beato Sisto e Callisto e Urbano sprsero il sangue e molte lacrime”.
Nella Commedia san Pietro lo nomina, insieme a Lino da Volterra, Sisto papa, Callisto papa e Urbano papa, nella sua invettiva contro Bonifacio VIII: “Noi martiri non abbiamo nutrito con il nostro sangue la Chiesa, perché poi tu e i tuoi pari la usaste per arricchirvi”.

Personaggio storico. Di origine toscana, andò a Roma per studiare e si convertì al cristianesimo. Fu forse compagno di Paolo, se il Lino di cui fa cenno nella seconda lettera a Timoteo è lui (“Ti salutano Tubulo, Pudente, Lino, Claudia e tutti i fratelli”). Fu il successore dell'apostolo Pietro, che lo aveva convertito, e vescovo di Roma dal 67 al 79, anno in cui secondo la tradizione subì il martirio, cosa però improbabile perché in quegli anni non ci furono persecuzioni. Lino venne ben presto canonizzato.
Livio

S'el s'aunasse
 ancor tutta la gente

che già, in su la fortunata
 terra

di Puglia
, fu del suo sangue dolente

per li Troiani
 e per la lunga guerra

che de l'anella fé sì alte spoglie
,

come Livïo scrive, che non erra
,

Inf. XXVIII 7-12

“Se anche si radunasse tutta la gente che un tempo, nella sventurata terra di Puglia, pianse il suo sangue a causa dei Troiani e per la lunga guerra che fece così grande bottino di anelli, come scrive Livio, che non mente,”.

Lizio di Valbona
Ov' è 'l buon Lizio e Arrigo Mainardi?
Pier Traversaro e Guido di Carpigna?
Oh Romagnuoli tornati in bastardi!

Purg. XIV 97-99

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostlgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

Lizio, signore di Valbona sull'Appennino tosco-romagnolo, guelfo, fu podestà di Firenze, e viveva ancora nel 1279. «Largo e curiale uomo e di grande cortesia» (Lana); «cavaliere cortese, per fare un desinare in Forlì, mezza la coltre del zendado vendé [per] sessanta fiorini» (Ottimo).

Loderingo degli Andalò

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla

quant' i' veggio dolor giù per le guance
?

e che pena è in voi che sì sfavilla
?».

E l'un rispuose a me: «Le cappe rance

son di piombo sì grosse, che li pesi

fan così cigolar le lor bilance
.

Frati godenti
 fummo, e bolognesi;

io Catalano
 e questi Loderingo

nomati, e da tua terra insieme presi

come suole esser tolto un uom solingo
,

per conservar sua pace; e fummo tali,

ch'ancor si pare intorno dal Gardingo
».

Inf. XXIII 97-108

“E uno rispose: ‘Le cappe dorate sono di piombo così spesso, che il peso fa cigolare così le bilance che noi siamo. Fummo frati godenti bolognesi; chiamati io Catalano e questo Loderingo, e presi dalla tua città entrambi come di solito se ne prende uno solo, per garantire la sua pace interna; e ci comportammo in modo tale che ancora ne appaiono le conseguenze vicino alla torre del Gardingo’”.

Nella sesta bolgia sono puniti gli ipocriti: camminano appesantiti da cappe di piomnbo dorate all’esterno.

Catalano: dei Malavolti, bolognese, guelfo, tra i primi appartenenti all'ordine, fu con Loderingo podestà in Bologna nel 1265 e '67 e in Firenze nel 1266. Morì in un convento dell'ordine a Ronzano nel 1285.

– Loderingo: degli Andalò, nobile famiglia ghibellina bolognese, fu tra i fondatori dell'ordine, e suo attivo propagatore; nonostante l'espresso divieto della regola (si cfr. la nota finale al v. 103) tenne la podesteria in varie città, come il suo compagno prima ricordato, e tre volte insieme a lui, come sopra abbiamo detto. L'uno e l'altro furono magistrati ed ebbero incarichi di governo prima di esser frati.

Lotto degli Agli

Ed elli a noi: «O anime che giunte

siete a veder lo strazio disonesto

c'ha le mie fronde sì da me disgiunte,

raccoglietele al piè del tristo cesto.

I' fui de la città che nel Batista

mutò 'l primo padrone
; ond' ei per questo

sempre con l'arte sua la farà trista;

e se non fosse che 'n sul passo d'Arno

rimane ancor di lui alcuna vista,

que' cittadin che poi la rifondarno

sovra 'l cener che d'Attila rimase,

avrebber fatto lavorare indarno.

Io fei gibetto
 a me de le mie case
».

Inf. XIII 139-151

chi sia questo suicida fiorentino non si sa. Anche gli stessi antichi commentatori o ne tacciono il nome o sono di parere discorde. Benvenuto dichiara che non si può congetturarlo, perché molti furono i suicidi fiorentini in quell'epoca, ricalcando il Boccaccio che ne parla come di «una maledizione mandata da Dio alla città nostra». Altri pensano al giudice Lotto degli Agli, che ricoperse varie cariche pubbliche e nel 1285 fu anche priore, il cui suicidio dovette forse fare un certo scalpore se a ciò fu spinto, come narrano il Lana, il Bambagliuoli e altri, dall'aver data per denaro una falsa sentenza, che costò la vita a un innocente. Altri ancora fanno il nome di Rocco dei Mozzi che si sarebbe impiccato, dopo aver sciupato tutto il patrimonio. Si può anche pensare che quest'ultima circostanza, che fa di Rocco un suicida e uno scialacquatore insieme, spieghi il suo legame con la vicenda degli altri dannati, quasi costui abbia una aggiunta di pena per opera appunto dei dilapidatori delle proprie sostanze. È indubbio però (e la stessa indeterminatezza che porta a identificazioni diverse lo prova) che Dante mirava a sottolineare prevalentemente la fiorentinità del personaggio invece che la sua identità. Cfr. AGLIANÒ, Il canto XIII dell'Inf., in «Studi d.» XXXIII (1955), fasc. I 183-184.

Luca

Ed ecco, sì come ne scrive Luca

che Cristo apparve a' due ch'erano in via,

già surto fuor de la sepulcral buca,

Purg. XXI 7-9

7 - 7

Ed ecco...: lo stilema, ripreso alla lettera dal testo evangelico citato, introduce un fatto nuovo e sorprendente: come Cristo risorto apparve all'improvviso ai due discepoli che camminavano verso Emmaus (Luc. 24, 13-7), così tra tutte quelle anime giacenti ci apparve un'ombra in cammino...: «Et ecce duo ex illis [discipulis] ibant ipsa die in castellum... nomine Emmaus... Èt factum est, dum fabularentur et secum quaererent, et ipse Jesus appropinquans ibat cum illis». L'esattezza del paragone è come sempre straordinaria. Anche Cristo raggiunge alle spalle i discepoli, anch'essi eran due, ma soprattutto uguale è l'aura di sorpresa e di miracolo che avvolge la figura che sopraggiunge.

L'un si mostrava alcun de' famigliari
di quel sommo Ipocràte che natura
a li animali fé ch'ell' ha più cari;

Purg. XXIX 136-138

136 - 136

alcun de' famigliari...: si mostrava (all'abito) un seguace di Ippocrate, quindi un medico; tale era infatti san Luca (come ci dice Paolo in Col. 4, 14), e così ne scrive san Girolamo nel Prologo a Paolino: «se pensiamo che lo scrittore degli Atti fu un medico... ci accorgeremo che tutte le sue parole sono una medicina dell'anima inferma».

137 - 137

che natura...: che la natura fece nascere a beneficio degli animali a lei più cari (cioè gli uomini, i più perfetti tra i viventi). Per Ippocrate cfr. Inf. IV 143.

Lucano

quelli è Omero poeta sovrano;
l'altro è Orazio satiro che vene;
Ovidio è 'l terzo, e l'ultimo Lucano.

Inf. IV 88-90

Siamo nel castello che si trova nel Limbo e che contiene  gli “spiriti magni”, cioè le anime dei personaggi virtuosi del mito e dell'antichità, esclusi dalla salvezza perché pagani ma dispensati dai tormenti infernali. Sono radunati in un verde prato simile ai Campi Elisi dove Enea incontra l'ombra del padre Anchise nel libro VI dell'Eneide. Quando Dante e Virgilio arrivano nel castello, vedono quattro anime venire verso di loro. Virgilio li presenta.
Lucano è una delle quattro grandi fonti classiche a cui attinge Dante, insieme a Virgilio, Ovidio e Stazio. Nei testi (Commedia più commenti) raccolti dal Dartmouth Dante Project, i loro nomi ritornano moltissime volte:

quello di Lucano 1.246 volte  (2 volte nel testo della Commedia);

quello di Stazio 2.732 volte (8 volte nel testo della Commedia);
quello di Ovidio 3.083 (2 volte nel testo della Commedia);

quello di Virgilio 19.861 (29 volte nel testo della Commedia).

Marco Anneo Lucano (Cordova 39 d.C. - Roma 65 d.C.), nipote di Seneca che era fratello di suo padre, è l'autore della Pharsalia
 e, insieme con Virgilio, il modello epico di Dante, che lo ricorda come ”grande poeta” in Conv. IV xxviii 13. Il debito di immagini, atmosfere e personaggi di Dante nei confronti di Lucano è enorme. In tutta la Commedia ritornano infatti continui riferimenti al suo poema, come, per fare un esempio, il verso 123 di Inf. IV: “Cesare armato con gli occhi grifagni”, ispirato dal ritratto che di Cesare fa Lucano quando lo descrive con gli occhi fissi e freddi sui cadaveri insepolti dei nemici dopo la battaglia di Farsalo (Pharsalia VII 787 e seguenti). Anche la descrizione dell’orrida massa di serpenti nella ‘bolgia dei ladri’ (Inf.XXV) è condotta a stretto contatto con la descrizione dei rettili libici del poeta latino. Ma  il personaggio lucaneo di maggior rilievo ripreso da Dante è Catone Uticense, che è il guardiano simbolico del Purgatorio. Espressioni come “santo petto” e “che per tua la tegni” sono citazioni dirette della Pharsalia: “Da foedera prisci / inlibata tori, da tantum nomen inane / conubii, liceat tumulo scripsisse: ‛Catonis/Marcia’” (Pharsalia II 343-344), “Concedimi i casti patti del primo matrimonio, concedimi soltanto il vuoto nome di moglie, mi sia consentito scrivere sulla mia tomba: Marzia di Catone”.
Un altro personaggio passato dalla Pharsalia alla Divina commedia è quello di Eritto, la maga tessala che legò Virgilio appena morto a una missione in fondo all’inferno, in qualità di mediatore di anime (vedi Eritto).

Personaggio storico. Lucano fu dapprima amico di Nerone che poi però, secondo alcuni biografi, lo ostacolò essendo invidioso del suo successo come poeta. In realtà Lucano rappresentava l’opposizione intellettuale al potere assoluto dell’imperatore, imbevuto com’era di stoicismo anticesariano. Aderì alla congiura dei Pisoni, fu scoperto e arrestato. Condannato al suicidio, come lo zio, il 30 aprile del 65, dopo un lauto pranzo, si fece tagliare le vene dei polsi da un medico. Aveva venticinque anni.
L’opera maggiore di Lucano narra in dieci libri la guerra civile tra Cesare e Pompeo: i primi sette fino alla battaglia di Farsalo, l'ottavo sulla fine di Pompeo, gli ultimi due sulle imprese di Catone in Africa e di Cesare in Egitto, il decimo parla soprattutto di Cesare ed è incompiuto. Lucano è considerato “l’anti-Virgilio”: la sua opera, stupefacente per un poeta ventenne, racconta foschi fatti reali, battaglie atroci, magie e sortilegi, vicende tragiche vissute in totale assenza non solo di trascendenza ma anche solo di finalità umane. È l’opera di un giovane disincantato, ossidato dal diretto contatto con il potere, che assiste al maufragio del mito augusteo nel dispostimo neroniano. La Pharsalia vive del pathos della sconfitta, del destino e della morte, alla quale nulla dà senso.
Dante lo pone nel Limbo insieme con gli altri grandi poeti del suo personale panteon: Omero, Orazio, Virgilio e Ovidio, dai quali viene accolto: “sì ch’io fui sesto tra cotanto senno” (Inf. IV 102). Nei confronti dei poeti più ammirati e citati Dante ha un atteggiamento di emulazione:
Taccia Lucano ormai là dov' e' tocca

del misero Sabello e di Nasidio
,

e attenda a udir quel ch'or si scocca
.

Inf. XXV 94-96

“Taccia” nel senso di “ceda il primato”. La formula introdotta da “taccia” era un luogo comune retorico. Il poeta cristiano afferma la superiorità della sua poesia nei confronti dei poeti pagani? Forse sì. Le metamorfosi descritte dai due poeti latini erano meno complicate, non trattandosi di trasformazione reciproca. Ma la superiorità di Dante è nella sua essenza determinata dal fatto che lui non “immagina” come hanno fatto i poeti antichi ma “riferisce” quello che ha visto coi suoi occhi. La finzione della Commedia infatti è che non è una finzione, ma la relazione di un viaggio realmente avvenuto.

Lucia

Dianzi, ne l'alba che procede al giorno,
quando l'anima tua dentro dormia,
sovra li fiori ond' è là giù addorno


venne una donna, e disse: 'I' son Lucia;
lasciatemi pigliar costui che dorme;
sì l'agevolerò per la sua via.'


Sordel rimase e l'altre genti forme;
ella ti tolse, e come 'l dì fu chiaro,
sen venne suso; e io per le sue orme.


Qui ti posò, ma pria mi dimostraro
li occhi suoi belli quella intrata aperta;
poi ella e 'l sonno ad una se n'andaro.”

Purg. IX 52-63

“Poco fa, nel tempo che precede il giorno, mentre l’anima tua dormiva dentro il tuo corpo sopra i fiori dei quali è adorna la valletta, venne una donna e disse: ‘Io sono Lucia, lasciatemi prendere questo che dorme, così che possa agevolarlo nella salita’. Sordello è rimasto giù, insieme alle altre nobili figure. Lei ti prese e, come venne il giorno, se ne venne su, e io dietro di lei. Ti posò qui, ma prima i suoi occhi belli mi indicarono con un cenno quella porta aperta; poi lei e il tuo sonno se ne andarono contemporaneamente”.

Personaggio storico. Dante si è addormentato nella “valletta dei principi”. All’alba ha sognato di essere portato in alto da un’aquila, verso la sfera del fuoco, e il fuoco bruciava in modo tanto reale da svegliarlo di soprassalto. Virgilio gli racconta come è salito: ora è davanto alla porta del Purgatorio, vero e proprio.

e contro al maggior padre di famiglia
siede Lucia, che mosse la tua donna
quando chinavi, a rovinar, le ciglia.

Par. XXXII 136-138

contro al maggior padre: cioè dirimpetto (sempre diametralmente) ad Adamo, alla sinistra di Giovanni il Battista.

137 - 138

Lucia...: la santa martire siracusana che, sollecitata da Maria, mosse Beatrice a scendere in soccorso di Dante quando egli stava per precipitare di nuovo nella selva (chinavi... le ciglia: abbassavi lo sguardo, prima alzato verso il colle soleggiato, perdendo la speranza di salvarti: Inf. I 16-8; 52-4; 61). Si rievoca qui la scena celeste narrata da Beatrice a Virgilio in Inf. II 94-114 (per Lucia si veda la nota relativa). Ritroviamo così in questa chiusa del poema, nel luogo dell'arrivo, le tre donne benedette (Inf. II 124) che si muovono a soccorrere il poeta alla sua apertura, quando egli si trova nel luogo di partenza, la selva oscura.

Lucifero

Lo 'mperador del doloroso regno

da mezzo 'l petto uscia fuor de la ghiaccia;

e più con un gigante io mi convegno

che i giganti non fan con le sue braccia:

vedi oggimai quant' esser dée quel tutto

ch'a così fatta parte si confaccia
.

S'el fu sì bel com' elli è ora brutto,

e contra 'l suo fattore alzò le ciglia,

ben dee da lui procedere ogne lutto.

Inf. XXXIV 28-36

“L’imperatore del doloroso regno usciva dal ghiaccio dalla metà del petto; e io sono in proporzione con un gigante più di quanto i giganti sono in proporzione con le sue braccia: pensa quanto grande deve essere quel tutto che sia proporzionato a parte tanto grande. Se fu così bello quanto ora è brutto, e alzò gli occhi contro il suo creatore, è giusto che sia la fonte di ogni male”.

Personaggio biblico. Re dei diavoli. Dante descrive la visione orrenda: “’Ecco i vessilli del re dell’Inferno che avanzano verso di noi’, disse il mio maestro. ‘Guarda davanti a te, se riesci a vederlo’. Mi sembrò allora di vedere un ordigno simile a un mulino quando ci appare da lontano, con le sue pale mosse dal vento, in una fitta nebbia o nel crepuscolo che precede la notte. Ne proveniva un’aria gelida, per cui mi riparai dietro alla mia guida, ché non c’era altro rifugio. Ero, e ho paura a scriverlo, nella zona di Cocito dove tutte le ombre sprofondano nel ghiaccio, come pagliuzze rimaste nel vetro trasparente. Alcune sono orizzontali, altre in verticale, con la testa verso l’alto o capovolte, altre fanno un cerchio con il loro corpo, toccandosi la faccia con i piedi. Quando avanzammo tanto che il mio maestro decise di mostrarmi la creatura che fu tanto bella, mi si tolse da davanti e disse: “Ecco Dite, ed ecco il luogo dove tu devi armarti di coraggio”. Tutto il mio sangue corse verso il cuore lasciandomi di ghiaccio. Non mi chiedere lettore, capiscilo da solo, come fu che mi trovai tra vita e morte. L’imperatore del regno del dolore usciva fuori dal ghiaccio da metà petto in su; e le sue braccia erano grandi come interi giganti. Se fu bello quanto ora è brutto e osò alzare gli occhi contro il suo creatore, è giusto che da lui provenga ogni male. La sua testa aveva tre facce: quella in mezzo era rossa. Le altre due partivano dal mezzo delle spalle e si congiungevano alla sommità del capo. La destra gialliccia, e la sinistra nera. Sotto ogni faccia aveva due enormi ali, più grandi di qualunque vela di nave. Non avevano penne ma erano come quelle del pipistrello. Satana le agitava, per cui da lui provenivano tre venti che congelavano tutta la piana di Cocito. Piangeva con sei occhi e per tre menti gocciolava il pianto misto a bava sanguinosa. Perché in ogni bocca fracassava coi denti un peccatore, come fa la maciulla”.
Nel centro di Cocito, che è anche il centro della Terra e il centro dell’universo, sta quindi, piantato fino alla vita, Satana. Ha tre facce e sotto ogni faccia un paio di enormi ali da pipistrello, mai ferme. Il movimento di queste ali soffia il vento gelido che ghiaccia la palude dei traditori. “Quindi Cocito tutto s’aggelava” (Inf. XXXIV 52) dice memorabilmente Dante. Il poeta descrive con stupefatto realismo il primo dei peccatori, l’ex-angelo Lucifero, angelo della luce, ora diventato “’mperador del doloroso regno” (XXXIV 28), visto che il suo peccato è consistito nel voler diventare Dio, imperatore del Cielo. Lui, che è all’origine di ogni male, è il più grandioso esempio di contrappasso, cioè di quella regola che stabilisce una punizione in qualche modo legata al tipo di peccato, per analogia o per contrasto.

Arrivati, Dante e Virgilio, al fondo dell’Inferno e dell’universo, al centro della Terra, intirizziti dal vento del male, gli occhi allibiti e fissi nel buio quasi totale alla più brutta di tutte le creature, coi piedi sopra il disco gelato
, come possono procedere nel loro viaggio oltremondano? Virgilio prende Dante a cavalluccio, poi comincia a scendere, aggrappandosi ai peli di Satana, nello stretto spazio libero che c’è tra il corpo del demonio e la crosta gelata. Quindi Satana non è davvero incastrato nel ghiaccio, ma è sospeso nel foro che permette ai due pellegrini di passare da un emisfero all’altro, attraversando il centro del mondo “al qual si traggon d’ogne parte i pesi” (XXXIV 111). A un certo punto Virgilio si volta e a Dante sembra di ritornare. Infine Virgilio lo mette a sedere sul bordo della crosta. Dante guarda in su e, dove pensava di vedere il tronco, vede le gambe all’aria di Satana. L’imperatore del male è ridicolo, sospeso com’è metà di qua e metà di là, al centro della Terra, che si rifiuta di toccarlo. Non può cadere più in basso, perché non c’è un più in basso. Nulla è peggiore e nulla è più grottescamente volgare. Di qua un mascherone da fiera con tre bocche che sbavano sangue masticando meccanicamente i tre peggiori traditori, Giuda, Cassio e Bruto. Di là le gambe all’aria come un animale rovesciato, incapace di muoversi.

Il viaggio di Dante all’Inferno è finito. “Ma la notte risurge e oramai / è da partir che tutto avem veduto” (XXXIV 68-69) gli ha detto Virgilio. Non c’è scrittura umana in cui la parola tutto significhi più tutto che qui.

La Terra non è sempre stata così. Ha preso questa forma quando Lucifero è stato buttato giù dal Cielo, come spiega Virgilio a Dante, subito dopo aver superato il centro della Terra:

Da questa parte
 cadde giù dal cielo;

e la terra, che pria di qua si sporse,

per paura di lui fé del mar velo,

e venne a l'emisperio nostro
; e forse

per fuggir lui lasciò qui loco vòto

quella ch'appar di qua, e sú ricorse
».

Inf. XXXIV 121-126

All’atto della sua ribellione, Dio ha fatto piombare Lucifero al centro della Terra, a testa in giù, nel punto più lontano da lui. Le terre emerse, che erano in quel tempo tutte nell’emisfero australe, al suo precipitare, si sono immerse nel mare (hanno fatto “velo” del mare) e sono emerse dall’altra parte del globo. Un’altra gran massa di materia, al passaggio delle terre emerse in fuga da Lucifero, si è autovomitata in senso contrario formando la voragine dell’Inferno e la montagna del Purgatorio. Così Satana si trova con la testa e il busto nell’emisfero boreale e le gambe nell’emisfero australe. Le terre emerse, sulle quali scorre la storia umana, da allora sono nel lato debole del mondo. Infatti, secondo la teoria aristotelica, che Dante fa propria, anche il mondo, come il corpo umano, ha la sua “destra” e il suo “alto”. L’alto del mondo è lo zenit australe, a picco sul paradiso terrestre. La caduta di Lucifero ha generato in un solo colpo terre emerse, Inferno e Purgatorio. Questo è il grande mito cosmogonico del poeta fiorentino.

Inferno e Purgatorio sono realtà materiali. Anche se l’Inferno è una destinazione eterna e il Purgatorio invece alla fine dei tempi resterà disabitato, entrambi appartengono alla Terra. Il Paradiso invece appartiene alla dimensione eterea dell’universo, è un mondo di pura luce, “luce intellettual piena d’amore”. Per arrivarci bisogna attraversare i cieli, che hanno sostanza, ma una sostanza incorruttibile, pura, trasparente, molto diversa dalla materia della quale è fatta la Terra. Le anime purificate possono attraversare questi corpi come la luce attraversa il vetro. La struttura portante della Commedia, e la sorgente principale del suo grande fascino, è proprio questa: la commistione di eternità e di materia.
Lucio Vario Rufo

dimmi dov' è Terrenzio
 nostro antico
,
Cecilio
 e Plauto
 e Varro, se lo sai:
dimmi se son dannati, e in qual vico.”


“Costoro e Persio
 e io e altri assai,”
 rispuose il duca mio, “siam con quel Greco

 che le Muse lattar più ch'altri mai,


nel primo cinghio del carcere cieco;
spesse fïate ragioniam del monte

che sempre ha le nutrice nostre seco
.

Purg. XXII 97-105

“’Dimmi dov’è il nostro antico Terenzio, Cecilio,  e Plauto e Vario, se lo sai: dimmi se sono tra i dannati e in quale luogo’. ‘Costoro e Persio e io e molti altri’ rispose la mia guida, ‘siamo con quel Greco che le muse allattarono più di ogni altro, nel primo cerchio del carcere buio; molte volte discorriamo del monte dove stanno sempre le nostre nutrici’”.
Personaggio storico. Messo da Dante nel Limbo: vedi Anassagora e Antifonte.

Lucrezia

E sai ch'el fé dal mal de le Sabine
al dolor di Lucrezia in sette regi,
vincendo intorno le genti vicine.

Par. VI 40-42

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora. In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Maccabeo

Io vidi per la croce un lume tratto
dal nomar Iosuè, com' el si feo;
né mi fu noto il dir prima che 'l fatto.


E al nome de l'alto Macabeo
vidi moversi un altro roteando,
e letizia era ferza del paleo.


Così per Carlo Magno e per Orlando
due ne seguì lo mio attento sguardo,
com' occhio segue suo falcon volando.


Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo
e 'l duca Gottifredi la mia vista
per quella croce, e Ruberto Guiscardo.

Par. XVIII 37-48

34 - 36

Cacciaguida invita Dante a guardare i due bracci (corni) della croce: egli nominerà un'anima che si comporterà (lì farà atto), muovendosi veloce, come fa il fulmine che attraversa la nube che lo produce. Il fulmine era ritenuto un vapore igneo che si accende dentro le nubi (cfr. Purg. V.37-99): “Come nella nube li vapori caldi e secchi che vi sono s'accendono e discorrono per essa, così faranno li spiriti beati che sono in quelli corni” (Francesco da Buti).

40 - 42

Il secondo beato nominato prende le mosse: è l'alto Macabeo, che si muove su sé stesso roteando (cfr. Par. XXI.80-81), e la sferza della trottola (paleo) era la letizia. Giuda Maccabeo era il maggiore di cinque fratelli ebrei, morti tutti eroicamente combattendo contro il re di Siria Antioco IV Epifane e i suoi successori (II sec. a. C.), che volevano imporre la religione pagana al popolo ebreo. Chiavacci Leonardi: “e l'interna gioia era la forza che lo spronava in quel suo ruotare, come la frusta (ferza) lo è per il ruotare della trottola (paleo); alla trottola veniva avvolta una fune che, sciolta d'un colpo, le imprimeva il moto rotatorio, poi mantenuto con sferzate date con la stessa fune. L'immagine può sembrare grottesca per un beato, ma niente è poco adatto per Dante quando si tratta di rendere con esattezza l'aspetto della realtà che egli immagina; inoltre c'è in questo caso il preciso sostegno del testo di Virgilio, che usa lo stesso paragone per il disperato aggirarsi della regina Amata in preda all'ira (Aen. VII.378 ss.)”.

Maccario

Questi altri fuochi tutti contemplanti
uomini fuoro, accesi di quel caldo
che fa nascere i fiori e ' frutti santi.


Qui è Maccario, qui è Romoaldo,
qui son li frati miei che dentro ai chiostri
fermar li piedi e tennero il cor saldo.”

Par. XXII 46-51

49 - 51

Benedetto dice di trovarsi lì assieme ai suoi cari monaci, quali Macario e Romualdo, i quali seppero restare fermi nei chiostri mantenendo saldi i loro propositi (dentro ai chiostri fermar li piedi), non uscirono cioè nel mondo in cerca di onori. Nella regola s'insiste sulla “stabilitas”: l'officina dove il monaco lavora per la salvezza “claustra sunt monasterii et stabilitas in congregatione” (IV.78). Circa Maccario, “è difficile dire a quale santo qui si alluda. Anacoreti di tale nome ce ne sono parecchi, di cui i più celebri sono: san Macario detto l'Egiziano, nato in Egitto ca. il 300, che trascorse 60 anni in astinenze e solitudine nel deserto di Sceti e morì circa il 390; san Macario detto l'Alessandrino, contemporaneo del precedente, che visse in penitenza nel deserto delle Cellulae, a quaranta miglia da Alessandria d'Egitto. Con molta probabilità i due Macari erano confusi, anche perché entrambi discepoli di sant'Antonio, e Dante avrà attinto alla biografia di Macario, tracciata nella Legenda aurea di Jacopo da Varazze, dove episodi dell'uno e dell'altro santo si fondono attribuiti ad un'unica persona. Si può pensare che la scelta di questo anacoreta sia stata fatta da Dante per far precedere a un eremita occidentale, Romualdo, uno dell'Oriente, dove la vita monastica era grandemente diffusa e da lungo tempo fiorita, prima che in Occidente” (Bosco/Reggio). Romoaldo, della famiglia degli Onesti, ravennate, fondò nel 1012 l'eremo di Camaldoli (cfr. Purg. V.96) e l'Ordine, che da esso prese il nome, dei camaldolesi - sempre della famiglia benedettina -, al quale apparteneva anche l'eremo di Fonte Avellana. Morì nel 1027, e della sua vita narrò Pier Damiano. Al nome di Romualdo è legata la riforma del monachesimo benedettino in senso più strettamente eremitico e contemplativo, riforma avviata nel sec. XI.

Maestro Adamo

«O voi che sanz' alcuna pena siete,

e non so io perché, nel mondo gramo»,

diss' elli a noi, «guardate e attendete

a la miseria del maestro Adamo;

io ebbi, vivo, assai di quel ch'i' volli,

e ora, lasso!, un gocciol d'acqua bramo.

Inf. XXX 58-63

“Voi, che siete nel mondo infelice senza pena, e non so perché”, disse quello a noi, “guardate e considerate la miseria di maestro Adamo; io ebbi da vivo molto di quello che desideravo, e ora, misero me!, bramo un goccio d’acqua”.

Personaggio storico. Fu probabilmente inglese, forse studiò a Bologna. Chiamato in Casentino dai conti Alessandro, Aghinolfo e Guido Guidi di Romena, fu indotto da questi a falsificare per loro il fiorino fiorentino. A Firenze, mentre spendeva le false monete, fu arrestato e condannato al rogo. Questo avvenne, secondo un'antica cronaca, nel 1281. Forse Dante adolescente assistette al supplizio: “In su le man commesse mi protesi,/guardando il foco e imaginando forte/umani corpi già veduti accesi.” (Purg. XXVII 16-18).

L’episodio di Maestro Adamo finisce con un battibecco tra lui e il greco Sinone, che ricorda le “tenzoni” che si tenevano a Firenze (delle quali abbiamo un esempio in quella tra Dante e Forese Donati): “Uno di loro, rabbioso d’essere designato con quelle parole, gli diede un pugno sulla pancia gonfia, che risuonò come un tamburo. Maestro Adamo rispose con una gomitata sulla faccia, gridando: ‘Anche se non posso muovermi per il peso di questa pancia a botte, il braccio mi serve ancora come si deve’. L’altro, il greco: ‘Certo, il tuo braccio era ben veloce quando coniavi falso, ma non altrettanto quando fosti condotto al rogo’. E l’idropico: ‘Ora sì che dici il vero, ma non dicesti il vero quando Priamo ti chiese di dire il vero’. Sinone: ‘Io mentii una volta e sono qui per un solo peccato, ma tu ha falsificato migliaia di monete, per cui hai peccato più di ogni altro demonio’. ‘Spergiuro che non sei altro, ricordati del cavallo’, rispose quello dalla pancia gonfia, ‘e goditi la fama di bugiardo che gira per il mondo’. ‘E tu goditi la sete che ti screpola la lingua’, rispose il greco, ‘e goditi l’acqua marcia che ti gonfia tanto la pancia da impedirti la vista come una siepe’. Quindi il monetiere: ‘Così ti si squarcia la bocca per il tuo morbo acuto: se io ho sempre sete e gli umori mi farciscono come un tacchino, tu sei sgomento dall’arsura che ti fa impazzire e non ci vorrebbero molte parole per convincerti a leccare lo specchio di Narciso’. Io ero tutto preso dal diverbio. Virgilio: ‘Continua pure a guardare! Non so chi mi trattiene!’. Quando lo sentii parlarmi arrabbiato, mi volsi verso lui pieno di vergogna. Come chi fa un brutto sogno e, mentre sogna, spera che si tratti solo di un sogno, desiderando quindi una cosa che ha già e non sa di avere, ricordo che volevo chiedere scusa e non trovavo le parole per farlo, mentre il mio silenzio e il mio rossore lo stavano facendo. ‘Minore vergogna lava fallo maggiore del tuo’, disse Virgilio con ben altra voce, ‘Deponi ogni tristezza e fai conto di avermi sempre al tuo fianco se succede di imbatterci ancora in simili baruffe di parole: la voglia di udire queste cose non è degna di te’”.

Maghinardo Pagani

Maia

L'aspetto del tuo nato, Iperïone,
quivi sostenni, e vidi com' si move
circa e vicino a lui Maia e Dïone.

Par. XXII 142-144

Con questa interpretazione il senso letterale è quello proposto sopra. Maia e Dione sono le madri di Mercurio e di Venere: i figli sono designati col nome delle madri”.
Malacoda

«Credi tu, Malacoda, qui vedermi

esser venuto», disse 'l mio maestro,

«sicuro già da tutti vostri schermi,

sanza voler divino e fato destro?

Lascian' andar, ché nel cielo è voluto

ch'i' mostri altrui questo cammin silvestro».

Inf. XXI 79-84
“’Credi tu, Malacoda, che mi avresti visto arrivare qui’, disse il mio maestro, ‘avendo superato ogni vostra difesa, senza volere divino e destino propizio? Lasciaci andare, perché  è il Cielo che vuole che io mostri a qualcuno questa selvaggia strada’”.
Malatesta da Verucchio

E 'l mastin vecchio e 'l nuovo da Verrucchio
,

che fecer di Montagna il mal governo,

là dove soglion fan d'i denti succhio
.

Inf. XXVI 46-48

“E il vecchio e il nuovo mastino da Verrucchio, che fecero strazio di Montagna, fanno ancora succhielli dei loro denti come erano soliti fare”.

Personaggio storico.

Malatestino dei Malatesta

E 'l mastin vecchio e 'l nuovo da Verrucchio
,

che fecer di Montagna il mal governo,

là dove soglion fan d'i denti succhio
.

Inf. XXVI 46-48

“E il vecchio e il nuovo mastino da Verrucchio, che fecero strazio di Montagna, fanno ancora succhielli dei loro denti come erano soliti fare”.

Personaggio storico.

Manfredi

E un di loro incominciò: “Chiunque
tu se', così andando, volgi 'l viso:
pon mente se di là mi vedesti unque.”
Io mi volsi ver' lui e guardail fiso:
biondo era e bello e di gentile aspetto,
ma l'un de' cigli un colpo avea diviso.
Quand' io mi fui umilmente disdetto
d'averlo visto mai, el disse: “Or vedi”;
e mostrommi una piaga a sommo 'l petto.
Poi sorridendo disse: “Io son Manfredi,
nepote di Costanza imperadrice;
ond' io ti priego che, quando tu riedi,
vadi a mia bella figlia, genetrice
de l'onor di Cicilia e d'Aragona,
e dichi 'l vero a lei, s'altro si dice.

Purg. III 106-117

“E uno di loro cominciò: ‘Chiunque tu sia, anche senza fermarti, voltlo sguardo: ricorda se mi hai visto qualche volta di là’. Io mi voltai verso lui e lo guardai fisso: era bello, biondo e d’apetto nobile, uno dei sopraccigli era spaccato in due. Dopo che gli dissi umilmente di non averlo mai visto, lui disse: ‘Guarda!’; e mi mostrò una ferita nella parte alta del petto. Poi disse sorridendo: ‘Io sono Manfredi, nipote di Costanza imperatrice; per cui ti prego, quando rientrerai, di andare dalla mia bella figlia, madre di Giacomo II d’Aragona e di Federico III di Sicilia, e di dirle la verità, se si dice altro’”.
Personaggio storico. Siamo nell’antipurgatorio. Dante e Virgilio incontrano sulla spiaggia un gruppo di penitenti che camminano in senso contrario a loro.virgilio chiede se sanno da che parte si può salire, ma loro sono colpiti dall’ombra che il crpo di Dante proietta sul terreno.

Sulla conversione di Manfredi in punto di morte esisteva presumibilmente una tradizione orale, di cui si trovano tracce nella cronaca di fra Iacopo d'Acqui, l'Imago mundi, che è di poco posteriore alla Commedia (1330-40), e che narra particolari che nella Commedia non si trovano. Secondo questo testo, un conte Enrico, familiare di Manfredi, avrebbe raccolto le sue ultime cinque parole, per cui il re si sarebbe salvato: «Deus propitius esto mihi peccatori» (MHP, S. III, col. 1595). Parole che sono, non un verso che lasci presupporre una precedente redazione metrica, come il Novati e il Frugoni hanno supposto (si veda la voce Manfredi, in ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] III, da cui abbiamo tolto questa come le altre notizie storiche), ma semplicemente la frase evangelica pronunciata dal pubblicano nella parabola di Luc. 18, 13, frase tradizionalmente usata nella liturgia penitenziale cristiana. Questo racconto lascia pensare che tali voci – vere o no – corressero sulla salvezza finale dello svevo (un'altra testimonianza, seppure di sospetta origine dantesca, è nel commento dell'Anonimo) e che Dante non abbia fatto che raccoglierle. Cosa ben più consona al suo modo di procedere che non una invenzione gratuita, specie in una vicenda come questa, dove tutto è storico, o non avrebbe più senso.

121 - 121

Orribil furon: Manfredi, e con lui Dante, non attenua in alcun modo la gravità di quelle colpe. Esse sono ben chiaramente riconosciute. E tuttavia tutte sparirono per quel semplice rivolgersi a Dio. Oltre alle colpe commesse contro la Chiesa – di ribellione e spregio di ogni ingiunzione e perfino della scomunica – e all'accusa ricorrente di uomo epicureo e lussurioso («tutta sua vita fu epicuria, non curando quasi Idio né santi, se non al diletto del corpo»: Villani VII, xlvi 25), si narravano di Manfredi, nella pubblicistica guelfa, anche orridi misfatti privati, quali l'uccisione del padre infermo e del fratello Corrado, per poter essere prima signore del regno, e altri numerosi tradimenti e delitti. Che cosa Dante credesse, non è qui detto, né alla fine ha grande importanza. Certamente negli orribili peccati sono comprese le prime due categorie di colpe; meno certamente l'ultima. Tuttavia, dalle molte voci corse, qualcosa di vero si poteva pur pensare che in quei racconti ci fosse. E Dante stesso, con la generica ma grave espressione, lascia che l'incertezza, che anch'egli dovette avere, resti tale per sempre.

Il personaggio di Manfredi, come quello di Bonconte da Montefeltro, sono esemplari della concezione del perdono tipica di Dante. Quello che conta, per il poeta, non è tanto la formula pronunciata dal confessore, ma il pnetimento interiore. Manfredi è morto scomunicato, ma si è salvato, perché prima di morire si è rivolto a Dio chiedendo il suo perdono.
Manto

E quella che ricuopre le mammelle,

che tu non vedi, con le trecce sciolte,

e ha di là ogne pilosa pelle
,
Manto fu, che cercò per terre molte:

poscia si puose là dove nacqu' io,

onde un poco mi piace che m'ascolte
.
Poscia che 'l padre suo di vita uscìo

e venne serva la città di Baco,

questa gran tempo per lo mondo gìo
.

[…]

Quindi passando la vergine cruda

vide terra, nel mezzo del pantano,

sanza coltura e d'abitanti nuda.
Lì, per fuggire ogne consorzio umano,

ristette con suoi servi a far sue arti,

e visse, e vi lasciò suo corpo vano
.
Li uomini poi che 'ntorno erano sparti

s'accolsero a quel loco, ch'era forte

per lo pantan ch'avea da tutte parti.
Fer
 la città sovra quell' ossa morte:

e per colei che 'l loco prima elesse,

Mantüa l'appellar
 sanz' altra sorte
.
Inf. XX 52-93
“E quella che ricopre le mammelle, che tu non vedi,  con i capelli sciolti, e ha di là il pube, fu Manto, che vagò per molte terre: poi si stabilì la dove sono nato, per cui voglio che mi ascolti un poco. Dopo che suo padre morì e Tebe, la città sacra a Bacco, divenne schiava, lei a lungo andò girando per  il mondo. […] Passando da lì la vergine ostinata vide un’isola nel mezzo del pantano senza coltivazioni e senza abitanti. Lì, per fuggire ogni consorzio umano, si stabilì coi suoi servi a fare le sue magie, lì visse e lì morì. Poi gli uomini che erano sparsi lì intorno si raccolsero in quel luogo, ch’era inattaccabile per il pantano che lo circondava da ogni parte. Edificarono la città sopra quelle ossa morte; e per colei che scelse per prima quel luogo, la chiamarono Mantova non per altro sortilegio”.

Personaggio mitologico. Figlia dell'indovino tebano Tiresia, fu anche lei indovina e “piromante”, cioè interprete del fuoco. Nell’Eneide (X 198-200) è ricordato Ocno, figlio del Tevere e della “fatidica Mantus”. Nelle Metamorfosi (VI 157-162) Manto invita le donne tebane a venerare Latona contro il divieto di Niobe. Nel libro IV della Tebaide di Cecilio Stazio tragico l’indovina è presentata come vergine e sacerdotessa, aiutante del padre nelle suppliche alle divinità infernali:
Allora la vergine Manto raccoglie nelle tazze

il sangue fresco; e come le dice il padre,

prima ne versa agli dei, poi gira tre volte

intorno ai roghi con passi veloci;

e gli descrive quali intestini

stanno ancora palpitando,
e subito mette le torce accese

dentro le pire e accende in esse i fuochi.

Tebaide IV 679-685
Manto è nella bolgia delgi indovini: cammina insieme agli altri, nuda e con il collo girato in modo da dovere procedere al contrario per vedere dove va. Il contrappasso è: hanno voluto vedere troppo avanti e ora vedono solo indietro; hanno detto falsità e ora non possono parlare perché hanno il collo annodato. La deformazione di questi dannati tocca particolarmente Dante, che si appoggia a una roccia e piange:

Certo io piangea, poggiato a un de' rocchi
del duro scoglio, sì che la mia scorta
mi disse: “Ancor se' tu de li altri sciocchi?

Qui vive la pietà quand' è ben morta;
chi è più scellerato che colui
che al giudicio divin passion comporta?

Inf. XX 25-30

“Certo io piangevo, appoggiato a uno spuntone della dura roccia, tanto che la mia scorta mi disse: “Anche tu fai parte degli sciocchi?

Qui la pietà è viva quando è morta; chi è più scellerato di colui che pensa di forzare il giudizio divino?”.

Nle XX dell’Inferno Dante mette in bocca a Virgilio una diversa versione dell’origine di Mantova. Nell’Eneide infatti Mantova è fondata da Ocno, figlio di Manto, che chiama Mantova la città da lui fondata in onore della madre. “Il desiderio di purificare le origini della sua Mantova da ogni macchia o contaminazione di magia e di ribadire che egli, dalla leggenda fatto mago, era alieno interamente da siffatte arti, appare la ragione per cui Virgilio è qui indotto da Dante a rinnegare ciò che aveva scritto nell'Eneide” (Vandelli). La sorprendente lunghezza della digressione sulle origini di Mantova è indizio che si tratta di un argomento di rilievo: in effetti qui Dante “corregge” l’opera di Virgilio, piena di sorprendenti profezie e di grande saggezza umana, ma non irrorata dalla luce divina. Per questo la Commedia, sembra volerci dire il nostro poeta, è superiore. Robert Hollander mette in evidenza il fatto che lo stesso personaggio, Manto, in Cecilio Stazio è descritto in modo diverso che in Virgilio: come figlia pietosa e non come maga. E Stazio è salvo, essendosi, secondo Dante, segretamente convertito al cristianesimo. Dante utilizza a modo suo autori e citazioni e lascia al lettore il compito di capire ogni volta il perché.
Maometto

Già veggia
, per mezzul perdere o lulla
,

com' io vidi un, così non si pertugia,

rotto dal mento infin dove si trulla.

Tra le gambe pendevan le minugia;

la corata
 pareva e 'l tristo sacco

che merda fa di quel che si trangugia.

Mentre che tutto in lui veder m'attacco,

guardommi e con le man s'aperse il petto,

dicendo: «Or vedi com' io mi dilacco!

vedi come storpiato è Mäometto
!

Dinanzi a me sen va piangendo Alì
,

fesso nel volto dal mento al ciuffetto.

E tutti li altri che tu vedi qui,

seminator di scandalo
 e di scisma

fuor vivi, e però son fessi così.

Inf. XXVIII 22-36

“Una botte non fu mai così sfondata, per aver perso le doghe del fondo, come io vidi uno aperto dal mento fin dove si scoreggia. Le budella gli pendevano tra le gambe; si vedevano gli organi interni con il lurido sacco che trasforma in merda quello che s’ingoia. Mentre che io sono preso dalla vista, mi guardò e si aperse il petto con le mani, dicendo: “Vedi come mi squarcio! Vedi come è storpiato Maometto! Davanti a me cammina piangendo Alì, spaccato nel volto dal mento al ciuffo. E tutti gli altri che vedi qui, da vivi furono seminatori di discordia e di scisma, e per questo sono tagliati così”.

Personaggio storico.

Marchese degli Argugliosi

Vidi messer Marchese, ch'ebbe spazio
già di bere a Forlì con men secchezza,
e sì fu tal, che non si sentì sazio.

Purg. XXIV 31-33

messer Marchese: Marchese degli Argugliosi, nobile famiglia di Forlì, fu podestà di Faenza nel 1296. Di lui narra Benvenuto che, avendo chiesto a un servitore che cosa si dicesse di lui, e rispondendogli quello: «Messere, si dice che non fate altro che bere», replicasse a sua volta: «E perché non dicono mai che ho sempre sete?». I versi di Dante (specie il 33) sembrano riecheggiare questa storiella, evidentemente ben nota in Romagna.

– ch'ebbe spazio...: ebbe agio, comodità.

32 - 32

con men secchezza: con minore arsura, s'intende, che qui nel purgatorio; antifrasi ironica per: con ben maggiore abbondanza.

33 - 33

e sì: e nonostante questo.

Marco Lombardo

“Lombardo fui, e fu' chiamato Marco;
del mondo seppi, e quel valore amai
al quale ha or ciascun disteso l'arco.

Purg. XVI 46-48

Personaggio storico. Siamo enlla terzacornice, dove scontano il loro peccato gli iracondi. Respirano a fatica immersi in un fumo che irrita occhi, naso e gola. Dante cammina attaccato a Virgilio. Un’anima lì vicino che li sente parlare, chiede chi sono. È Marco Lombardo, al quale Dante affida l’esposizione della dottrina dei “due soli” e del libero arbitrio.
Lombardo... Marco: ben poco oggi sappiamo di questo personaggio, ma certo fu famoso ai suoi tempi, come uomo di corte saggio e valente, amante della pace, e sdegnoso dei compromessi; tale appare infatti sia nel Novellino (XLVI) sia nella Cronica del Villani (VII, cxxi). Di origine lombarda, come lo dice Dante, visse nelle corti dell'Italia del nord e molto probabilmente fu a lungo presso Gherardo da Camino a Treviso, il signore qui ricordato col maggiore rilievo (vv. 124 sgg.). Fu anche in Toscana presso il conte Ugolino, secondo il racconto del Villani. Per essere la sua condizione in vita, e forse in qualche modo il suo carattere morale, ben simile a quella di Dante, il poeta lo introduce qui quasi come un altro se stesso a trattare di alcuni dei più importanti temi della sua meditazione: il libero arbitrio, la causa della corruzione del mondo, il rapporto tra Chiesa e Impero. Egli è quasi solo una voce (è infatti nascosto alla vista dal fumo); tuttavia il suo carattere prende un rilievo personale all'inizio e alla fine del colloquio, quasi a cornice della parte centrale, dedicata all'enunciazione dei grandi argomenti. Marco non è il solo uomo di corte della Commedia. Ricordiamo Ciacco, Pier delle Vigne (del numero è anche Sordello), ai quali ugualmente Dante assegna il compito di denunciare quella corruzione che essi ben conoscono. Quella figura, che era anche la sua, sembra aver per lui il sufficiente distacco e insieme la vicinanza ed esperienza necessaria (v. 47) a giudicare le vicende politiche della società umana.

Mardocheo

Personaggio biblico. Vedi Aman.

Margherita di Borgogna
Anche al nasuto vanno mie parole
non men ch’a l’altro, Pier, che con lui canta,
onde Puglia e Proenza già si dole.
Tant’è del seme suo minor la pianta,
quanto, più che Beatrice e Margherita,
Costanza di marito ancor si vanta.

Purg. VII 124-129

“Le mie parole valgono anche per quello dal grande naso [Carlo I d’Angiò] e per Pietro III d’Aragona, che canta con lui, per cui Puglia [Italia meridionale] e Povenza già provano dolore. La pianta [Carlo II d’Angiò lo Zoppo] è tanto inferiore al padre [Carlo I d’Angiò] di quanto Costanza d’Altavilla si possa vantare del proprio marito [Pietro III d’Aragona] rispetto a quanto possano fare Beatrice di Provenza e Margherita di Borgogna, [prima e seconda moglie di Carlo I d’Angiò]”.

In pratica: Carlo II è tanto inferiore di suo padre Carlo I, quanto lo stesso Carlo I, marito di Beatrice e di Margherita, è peggiore di Pietro III, marito di Costanza.

Nella valletta dei principi Sordello da Goito mostra a Dante e a Virgilio alcuni sovrani “negligenti” (cioè che si sono pentiti tardi, curandosi più delle cose dello stato che della propria anima), che stanno cantando, ora che si fa sera, il Salve Regina. Arrivato a Pietro III d’Aragona, Sordello dice che i suoi eredi non sono all’altezza del padre. Accade di rado che la virtù del padre si riversi nei figli. Stessa cosa per Carlo I d’Angiò e Pietro d’Aragona.
Margherita (1250 – 4 settembre 1308), figlia dei conti di Nevers, di Auxerre e di Tonnerre, Oddone di Borgogna e Matilde II di Borbone-Dampierre, ereditò dai genitori la Contea di Tonnerre e ne fu contessa dal 1266 alla morte. Nel 1268 divenne la seconda moglie di Carlo I d'Angiò e regina consorte di Sicilia, fino al 1282. Dopo la perdita dell'isola di Sicilia, fu la prima regina consorte di Napoli, dal 1282 al 1285, anno della morte del marito. Dopo il matrimonio con Carlo I, oltre ad essere sovrana del Regno di Sicilia, prima, e del Regno di Napoli, poi, fu investita dei titoli di contessa consorte d'Angiò e del Maine, regina consorte d'Albania, e regina titolare consorte di Gerusalemme.
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2.
Origine[modifica | modifica wikitesto]

Seconda figlia dell'erede della contea di Borgogna, Eudes di Borgogna e della contessa di Nevers, Auxerre e di Tonnerre, Mahaut di Borbone-Dampierre, figlia del signore di Borbone, Arcimbaldo IX, e di Iolanda di Châtillon-Nevers.

3.
Biografia[modifica | modifica wikitesto]

Alla morte della madre, nel 1262, Margherita ereditò il titolo di Contessa di Tonnerre, che tenne fino alla morte. Il 18 novembre 1268 andò in sposa, come seconda moglie, a Carlo I d'Angiò, re di Sicilia e conte d'Angiò, del Maine e di Provenza. Dal matrimonio nacque un'unica figlia, Margherita, che morì in tenera età. Nel 1277, Carlo comprò da Maria di Antiochia il titolo di re di Gerusalemme divenendone così il titolare, mentre Margherita divenne regina titolare consorte del regno crociato ormai decaduto.

Con lo scoppio della Guerra del Vespro, il 30 marzo 1282, a Palermo, i francesi furono scacciati da tutta l'isola e Carlo d'Angiò perse la corona di Sicilia, che fu offerta a Pietro III d'Aragona, marito di Costanza, la figlia di Manfredi, mentre Carlo riuscì a difendere la parte continentale del regno, che avrebbe preso il nome di Regno di Napoli. Margherita seguì le sorti del marito e dal 1282 divenne regina consorte di Napoli.

Alla morte di re Carlo, nel 1285, Margherita fece ritorno nel suo feudo di Tonnerre, prendendo dimora in quel castello insieme a Margherita di Brienne, vedova di Boemondo VII d'Antiochia (1275–1287), e a Caterina I di Courtenay, Imperatrice titolare di Costantinopoli, figlia di Beatrice d'Angiò (1252-1275) e di Filippo I di Courtenay (1243-1283). A Tonnerre le tre donne si dedicarono a una vita di carità e di preghiera. Margherita fondò lì l'Hospice des Fontenilles e si occupò di reperire fondi per il suo mantenimento.

Margherita di Borgogna morì nel 1308, lasciando tutti i suoi averi alla nipote Giovanna II di Châlon-Auxerre. Fu sepolta all'interno dell'Hospice.

Margherita di Borgogna, regina consorte di Sicilia

4.
Figli[modifica | modifica wikitesto]

Margherita e Carlo ebbero un'unica figlia:

•
Margherita (1272-1276/77), che morì durante l'infanzia.

5.
Bibliografia
Margherita di Provenza

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina,
Ramondo Beringhiere, e ciò li fece
Romeo, persona umìle e peregrina.

Par. VI 133-135

Personaggio storico. Una delle quattro figlie di Raimondo Berengario, andata sposa a Luigi IX di Francia. Chi parla è Giustiniano, l’imperatore. Siamo nel secondo cielo, quello di Mercurio, dove appaiono a Dante gli spiriti operanti per la gloria terrena. Dopo aver raccontato le vicende della propria vita e dell’impero romano, Giustiniano presenta al poeta l’anima di Romeo da Villanova, primo ministro di Raimondo Berengario IV di Provenza, del quale accasò le quattro figlie: Margherita di Provenza andò sposa a Luigi IX re di Francia, Eleonora di Provenza a Enrico III d'Inghilterra, Sancia di Provenza a Riccardo di Cornovaglia, eletto nel 1257 re dei Romani e imperatore di Germania, e Beatrice di Provenza, erede della contea, a Carlo I d'Angiò.

Maria

Ivi mi parve in una visïone
estatica di sùbito esser tratto,
e vedere in un tempio più persone;


e una donna, in su l'entrar, con atto
dolce di madre dicer: “Figliuol mio,
perché hai tu così verso noi fatto?


Ecco, dolenti, lo tuo padre e io
ti cercavamo.” E come qui si tacque,
ciò che pareva prima, dispario.

Purg. XV 85-93

Nella terza cornice del Purgatorio sono puniti gli iracondi. In questo caso gli ammonimenti (esempi di mansuetudine) sono elargiti da Dio tramite visioni estatiche, mentre nella prima cornice erano sculture e nella seconda parole vibranti nell’aria. Il primo esempio è Maria che redarguisce mitemente Gesù, come narra il Vangelo di Luca (2, 41-46).


“Io sono amore angelico, che giro
l'alta letizia che spira del ventre
che fu albergo del nostro disiro;


e girerommi, donna del ciel, mentre
che seguirai tuo figlio, e farai dia
più la spera supprema perché lì entre.”


Così la circulata melodia
si sigillava, e tutti li altri lumi
facean sonare il nome di Maria.

Par. XXIII 103-111

103 - 108

Le parole sono distinte da Dante, che le riporta. “Io sono amore angelico, che circonda la profonda gioia (alta letizia) che si effonde dal grembo che ospitò (fu albergo) il nostro disiro, cioè Gesù Cristo; e continuerò a girare, o Signora (donna) del cielo, fino a quando (mentre che) seguirai tuo figlio nell'Empireo, e renderai più bella e luminosa (dia piú: cfr. XIV.34; dia è contrazione di diva, 'divina, splendente', che è dal lat. divus, 'divino') la sfera più alta (spera suprema) solo per il tuo rientrarvi”. Chimenz: “Il riferimento al ventre di Maria non è soltanto, come si son limitati a intendere tutti i commentatori, un'eco dell'evangelico 'Benedetto il frutto del tuo ventre' (Lc. 1.42), ma un'allusione precisa al corpo reale, col quale Maria, unica tra le creature umane (cfr. Par. XXV.127-128), fu assunta in Paradiso, sicché anche per questa sua particolare condizione, la sua letizia, beatitudine, è più alta di quella degli altri beati, è perfetta (cfr. Par. XIV.43-45), essendo all'anima unito anche il corpo”. V'è chi ha parlato al riguardo di tendenza all'astratto, malgrado la 'materialità' - nell'ambito del sermo humilis - di ventre; in realtà, scrive Giacalone, “più che di immagini astratte sarebbe più opportuno parlare qui di immagini spiritualizzate, secondo il sentimento religioso della preghiera. E l'effetto di tale spiritualizzazione si avverte subito dopo, quando le stesse sensazioni uditive si identificano con la luce che gira (circulata melodia)”.

109 - 111

Una melodia cantata in giro: sono fuse impressioni visive e impressioni uditive. Il nome di Maria è il suo contenuto, che sigilla, la conclude e la porta a compimento, dando il significato di questo movimento circolare. Tommaseo: “Non è né uno spirito che parla né un circulo che armonizza, è una melodia che si gira”.


Riguarda omai ne la faccia che a Cristo
più si somiglia, ché la sua chiarezza
sola ti può disporre a veder Cristo.”


Io vidi sopra lei tanta allegrezza
piover, portata ne le menti sante
create a trasvolar per quella altezza,


che quantunque io avea visto davante,
di tanta ammirazion non mi sospese,
né mi mostrò di Dio tanto sembiante;


e quello amor che primo lì discese,
cantando “Ave, Maria, gratïa plena,”
dinanzi a lei le sue ali distese.

Par. XXXII 85-96

85 - 87

Il discorso di Bernardo per il momento termina: egli invita Dante a guardare la faccia che più somiglia a quella di Cristo, cioè quella della Madre, sia nel senso spirituale sia nel senso carnale. Infatti lo splendore (chiarezza) della Vergine può preparare alla suprema visione: c'è ancora una triplice rima in Cristo (83:85:87). Soltanto la Mediatrice, partecipe dello splendore divino, può condurre il pellegrino al cospetto di Dio: la catena della grazia così si chiude. Conv. II.iv.12: “Quanto la cosa è più divina, è più di Dio simigliante”. Scrive A. Russi: “La contemplazione del volto della Vergine ricongiunge per poche terzine questo canto agli altri dell'Empireo e, più ampiamente, a un motivo essenziale dell'intera cantica, quello della visione; un motivo nel quale - come ha giustamente rilevato G. Getto - confluiscono immagini di luce e analogie floreali di cui i documenti della mistica medievale presentano una ininterrotta serie. Basterebbe da sola a provarlo, nel suo carattere di topos letterario, l'immagine del fiore in cui ha luogo la rassegna dei beati” (“Il canto XXXII del Paradiso”, in Lectura Scaligera, Firenze, Le Monnier, 1966, p. 1174). Ma “perchè Maria è la faccia che fra tutte le creature a Cristo più s'assomiglia? è chiaro: nessuno tanto s'umiliò quanto l'Uomo Dio (Par. VII.97-100 e 118-120); nessuna creatura tanto gli s'appressò per imitazione quanto Maria; ma siccome l'umiltà tutte le virtù genera e comprende, così è chiaro che nessuna creatura, quanto Lei, mostra di Dio tanto sembiante (v. 93); somiglianza non tanto per generazione, come tra madre e figlio, ma sublimemente intellettuale, per le eccelse virtù, ond'Ella seppe avvicinarsi al suo Creatore” (Poletto).

88 - 93

Io vidi scendere dall'alto su di lei tanta luce di beatitudine (allegrezza), portata dagli angeli (le menti sante), creati per volare attraverso l'Empireo (tale altezza), che tutto quello che (quantunque) avevo visto prima non mi aveva tenuto sospeso in tanta stupita meraviglia né mi aveva mostrato una tale somiglianza (sembiante) con Dio. Gli angeli sono puri spiriti, da sempre confermati in gloria, per cui assumono la funzione di speculi della divina luce (cfr. Par. XXIX.144) e sono particolarmente portati a volare per l'Empireo. Cfr. Par. XXXI.4-18.

Maria di Brabante

Pier da la Broccia dico; e qui proveggia,
mentr' è di qua, la donna di Brabante,
sì che però non sia di peggior greggia.

Purg. VI 22-24

Personaggio storico. Vedi Pier della Broccia.
Marsia

Entra nel petto mio, e spira tue
sì come quando Marsïa traesti
de la vagina de le membra sue.

Par. I 19-21

19 - 19

spira tue: parla tu al mio posto, ispira le mie parole. Dante usa, in questo solenne momento, certo non a caso, lo stesso verbo con il quale nel Purgatorio (XXIV 52-3) definì la sua poesia, rispondendo a Bonagiunta: I' mi son un che, quando / Amor mi spira, noto... Il canone poetico da lui seguito è sempre lo stesso, fin dalla giovinezza: la sua parola poetica è ispirata da un dittatore, una realtà che lo trascende. Ma il dettatore è pari all'argomento, e cresce di grado con l'innalzarsi dell'esperienza del poeta. Così qui dove si tratta di cose divine, colui che detta non potrà essere che una divina virtù (v. 22).

20 - 21

sì come quando...: con la stessa potenza di quando vincesti in gara Marsia. Il mito è narrato da Ovidio (Met. VI 382-400): il satiro Marsia sfidò Apollo a chi meglio avrebbe suonato il proprio strumento, lui il flauto, il dio la cetra. Apollo, vincitore, lo scorticò vivo per punirlo della sua presunzione. La storia è parallela a quella della gara fra le Muse e le Pieridi, citata a Purg. I 10-2, che è un'ulteriore conferma del significato da dare a l'un giogo del v. 16.

– traesti: verbo ovidiano, del luogo citato, dove Marsia esclama: «quid me mihi detrahis?».

– de la vagina: la vagina è il fodero della spada. Qui sta per la pelle, dalla quale Apollo estrasse Marsia d'un sol colpo, come si estrae appunto la spada dal fodero; una sola parola crea la potente immagine.

Marte

Martin Bottaio (Martino Bottario)
Del nostro ponte disse: «O Malebranche
,

ecco un de li anzïan
 di Santa Zita!

Mettetel sotto, ch'i' torno per anche

a quella terra, che n'è ben fornita:

ogn' uom v'è barattier
, fuor che Bonturo
;

del no, per li denar, vi si fa ita
».

Inf. XXI 37-42

“Dal nostro ponte disse. ‘Oh, Malebranche, ecco uno degli anziani di santa Zita! Mettetelo sotto, che io ritorno in quella città che ne è ben fornita: ogni uomo lì è barattiere, tranne Bonturo; dei ‘no’, per denaro lì si fanno ‘sì’”.

Un diavolo arriva sul ponte e, non guardando neppure i due poeti, chiama i compagni per avvisarliche sta per buttare giù un anziano di Santa Zita (Zita da Lucca). Il commentatore trecentesco Buti identifica il barattiere con un certo Martino, di professione bottaio, magistrato a Lucca, attivo nella seconda metà del Duecento. A quanto pare i contemporanei di Dante non avevano bisogno che se ne facesse esplicitamente il nome per capire chi era. Era sufficiente la coincidenza delle date (era morto il 9 aprile 1300 e precisamente nella notte fra il venerdì e il sabato santo) e l’appellativo “anzian di santa Zita”. Ma perché Dante non lo nomina? Probabile risposta: “Il sarcasmo di Dante investe, non tanto l'anonimo personaggio in sé, quanto tutta intera la borghesia di Lucca e i magistrati che reggono quel comune. Giudizio ribadito, indirettamente, in Purg., XXIV, 45: Lucca era, con Firenze, una delle roccaforti dei Neri di Toscana, e nel 1309 cacciò gli esuli fiorentini dal suo territorio “ (Sapegno).
Martin Bottaio, appena buttato, salta fuori dalla pece bollente:

Quel s'attuffò, e tornò sú convolto;

ma i demon che del ponte avean coperchio,

gridar: «Qui non ha loco il Santo Volto
!

qui si nuota altrimenti che nel Serchio!

Però, se tu non vuo' d’i nostri graffi,

non far sopra la pegola soverchio
».

Poi
 l'addentar con più di cento raffi
,

disser: «Coverto convien che qui balli
,

sì che, se puoi, nascosamente accaffi
».

Non altrimenti i cuoci a' lor vassalli

fanno attuffare in mezzo la caldaia

la carne con li uncin, perché non galli

Inf. XX 46-57

“Quello si tuffò, e tornò su sconvolto; ma i diavoli che stavano sotto il ponte, gridarono: ‘Qui non c’è il Santo Volto! Qui non si nuota come nel Serchio! Perciò, se non vuoi i nostri graffi, non uscire dalla pece’. E dopo averlo addentato con più di cento uncini, dissero: ‘Qui devi ballare coperto, così che, se ce la fai, arraffi di nascosto’. Non diversamente i cuochi fanno tenere giù nel pentolone la carne con gli uncini ai loro sguatteri, perché non galleggi”.

Martino IV papa

”Questi,“ e mostrò col dito, ”è Bonagiunta,
Bonagiunta da Lucca; e quella faccia
di là da lui più che l'altre trapunta


ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia:
dal Torso fu, e purga per digiuno
l'anguille di Bolsena e la vernaccia.“

Purg. XXIV 19-24

23 - 23

Torso: forma toscana di Tours; si indica con questo nome Simone di Brie, papa Martino IV (1281-5), che era stato tesoriere della cattedrale di Tours; cfr. Villani VIII, lviii 23-4: «elessono papa messer Simone dal Torso di Francia».

24 - 24

l'anguille di Bolsena: di papa Martino racconta il Lana: «fu molto vizioso della gola, e fra l'altre ghiottonerie nel mangiare ch'elli usava, facea tòrre l'anguille del lago di Bolsena, e quelle facea annegare e morire nel vino della vernaccia, poi fatte arrosto le mangiava». Alla sua morte fu composto questo epitaffio: «Gaudent anguillae, qui a mortuus hic iacet ille / qui quasi morte reas escoriabat eas» (Pipino, Chronicon, RIS [L.A. Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, Milano 1723-1751] IX, col. 727).

Marzia

“Marzïa piacque tanto a li occhi miei

mentre ch'i' fu' di là
,” diss' elli allora,

“che quante grazie volse da me, fei.

Purg. I 85-87
Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Sulla spiaggia del Purgatorio appare dal nulla la figura di Catone, verso il quale Virgilio mostra da subito un grande rispetto. Catone è adirato con i due che gli sembrano fuggiti dall’abisso dell’Inferno, non essendo arrivati, come tutti gli altri penitenti, sulla barca guidata dall’angelo. Virgilio gli spiega che Dante non è ancora morto e che è in viaggio per cercare la libertà, come ha fatto lui stesso rinunciando alla vita. Poi gli dice di essere un morto ma non sotto il dominio di Minosse bensì nel Limbo dove c’è anche Marzia, la amata moglie di Catone che non vuole altro che essere considerata ancora e sempre come la sua sposa. “Sarò per sempre grato a lei”, aggiunge Virgilio, “del permesso che tu ci darai di accedere ai tuoi sette regni”. Catone si acquieta e risponde che non c’è bisogno di mettere in campo gli antichi affetti. Poi ricorda con parole delicate ma sostanzialmente fredde il suo amore per Marzia: “Di là, ho fatto tutto quello che lei voleva, tanto piaceva ai miei occhi”. Ma ora Catone vive nel disincarnato mondo metafisico dell’allegoria. I sentimenti di un tempo sono lontani e non hanno più nessun effetto: “Non c’è bisogno di lusinghe”.

Figlia di Lucio Marcio Filippo, Marzia (Marcia) visse nella seconda metà del I secolo a.C. Fu la seconda moglie di Catone Uticense, al quale fu data in sposa giovanissima. Uno dei migliori amici di Catone, Quinto Ortensio Ortalo, ricchissimo oratore rivale e poi amico di Cicerone, era sposato ma non aveva figli. Chiese a Catone Porzia, la figlia che aveva avuto dalla prima moglie Atilia. Porzia era già sposata, ma a Roma il matrimonio poteva essere “cum manu” o “sine manu”. Nel primo caso la potestà sulla donna passava dal padre al marito, nel secondo caso restava al padre, che poteva disporre di lei anche contro il volere del marito. Catone comunque non acconsentì. Allora Ortensio gli chiese sua moglie Marzia, anche lei sposata “sine manu”. Catone, previo il consenso del suocero, cedette Marzia, già incinta, all’amico e volle essere presente alla cerimonia nuziale per fare sapere alla città che la cosa avveniva con il suo pieno consenso. Marzia diede a Ortensio due figli, uno dei quali quindi era figlio naturale di Catone. Nel 50 a.C. Ortensio muore e Marzia, erede universale della sua immensa fortuna, torna da Catone che la risposa.
Queste transazioni a scopo procreativo non erano rare a quei tempi, ma erano comunque ambigue dal punto di vista giuridico e molto discusse. Lo scopo era sempre di tipo politico: servivano a creare legami forti tra le famiglie degli “optimates”, i romani più potenti, e garantire la discendenza
. C’era anche una “giustificazione” di tipo filosofico: lo stoicismo importato dalla Grecia e molto diffuso nelle alte sfere romane riservava al matrimonio, e alla moglie, una funzione esclusivamente procreativa. L’amore sensuale e il piacere erano patrimonio dei rapporti extraconiugali
. Comunque Catone fu attaccato per questa faccenda, soprattutto da Cesare, suo fiero avversario politico, che lo accusò di aver usato la moglie per arricchirsi con l’eredità di Ortensio. Lucano racconta il ritorno di Marzia da Catone in termini epici:

Attraverso le porte irruppe piangendo la veneranda Marzia,

che aveva appena lasciato il funerale di Ortensio.

Unita vergine, un tempo, a un marito migliore,

poi – quando ebbe adempiuto all’unione

generando un terzo figlio – fu concessa

per popolare con la sua fecondità un’altra casa

e per legare due famiglie con il sangue materno.

Ma, dopo aver deposto nel vaso le ceneri di Ortensio,

sconvolta nel volto, strappandosi i capelli

e battendosi il petto,

con la cenere del sepolcro addosso

(non sarebbe altrimenti piaciuta al primo marito),

così disse tristemente: «Finché ho potuto contare

sul sangue e sulla forza di madre, Catone,

ho adempiuto ai tuoi comandi e ho concepito figli

da ambedue i mariti: con le viscere esauste e spossata

dai parti ritorno,

[…]

Tu non mi accogli come compagna di felicità

o in momenti lieti: io vengo per dividere con te

le preoccupazioni e le fatiche.

[…]

Queste parole piegarono l’uomo straordinario
e – benché non fossero tempi buoni
e il destino preparasse la guerra –

pure riaffermò il vincolo del giuramento

senza sfarzo esteriore e ammise alla cerimonia

come testimoni solo gli dei.

Pharsalia II 326-373
Le richieste di Marzia quindi sono due: essere moglie solo di diritto ma non di fatto (cioè il matrimonio non dovrà portare a rapporti sessuali, perché lei non è più in grado di sopportare gravidanze) e avere il privilegio di vedere il proprio nome sempre associato a quello di Catone. Catone, ammirato, accetta e predispone un frugale matrimonio “di guerra”, visto che incombe il conflitto tra Pompeo e Cesare.

Alla morte eroica del marito nel 46 a.C. (vedi Catone Uticense), l’acconsentire di Marzia alla funzione procreativa in favore della famiglia di Ortensio è intepretato da molti contemporanei come un eroico sacrificio, per lei innamorata del primo marito, in servizio alla repubblica, la cui grandezza si basava sulla solidità delle famiglie senatoriali.

Il mito di Marzia passa al Medioevo, come modello di sposa ubbidiente. Dante Alighieri la colloca nel Limbo tra gli “spiriti magni” accanto ad altre importanti donne della mitologia romana (Inf. IV 128).
Nel Convivio il poeta fiorentino espone la sua interpretazione allegorica del personaggio, simbolo dell’anima umana: “E dice Marzia: ‘Dammi li patti delli antichi letti, dammi lo nome solo del maritaggio’; che è a dire che la nobile anima dice a Dio: ‘Dammi, Signor mio, omai lo riposo di te; dammi almeno che io in questa tanta vita sia chiamata tua’. E dice Marzia: ‘Due ragioni mi movono a dire questo: l'una si è che dopo me si dica ch'io sia morta moglie di Catone; l'altra si è che dopo me si dica che tu non mi scacciasti, ma di buono animo mi maritasti’. Per queste due cagioni si muove la nobile anima; e vuole partire d'esta vita sposa di Dio, e vuole mostrare che graziosa fosse a Dio la sua operazione. Oh sventurati e mal nati, che innanzi volete partirvi d'esta vita sotto il titolo d'Ortensio che di Catone
! Nel nome di cui è bello terminare ciò che delli segni della nobilitade ragionare si convenia, però che in lui essa nobilitade tutti li dimostra per tutte etadi
.” (Conv. IV xxviii 18-19).
Marzucco

Quivi pregava con le mani sporte

Federigo Novello, e quel da Pisa

che fé parer lo buon Marzucco forte.

Purg. VI 16-18

uomo dei più influenti di Pisa alla metà del sec. xiii, e incaricato di molti importanti uffici pubblici, si fece improvvisamente frate francescano nel 1286. Nell'ultimo decennio del secolo fu a Firenze in Santa Croce dove Dante poté conoscerlo – e morì intorno al 1300. La morte del figlio lo mostrò forte perché, secondo i più degli antichi, egli la sopportò con cristiana pazienza, rinunciando alla vendetta, anzi esortando alla pace, e seguendo senza ira e lacrime i funerali del figlio: «Cum amici sui et etiam populus pisanus vellent quod ipse ulcisceretur et insurgeret adversus dictum comitem Ugolinum aliqualiter, noluit se movere, sed fortis et constans permansit» (commento anonimo inedito, Oxford Can. 449). Di quel forte si danno altre e varie interpretazioni, ma questa sembra la più attendibile, e la più consona allo spirito dantesco e al senso di deprecazione degli odi proprio di questa pagina (su tutta la vicenda cfr. Luiso in BSDI [«Bullettino della Società Dantesca Italiana»] XIV, 1907, pp. 44-69).

Matelda

e là m'apparve, sì com' elli appare
subitamente cosa che disvia
per maraviglia tutto altro pensare,


una donna soletta che si gia
e cantando e scegliendo fior da fiore
ond' era pinta tutta la sua via.

Purg. XXVIII 37-42

Personaggio allegorico.


La bella donna ne le braccia aprissi;
abbracciommi la testa e mi sommerse
ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi.

Purg. XXXI 100-102

Matteo d’Acquasparta

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio
nostro volume, ancor troveria carta
u' leggerebbe 'I' mi son quel ch'i' soglio';


ma non fia da Casal né d'Acquasparta,
là onde vegnon tali a la scrittura,
ch'uno la fugge e altro la coarta.

Par. XII 121-126

121 - 126

Certo, precisa Bonaventura, non tutti i francescani sono corrotti: nel loro volume (termine 'pesante', per Dante), cioè nel libro che ne contiene tutti i nomi, c'è qualche pagina (carta) dove si potrebbe leggere “Io sono come solevo essere prima (soglio: cfr. Inf. XXVI.21)”; ma non proverrà (fia) né da Casale né da Acquasparta, città da cui (là onde) provengono interpreti tali della Regola (scrittura), che uno la elude (fugge) e l'altro la restringe esageratamente (coarta: lat. coartat: cfr. Mon. III.viii.5 e De Vulg. El. II.iii.1). Le due città sono i luoghi di nascita di Ubertino da Casale (1259-1330) e Matteo d'Acquasparta (1240 c.-1302), da Dante identificati quali rappresentanti degli opposti tradimenti eseguiti ai danni della Regola da parte delle opposte tendenze estremiste: l'una (gli Spirituali) accentuava il rigorismo pauperistico, l'altra (i Conventuali) aveva al riguardo un atteggiamento molto rilassato. Ambedue i leaders furono conosciuti a Firenze da Dante, che si pone, in linea con Bonaventura, in una posizione mediana, bollando le due tendenze come 'opposti estremismi' (ma con simpatie per i Conventuali). Si noti che le espressioni coartare regulam e fugere regulam erano formule discusse al tempo: cfr. R. Manselli, “Il canto XII del Paradiso”, in Nuove letture dantesche, VI, Firenze, Le Monnier, 1973, p. 123.

Mattia apostolo
Medea

Ivi con segni e con parole ornate

Isifile ingannò, la giovinetta

che prima avea tutte l'altre ingannate.

Lasciolla quivi, gravida, soletta:

tal colpa a tal martiro lui condanna;

e anche di Medea si fa vendetta.

Inf. XVIII 82-96

“Qui con sguardi e parole lusinghiere ingannò Isifile, la giovinetta che prima aveva ingannate tutte le altre. La abbandonò lì, gravida e tutta sola; tale colpa lo condanna a questo martirio; e anche di Medea si fa vendetta”.

Personaggio mitologico. La nomina Virgilio quando spiega a Dante che colpe hanno condannato Giasone a essere eternamente frustato nella prima delle dieci bolge dell’ottavo cerchio.quell dei ruffiani e dei seduttori.

Medusa

«Vegna Medusa: sì ‘l farem di smalto»,

dicevan tutte riguardando in giuso;

«mal non vengiammo
 in Tesëo
 l’assalto».

Inf. IX 60-63

“’Venga Medusa: così lo pietrifichiamo’, dicevano tutte guardando me, ‘sbagliammo a non vendicare l’assalto di Teseo’”.

Personaggio mitologico. La minore delle tre Gorgoni, figlie del dio marino Forco. Poseidone s’innamorò di lei e la fece sua all’interno di un tempio dedicato ad Atena. Da loro nascerà Pegaso. Atena, offesa, per vendicarsi, trasformò la bellissima capigliatura di lei in un groviglio di serpenti e la condannò a pietrificare ogni uomo che la guardasse. Così racconta Ovidio in Metamorfosi IV 793-803. Il mito racconta poi che Perseo, servendosi dello scudo datogli da Atena come di uno specchio, si poté avvicinare a Medusa senza esserne pietrificato e le tagliò la testa. Alcune gocce del suo sangue caddero sul deserto libico generando serpenti. La testa mozza fu poi posta da Atena al centro del suo scudo. Le sorelle di Medusa, le altre due Gorgoni erano Steno ed Euriale, delle quali Ovidio racconta che avevano un solo occhio in due e se lo passavano.
Medusa appare a Dante in un momento cruciale della sua discesa all’Inferno, quando, insieme a Virgilio, è davanti alle mura di ferro incandescente della città di Dite, cioè della parte peggiore dell’abisso, dove sono puniti i violenti e i fraudolenti in tutte le sottocategorie. Sembra che il viaggio non possa proseguire: i diavoli hanno chiuso la porta e Virgilio non sa bene cosa fare. Dante è spaventato e vorrebbe quasi tornare indietro, teme che la sua guida non conosca la strada. Ma l’antico poeta gli dice di non preoccuparsi: è già andato giù, appena morto, quando la negromante Eritto lo ha spinto con i suoi scongiuri ad andare a prendere l’anima di un soldato di Pompeo morto da poco per riportarlo nel suo cadavere in modo che potesse parlare e predire l’esito della guerra civile contro Cesare. Il racconto di Virgilio dà al canto un tono macabro e misterioso:

Ver è ch’altra fïata
 qua giù fui,

congiurato
 da quella Eritón cruda

che richiamava l’ombre a’ corpi sui
.

Di poco era di me la carne nuda
,

ch’ella mi fece intrar dentr’ a quel muro
,

per trarne un spirto del cerchio di Giuda
.

Quell’ è ‘l più basso loco e ‘l più oscuro,

e ‘l più lontan dal ciel che tutto gira
:

ben so ‘l cammin; però
 ti fa sicuro.
Inf. IX 22-30
Subito dopo appaiono le Furie urlanti, sporche di sangue, che si graffiano e si picchiano. Guardano fisso Dante e invocano Medusa: che venga a pietrificarlo. Allora Virgilio interviene a proteggere il suo allievo: “Voltati e tieni chiusi gli occhi, ché se Medusa si mostra e tu la vedi, non ci sarebbe modo di tornare su”. Poi lo fa girare e aggiunge le sue mani a quelle di Dante che si è già coperto gli occhi.

«Volgiti ‘ndietro e tien lo viso
 chiuso:

ché se ‘l Gorgón si mostra e tu ‘l vedessi,

nulla sarebbe di tornar mai suso
».

Così disse ‘l maestro; ed elli stessi

mi volse
, e non si tenne
 a le mie mani,

che con le sue ancor
 non mi chiudessi.

Inf. IX 55-59

“’Voltati e tieni chiusi gli occhi, ché se Medusa si mostra e tu la vedi, non ci sarebbe modo di tornare su’. Così disse il maestro; e lui stesso mi voltò, e non si contentò delle mie mani, ma mi chiuse gli occhi anche con le sue”.

Quindi Dante/narratore si rivolge al lettore, con parole che sono tra le più misteriose dell’intera Commedia:

O voi ch’avete li ‘ntelletti sani,

mirate la dottrina che s’asconde

sotto ‘l velame de li versi strani
.

Inf. IX 61-63

Le Furie e Medusa hanno evidentemente un potente valore simbolico. Per di più Dante invita il lettore a stare bene attento a ricavare il giusto significato dai versi che le descrivono. Già i primi commentatori hanno dato interpretazioni varie. Per Pietro di Dante, le Furie sono simbolo della superbia e Medusa del terrore. Per Guido da Pisa, le Furie sono “figura della pravità eretica”. Per Boccaccio Medusa è “l’ostinazione, in quanto essa faceva chi la riguardava divenir di sasso, cioè gelido e inflessibile”. Per Francesco da Buti, Medusa “è quella che fa l'uomo diventare pietra; cioè indurato e ostinato nel peccato, sicchè mai non ne può uscire”, mentre le Furie “sono quelle che fanno perturbare le menti de’ peccatori che peccano per malizia: ché a quelli che peccano per incontinenzia non sono necessarie”. Passando ad alcuni moderni, per Paolo Costa Medusa è il desiderio sessuale: “Bellissimo era il volto di Medusa: onde pare che Dante voglia qui avvertirci che sotto il velo de' versi di maniera inusitata egli nasconde questo documento: guardatevi dalle false lusinghe della voluttà, la quale fa gli uomini materiali, traendo a se tutto l'animo loro e allontanandolo dal desiderio de' beni purissimi dell'intelletto”. Per Luigi Pietrobono le Furie rappresentano violenza, frode e tradimento, i tre peccati del basso Inferno. Secondo Manfredi Porena Medusa è la guardiana del primo cerchio del basso Inferno, quello degli eretici, quindi è simbolo dell’epicureismo, che nel Medioevo voleva dire materialismo e ateismo. Per John Freccero Medusa è l’attrazione sessuale per la donna, infatti pietrifica solo i maschi. In questo caso l’episodio assume un carattere autobiografico, considerando che Dante ha scritto rime esplicite sull’annichilimento della volontà derivante dal suo assoggettamento sessuale. Allora il suo ammonimento significherebbe: “Attenti, ero così ma ora ho capito e voi dovete fare altrettanto”. Molti interpretano le Furie come allegoria del rimorso e altrettanti come allegoria della disperazione. Per altri ancora rappresentano le tre passioni principali dell’uomo, che lo disviano dal vero bene: ira, avidità, lussuria. Anna Maria Chiavacci Leonardi: “Le Gorgoni sono le tre forme della paura, della quale Medusa è la più terribile, che annebbia la mente e oscura la vista (per alcuni antichi Medusa è infatti «oblivione», o dimenticanza)”. Per quanto riguarda la capacità di Medusa di pietrificare, scrive Daniele Mattalia: “Indichiamo in Medusa il male proprio dell’uomo, la malizia, perseguente il suo fine con la frode, quel che si dice ‘obduratio mentis’, l’impietrimento o insensibilità dell’intelletto alle ragioni etico-razionali e religiose, donde la sua funesta, pericolosa ma lucida degradazione a strumento di male”.

Tutte le interpretazioni qui brevemente citate hanno ottime frecce al loro arco. Ma è innegabile un fatto: la scena ha palesemente il carattere della rappresentazione rituale. Furie e Medusa inscenano per Dante un prologo funereo e grottesco in tono con quello a cui assisterà proseguendo nella discesa. Come nelle sacre rappresentazioni del tempo, il “direttore di scena” invita il pubblico a prestare attenzione e a far tesoro degli insegnamenti che lo spettacolo contiene. Medusa rappresenta l’attrattiva irresistibile che la femmina esercita sugli uomini e che, tramite il piacere, li può trasformare in pietra, cioè non più padroni di se stessi, privi della libertà, come i compagni di Ulisse trasformati in porci. Sant’Agostino racconta nelle Confessioni che, quando decise di cambiare vita, disse addio alla sua amante e volle sentire per l’ultima volta il profumo dei suoi capelli. La versione del mito di Medusa raccontata da Ovidio dice che era bellissima e che i suoi capelli incantavano gli uomini, prima che Atena li trasformasse in serpenti e la condannasse a pietrificare ogni uomo che la guardasse. Nel Roman de la Rose, che Dante conosceva, si parla del fascino pietrificante della capigliatura femminile, con riferimento a Medusa. Non ci si può difendere da Medusa. Dante/Ognuno è lì con le mani sugli occhi chiusi e con le mani di Virgilio sulle sue. Non può più fare niente: se apre gli occhi diventa di pietra. Deve restare lì al buio, come una statua, in coppia con il suo inutile Virgilio, per sempre? È il momento cruciale: il momento in cui il personaggio è sull’orlo della perdizione. Anzi, vista la situazione, appare decisamente perduto agli astanti/lettori che lo guardano con gli occhi sbarrati. Ma, come nelle sacre rappresentazioni del tempo, ecco che arriva il nunzio celeste a trarlo d’impaccio. Sacre rappresentazioni che erano riti, nei quali le allegorie assurgevano a liturgia. Le parole e i gesti della liturgia non narrano semplicemente ma evocano, richiamano al presente fatti e personaggi mitici, mettono in contatto mondi diversi di solito separati, introducono al mistero, non nel senso che “informano sul mistero” ma nel senso che “portano dentro il mistero”, quello che Dante chiama “le segrete cose”. Virgilio ha una funzione essenziale in tutto questo. Poco prima ha raccontato della sua discesa all’Inferno, “scongiurato”, cioè evocato con scongiuri da Eritone. Dante ha pensato bene di ricordare al lettore che Virgilio è uno “psicopompo”, un trasportatore di anime. Ha a che fare con la negromanzia. Lui presente le anime escono dal tormento, si raccontano al pellegrino vivo e gli predicono il futuro.

Insomma pare innegabile che tutta la scena sia un rito di iniziazione ai misteri dell’Inferno, alle profondità nere dell’animo umano, e, insieme, un rito di rinuncia alle attrattive dei sensi, delle quali Medusa rappresenta la più potente: quella sessuale. Una pratica rituale sul limitare del regno sul quale domina la potenza ammaliatrice della donna, alla quale Dante era stato particolarmente sensibile e della quale si parla spesso nelle Scritture e in innumerevoli testi medievali. E non solo medievali visto che molti secoli dopo Sigmund Freud scriverà che la testa mozza di Medusa, coi suoi capelli serpentini, è l’organo sessuale femminile, simbolo che arriva dalla profondità dei tempi alludendo al fascino pietrificante di un tipo particolare di donna. Virgilio fa voltare il suo giovane allievo, gli fa chiudere gli occhi con le mani e sovrappone alle sue le proprie mani: una serie di gesti che costituiscono una breve sequenza rituale, una liturgia. Le mani dei due si toccano. Una intimità fisica, che si ripeterà nel primo del Purgatorio, quando Virgilio bagnerà le sue mani passandole sull’erba rugiadosa per poi lavare il viso di Dante e fare riemergere il colore naturale della pelle nascosto dal fumo nero dell’Inferno: rito di purificazione e di rinascita.

Megera

E quei, che ben conobbe le meschine

de la regina de l’etterno pianto
:

«Guarda», mi disse, «le feroci Erine
.

Quest’ è Megera dal sinistro canto;

quella che piange dal destro è Aletto;

Tesifón è nel mezzo»; e tacque a tanto.

Con l’unghie si fendea
 ciascuna il petto;

battiensi
 a palme e gridavan sì alto,

ch’i’ mi strinsi al poeta per sospetto
.

Inf. IX 43-51

Personaggio mitologico. Una delle tre Furie: vedi Aletto.

Melchisedech

Sì venne deducendo infino a quici;
poscia conchiuse: “Dunque esser diverse
convien di vostri effetti le radici:


per ch'un nasce Solone e altro Serse,
altro Melchisedèch e altro quello
che, volando per l'aere, il figlio perse.

Par. VIII  121-126

121 - 121

deducendo: argomentando, deducendo un'idea dall'altra.

– a quici: a qui, a questo punto. Per la forma epitetica, cfr. lici a Inf. XIV 84 e nota relativa.

122 - 123

Dunque esser diverse...: se gli uomini devono avere diversi compiti nella società civile è necessario (convien) che a tali diversi effetti, cioè diverse funzioni, corrispondano diverse radici, cioè attitudini. Per questo gli uomini sono diversi l'uno dall'altro, e poiché tali attitudini sono predisposte in loro dalle stelle e non dalla famiglia in cui nascono, così accade che un figlio possa essere del tutto diverso per indole dal padre o dagli avi.

122 - 122

conchiuse: si giunge ora alla conclusione del lungo ragionamento, che risponde alla domanda di Dante.

124 - 126

Solone... Serse... Melchisedèch...: Solone, il famoso legislatore di Atene, e Serse, il re dei Persiani che sottomise l'Asia Minore e fece guerra alla Grecia, sono esempi classici, il primo dello statista, il secondo del condottiero; Melchisedech fu il primo e il più celebre dei sacerdoti d'Israele (Gen. 14, 18-20).

– quello / che, volando... il figlio perse: è Dedalo, il grande artefice che costruì le ali per sé e per il figlio Icaro che poi, in volo, precipitò dal cielo per essersi accostato troppo al sole (cfr. Inf. XVII 109-11). Un uomo dunque nasce per fare il politico, un altro per fare il guerriero; uno nasce sacerdote, un altro artefice. Sono ricordate qui le quattro attività principali nella comunità civile: governo, guerra, religione, arti.

Meleagro

“Se t'ammentassi come Meleagro
 si consumò al consumar d'un stizzo,
 non fora,” disse, “a te questo sì agro;

Purg. XXVI 22-24

22 - 22

Se t'ammentassi...: se ti ricordassi, ti riducessi a mente; Virgilio ricorda a Dante l'esempio di Meleagro, la cui vita doveva durare, per volere delle Parche, quanto durasse un tizzone gettato nel fuoco al momento della sua nascita. Secondo il mito (narrato da Ovidio in Met. VIII 445-546), la madre Altea trasse dal fuoco il tizzone, e lo spense. Ma avendo in seguito Meleagro, fatto adulto, ucciso in una contesa i fratelli di lei, Altea gettò nel fuoco il tizzone, e Meleagro morì al consumarsi di quello. La vita e la consunzione del corpo di Meleagro dipendevano dunque non dal nutrimento, ma da una causa esterna.

Melicerta

Personaggio mitologico. Vedi Atamante.

Melisso

E di ciò sono al mondo aperte prove
Parmenide, Melisso e Brisso e molti,
li quali andaro e non sapëan dove;


sì fé Sabellio e Arrio e quelli stolti
che furon come spade a le Scritture
 n render torti li diritti volti.

Par. XIII 124-129

124 - 126

Tommaso cita tre filosofi antichi, i quali procedevano nel loro ragionare senza sapere dove stavano andando. Il fine è fattore basilare dell'azione: senza conoscere il fine, il Vero, si va a vuoto, si sbaglia e si pecca. Il primo dei tre è Parmenide (V sec. a. C.), fondatore della scuola di Elea, teorico dell'unicità ed immobilità dell'Essere, ed il suo seguace Melisso (V sec.). Aristotele diede su entrambi giudizi severi, che Dante riporta in Mon. III.iv. 4: “Propter hanc et propter alias eorum rationes dissolvendas prenotandum quod, sicut Phylosopho placet in hiis que De sophisticis elenchis, solutio argumenti est erroris manifestatio. Et quia error potest esse in materia et in forma argumenti, dupliciter peccare contingit: aut scilicet assummendo falsum, aut non sillogizando; que duo Phylosophus obiciebat contra Parmenidem et Melissum dicens: 'Quia falsa recipiunt et non sillogizantes sunt'. Et accipio hic largo modo 'falsum' etiam pro 'inoppinabili', quod in materia probabili habet naturam falsi”. Brisso (in realtà Brisone: IV sec.) tentò la quadratura del cerchio, con argomentazioni che Aristotele giudicò false e improprie. Si noti che i tre sono vicini nella Physica di Alberto Magno (I.iii). Alcuni studiosi rilevano nella circostanza l'influenza della massima di Io. 12.35: “Qui ambulat in tenebris, nescit quo vadat”.

127 - 129

Così si comportarono Sabellio, Ario e quegli stolti eretici che, nei confronti delle Scritture, furono come lame di spada che deformano i volti rendendoli storti. Privi infatti del Vero (la Trinità), essi vagarono nel vuoto. Sabellio, eretico del III sec., negò il dogma della Trinità, ammettendo in Dio una sola persona, quella del Padre: fu condannato nel concilio di Alessandria (261). Ario, eretico più famoso e pericoloso (perché ebbe molti seguaci: gli ariani), vissuto tra il 280 e il 336, negava che il Figlio fosse coeterno e consustanziale al Padre, e quindi rifiutava la natura divina di Cristo: fu condannato nel concilio di Nicea (325). Le lame delle spade deformano le immagini specchiate, quindi deformano il senso delle Sacre Scritture: improbabile la legittimità dell'altro senso (le lame deformano i corpi con le ferite). Comunque uno dei rari passi biblici che parla di specchi è il seguente: “Quia si quis auditor est verbi et non factor, hic comparabitur viro consideranti vultum nativitatis suae in speculo; consideravit enim se et abiit, et statim oblitus est qualis fuerit. Qui autem perspexerit in lege perfecta libertatis et permanserit, non auditor obliviosus factus sed factor operis, hic beatus in facto suo erit” (Jac. 1.23-25). Si potrebbe pensare al parallelismo fra Verità e “perfetta libertà”.

Menalippo

Noi eravam partiti già da ello,

ch'io vidi due ghiacciati in una buca,

sì che l'un capo a l'altro era cappello
;

e come 'l pan per fame si manduca
,

così 'l sovran li denti a l'altro pose

là 've 'l cervel s'aggiugne con la nuca
:

non altrimenti Tidëo
 si rose

le tempie a Menalippo per disdegno,

che quei faceva il teschio e l'altre cose.

Inf. XXXII 124-132

“Noi ci eravamo già allontanati da lui, quando io vidi due ghiacciati in una buca, messi così che una testa faceva da cappello all’altra; e come si addenta il pane quando si ha fame, così quello che sovrastava ficcò i denti all’altro là dove si congiungono cervello e midollo: non diversamente Tideo rosicchiò le tempie a Menalippo per disprezzo, come quello faceva al teschio e al suo contenuto”.

Personaggio mitologico. Vedi Tideo.

Messo

Ben m'accorsi ch'elli era da ciel messo,
e volsimi al maestro; e quei fé segno
ch'i' stessi queto ed inchinassi ad esso.

Iinferno IX 85-89

76 - 81

“Le rane fuggono, si dileguano dinanzi alla nimica biscia colla stessa rapidità e lo stesso spavento delle anime; e, come loro, si restringono in sé, si comprimono contro il luogo del loro rifugio, sollevando il dosso e formando un piccolo mucchio, simile nella forma a quello (bica) che si fa coi covoni del grano” (Grabher). La similitudine è di ascendenza ovidiana (Metam. VI.370-81). L'arrivo del Messo celeste, che è sempre designato in modo indeterminato (un; tal in Inf. VIII.130; altri in Inf. IX.9), getta nello scompiglio l'Inferno: la sua sicurezza è agli antipodi non solo del terrore delle anime, ma anche della titubanza di Virgilio (e di Dante). Il particolare delle piante asciutte richiama il passaggio del fiumicello del Limbo (divenuto terra dura: Inf. IV.109), ma soprattutto il miracolo di Gesù che cammina sulle acque (Mt. 15.25-27). Circa l'identificazione del Messo, molto si è discusso (personaggio angelico? biblico? mitologico? Cristo stesso?), anche se la critica odierna pare concordare sulla tesi che egli sia un angelo; del resto, il sintagma da ciel messo (v. 85) è parafrasi di “angelo”. Si vedano le argomentazioni di S. Pasquazi (in ED III.919-21), per il quale si tratta dell'arcangelo Michele (cfr. Inf. VII, n. 9-12). La proposta d'identificazione alternativa più seguita, fin dal Trecento, è quella di Mercurio: particolarmente acconcia è la descrizione che si legge nella Tebaide (II.1-11) del dio che, con il caduceo in mano, risale dal mondo sotterraneo (cfr. n. 88-90). Pietro di Dante e Benvenuto da Imola assimilano appunto la verghetta al caduceo. D. Quint (“Epic Tradition and Inf. IX”: Dante Studies, 1975, p. 206) pone in rilievo il fatto che i due commentatori identificano Mercurio con l'Eloquenza e lo vedono come “angelo della mediazione”: Pietro cita l'etimologia di S. Agostino: “Et Augustinus in VII De Civitate Dei dicit Mercurium portitorem sermonis Dei. Et ideo dicitur Mercurius quasi sermo medius currens”. Ciò tuttavia è inserito da Pietro nella situazione narrativa: Mercurio, infatti, può fare quello che Virgilio non può fare (far accedere il pellegrino al regno della malizia) perché la costellazione di Mercurio presiede al mondo dei mercanti, i quali, nelle loro negoziazioni, esercitano frode e malizia. Pietro cita anche la chiosa del Crisostomo all'episodio evangelico in cui Gesù esterna ira bona contro i mercanti del tempio: “Significavit quia mercator numquam potest Deo placere, quia sine mendacio et periurio mercator esse non potest”.

Metello

E quando fuor ne' cardini distorti
li spigoli di quella regge sacra,
che di metallo son sonanti e forti,


non rugghiò sì né si mostrò sì acra
Tarpëa, come tolto le fu il buono
Metello, per che poi rimase macra.

Purg. IX 133-138

133 - 138

E quando le bande di quella santa porta (regge sacra), le quali sono costituite di acciaio e sono robuste e sonore, furono fatte girare sui perni (cardini), non risuonò (rugghiò «stridette») cosí fragorosamente né si mostrò tanto resistente (acra «dura, restia») ad aprirsi la rupe Tarpea quando le fu rapito il valoroso Cecilio Metello, per la qual cosa fu in seguito privata (macra «magra») del suo tesoro. La descrizione, lunga e insistita, delle difficoltà opposte dalla porta del Purgatorio allo schiudersi (certamente allusive degli ostacoli che intervengono sulla via della purificazione) è complicata dal rimando comparativo alla storia lucanea (Phars., III, 152-158) di Cesare (ormai entrato in Roma da signore), che, per impadronirsi dell'erario pubblico custodito nella rupe Tarpea, cacciò di forza il tribuno L. Cecilio Metello (il quale coraggiosamente si opponeva alla spoliazione), eseguito con letterali calchi del poema: «Tunc rupes Tarpeia sonat, magnoque reclusas Testatur stridore fores» (Phars., III, 154-155).

Michele arcangelo

Michele Scoto

Quell' altro, che ne' fianchi è così poco
,

Michele Scotto fu, che veramente

de le magiche frode
 seppe 'l gioco
.

Inf. XX 115-117

“Quell’altro così magro, fu Michele Scotto, che davvero fu abilissimo negli inganni di magia”.

Michele Zanche

«Chi fu colui da cui mala partita

di' che facesti per venire a proda?».

Ed ei rispuose: «Fu frate Gomita,

quel di Gallura, vasel d'ogne froda,

ch'ebbe i nemici di suo donno
 in mano,

e fé sì lor, che ciascun se ne loda
.

Danar si tolse e lasciolli di piano
,

sì com' e' dice; e ne li altri offici anche

barattier fu non picciol, ma sovrano.

Usa con esso donno Michel Zanche

di Logodoro
; e a dir di Sardigna

le lingue lor non si sentono stanche.

Inf. XXII 79-90

“’Chi fu colui dal quale dici che ti sei malauguratamente separato per venire e riva?’. E lui rispose. ‘Fu frate Gomita, quello di Gallura, ricettacolo d’ogni frode, che ebbe in mano i nemici del suo signore, e si comportò con loro in modo che ognuno ne fu contento. Prese soldi e li lasciò andare, come dice lui stesso; e fu barattiere non piccolo ma sovrano anche negli altri uffici. Sta sempre con lui messer Michele Zanche, del Logudoro: e le lor lingue non sono mai stanche a parlare della Sardegna’”.

Micol

Di contra
, effigïata ad una vista

d'un gran palazzo, Micòl ammirava
sì come donna dispettosa e trista.

Purg. X 67-69

Personaggio biblico: figlia di Saul e moglie di David. Sulla cornice dei superbi, dopo aver presentato David, il re-sacerdote, che danza con la veste alzata in onore di Dio (esempio di umiltà), Dante ci dice che dall’altra parte del riquadro, scolpito sulla costa marmorea, si vedeva Micol, affacciata a una finestra del palazzo reale, sorpresa e indispettita a vedere il marito il marito danzare in modo per lei non degno di un re. Il poeta segue fedelmente il testo biblico: “E quando l'arca del Signore fu entrata nella città di David, Micòl figlia di Saul, guardando alla finestra, vide il re David che ballava e saltava davanti al Signore; e lo disprezzò in cuor suo” (2 Re. 6, 16). Micol quindi è offerta alla meditazione dei superbi come esempio del loro peccato.
Mida

Noi repetiam Pigmalïon allotta,
cui traditore e ladro e paricida
fece la voglia sua de l'oro ghiotta;

e la miseria de l'avaro Mida,

che seguì a la sua dimanda gorda,

per la qual sempre convien che si rida.

Purg. XX 103-105

Personaggio mitologico. Nella quinta cornice del Purgatorio gli avari si purificano dal loro peccato pregando proni, legati mani e piedi, con la faccia rivolta al suolo. Dante e Virgilio camminano rasente la roccia, essendo gli espianti coricati lungo il bordo esterno della balza. Dante ha parlato con Ugo Capeto, che ora gli dice che gli avari penitenti, dei quali fa parte, di giorno pronunciano esempi di generosità: Maria e Caio Fabrizio Luscinio; mentre di notte esempi di avarizia punita: Pigmalione, Mida, Acan, Safira, Eliodoro, Polinestore e Crasso.
Ovidio racconta in Metamorfosi XI 85 sgg. che Mida, re della Frigia, pazzo per l’oro, ottenne dal dio Bacco che tutto ciò che egli toccasse si trasformasse nel prezioso metallo.  In questo modo però nonpoteva più nutririsi perhcè anche i cibi e l ebevande al suo tocco diventavano oro. Allora dovette chiedere la dio di lerarlo dall’infausto potere e divenne povero.
Minerva

Tutto che 'l vel che le scendea di testa,
cerchiato de le fronde di Minerva,
non la lasciasse parer manifesta,

Purg. XXX 67-69

68 - 68

cerchiato: cinto, come da un cerchio, dall'olivo, sacro a Minerva; questa perifrasi ci dichiara apertamente il significato che Dante vuole dare all'olivo (cfr. nota al v. 31), che alcuni interpretano invece come simbolo di pace

L'acqua ch'io prendo già mai non si corse;
Minerva spira, e conducemi Appollo,
e nove Muse mi dimostran l'Orse.

Par. II 7-9

7 - 7

L'acqua ch'io prendo: nel grande verso, che dice infine ciò che i primi sei preannunciavano, quasi preparavano, è racchiusa la consapevolezza profonda del poeta e dell'uomo – le due realtà sono qui inseparabili – che affronta un'impresa mai tentata prima (e, possiamo aggiungere oggi, non più tentata dopo di lui). Sulla unicità di questa impresa poetica si veda quanto si è detto nella Introduzione al canto.

8 - 9

Minerva spira...: a questa navigazione così eccezionale concorrono tutti gli aiuti, e al massimo livello, aiuti di cui Dante qui si fa certo (non più richiesti, come a I 13 sgg., ma dati come ormai acquisiti): Minerva, vale a dire la sapienza; Apollo, l'ispirazione poetica; e tutte e nove le Muse, che rappresentano l'arte, la tecnica dell'uomo. Sapienza poesia e arte sono dunque compresenti in quest'opera; Dante ce lo dice in modo esplicito, e noi dobbiamo tenerne conto: questo è il lavoro insieme di un sapiente, di un poeta ispirato e di un artefice che conosce tutti i segreti del mestiere. Tuttavia se Apollo tiene il timone, e le Muse indicano la strada, è Minerva che gonfia le vele di questa nave: la poesia si fa cioè strumento della sapienza. Di quale sapienza si tratti, sarà detto nei versi che seguono. Tutta questa terzina è dettata, scandita, con un'assoluta sicurezza. In essa è racchiuso il senso della seconda protasi alla cantica: la novità estrema dell'impresa, e l'alta coscienza dell'uomo che la compie di poterla realizzare.

Minosse

Minotauro

e 'n su la punta de la rotta lacca

l'infamïa di Creti era distesa

che fu concetta ne la falsa vacca
;

e quando vide noi, sé stesso morse,

sì come quei cui
 l'ira dentro fiacca
.

Lo savio mio inver' lui gridò: «Forse

tu credi che qui sia 'l duca d'Atene
,

che sú nel mondo la morte ti porse?

Pàrtiti
, bestia, ché questi non vene

ammaestrato da la tua sorella
,

ma vassi
 per veder le vostre pene
».

Inf. XII 11-21

Mirra

Ed elli a me: «Quell' è l'anima antica

di Mirra
 scellerata, che divenne

al padre, fuor del dritto amore, amica.

Questa a peccar con esso così venne,

falsificando sé in altrui forma,

come l'altro che là sen va, sostenne,

per guadagnar la donna de la torma
,

falsificare in sé Buoso Donati,

testando e dando al testamento norma».

Inf. XXX 37-45

“E quello a me: ‘Quella è l’anima antica di Mirra, la scellerata, che divenne amica del padre oltre il giusto amore. Arrivò a peccare con esso rendendo falsa se stessa in altra forma, come l’altro che se ne scappa, per impadronirsi della migliore del branco, ebbe il coraggio di trasformarsi in Buoso Donati, dettando e certificando il testamento’”.

Moglie di Putifarre

E io a lui
: «Chi son li due tapini

che fumman come man bagnate 'l verno,

giacendo stretti a' tuoi destri confini?».

«Qui li trovai - e poi volta non dierno
 - »,

rispuose, «quando piovvi in questo greppo,

e non credo che dieno
 in sempiterno.

L'una è la falsa ch'accusò Gioseppo;

l'altr' è 'l falso Sinon greco di Troia
:

per febbre aguta
 gittan tanto leppo».

Inf. XXX 91-99

“E io a lui: ‘Chi sono i due disgraziati che fumano come le mani bagnate in inverno, e giacciono stretti alla tua destra?’. ‘Li ho trovati qui - non si sono mossi da allora ‘, rispose, “quando piovvi in questa fossa, e non credo che si muoveranno per l’eternità. Una è la bugiarda che accusò Giuseppe; l’altro è il falso Sinone greco di Troia: gettano tanta puzza di grasso bruciato per la febbre acuta’”.

Personaggio biblico. Falsificatrice della parola, cioè bugiarda. È la moglie di Putifarre, faraone al tempo della cattività ebraica, che, dopo aver tentato invano di sedurre Giuseppe, figlio di Giacobbe, lo accusò di fronte al marito di aver tentato di violentarla. (Genesi 39, 6-23).

Montagna dei Parcitati

E 'l mastin vecchio e 'l nuovo da Verrucchio
,

che fecer di Montagna il mal governo,

là dove soglion fan d'i denti succhio
.

Inf. XXVI 46-48

“E il vecchio e il nuovo mastino da Verrucchio, che fecero strazio di Montagna, fanno ancora succhielli dei loro denti come erano soliti fare”.

Personaggio storico.

Mordred

Moroello Malaspina

Tragge Marte vapor
 di Val di Magra

ch'è di torbidi nuvoli involuto;

e con tempesta impetüosa e agra

sovra Campo Picen
 fia
 combattuto;

ond' ei repente spezzerà la nebbia,

sì ch'ogne Bianco ne sarà feruto
.

Inf. XXIV 145-150

“Marte tira su un fulmine dalla Valle di Magra, avvolto di torbide nuvole; e sopra Campo Piceno si combatterà con tempesta impetuosa e aspra; e lui improvviso spezzerà la nebbia così che ogni Bianco ne sarà ferito”.
Giugno – Moroello Malaspina

Probabilmente in questo mese Dante si trasferisce in Lunigiana, ospite di Moroello Malaspina, marchese. Secondo la testimonianza del figlio di Dante, Pietro, vi si trattiene a lungo. Così Dante si trova immerso in un paesaggio, quello appenninico, molto diverso da quello urbano nel quale ha vissuto finora. Molto diverso non soltanto dal punto di vista naturale, ovviamente, ma anche dal punto di vista umano. Dante incontra il mondo della cavalleria, dell’onore e della generosità. I rapporti con i Malaspina sono ottimi. Il poeta, riconoscente, tesse una lode della loro famiglia in Purg. VIII, dove immagina di incontrare Corrado II, morto nel 1294, cugino di Moroello:

“Se la lucerna che ti mena in alto
truovi nel tuo arbitrio tanta cera
quant' è mestiere infino al sommo smalto,”


cominciò ella, “se novella vera
di Val di Magra o di parte vicina
sai, dillo a me, che già grande là era.


Fui chiamato Currado Malaspina;
non son l'antico, ma di lui discesi;
a' miei portai l'amor che qui raffina.”


“Oh!” diss' io lui, “per li vostri paesi
già mai non fui; ma dove si dimora
per tutta Europa ch'ei non sien palesi?


La fama che la vostra casa onora,
grida i segnori e grida la contrada,
sì che ne sa chi non vi fu ancora;


e io vi giuro, s'io di sopra vada,
che vostra gente onrata non si sfregia
del pregio de la borsa e de la spada.


Uso e natura sì la privilegia,
che, perché il capo reo il mondo torca,
sola va dritta e 'l mal cammin dispregia.”

Purg. VIII 112-132

“’Che la luce che ti guida verso l’alto trovi in te tanta buona volontà quanta è necessaria per portarti al verde prato del paradiso terrestre, dimmi se hai notizie certe della Val di Magra e delle zone vicine, dove fui un grande. Io fui Corrado Malaspina, non il Vecchio, ma il suo discendente. Portai alla mia famiglia quell’amore che qui si raffina’. Io dissi: ‘Non sono mai stato in quei luoghi ma in quale parte d’Europa non sono conosciuti? La fama che onora la vostra casata esalta quella contrada e i suoi signori, e io vi guiro, così arrivi lassù, che la vostra onorata famiglia continua a fregiarsi delle virtù militari e liberali. La naturale disposizione e la pratica la privilegiano tanto che, benché il mondo torca colpevolmente il collo, essa va diritta e disprezza le cattive strade’”.

Poi Corrado profetizza che entro sette anni (l’incontro è ambientato, come tutta la Commedia, nella primavera del 1300) il poeta saprà per esperienza diretta quanto la fama dei Malaspina risponda a verità.

Questi sono versi nei quali troviamo espressi con tono trobadorico gli ideali di Dante. In essi infatti ricorrono le parole tipiche della poesia cortese: onora, gente onrata, privilegia, pregio, fama. L’elogio dei Malaspina è un omaggio nei confronti del mondo cavalleresco ormai accerchiato dal nuovo mondo, quello dei ricchi borghesi, insensibili ai valori dell’onore. Il riferimento al “pregio de la borsa” significa che i Malaspina sanno praticare la generosità come forma di riconoscimento del valore di chi ne beneficia, al contrario degli usurai di Malebolge (Purg. XVII 43-75), con le loro borse appese al collo dalle quali non staccano gli occhi, paragonati a cani che si grattano le pulci e a buoi che si leccano il muso. Dante non fa distinzioni tra usurai e banchieri/commercianti. La finanza selvaggia del suo tempo è frutto e causa della corruzione dei suoi tempi.

Si può ipotizzare che in Lunigiana Dante senta per la prima volta dai giorni dell’esilio un riconoscimento alla sua statura di intellettuale. Cosa che lo gratifica e rincuora sul futuro e che probabilmente non è senza influenza sulla sua decisione di cominciare (o ricominciare) a scrivere la Commedia.

Il “vapor di val di Magra” è proprio Moroello Malaspina, e i “nuvoli” spezzati sono i Bianchi pistoiesi e fiorentini. Nel 1302 infatti Moroello è capitano  dei Lucchesi, alleati dei Neri fiorentini, e conquista il castello di Serravalle, baluardo dei fuoriusciti bianchi. In seguito guida le truppe contro Pistoia, che capitola l’11 aprile 1306. Con tale sconfitta gli esuli fiorentini di parte bianca, fra i quali Dante, perdono per sempre la speranza di tornare in patria. La profezia di Vanni Fucci si riferisce sicuramente al primo dei due avvenimenti, perché nel 1302 Dante è ancora coinvolto personalmente nella vicenda avventurosa dei Bianchi fiorentini. Ma ora Dante, che ha abbandonato la compagnia degli esuli bianchi nel 1304, è ospite di questo Nero, che lo ammira e gli dona la sua ospitalità

Moroello, figlio di Manfredi di Giovagallo (morto nel 1282), fu un fervente guelfo che trascorse gran parte della sua vita impegnato nelle lotte della sua Parte; morì nel 1315. Nel 1288fu capitano dei Fiorentini nella campagna contro i ghibellini di Arezzo; nel 1297 i guelfi bolognesi lo elessero capitano generale nella guerra contro Azzo d'Este e l'anno successivo podestà della città. Fu a capo della Taglia guelfa in Toscana e partecipò a tutte le locali guerre di quel periodo. Secondo il Torraca nel1310 Moroello di Giovagallo andò alla corte di Arrigo VII e partecipò alla generale pacificazione voluta dall'imperatore a Vercelli nell'ottobre di quell'anno; e a questo periodo, supponendo anche D. e Cino da Pistoia alla corte dell'imperatore, fa risalire l'epistola al marchese M. e i sonetti scambiati fra i due poeti. Il Torraca basa questa cronologia sull'ipotesi che questo M. fosse il vicario imperiale a Brescia, e prova di tutto ciò si puòavere, a suo avviso, nella relazione di un'inchiesta condottadal giudice del vicario successivo riguardo l'operato di Moroello, il quale secondo le testimonianze raccolte favorì apertamente iguelfi e gli avversari dell'imperatore (Doenniges, Acta Henrici VII, II, Berlino 1839, 24-29). Questa tesi del Torraca, qualorasi potesse dimostrare saldamente fondata, oltre che testimoniare la presenza di D. alla corte imperiale e cambiare la cronologia di alcune sue opere, escluderebbe qualsiasi riferimento al Moroello di Villafranca; mentre sia la presenza presso l'imperatore, sia il vicariato di Brescia sono comunemente attribuiti a questo personaggio, che alcuni vogliono anche nel 1299 al servizio di Matteo Visconti. Queste notizie cronistiche, tuttavia, qualora non abbiano una prova documentaria, sono da accettare con riserva; così come il fatto comunemente ripetuto che Moroello di Giovagallo partecipò alla difesa di Firenze ai tempi dell'assedio di Arrigo VII (1311), notizia non confermata dal Davidsohn.
Moronto

Moronto fu mio frate ed Eliseo;
mia donna venne a me di val di Pado,
e quindi il sopranome tuo si feo.

Par. XV 126-138

136 - 138

Poi Cacciaguida fa il nome di due fratelli, di cui nulla sappiamo, ed afferma che la moglie era originaria (venne a me) della Valle del Po (Pado); e da lei (quindi) derivò (si feo) il tuo cognome (sopranome). Famiglie col nome di Alighieri sono state ritrovate in alcune città padane: Ferrara, Parma, Verona. I più tuttavia pensano a Ferrara (così tra gli antichi l'Ottimo, il Boccaccio, il Bruni), dove una famiglia degli Aldighieri appare nei documenti fino dal secolo XI e un Aldighiero degli Aldighieri è ricordato nell'anno 1083 (forse il padre della moglie di Cacciaguida). La sintesi di Scartazzini: “Ma il discorrere a lungo degli antenati di Dante s'appartiene alla biografia del Poeta, non ad un commento alla Divina Commedia. Quì basta stabilire: 1o- Che Dante né dice né accenna di credere che i suoi antenati appartenessero alla schiatta degli Elisei o ad altra schiatta nobile di Firenze. 2o- Che non sappiamo se ed a quale schiatta appartenessero Cacciaguida ed i suoi fratelli. 3o- Che e dalle parole del Poeta e da documenti autentici pare ne risulti che i maggiori di Dante nel secolo XII e sul principio del XIII non avevano ancora un nome famigliare, e non s'appellavano che pel nome personale e per quello de' loro genitori. 4o- Che dei due fratelli di Cacciaguida, Moronto ed Eliseo, non si hanno d'altronde nessune notizie autentiche”.

Mosca dei Lamberti

E un ch'avea l'una e l'altra man mozza,

levando i moncherin per l'aura fosca,

sì che 'l sangue facea la faccia sozza,

gridò: «Ricordera'ti anche del Mosca,

che dissi, lasso!: “Capo ha cosa fatta
”,

che fu mal seme per la gente tosca».

E io li aggiunsi: «E morte di tua schiatta
»;

per ch'elli, accumulando duol con duolo,

sen gìo
 come persona trista e matta.

Inf. XXVIII 103-111

“E uno che aveva entrambe le mani mozze, levando i moncherini nell’aria fosca, così che il sangue gli imbrattava la faccia, gridò: ‘Ricordati anche del Mosca, che disse, misero me! ‘Cosa fatta capo ha’, che fu seme maligno per la gente toscana’. E io gli aggiunsi: ‘E morte della tua schiatta’; per cui egli, accumulando dolore con dolore, se ne andò come persona pazza”.

Personaggio storico. Mosca appartenne alla potente famiglia ghibellina dei Lamberti. È tra quelli ricordati da Dante nel VI come uomini predisposti a ben fare, al che Ciacco risponde che in realtà sono “tra le anime più nere”. Ebbe vari incarichi pubblici e morì a Reggio nel 1243, dove era podestà. È qui per aver aizzato gli Amidei a uccidere Buondelmonte dei Buondelmonti, colpevole di non aver mantenuto la promessa di sposare una giovane degli Amidei. I Lamberti e gli Amidei facevano parte della stessa consorteria. “Questa morte di messer Buondelmonte fu la cagione e il cominciamento delle maladette parti guelfa e ghibellina in Firenze […] onde alla nostra città seguì molto di male e ruina” (Villani, Cronica V.38).
Mosè

Sternel
 la voce del verace autore
,

che dice a Moïsè, di sé parlando:

'Io ti farò vedere ogne valore.'
Par. XXVI 40-42

Personaggio biblico. Vedi Abele.

Secondo i testi biblici, il nome Mosè significa “salvato dalle acque” a ricordo del suo miracoloso ritrovamento nel Nilo. Fu il liberatore del popolo d’Israele dall’Egitto e suo legislatore nel deserto. Secondo il racconto dell’Esodo, nacque in Egitto, dalla stirpe di Levi, nel tempo in cui gli Ebrei erano schiavi. Il faraone aveva ordinato di sopprimere i figli maschi nati dalle donne ebree per evitare che quel popolo diventasse troppo numeroso. Sua madre, invece di farlo gettare nel fiume secondo il decreto, lo depose nella giuncaia del Nilo entro una cesta. Una figlia del faraone lo rinvenne, lo prese e lo allevò alla corte. Così Mosé crebbe saggio e forte, alla corte del persecutore del suo popolo. Diventato uomo, uccise un egiziano che stava bastonando a morte un ebreo. Fuggì e si nascose nel deserto di Madian. Allora gli apparve il Dio d’Israele, che gli disse il suo nome,Yahweh, e gli ordinò di liberare il suo popolo. Tornato in Egitto, tentò di convincere il faraone che era necessario liberare gli Ebrei. Il faraone rifiutò più volte. Allora Mosè chiese l’intervento di Dio, che scagliò contro l’Egitto le “dieci piaghe”. Il faraone, disperato per la distruzione del suo popolo e spezzato dal dolore per la morte del suo unico figlio, dispose che gli Ebrei fossero lasciati partire. Soto la guida di Mosé il popolo ebraico mosse verso il Mar Rosso. Ma il faraone si pentì della sua debolezza e partì all’inseguimento con il suo esercito. Mosé riuscì a guidare i suoi attraverso le acque del mare, che si richiusero travolgendo gli inseguitori. Sul monte Sinai, ricevette da Dio le Tavole della Legge, alle quali il suo popolo avrebbe dovuto in seguito attenersi. Mosé vagò con i suoi nel deserto per quarant’anni, prima di arrivare alla terra promessa loro da Dio. Infine, sul Monte Nebo, dal quale vide la terra tanto desiderata, morì.

In Inferno Dante elenca Mosè tra quelli che Cristo trasse dal Limbo e trasportò in Cielo: “Moïsè legista e ubidente” (Inf. IV 57), dove il patriarca è ricordato per la sua funzione principale: quella di ubbidiente legislatore del suo popolo. In Paradiso, interrogato dall’apostolo Giovanni sulla carità, Dante, abbagliato dalla luce che ne proviene, risponde che la carità è Dio stesso, come dimostra chiaramente il ragionamento di Aristotele quando dice che tutte le cose sono irresistibilmente attratte dal “primo amore”, e come esplicò chiaramente Dio quando, sul Sinai, parlando di se stesso, disse a Mosè, che gli chiedeva di potere vedere la sua gloria: “Io ti farò vedere ogni bene”. Mosè è nell’Empireo, seduto a fianco ad Adamo, a sua volta al fianco sinistro di Maria:
e lungo l'altro posa
quel duca sotto cui visse di manna
la gente ingrata, mobile e retrosa.

Par. XXXII 130-132

130 - 132

e lungo l'altro posa...: e accanto all'altro dei due padri, Adamo, siede Mosè, colui che condusse (quel duca) il popolo di Israele dall'Egitto alla Terra promessa.

– sotto cui visse di manna...: sotto il quale visse per molto tempo di manna (il cibo miracoloso che nutrì gli ebrei durante la traversata del deserto: Ex. 16, 13-35) il popolo di Israele, ingrato, volubile e ribelle (retrosa, ricalcitrante) verso quel Dio che lo aveva salvato dalla schiavitù. Del comportamento ingrato del popolo ebreo parla più volte l'Antico Testamento (cfr. Ex. 32, 9; Deut. 9, 7; 31, 27 ecc.).

Muzio Scevola

Se fosse stato lor volere intero,
come tenne Lorenzo in su la grada,
e fece Muzio a la sua man severo,


così l'avria ripinte per la strada
ond' eran tratte, come fuoro sciolte;
ma così salda voglia è troppo rada.

Par. IV 82-87

82 - 82

intero: cioè perfetto, non incrinato in nulla.

83 - 84

come tenne Lorenzo...: come (un tale volere intero) tenne fermo il martire Lorenzo sulla graticola infuocata, e rese severo Muzio Scevola con la sua mano, che lasciò ardere sul fuoco davanti a Porsenna. I due esempi, notissimi, uno cristiano e l'altro pagano, vogliono significare come l'uomo possa, se vuole, resistere a qualsiasi violenza senza piegarsi. Si osservi come Dante condensa le due storie ognuna in un verso, sottolineando in ciascuna la strenua forza dell'animo (tenne, severo).

– Lorenzo: santo martire venerato in tutta la cristianità, al cui nome si intitola una delle maggiori basiliche romane; di origine spagnola, diacono in Roma, fu arso vivo su una graticola durante la persecuzione di Valeriano nel 258.

– grada: grata; forma legittima (come strada), di cui non si conoscono però altri esempi (Parodi, Lingua, p. 232).

– Muzio: Caio Muzio Scevola, eroe della guerra contro Porsenna re degli Etruschi, che appartiene ai primi tempi leggendari della storia di Roma. Avendo tentato nella notte di uccidere il re nemico, scoperto e tratto davanti a lui, lasciò bruciare la sua mano destra sopra un braciere, per punirla di aver fallito il colpo. Porsenna ammirato lo lasciò libero e abbandonò l'assedio di una città che aveva tali eroici difensori. La storia è in Livio (II 12) e in più altri autori, e Dante ricorda Muzio (con Cincinnato e i Deci citati nel canto VI, Fabrizio, Regolo e altri) come esempio dei «divini cittadini» dell'antica Roma in Conv. IV, v 13 e Mon. II, v 14.

Nabucodonosor

Fé sì Beatrice qual fé Danïello,

Nabuccodonosor levando d'ira,

che l'avea fatto ingiustamente fello;

Par. IV 13-15

13 - 15

qual fé Danïello...: il profeta Daniele indovinò e interpretò il sogno del quale il re Nabucodonosor si era dimenticato; e così placò la sua ira, che lo aveva reso ingiustamente malvagio (tanto da voler condannare a morte tutti i sapienti che erano stati incapaci di soddisfarlo: Dan. 2, 1-46). Ugualmente Beatrice calma l'inquietudine di Dante, interpretando i suoi inespressi desideri che ella, come il profeta del sogno, vedeva nella mente stessa di Dio.

– fella: vale «inasprito», e quindi «malvagio», detto di bestia e di uomo (cfr. Inf. XVII 132 e XXVIII 81; Purg. VI 94 ecc.).

Napoleone degli Alberti

Personaggio storico, figlio di Alberto V degli Alberti (vedi).

È immerso nel ghiaccio della Caina in quanto assassino del fratello Alessandro degli Alberti (vedi).

Nasidio

Taccia Lucano ormai là dov' e' tocca

del misero Sabello e di Nasidio,

Inf. XXV 94-95

Personaggio mitologico. Nasidio è un personaggio della Pharsalia di Lucano. È uno dei soldati di Catone Uticense che muoiono durante l'attraversamento del deserto libico (il Sahara). In particolare Nasidio è morso da un serpente e inizia a gonfiarsi fino a spezzare la corazza e a esplodere riducendosi a una massa di materia informe. Dante cita la descrizione di Lucano a proposito delle metamorfosi tra uomini e serpenti nella bolgia dei ladri.

Natan

Natàn profeta e 'l metropolitano
Crisostomo e Anselmo e quel Donato
ch'a la prim' arte degnò porre mano.

Par. XII 136-138

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
136 - 138

Di seguito Bonaventura enumera il profeta biblico Natan e il patriarca metropolitano Giovanni Crisostomo, Anselmo d'Aosta e Elio Donato, che volle (degnò) dedicarsi (porre mano) allo studio della grammatica (prim'arte). Il profeta ebreo Natan accusò di adulterio re David: 2 Reg. 12; 3 Reg. 1.34. Egli “era noto, oltre che per il rimprovero da lui rivolto a David per il suo amore adultero con Betsabea, moglie di Uria, per la sua profezia, detta 'oracolo di Natan', sull'eternità e il ruolo salvifico da Dio concessi alla stirpe davidica, profezia considerata il primo testo messianico dell'Antico Testamento; e Natan consacrò re il figlio di David, Salomone, ritenuto figura del Cristo. Sembra probabile che per questa seconda ragione Dante lo abbia posto in questo cielo (chiamandolo appunto profeta), cielo in cui sarà esaltato, nel prossimo canto, proprio Salomone, il re giusto e sapiente, nel quale si incarnava il suo ideale politico” (Chiavacci Leonardi). Per G. R. Sarolli, è figura Dantis: cfr. Prolegomena alla “Divina Commedia”, Firenze, Olschki, 1971, pp. 189-246. Giovanni d'Antiochia, detto Crisostomo (“bocca d'oro”), fu Padre della Chiesa greca e famoso oratore; dal 398 al 407 fu patriarca metropolitano di Costantinopoli: forse è posto accanto a Natan per il suo ruolo profetico. Anselmo d'Aosta (1033-1109), famoso monaco benedettino, fu arcivescovo di Canterbury. Teologo della vecchia scuola, non ancora influenzata dall'aristotelismo, fondò la sua filosofia sul credo ut intelligam, come attestano il Monologium, in cui espose le prove a posteriori o ontologiche dell'esistenza di Dio; il Proslogium, in cui discusse la prova a priori dell'esistenza di Dio con la frase Deus est esse quo {n}ihil maius cogitari possit; il Cur Deus homo?, in cui affrontò il mistero della Redenzione. Influenzò Dante non soltanto per la teoria dell'incarnazione, ma anche per quella sul libero arbitrio. Elio Donato (sec. IV), maestro di S. Girolamo, fu un famoso grammatico; il suo libro Ars gramatica fu il testo più usato nel Medioevo per l'insegnamento della lingua latina. La grammatica era la prima (prim'arte) delle sette discipline (o arti) del trivio e del quadrivio, che erano insegnate nelle scuole medievali: grammatica, dialettica, retorica; aritmetica, musica, geometria e astrologia.

Nella moglie di Forese Donati

Ond' elli a me: “Sì tosto m'ha condotto
a ber lo dolce assenzo d'i martìri
la Nella mia con suo pianger dirotto.


Con suoi prieghi devoti e con sospiri
tratto m'ha de la costa ove s'aspetta,
e liberato m'ha de li altri giri.


Tanto è a Dio più cara e più diletta
la vedovella mia, che molto amai,
quanto in bene operare è più soletta;


ché la Barbagia di Sardigna assai
ne le femmine sue più è pudica
che la Barbagia dov' io la lasciai.

Purg. XXIII 85-96

87 - 87

la Nella mia: in questo nome, così fortemente e affettuosamente pronunciato, è il senso di tutta la storia. Nella (forse diminutivo di Giovannella) era la moglie di Forese, di cui non ci sono rimaste notizie, se non ciò che qui ne dice Dante. La sua figura umile e modesta (vedovella, soletta) prende in questi versi straordinario risalto, in preciso e voluto contrasto con l'avvilimento che le era stato riservato nella Tenzone, dove appare umiliata dalla trascuratezza del marito. Il suo amore e le sue povere lacrime portano ben in alto Forese, in modo quasi incredibile, sulla via della salvezza, ed ella è indicata come quasi unico esempio di virtù femminile tra le corrotte donne di Firenze. Il risarcimento per ciò che fu detto in quei versi giovanili è più che evidente, e reso in larga misura. La giovane moglie già offesa dell'amico diventa il più alto modello, nella cantica, della forza che l'amore e la preghiera degli umili hanno sul cuore di Dio, tanto da compiere in un punto ciò che si dovrebbe scontare in lunghi anni di pena (cfr. VI 37-9). Come è proprio di tutta la Commedia di Dante, le persone e gli eventi della sua vita privata (si pensi per tutti a Beatrice, donna del tutto ignota) divengono segni, come furono per lui, dell'universale storia del rapporto dell'uomo con Dio.

Nembrot (Nimrod)
Vedea Nembròt a piè del gran lavoro
quasi smarrito, e riguardar le genti
che 'n Sennaàr con lui superbi fuoro.

Purg. XII 34-36

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita.
Dante ha incontrato Nembrot nel pozzo dei giganti e ha sentito il suo corno suonare. Allora Virgilio lo ha insultato:

E 'l duca mio ver' lui: «Anima sciocca,

tienti col corno, e con quel ti disfoga

quand' ira o altra passïon ti tocca!
Cércati al collo, e troverai la soga

che 'l tien legato
, o anima confusa,

e vedi lui che 'l gran petto ti doga
».
Poi disse a me: «Elli stessi s'accusa
;

questi è Nembrotto per lo cui mal coto

pur un linguaggio nel mondo non s'usa.
Lasciànlo stare e non parliamo a vòto;

ché così è a lui ciascun linguaggio

come 'l suo ad altrui, ch'a nullo è noto».

Inf. XXXI 70-81

“E il duca mio verso di lui: ‘Anima sciocca, limitati al corno, e sfogati con quello quando ti tocca la rabbia o altra passione! Cerca al tuo collo, e troverai la cinghia che lo tiene legato, anima confusa, e vedi che ti adorna il gran petto’.  Poi disse a me: ‘Si accusa da se stesso; questo è Nembrot per il cui malefico pensiero non si usa un solo linguaggio nel mondo. Lasciamolo perdere e non parliamo a vuoto; perché ogni linguaggio è per lui come è il suo per gli altri, che nessuno lo capisce’”.

Personaggio biblico. Nembrot, re di Babilonia a cui i padri della Chiesa attribuirono la costruzione della torre di Babele. Esempio sommo, per sant’Agostino, di superbia. Prima di lui l’umanità parlava una sola lingua.

Il XXXI dell’Inferno è il canto dei giganti, figure appartenenti sia alla mitologia greca sia alla Bibbia. In entrambe le tradizioni tentano l’assalto alla divinità e ne escono sconfitti. La Bibbia attribuisce loro la colpa di aver condannato l’umanità alla molteplicità delle lingue. Nel Medioevo l’episodio biblico della torre di Babele assume un duplice importante significato. Esso infatti, da una parte, è ritenuto esemplare della superbia umana e del conseguente disordine che regna tra i popoli in perenne conflitto tra loro. Dall’altra parte prefigura la Pentecoste, cioè la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli, ai quali fa dono anche della capacità di capire e parlare tutte le lingue. Nel XII secolo, come scrive Maria Corti (1978, 247) “l'emergere dell'economia mercantile, lo sviluppo quindi delle città e la rottura dell'ordinamento gerarchico medievale, considerato fisso e divinamente sancito, fa sorgere una mentalità anti-cittadina, come testimonia l'atteggiamento di tutti gli ordini predicatori. La città viene considerata come il luogo del trionfo della cupidigia e dell'individualismo sfrenato, del mutamento veloce dei costumi e delle norme basate su una plurisecolare tradizione e convalidate dalla Chiesa: la città, insomma, come ‘città del diavolo’, in opposizione a Gerusalemme, la ‘città di Dio’”. La torre di Babele è intepretata da Dante come “figura” delle torri che nascono nelle città a difesa della proprietà dei nuovi ricchi e a offesa delle famiglie avversarie. La torre diventa simbolo privilegiato della litigiosità comunale. Firenze è piena di torri, testimoni della corruzione e della avidità dei suoi abitanti, che, come i costruttori della torre di Babele, erigono con esse aggressivi monumenti al loro orgoglio smisurato.

Neottolemo

Nerone

Nesso
Veggendoci calar
, ciascun ristette,

e de la schiera tre si dipartiro

con archi e asticciuole
 prima elette
;

e l'un gridò da lungi: «A qual martiro

venite voi che scendete la costa?

Ditel costinci
; se non, l'arco tiro».

Lo mio maestro disse: «La risposta

farem noi a Chirón costà di presso:

mal fu la voglia tua sempre sì tosta
».

Poi mi tentò, e disse: «Quelli è Nesso,

che morì per la bella Deianira,

e fé di sé la vendetta elli stesso
.

Inf. XII 58-69
“Vedendoci scendere, si fermarono tutti, e tre si staccarono dalla schiera, dopo aver imbracciato gli archi e scelto le frecce; e uno di loro gridò da lontano: ‘A quale martirio venite voi che scendete la costa? Ditecelo lì da dove siete; se no tiro con l’arco’. Il mio maestro disse: Risponderemo a Chirone da vicino, lì: fosti sempre precipitoso nelle tue voglie, a tuo danno’. Poi mi diede un colpetto, e disse: ‘Quello è Nesso, che morì per la bella Deianira e fece lui stesso vendetta di se stesso’”.
Personagggio mitologico: centuaro (vedi Chirone).

Nettuno

Un punto solo m'è maggior letargo
che venticinque secoli a la 'mpresa
che fé Nettuno ammirar l'ombra d'Argo.

Par. XXXIII 94-96

4 - 96

Segue una terzina discussa, ma in sostanza chiara. Dante commenta dicendo che un solo istante è causa per lui di maggiore oblio (letargo) di quanti siano stati venticinque secoli per l'impresa (fissata al 1223 a. C.) che fece ammirare a Nettuno l'ombra di Argo. Sono passati molti secoli dall'impresa degli Argonauti, che fece stupire il dio Nettuno, eppure la sua memoria resta ancora, mentre il ricordo della esperienza del pellegrino è già, in un momento, scomparsa. Il termine letargo significa appunto oblio; l'uso non comune designa la simile esperienza di Dante, quasi morbosa, in quanto egli ha superato nella mente (che ha il corpo con sé) l'orizzonte spaziotemporale (Lethargus, che in latino classico significa malattia del sonno, si trova in Alano da Lilla nell'accezione di rapimento: cfr. P. Dronke, “Boethius, Alanus and Dante”, in Romanische Forschungen 78, 1966, pp. 119-25). Quindi si tratta di un'altra ammissione di conoscenza che fuoriesce dal campo 'umano': una conoscenza, infatti, che non può essere ricordata perché puramente intellettuale, la quale lascia una forte e dolce traccia di sé, ma non ha “res” (e “intellectus”) da rappresentare. Scrive Chiavacci Leonardi: “l'inattesa, straordinaria perifrasi indica l'impresa degli Argonauti, per la quale una nave solcò per la prima volta le acque; essa fece sì che Nettuno, il dio del mare che vive nel fondo dell'oceano, vedesse stupito passare sopra di sé l'ombra di quella nave. La potente fantasia, che vede il viaggio non dalla parte della nave, ma dalla parte di colui che dal profondo del mare ne scorge l'ombra sulle acque, è qualità propria dei grandi poeti, il cui occhio penetra il reale vedendo ciò che gli altri non vedono. L'impresa di Giasone, più volte ricordata nel poema, non è qui citata a caso (come non lo è nessuna citazione della Commedia). Essa è portata, all'apertura della cantica (cfr. II.16-8), a paragone di quella che Dante stesso compie nell'ultimo lavoro (I.13). E torna ora nella chiusura, significando ancora la somiglianza tra le due imprese: quella nave che solca arditamente il mare è la stessa poesia di Dante che tenta di raffigurare l'infinito. Tale rapporto è significato anche dall'immagine, profondamente suggestiva, dell'ombra: come Dante, Nettuno vede solo l'ombra della eccezionale realtà che lo sovrasta (cfr. I.23); e come Dante, egli guarda dal basso verso l'alto”. Una fonte (precaria) è quella in Stazio, Achill. I.20-26. Scrive C. Moevs: “Through this point of ever-intensifying absorption, intellect turned fully upon itself passes over into the ground of all being: the mind is perfectly withdrawn or suspended from the re-reflection of Intellect-Being that is space and time. Hence it is an 'experience' that has no extension in time, either long or short, and no location or spatial dimension (attributes). It is the self-experience of the source of space and time, unmeasurable in space or time” (The Metaphysics of Dante's Comedy, Oxford UP, 2005, p. 166).

Continua Moevs: “Like the exordium of Paradiso 29, the Argo simile balances the dimensionless source or ground of all experience against the vast dimensions of its self-manifestation or self-experienced as space and time. Dante balances the punto of divine self-awareness against the gigantic scope of its quest, when it has reflected as a finite human intelligence and identified itself with spatiotemporal attributes, to seek itself and reawaken to itself. As so often in Dante, the human intelligence's quest for understanding is represented by a small vessel navigating the ocean of being, which is also the space-time continuum in all its modifications. In medieval chronicles, the Argo was emblematically the first ship, and the Argo's voyage emblematically the first human quest or enterprise. The twenty-five centuries since the impresa of Jason and the Argonauts represent the entire historical span of the human quest for understanding up to Dante's time: the sum of human aspiration in history. Dante balances all of human aspirations in time and space against the dimensionless, extensionless punto of self-knowledge, which is both the goal of that aspiration and its source. It is the equilibrium of the Comedy itself, which - on the pivot of the Primo Mobile - balances the Empyrean (the punto of self-knowledge of the concluding cantos of the Paradiso) against the entirety of human experience in space and time: the rest of the Comedy. As Robert Hollander (Allegory in Dante's Comedy, Princeton UP, 1969, pp. 220-32) has observed, Dante's voyage, which the Paradiso links to Jason's (most overtly in the first cantos and here in the last), is the other terminus of the history of quest that began with Jason; at the center of that history, bracketed by thirteen centuries on either side, is the Incarnation. The shadow or trace (ombra) cast on the ocean of being by the human quest for understanding, by intellect's quest to return to itself, are the forms of myth (Argo): the images of religion, mythology, art, and poetry. Those images endure through history (venticinque secoli) because, like the Comedy's Beatrice, they bewitch the mind: through them intellect glimpses and focuses on itself and begins to pursue and feed on itself, ultimately to awaken to its own transcendence. Thus Jason and his deeds are remembered in vivid detail after twenty-five centuries, while the experience of the goal itself, the reflexive self-seeing of the punto, occurs out of space and time, leaving no trace, no form, nothing to remember. The experience of the punto is an ecstatic suspension from or oblivion of all thought, image, and attribute, hence its 'lethargy' or 'unwillingness' (letargo) to be brought into memory, into the realm of the finite” (Ivi, pp. 166-67).

Niccolò III papa
Se di saper ch'i' sia ti cal
 cotanto

che tu abbi però la ripa corsa,

sappi ch'i' fui vestito del gran manto
:

e veramente fui figliuol de l'orsa
,

cupido sì, per avanzar li orsatti
,

che sú l'avere e qui me misi in borsa.

Inf. XIX 67-72

“Se sei così curioso di sapere chi sono, tanto che per questo hai disceso la riva, sappi che io fui rivestito del grande mantello; e in verità fui figlio degli Orsini, così avido di promuovere gli orsacchiotti, che misi in borsa lassù ricchezze e qui me stesso”.

Personaggio storico. Chi parla è Giovanni Gaetano Orsini, papa Niccolò III dal 1277 al 1280, messo da Dante tra i simoniaci (vedi Bonifacio VIII papa).
Durante il suo breve pontificato operò per potenziare l'indipendenza della Chiesa dall'Impero e dagli Angioini. Giovanni Villani: “Fu de' primi, o primo papa, nella cui corte s'usasse palese simonia per gli suoi parenti» (Cronica VII 54). Buti: “Lo quale Nicolao per fare grande sé, e quelli di casa sua, fu avarissimo [avidissimo], e non intese se non a simoneggiare per aver pecunia”. Contrappasso: in vita i simoniaci non hanno pensato ad altro che a mettere in borsa, da morti sono messi loro stessi in borsa. Hanno “intascato” e sono “intascati”. Ormai sappiamo che, quando si tratta di ecclesiastici, Dante diventa particolarmente sarcastico. Sarcasmo amaro, perché il nostro poeta ha ben chiaro in mente cosa era e cosa dovrebbe essere la Chiesa e cosa invece è diventata per colpa del desiderio di denaro e di potere.

Niccolò III papa. - Giovanni Gaetano Orsini (Roma tra il 1210 e il 1220 - Soriano 1280), figlio di Matteo Rosso Orsini e di Perna Caetani; cardinale (1244), vicinissimo a Innocenzo IV nella lotta contro Federico II, ad Alessandro IV, e a Clemente IV che lo incaricò (1265) di dare l'investitura del regno di Sicilia a Carlo d'Angiò; fu a capo del partito che affermava la supremazia e l'indipendenza della Chiesa. Eletto papa (1277), perseguì il suo programma politico, specialmente di fronte agli Angioini (impose fra l'altro, nel 1278, a Carlo d'Angiò la rinuncia all'ufficio di senatore di Roma e al vicariato imperiale in Toscana) ma anche di fronte all'Impero, al quale strappò il riconoscimento del dominio della Chiesa sulla Romagna. Protesse l'ordine francescano, inclinando a un'interpretazione rigorista della regola; ma ebbe fama di nepotista.

Dopo essersi presentato, Nicolò III spiega a Dante:

Di sotto al capo mio son li altri
 tratti

che precedetter me simoneggiando
,

per le fessure de la pietra piatti.

Là giù cascherò io altresì quando

verrà colui ch'i' credea che tu fossi,

allor ch'i' feci 'l sùbito dimando.

Inf. XIX 73-78

“Di sotto alla mia testa sono stati tirati giù gli altri che mi hanno preceduto simoneggiando, appiattiti nella fessura della pietra. Anche io cascherò quando arriverà colui che io credevo fossi tu, quando feci la precipitosa domanda”.

Dante replica con una delle sue inventtive: “Allora dimmi, quanti soldi volle Nostro Signore da san Pietro per mettere in suo potere le due chiavi? Non chiese altro che ‘Seguimi’. E Pietro e gli altri apostoli, presero qualcosa da Mattia, quando fu sorteggiato a prendere il posto lasciato libero da Giuda? Perciò stattene lì, la punizione è giusta. Fai buona guardia ai soldi guadagnati opponendoti ingiustamente a Carlo. E se non fosse per la reverenza che sento nonostante tutto per la carica che hai ricoperto nelle vita lieta, io userei parole ancora più pesanti, perché la vostra avidità rende pessimo il mondo, schiacciando i buoni e innalzando i malvagi. Parlò di voi san Giovanni evangelista quando vide colei che governa le genti puttaneggiare con i re, la Chiesa che nacque con le sette virtù e visse con le dieci leggi, finché il marito [il papa] non ne fece mercato. Vi siete fatti un dio dell’oro e dell’argento. Ahi, Costantino, che ti convertisti, di quanto male fu origine la donazione che hai fatto al primo papa!”. E mentre gli cantavo questa canzone, non so se per rabbia o per rimorso, quello batteva il tempo con i piedi.

Niccolò da Prato

Ma se presso al mattin del ver si sogna
,

tu sentirai, di qua da picciol tempo,

di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna.

Inf. XXVI 7-9

“Ma se vicino al mattino si sogna il vero, tu proverai, entro poco tempo quello che anche Prato, per non parlare d’altri, desidera per te”.

Personaggio storico. Forse Dante allude a lui, quando, all’inzio del XXVI dell’Inferno lancia un’invettiva contro Firenze e le predice sventure. Ma forse si tratta della città di Prato.

Non si sa se qui Dante intenda Prato la città (nel senso quindi che anche le città piccole della Toscana odiavano Firenze) o Niccolò da Prato, cardinale che nel 1304 scagliò contro Firenze una maledizione per aver rifiutato la sua mediazione pacificatrice. Il poeta quindi afferma di aver sognato una punizione in arrivo su Firenze, ma non si sa con sicurezza a cosa alluda, anche se appare plausibile pensare che si tratti di un evento di grande portata, che sancisca la fine del primato di Firenze, come la elezione a imperatore di Arrigo VII e la conseguente disfatta della Firenze guelfa.

Niccolò dei Salimbeni

Onde l'altro lebbroso, che m'intese,

rispuose al detto mio: «Tra'mene
 Stricca

che seppe far le temperate
 spese,

e Niccolò
 che la costuma ricca

del garofano prima discoverse

ne l'orto
 dove tal seme s'appicca;
e tra'ne la brigata in che disperse

Caccia d'Ascian
 la vigna e la gran fonda,

e l'Abbagliato suo senno proferse
.

Inf. XXIX 124-132

“Per cui l’altro lebbroso, che mi capì, rispose alle mie parole: ‘Tranne Stricca che seppe spendere con moderazione, e Niccolò che fu il primo a scoprire la costosa usanza del garofano nell’orto dove un tale seme attecchisce; e tranne la brigata nella quale Caccia d’Asciano sperperò la vigna e il grande fondo, e l’Abbagliato prodigò il suo bell’ingegno’”.

Siamo nella bolgia dei falsari. Al racconto di Griffolinio d’Arezzo, Dante commenta, rivolto a Virgilio,: “C’è gente più frivola dei Senesi? Neanche i Francesi così tanto”. Un dannato che è lì, Capocchio, rincara la dose nominando senesi scialacquatori per capriccio e vanità: Stricca, Niccolò dei Salimbeni, Caccianemico degli Scialenghi, Bartolomeo dei Folcacchieri.

Personaggio storico della cui identità non si è certi: forse fratello di Stricca, un Salimbeni.

Nino re
Ell’ è Semiramìs, di cui si legge

che succedette a Nino e fu sua sposa:

Inf. V 58-59

Personaggio leggendario. Re assiro, marito di Semiramide. Fu successore di Sardanapalo e fondò la città di Ninive. Secondo la leggenda era figlio del dio Baal. Alleato del re d’Arabia, Ariaeo, conquistò in diciassette anni l’intera Asia occidentale, fondando un vasto impero. Si innamorò di Semiramide, moglie di un suo ufficiale, durante l’assedio di Bactra. Semiramide gli  successe dopo la sua morte. Circolò voce che fosse stata lei stessa a ucciderlo.
In epoca ellenistica la leggenda di Nino e Semiramide si diffuse in tutto il bacino mediterraneo. Nel Medioevo gli storici e i polemisti cristiani si impadronirono della loro storia per farne un esempio esecrando di perfidie pagane.
Nino Visconti
Ver' me si fece, e io ver' lui mi fei:

giudice Nin gentil, quanto mi piacque

quando ti vidi non esser tra ' rei!

Purg. VIII 52-54

Il giudice Nino è il pisano Ugolino Visconti, figlio di Giovanni e di una figlia del conte Ugolino della Gherardesca, signore del giudicato di Gallura in Sardegna, per cui era chiamato «il giudice di Gallura»; tra i primi della parte guelfa, nel 1285 prese parte al governo di Pisa insieme al nonno ghibellino, ma fu poi esiliato, sembra per un accordo intercorso tra Ugolino e l'arcivescovo Ruggieri (cfr. nota a Inf. XXXIII 13). Fu comunque lui a denunciare presso la Santa Sede l'arcivescovo degli Ubaldini per la crudele morte di Ugolino e dei suoi. Divenuto quindi capo dei fuoriusciti guelfi, combatté Pisa per ben cinque anni, dal 1288 al 1293, anno in cui fu capitano generale della Taglia guelfa di Toscana. Ebbe così modo di recarsi più volte nella guelfa Firenze, dove poté conoscere Dante; ricordiamo anche che Dante partecipò alla battaglia di Campaldino, dove era presente il Visconti, e che da alcune testimonianze risulta che il giudice si dilettava di poesia provenzale. Dopo la pace di Fucecchio tra Pisa e i guelfi, Nino avrebbe potuto rientrare in città, ma preferì restarne fuori, forse perché i ghibellini vi avevano il sopravvento; morì in Sardegna, poco più che trentenne, nel 1296.

Niobe

O Nïobè, con che occhi dolenti
vedea io te segnata in su la strada,
tra sette e sette tuoi figliuoli spenti!

Purg. XII 37-39

Personaggio mitologico. Moglie di Anfione, re di Tebe. Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita. Niobe è tra essi.
Ovidio, il grande poeta delle donne, descrive da par suo la superbia di Niobe:

Vestita con splendide vesti di Frigia trapunte d'oro,

e bella, per quanto lo consente l'impeto. Ondeggiano
sparsi sulle spalle i capelli al movimento elegante del capo.
Si ferma e, fiera, volge intorno lo sguardo sdegnoso:

“Che follia anteporre dèi solo immaginati”, dice, “agli dei
che vedete! Perché mai onorate Latona sugli altari

e non degnate d'incenso il mio nume? Sono figlia di Tantalo,

a cui solo fu concesso di sedere alla mensa degli dei.

Sorella delle Pleiadi è mia madre; Atlante,il potentissimo,
che regge sulle spalle il cielo, è mio nonno […]
In qualunque parte della casa io volgo gli occhi,

vedo immense ricchezze, alle quali aggiungo la mia bellezza,

degna davvero di una dea, e in più sette figlie,

altrettanti maschi e presto generi e nuore.

Chiedetevi ora se il mio orgoglio non sia senza ragione,

e guai a voi se preferite a me Latona, nata da Ceo
un qualunque Titano. Latona, a cui per sgravarsi

la terra vastissima negò a quel tempo il più piccolo luogo.

Metamorfosi Libro VI 165-187
Apollo e Diana, figli di Latona, pregati dalla madre, passano alla vendetta. Prima i sette figli maschi sono trafitti dalle frecce: due mentre vanno a cavallo, altri due mentre fanno la lotta, trafitti da una sola freccia, gli altri mentre soccorrono i primi. Il padre, visti i corpi senza vita dei figlia, si infila una spada nel ventre. Le figlie sono trafitte mentre vegliano, vestite di nero i corpi dei fratelli. Apollo ne trafigge sei, una dietro l’altra. Niobe protegge con il suo corpo l’ultima, pregando che le sia lasicata almeno lei, una, la più piccola. Mentre lei prega anche quella muore:

Senza più nessuno,

brancola tra i cadaveri dei figli, delle figlie, del marito,

facendosi pietra dal dolore: il vento non le muove i capelli,

il volto ha il colore dei morti, nelle occhiaie spente

le pupille sono sono sbarrate; nulla di vivo c'è nel suo aspetto.

Persino la lingua, anche quella, nel palato irrigidito

si indurisce, e le vene perdono la forza di pulsare;

il collo non può più piegarsi, le braccia sono immobili,

i piedi di pietra; anche dentro le viscere non v'è che sasso.

Eppure piange e, trasportata da un turbine ventoso,
ritorna alla sua patria. Lì, piantata in cima a un monte,

ancora si strugge e dalla pietra che è  trasudano le lacrime.

Metamorfosi Libro VI 301-312
Niso
Personaggio mitologico. Vedi Eurialo.

Noè

Trasseci
 l’ombra del primo parente
,

d’Abèl suo figlio e quella di Noè,

di Moïsè legista e ubidente

Inf. IV 55-57

Personaggio biblico. Vedi Abele.

Noè è descritto nella Genesi come un uomo retto che “camminava con Dio” (Genesi, 6,9) e che Dio decise di salvarequando sterminò l'umanità corrotta con il Diluvio Universale, affidandolgi il compito di mettere in salvo le specie animali. Dopo il Diluvio, Noè fu progenitore di una rinnovata umanità. Per questo Noè è il più importante patriarca dopo Adamo e prima di Abramo.
Obizzo II d'Este
E quella fronte c'ha 'l pel così nero,

è Azzolino
; e quell' altro ch'è biondo,

è Opizzo da Esti
, il qual per vero

fu spento dal figliastro sú nel mondo».

Inf. XII 109-111

“Quella fronte coi capelli così neri è Azzolino; quello biondo è Obizzo d’Este, che su nel mondo fu ucciso davvero dal figliastro”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Oderisi da Gubbio

“Oh!” diss'io lui, “non se' tu Oderisi,
l'onor d'Agobbio e l'onor di quell' arte
ch'alluminar chiamata è in Parisi?”


“Frate,” diss' elli, “più ridon le carte
che pennelleggia Franco Bolognese;
l'onore è tutto or suo, e mio in parte.

Purg. XI 79-84

“Io gli dissi: ‘Oh! non sei forse Oderisi, l'onore di Gubbio e di quell'arte [la miniatura] che a Parigi è chiamata enluminer?’ Disse: ‘Fratello, ora ridono di più le carte dipinte da Franco Bolognese; l'onore è tutto suo e mio solo in parte”

Poi continua: “Certo io non sarei stato così cortese quand'ero vivo, per il grande desiderio di eccellenza cui tendeva il mio cuore. Qui si sconta la pena di tale superbia; e non sarei qui, se quando potevo ancora peccare non mi fossi rivolto a Dio. Oh gloria vana delle capacità umane! quanto poco rimane verde sul ramo, se non è seguita da età grossolane
! Cimabue credette di primeggiare nella pittura, e ora è Giotto il famoso e la sua fama è oscurata: allo stesso modo Guido ha tolto all'altro Guido la gloria della lingua, e forse è già nato chi li vincerà entrambi.

Non è il mondan romore altro ch'un fiato
di vento, ch'or vien quinci e or vien quindi,
e muta nome perché muta lato.

Purg. XI 100-102

La fama terrena non è altro che un alito di vento, che ora spira da una parte e ora dall'altra, e cambia nome perché cambia direzione’”.

Personaggio storico. Siamo nella cornice dove espiano la lor colpa i superbi. Sono costretti a camminare rannicchiati portando un macigno sulle spalle.
Oderrigo de' Fifanti

Oloferne

Mostrava come in rotta si fuggiro
li Assiri, poi che fu morto Oloferne,
e anche le reliquie del martiro.

Purg. XII 58-60

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita
Omberto Aldobrandeschi

s'io non fossi impedito dal sasso
che la cervice mia superba doma,
onde portar convienmi il viso basso,


cotesti, ch'ancor vive e non si noma,
guardere' io, per veder s'i' 'l conosco,
e per farlo pietoso a questa soma.


Io fui latino e nato d'un gran Tosco:
Guiglielmo Aldobrandesco fu mio padre;
non so se 'l nome suo già mai fu vosco.


L'antico sangue e l'opere leggiadre
d'i miei maggior mi fer sì arrogante,
che, non pensando a la comune madre,


ogn' uomo ebbi in despetto tanto avante,
ch'io ne mori', come i Sanesi sanno,
e sallo in Campagnatico ogne fante.


Io sono Omberto; e non pur a me danno
superbia fa, ché tutti miei consorti
ha ella tratti seco nel malanno.


E qui convien ch'io questo peso porti
per lei, tanto che a Dio si sodisfaccia,
poi ch'io nol fe' tra ' vivi, qui tra ' morti.”

Purg. XI 52-72

Personaggio storico. Siamo nella cornice dove espiano la lor colpa i superbi. Sono costretti a camminare rannicchiati portando un macigno sulle spalle.

Aldobrandeschi, Omberto. - Figlio di Guiglielmo conte di Soana, dell'antica famiglia feudale degli A., potenti signori della Maremma, O. continuò con energia la politica fieramente antisenese del padre, avvalendosi dell'appoggio del comune di Firenze, che, per sua parte, non mancò di onorare.

O., difatti, come attesta una cronaca fiorentina del sec. XIII, " ogn'anno, la vigilia di Sancto Iohanni Bactista ", era solito offrire " nobili e orrevoli ceri... per omaggio ... e... mandava la cerbia vestita di scharlatto; e facea osste e cavalcata, quanto facea bisogno per li Fiorentini " (Schiaffini, Testi 126). D'altronde il conte, nel 1259, pagò con la vita il suo atteggiamento, sia che, secondo la versione del cronista senese del sec. XVI Angelo Dei, fosse soffocato nel suo letto da sicari prezzolati del comune di Siena (" Ed in quest'anno [1259] fu morto il conte Uberto di Santafiore in Campagnatico, e fu affogato in sul letto da Stricha Tebalducci, da Pelacane di Ranieri Ulivieri e da Turchio Maragozzi; e fello affogare il Comune di Siena per denari ", Rer. Ital. Script. XV 28), sia che morisse combattendo contro le milizie senesi a Campagnatico in Val d'Ombrone, come attesta, con Benvenuto, altra cronaca senese anonima (" E fu el campo della nostra città tanto forte, che per bataglia vi entraro dentro e uciseno lo conte Uberto, perché mai non si volse arendare per sospetto di non essare menato a Siena. E inanzi che lui morisse amazzò di molta gente, imperocché lui s'armò, lui e 'l cavallo, e corriva per la piazza di Campagnatico com'un drago. E se non fusse uno, che lanciò uno spiedo e gionse al cavallo in sulla testa, che di subbito cadé morto, perché del colpo gionto fece uscire le cervella; e 'l conte che v'era su rimase a piedi, e fugli tanta gente adosso, che non poté scampare e fu ferito con una mazza di ferro in sulla testa, e manaresi e falconi gli furo adosso per tal modo, che gli fecero lassare questo mondo ", Cron. di Anon. sen., ms. A. III. 26, Bibl. Comun. di Siena).

PUBBLICITÀ

D. fa di O. il protagonista di un episodio di notevole spicco nel c. XI della seconda cantica (vv. 49-72). Il feudatario toscano è il primo dei superbi (che percorrono lenti il primo balzo, gravati dal sasso che doma la loro cervice) coi quali D. s'intrattiene, e colui che invita i due poeti a seguire la schiera di cui fa parte, se vogliono trovare il passo / possibile a salir persona viva (vv. 50-51). Consapevole che D. è vivo, si rammarica di non essere in grado di guardarlo e di riconoscerlo, per poterlo far pietoso della soma che porta. Parla poi di sé, e se il suo discorso è certo quello di un'anima penitente, che espia nel secondo regno la pena relativa al peccato della superbia, non è d'altronde esente da espressioni o accenni che all'habitus del superbo si richiamano. Per gran Tosco (v. 58) si può bere intendere, come vuole il Del Lungo, " gentiluomo toscano e, di casata feudale " (senza attribuire a gran una dilatazione semantica forse indebita, estesa alla consapevolezza e al vanto della potenza della casata aldobrandesca); ma 'l nome suo sembra avere una sottolineatura particolare, pur inserito in una frase esprimente umiltà; e il peso di espressioni quali l'antico sangue, l'opere leggiadre (sia che si attribuisca all'aggettivo il senso di " nobili e cortesi ", sia quello di " altere " o " superbe ", o anche di " prestigiose ") non può essere sottovalutato; a non parlare della citazione del nome del padre, Guiglielmo Aldobrandesco, che, come felicemente osserva il Sapegno, " si distende ampio nel verso, recando in sé un'ombra della vana grandezza antica ". Comunque, siffatta constatazione non sembra arrecare argomenti a favore della seconda delle citate versioni intorno alla morte di O. (o meglio, a favore dell'adesione da parte di D. a essa). Le parole e sallo in Campagnatico ogne fante (v. 66) possono ben riferirsi sia al proditorio soffocamento da parte dei sicari senesi sia alla morte in combattimento, essendo esse allusive soprattutto alla notorietà del fatto, e ben potendo l'eventuale morte in battaglia di O. non necessariamente implicare - almeno nelle parole che ad essa si riferirebbero nel testo dantesco - un suo comportamento eroico, sì da derivarne orgoglioso compiacimento.

L'episodio, nella sua breve orditura, è caratterizzato da una mirabile saldezza strutturale, che accentua il carattere paradigmatico del personaggio e della sua vicenda terrena. E l'esemplarità è perfetta, soprattutto in virtù della presenza dell'uomo antico - l'orgoglioso feudatario della Maremma senese e il valoroso guerriero - nell'uomo nuovo - l'anima purgante della prima cornice - rispettivamente " figura " e " compimento ", per usare espressioni dell'Auerbach. Ma gioverà sottolineare altresì la nitidezza dell'individuazione dantesca, l'acutezza dello sguardo con cui D., rispecchiando la tradizione guelfa della sua città, scruta e penetra nel vivo della storia della feudalità toscana del sec. XIII.

Omero

Lo buon maestro
 cominciò a dire:

«Mira colui con quella spada in mano,

che vien dinanzi ai tre sì come sire:

quelli è Omero, poeta sovrano;

Inf. IV 85-88

Personaggio storico? Storicamente parlando, di Omero non si sa nulla. È certo invece che i due poemi a lui attribuiti costituirono il patrimonio essenziale della civiltà ellenica, della sua etica e della sua educazione.
Dante lo rappresnta con la spada in mano, perché Omero è un poeta epico e lo definisce “poeta sovrano”, anche se non lo ha mai letto per intero e in lingua originale, perché tutti gli scrittori latini a lui noti lo definivano il più grande. E Dante di loro si fidava. Dante nomina ancora Omero, per bocca di Virgilio in Purg.:
quel Greco

che le Muse lattar più ch'altri mai

Purg. XXII 101-102

Onorio III papa

Poi che la gente poverella crebbe
dietro a costui, la cui mirabil vita
meglio in gloria del ciel si canterebbe,


di seconda corona redimita
fu per Onorio da l'Etterno Spiro
la santa voglia d'esto archimandrita.

Par. XI 94-99

Orazio

quelli è Omero poeta sovrano;
l'altro è Orazio satiro che vene;
Ovidio è 'l terzo, e l'ultimo Lucano.

Inf. IV 88-90
Personaggio storico. Poeta latino vissuto in epoca augustea. Quinto Orazio Flacco nacque a Venosa nel 65 a. C. e morì a Roma nell’8 a. C. Figlio di un liberto, studia a Roma e poi ad Atene dove entra in contatto con i giovani romani che lì studiano e ne condivide le idee repubblicane. Dopo l'uccisione di Cesare, milita sotto Bruto come tribunus militum, ma in seguito alla disfatta di Filippi rinuncia all'idea repubblicana, che rimane per lui solo il ricordo di un sogno giovanile, venato da quella sottile amara disillusione che sarà una costante caratteristica del suo carattere e della sua poesia. Tornato a Roma, mentre esercita il mestiere di scriba questorio, approfondisce le sue conoscenze poetiche e filosofiche. Conosce Virgilio, giunto nella capitale dopo l'esproprio del suo podere mantovano. Nel 38 a.C. Virgilio lo presenta a Mecenate. È l’incontro della vita. L’amicizia del grande patrizio protettore delle arti decide il suo destino di poeta e di uomo. Nel 31 Mecenate, che è un fine psicologo, per assecondare l’indole schiva del poeta, gli regala un possedimento in Sabina, nel quale Orazio trascorrerà i suoi giorni più sereni. La sua fama di poeta aumenta fino alla gloria: il 3 giugno del 17 a.C. sul Palatino e sul Campidoglio un coro di fanciulle canta il suo Carmen saeculare durante i Ludi saeculares, voluti dall'imperatore Ottaviano Augusto per celebrare l’inizio dell'età dell'oro preannunciata dalla IV ecloga di Virgilio. L’amicizia tra lui e Mecenate non viene mai meno. Quando muore, il 27 novembre dell’8, è sepolto sull’Esquilino vicino alla tomba dell’amico, morto solo qualche mese prima.
La fama di Orazio presso i letterati medievali è immensa. Non si apprezza solo la perfezione classica del suo stile, ma anche il suo trattato sull’Arte poetica. Dante lo designa come “satiro” riferendosi alle sue famose Satire, nelle quali esprime con stile eccelso il suo ideale di vita sapientemente moderata: “aurea mediocritas”.
Oreste

E prima che del tutto non si udisse
per allungarsi, un'altra “I' sono Oreste”
passò gridando, e anco non s'affisse.

Purg. XII 31-33

Personaggio mitologico. Siamo enlla cornice delgi invidiosi. Si sentono nell’aria voci che ammoniscono i penitenti con esempi di amore, il contrario dell’invidia. Dopo l’esempio delle Nozze di Cana (“vinum non habent”)

I' sono Oreste: la citazione, posta tra il soggetto e il verbo (un'altra... / passò gridando), acquista straordinaria velocità; che è l'effetto ottenuto da tutta la sintassi di queste tre terzine. Questo secondo esempio è tolto da un celebre mito dell'antichità, narrato in una tragedia di Pacuvio, il Chryses, nella quale i due amici Oreste e Pilade si offrono ambedue alla morte l'uno al posto dell'altro. Oreste, figlio di Agamennone, si era recato con Pilade nella Tauride per rapire la statua di Artemide; scoperti e condotti davanti al re Toante, che voleva la morte di Oreste, ma non lo conosceva, Pilade, per salvare l'amico, dichiarò: «Ego sum Orestes»; e a sua volta il vero Oreste: «Immo enimvero ego sum, inquam, Orestes» (cfr. Pacuvii Fragmenta, a cura di G. D'Anna, Roma 1967, pp. 71 sg.). Dante leggeva le due battute nel De finibus di Cicerone (V, xxii 63), dove, a dimostrare come l'animo umano sempre si commuova di fronte agli atti generosi e magnanimi, lo scrittore romano ricorda che a quelle parole il pubblico dei teatri si alzava in piedi e prorompeva in applausi. La citazione letterale di Dante vuol richiamare la scena – come già per le nozze di Cana – e il suo significato di generoso slancio di amore, il massimo grado a cui l'uomo possa arrivare: dare la vita per l'amico. La frase di Oreste segna infatti il culmine dell'etica antica; ad essa risponderà l'esempio successivo, che tale culmine oltrepassa, nello spirito proprio del nuovo mondo cristiano.
Orfeo

e vidi il buono accoglitor del quale
,

Dïascoride dico; e vidi Orfeo,

Tulïo
 e Lino
 e Seneca morale
;

Inf. IV 139-141

Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Figlio di Eagro (“solitario agreste”), e di una delle Muse (Polinnia o Calliope), è originario della Tracia, terra di diffusione di movimenti religiosi mistico-orgiastici confluiti nel culto dionisiaco e nell’orfismo. Secondo il mito Orfeo cantava così dolcemente che le pietre si spostavano per ascoltarlo. Per questa virtù divenne il simbolo stesso della poesia e della musica. Il giorno del suo matrimonio, la sua sposa, Euridice, è morsa da un serpente e muore. Orfeo decide di andare agli inferi per riprenderla. Intenerisce Proserpina con il suo canto e ottiene da Plutone di riportare in vita Euridice, ma a patto di non voltarsi a guardarla prima di uscire dall’inferno, e di non rivelarle il divieto divino. I due si incontrano ma la felicità di Euridice è rovinata dal fatto che Orfeo non vuole guardarla in faccia. Si lamenta, piange, è convinta che il suo sposo non l’ami più. Comincia la risalita. Euridice continua a lamentarsi e a piamgere. Alla fine Orfeo cede, si volta: Euridice ripiomba nella morte. C’è anche una versione happy end, che narra che i due vissero felici e contenti. Orfeo muore sbranato dalle menadi, le invasate devote a Dioniso. Un’altra versione del mito racconta che morì fulminato da Giove. Petrarca nomina Orfeo nel capitolo IV del Trionfo d’amore:

vidi colui che sola Euridice ama,

lei segue a l’inferno e, per lei morto,

con la lingua già fredda anco la chiama.

Trionfi, Triunphus Cupidinis IV 13-15

Il mito è ripreso nel primo vero capolavoro operistico, Orfeo, di Monteverdi, del 1607, libretto di Alessandro Striggio. Dovendo l’Opera essere espressione  della potenza emotiva di parole e musica, la scelta era praticamente obbligata. Gluck compose un altro capolavoro con lo stesso materiale narrativo: Orfeo e Euridice del 1762, libretto di Ranieri de’ Calzabigi.
Secondo Stefano Carrai il mito di Orfeo che scende agli inferi per salvare la moglie Euridice sottende il viaggio all’Inferno di Dante, anche se Dante nomina appena Orfeo nell’elenco degli “spiriti magni”. Nel Medioevo Orfeo era il simbolo stesso della poesia, e va nell’aldilà per amore, Dante è un poeta e va nell’aldilà per incontrare Beatrice. Il mito però è trasformato, destrutturato e ricomposto in un gioco di specchi. Perché i personaggi in gioco nella viaggio della Commedia sono tre e soprattutto perché Orfeo alla fine è sonfitto (si guarda indietro) mentre Dante sale con la sua donna in Cielo. Nel secondo canto dell’Inferno i ruoli sono addirittura capovolti: è Beatrice che scende per salvare Dante. (Cfr. Carrai 2016).

Orlando

Dopo la dolorosa rotta, quando

Carlo Magno perdé la santa gesta,

non sonò sì terribilmente
 Orlando.

Inf. XXXI 16-18

“Dopo la dolorosa disfatta, quando Carlo Magno perse la santa schiera, non suonò così terribilmente Orlando”.

Dante e Virgilio si stanno avvicinando al pozzo dei giganti. Non c’è luce, non si vede niente. L’attenzione di Dante è attratta in un punto da un forte suono di corno.

Personaggio leggendario. Paladino di Francia. Vedi Carlo Magno.
Io vidi per la croce un lume tratto
dal nomar Iosuè, com' el si feo;
né mi fu noto il dir prima che 'l fatto.


E al nome de l'alto Macabeo
vidi moversi un altro roteando,
e letizia era ferza del paleo.


Così per Carlo Magno e per Orlando
due ne seguì lo mio attento sguardo,
com' occhio segue suo falcon volando.


Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo
e 'l duca Gottifredi la mia vista
per quella croce, e Ruberto Guiscardo.

Par. XVIII 37-48

34 - 36

Cacciaguida invita Dante a guardare i due bracci (corni) della croce: egli nominerà un'anima che si comporterà (lì farà atto), muovendosi veloce, come fa il fulmine che attraversa la nube che lo produce. Il fulmine era ritenuto un vapore igneo che si accende dentro le nubi (cfr. Purg. V.37-99): “Come nella nube li vapori caldi e secchi che vi sono s'accendono e discorrono per essa, così faranno li spiriti beati che sono in quelli corni” (Francesco da Buti).

37 - 39

Appena fu nominato Giosuè, subito un lume attraversò la croce; e Dante non colse le parole prima del fatto. Udire il nome di Giosuè e vedere una luce trascorrere come foco veloce da un braccio all'altro sono eventi simultanei: la parola è istantaneamente assorbita, non c'è bisogno di meditazione. Giosuè fu il successore di Mosè nella guida del popolo ebreo, che egli condusse alla conquista della Terra promessa (cfr. Purg. XX.109-111 e Par. IX.124-125). Giacalone: “secondo l'esegesi cristiana e figurale la vittoria di Giosuè fu anticipazione del trionfo di Cristo sull'Inferno. Quindi qui il ricordo di Giosuè suona come primo esempio della liberazione dell'uomo dalla schiavitù del peccato, il primo esempio di crociata per la conquista della Terrasanta”.

40 - 42

Il secondo beato nominato prende le mosse: è l'alto Macabeo, che si muove su sé stesso roteando (cfr. Par. XXI.80-81), e la sferza della trottola (paleo) era la letizia. Giuda Maccabeo era il maggiore di cinque fratelli ebrei, morti tutti eroicamente combattendo contro il re di Siria Antioco IV Epifane e i suoi successori (II sec. a. C.), che volevano imporre la religione pagana al popolo ebreo. Chiavacci Leonardi: “e l'interna gioia era la forza che lo spronava in quel suo ruotare, come la frusta (ferza) lo è per il ruotare della trottola (paleo); alla trottola veniva avvolta una fune che, sciolta d'un colpo, le imprimeva il moto rotatorio, poi mantenuto con sferzate date con la stessa fune. L'immagine può sembrare grottesca per un beato, ma niente è poco adatto per Dante quando si tratta di rendere con esattezza l'aspetto della realtà che egli immagina; inoltre c'è in questo caso il preciso sostegno del testo di Virgilio, che usa lo stesso paragone per il disperato aggirarsi della regina Amata in preda all'ira (Aen. VII.378 ss.)”.

43 - 45

Lo stesso accade - ci dice Dante - al risuonare dei nomi di Carlo Magno e di Orlando: il suo sguardo attento seguì le due luci, come l'occhio del falconiere segue il falcone che vola (volando). Cfr. Aen. VI.200: “Quantum acie possent oculi servare sequentum”. Carlo Magno, fondatore del Sacro Romano Impero, difensore della Cristianità sia contro i Longobardi (cfr. VI.94-96) sia contro gli Arabi di Spagna, è nominato assieme al suo valoroso paladino Orlando, perché insieme erano ricordati nelle canzoni di gesta medievali, in particolare nella Canzone di Orlando. Orlando, nipote di Carlo, morì a Roncisvalle (cfr. Inf. XXXI.16-18) combattendo contro i musulmani: martire, dunque, come Cacciaguida. È “probabile - scrive Lucia Battaglia Ricci - che su questa invenzione agisca la tradizione figurativa dei neuf preux ('i Nove prodi'), una variante medievale degli 'uomini illustri', la cui iconografia è semplicissima: nove figure intere stanti, allineate in una scansione spesso esplicitata da partizioni architettoniche (finte o reali), la cui identità titulus e insegne bastano a rivelare. Esattamente come nel testo dantesco basta il nome, dato che la storia appartiene alla memoria collettiva” (“Con parole e con segni. Lettura del XVIII del Paradiso”, in L'Alighieri, 36, 1996). I “Nove prodi” più comunemente raffigurati erano: Giosuè, David, Giuda Maccabeo; Ettore, Alessandro Magno, Giulio Cesare; Artù, Carlo Magno, Goffredo di Buglione: tre ebrei, tre pagani, tre cristiani. Nella croce di Marte, ovviamente, non c'è posto per i pagani; ma sono presenti Giosuè e Giuda Maccabeo, Carlo Magno e Goffredo di Buglione; Dante completa l'elenco con Orlando, Guglielmo, Renoardo, Roberto il Guiscardo e, nono, Cacciaguida. “L'elenco dantesco, che non dà rilievo singolarmente alle loro gesta e si limita ad evocarli ad uno ad uno, quasi in una specie di appello o rassegna militare, isolando ogni nome con la sua aureola leggendaria, è inteso soprattutto a sottolineare l'ideale continuità della loro opera, dalla conquista e dalla difesa della Terra promessa alle lotte contro i Saraceni nella Spagna, nella Provenza, nell'Italia meridionale, fino alle Crociate” (Sapegno). Giacalone insiste sull'aspetto “figurale”: “Anche qui, dunque, la dialettica tempo ed eternità ha il suo rilievo narrativo, in questa continuità della figura impleta in cui sub specie aeternitatis è conservato il carattere terreno preminente”.

46 - 48

Poi i miei occhi furono mossi lungo la croce per seguire altri prodi: Guglielmo, duca d'Orange, vissuto al tempo di Carlo Magno (di cui fu consigliere), fu protagonista di alcune canzoni di gesta, che narrano la guerra contro i Mori nella Francia meridionale; Rinoardo figura nelle canzoni di gesta di Guglielmo d'Orange, ma non è personaggio storico: saraceno convertito al cristianesimo da Guglielmo d'Orange, è presentato come gigantesco e di forza smisurata, tanto quasi da anticipare il personaggio di Morgante, del Pulci; Goffredo di Buglione (Gottifredi è l'antica forma d'uso), duca di Lorena, guidò la prima crociata alla conquista dei Luoghi santi; fu re di Gerusalemme, dove morì nel 1100. Roberto Guiscardo (morto nel 1085), duca normanno di Puglia e di Calabria, cacciò i Bizantini dall'Italia meridionale e iniziò la liberazione della Sicilia dagli Arabi (poi compiuta dal fratello Ruggero) conquistando Messina: le sue gesta furono cantate in un poema in lingua latina (cfr. Inf. XXVIII.13-14).

Orso degli Alberti
Vidi conte Orso e l'anima divisa
dal corpo suo per astio e per inveggia,
com' e' dicea, non per colpa commisa;

Purg. VI 19-21

Personaggio storico. Figlio di Napoleone degli Alberti e nipote di Alberto V degli Alberti. Muore ucciso dal cugino Alberto, figlio di Alessandro degli Alberti messo in Inferno da Dante, durante la faida famigliare per l’eredità di Alberto V.
Dante lo mette nell’Antipurgatorio, dove le anime “negligenti” attendono di essere ammesse alle pene purificanti. I penitenti hanno capito che Dante è vivo e si accalcano per chiedergli di portare notizia di  loro ai parenti, una volta che sarà tornato nel mondo dei vivi, e di pregarli di accorciare le loro pene con le preghiere. Il conte Orso è tra i negligenti morti ammazzati, insieme a Benincasa da Laterina, Guido Novello, Guccio dei Tarlati, Pier della Broccia e Gano degli Scornigiani.
Ottaviano Augusto

Nacqui sub Iulio, ancor che fosse tardi,

e vissi a Roma sotto 'l buono Augusto

nel tempo de li dèi falsi e bugiardi.

Inf. I 70-72


Di quel che fé col baiulo seguente,
Bruto con Cassio ne l'inferno latra,
e Modena e Perugia fu dolente.


Piangene ancor la trista Cleopatra,
che, fuggendoli innanzi, dal colubro
la morte prese subitana e atra.


Con costui corse infino al lito rubro;
con costui puose il mondo in tanta pace,
che fu serrato a Giano il suo delubro.

Par. VI 73-81

73 - 73

col baiulo seguente: con il successore di Cesare, il nuovo «portatore» dell'aquila, cioè Ottaviano Augusto. – baiulo (lat. baiulus) vale «portatore», e va inteso come colui che portava l'aquila sulla mano (cfr. vv. 8-9 e 57). Il termine significò anche, per traslato, reggitore, governatore di uno stato (così in Ep. VI 25 Arrigo è detto «Romanae rei baiulus»): i due sensi possono essere concorrenti, ma qui prevale quello letterale, data la figura dell'aquila come uccello, sulla quale è costruito tutto il racconto.

74 - 74

Bruto con Cassio...: i due uccisori di Cesare, vinti da Augusto a Filippi, e puniti nell'Inferno come traditori, stritolati nella bocca stessa di Lucifero (cfr. Inf. XXXIV 64-7). Per la sconfitta subita i due gridano ancora, di dolore e rabbia, giù nel profondo inferno.

– latra: tutti qui osservano che nell'Inferno, quando Dante vede Bruto, egli tace (si storce e non fa motto: v. 66), per orgoglioso spregio della pena. Per cui molti intendono latra in senso figurato: testimoniano con la loro sofferenza. Ma il verbo latrare è troppo concreto per avere questo valore, e d'altra parte qui è detto che i due gridano furiosamente non per la pena, ma per il bruciante e umiliante ricordo della sconfitta. Sono due aspetti diversi sotto cui è vista la figura di Bruto, che tuttavia non si contraddicono fra loro.

75 - 75

e Modena e Perugia...: a Modena Augusto sconfisse Marco Antonio, e Perugia, dove si trovavano il fratello di lui Lucio e sua moglie Fulvia, fu assediata e presa e poi abbandonata al feroce saccheggio delle truppe.

– fu dolente: dovettero soffrire, per la guerra e l'assedio («Perusina fames Mutinaeque labores»: Phars. I 41). Anche in questo caso i luoghi sono presi a protagonisti invece delle persone. L'uso del predicato al singolare (fu) con due soggetti (Modena e Perugia) è normale in antico (si vedano XIV 118-9; XX 100-1 ecc.; cfr. ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] VI, p. 333).

76 - 76

Piangene ancor: come Bruto e Cassio, come le due dolenti città Modena e Perugia, Cleopatra piange ancora, nell'Inferno, per ciò che l'aquila compì con Ottaviano: sconfitto e morto Antonio ad Azio, ella infatti si uccise facendosi mordere da un serpente (colubro, lat. coluber) per non cadere nelle mani del vincitore.

77 - 77

fuggendoli innanzi: fuggendo davanti all'aquila: Cleopatra, vista ormai certa la sconfitta, fuggì infatti da Azio sulla sua nave e giunta in Egitto si uccise.

78 - 78

subitana e atra: repentina e terribile: i due aggettivi ritraggono la morte dovuta al morso del serpente, e chiudono con un tratto fosco la tragica terzina dedicata a Cleopatra (sulla fuga e il terrore della regina vinta si vedano i versi virgiliani di Aen. VIII 704-13). Come già all'inizio (il mal de le Sabine, il dolor di Lucrezia), ancora il dolore accompagna l'avanzare dell'aquila (Modena e Perugia dolenti, il pianto di Cleopatra).

79 - 79

Con costui...: con Ottaviano corse fino al Mar Rosso (il lito rubro, doppio latinismo virgiliano: cfr. Aen. VIII 686): Ottaviano, dopo la morte di Cleopatra, s'impadronì dell'Egitto che diventò territorio di Roma.

80 - 81

in tanta pace...: in una pace così duratura che il tempio (delubro) di Giano, le cui porte stavano sempre aperte in tempo di guerra, fu chiuso, come non avveniva da secoli. È questo l'evento principale del regno di Augusto – e della storia romana nell'ottica dantesca – che in questi versi tuttavia non prende quel rilievo che ci si aspetterebbe, a confronto con le commosse parole ad esso dedicate nel Convivio (IV, v) e nella Monarchia (I, xvi); in quella pace infatti nacque il Cristo (cfr. la nota ai vv. 55-7). Ma questa brevità è giustificata dalle terzine seguenti: qui Dante vuol dare il massimo risalto al secondo e più importante momento della storia dell'incarnazione, cioè alla morte redentrice. Come sempre, egli sceglie un solo elemento intorno al quale coagulare tutto il suo testo.

Ottaviano degli Ubaldini

Dissemi: «Qui con più di mille
 giaccio:

qua dentro è ‘l secondo Federico

e ‘l Cardinale; e de li altri mi taccio».

Inf. X 118-120

Ubaldini, Ottaviano degli. - Anche se non nominato personalmente da D., i commentatori della Commedia concordano nell'identificare 'l cardinale (If X 120) ricordato da Farinata subito dopo Federico II fra gli eretici e gli epicurei del sesto cerchio, con Ottaviano senior, discendente dalla nobile famiglia ghibellina degli U. del Mugello. Tale univoca identificazione si basa probabilmente sull'inconfondibile personalità di Ottaviano, così come prende spicco dalle testimonianze coeve che non di rado si riferiscono all'U. come al cardinale per antonomasia.

Disceso intorno al 1210 da un Ugolino, fu avviato alla carriera ecclesiastica a Bologna, dove divenne arcidiacono della cattedrale (1234). Nel 1241 fu eletto vescovo, ma non godendo dei requisiti canonici per difetto di età, non poté essere consacrato e rimase in tale sede come procuratore della Chiesa bolognese fino al 1244, quando fu elevato da papa Innocenzo IV alla dignità cardinalizia col titolo diaconale di Santa Maria in Via Lata.

Incalzando il pericolo svevo, Ottaviano fu quasi subito nominato legato apostolico in Lombardia, dove tenne un atteggiamento ambiguo, anzi talora addirittura condiscendente, nei riguardi della Parte imperiale, forse condizionato dagli orientamenti ghibellini tradizionali nel suo casato. Passato nel 1248 in Romagna per recuperarla alla Santa Sede in un momento di sfaldamento delle milizie sveve, riuscì a sottomettere rapidamente queste terre alla Chiesa, mediante l'appoggio determinante del guelfismo bolognese.

Il successo fu di breve durata: il suo tenace ghibellinismo gli fece perdere prestigio soprattutto fra le file del guelfismo romagnolo, così che la sua opera di pacificazione nella regione risultò inefficace. Venne pertanto rimosso nel 1255 da tale legazione per essere inviato nell'Italia meridionale in missione contro Manfredi.

PUBBLICITÀ

Ma il suo atteggiamento ambiguo sembra non venisse mai meno: nonostante avesse suscitato avversioni e sconfessioni negli ambienti della curia romana, Ottaviano seppe conservarvi la sua influenza e non desistette dall'operare, anche scopertamente, a favore della causa imperiale e dei suoi fautori; un caso, ad esempio, che doveva avere suscitato scalpore si era verificato nella sede metropolitica ambrosiana, alla quale i Visconti ghibellini, proprio con l'appoggio del cardinale, riuscirono a elevare un loro discendente.

Il persistere nell'U. di atteggiamenti spregiudicati, o quanto meno inconsueti in un alto prelato (gli fu attribuita, tramandano gli antichi commentatori, la frase " si anima est, ego perdidi ipsam millies pro Gibellinis "), dovette essere all'origine dell'accusa di epicureismo che, forse, già pesò su Ottaviano negli ultimi anni della sua vita e che, dopo la sua morte (ottobre 1273), ne oscurò la memoria. Il che probabilmente indusse D., qualche tempo dopo, a relegarlo fra gli eretici e i fautori più irriducibili del ghibellinismo: tanto erano labili, nel clima di crociata antimperiale che ancora riecheggiava sinistramente ai tempi dell'Alighieri, i confini fra l'ideologia politica dei seguaci di Federico II e certe dottrine ritenute, per presunti motivi etico-religiosi, epicuree e come tali perseguite e condannate dalla Chiesa assieme ai loro fautori.

Ottocaro II di Boemia
L'altro che ne la vista lui conforta,

resse la terra dove l'acqua nasce

che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta:

Ottacchero ebbe nome, e ne le fasce
fu meglio assai che Vincislao suo figlio
barbuto, cui lussuria e ozio pasce.

Purg. VII 97-102
Personaggio storico. Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.
L'altro che nell'atteggiamento (ne la vista) appare confortarlo (lui conforta) governò (resse) la terra dove nascono le acque (l'acqua nasce) che la Moldava (Molta) fa confluire (porta) nell'Elba (in Albia), e l'Elba nel mare: si chiamò (ebbe nome) Ottocaro (Ottacchero), e fin da bambino (ne le fasce) fu molto più valente (meglio assai) di suo figlio Venceslao, ora maturo (barbuto), che (cui) lussuria ed ozio nutrono (pasce). - Ottocaro II fu re, dal 1253 al 1278, della Boemia, la regione indicata dalla perifrasi dei vv. 98-99 (Molta deriva da Molda, nome lat. della Moldava, come Albia da Albis, nome lat. dell'Elba). Egli fu nemico di Rodolfo e da lui sconfitto ed ucciso in battaglia presso Vienna, ma ora pare confortarlo, a dimostrare che l'odio terreno è ormai venuto meno. “Mettendo insieme in coppia due principi ostili sulla terra, sia qui che in un altro passo, Dante avrà seguito senza dubbio l'esempio di Virgilio, che nei Campi Elisi fa comparire l'uno accanto all'altro come concordes animae i nemici Cesare e Pompeo (Aen. VI.826 ss.). Il poeta cristiano però dà all'antico esempio un nuovo significato: nel Purgatorio, dove le anime penitenti confidano nella misericordia di Dio che perdona, ogni odio terreno è spento” (A. Buck, Il canto VII del 'Purgatorio', in Nuove letture dantesche, IV, Firenze, Le Monnier, 1970, p. 12). Le parole di Sordello sono invece dure (cfr. Par. XIX.124-126) nei confronti del figlio di Ottocaro, il lussurioso e fannullone Venceslao che successe al padre nella guida del regno di Boemia dal 1278, fu genero dell'imperatore Rodolfo e morì a Buda nel 1305: tale Venceslao fu IV come duca, ma II come re di Boemia. Forse il giudizio negativo del poeta è dovuto all'atteggiamento arrendevole tenuto da Venceslao nei confronti di Bonifacio VIII. Nota che il verbo pasce è concordato con uno dei soggetti (cui è oggetto).

Ovidio

quelli è Omero poeta sovrano;
l'altro è Orazio satiro che vene;
Ovidio è 'l terzo, e l'ultimo Lucano.

Inf. IV 88-90

Ovidio è una delle quattro grandi fonti classiche a cui attinge Dante, insieme a Virgilio, Stazio e Lucano. Nei testi (Commedia più commenti) raccolti dal Dartmouth Dante Project, i loro nomi ritornano moltissime volte:

quello di Lucano 1.246 volte  (2 volte nel testo della Commedia);

quello di Stazio 2.732 volte (8 volte nel testo della Commedia);
quello di Ovidio 3.083 (2 volte nel testo della Commedia);

quello di Virgilio 19.861 (29 volte nel testo della Commedia).

Personaggio storico. Publio Ovidio Nasone nacque a Sulmona  il 20 marzo 43 a.C. e morì a Tomi (Costanza), sul Mar Nero, il 17 d.C. Fu un poeta latino di epoca augustea. A dodici anni va a studiare a Roma, poi ad Atene. Visita le città dell’Asia Minore e dell’Egitto e soggiorna per un anno in Sicilia. Di ritorno a Roma, ottiene piccoli incarichi in magistratura. Non è interessato alla carriera pubblica. Conosce Virgilio, Orazio, Properzio ed entra a far parte della corte di Augusto, conducendo una vita brillante. Si sposa tre volte nel giro di pochi anni, ma ama davvero solo l’ultima moglie, Fabia, della quale parla teneramente nelle sue opere. Nel 14 a.C. pubblica gli Amores, raccolta di poesie galanti. In seguito le Heroides, raccolta di lettere immaginarie delle eroine mitologiche ai loro amanti, e l’Ars amatoria, seguito da un poemetto sui cosmetici. Intorno al 3 d.C. inizia la composizione delle sue opere maggiori: le Metamorfosi e i Fasti. Nell’8 Augusto lo condanna all’esilio a Tomi, nell’odierna Romania, forse perché implicato nel tradimento della nipote, Giulia minor, figlia di sua figlia Giulia e moglie di Lucio Emilio Paolo, con Decimo Giunio Silano. Giulia è esiliata alle Tremiti e il figlio nato dall’adulterio, è, per volontà dell’imperatore, condannato alla expositio
. Ma forse la condanna di Ottaviano è dovuta alla poesia stessa di Ovidio, teneramente sensuale. Il moralista dalle mani insanguinate pretende che il suo popolo sia educato ai “sacri valori” della tradizione. Il successore di Augusto, Tiberio conferma la condanna e Ovidio resta a Tomi fino alla morte. Degli anni dell’esilio è frutto il poema Tristia. La poesia di Ovidio ha una grande diffusione e nel Medioevo è tra gli autori più famosi e citati
. Dante prende molti motivi, personaggi, immagini dalle sue Metamorfosi, poema che raccoglie una grande quantità di miti terminanti con la trasformazione del protagonista. Lo considera anche un modello da emulare:
Taccia di Cadmo
 e d'Aretusa
 Ovidio,

ché se quello in serpente e quella in fonte

converte poetando, io non lo 'nvidio;

ché due nature mai a fronte a fronte

non trasmutò sì ch'amendue le forme

a cambiar lor matera fosser pronte.

Inf. XXV 97-102

In questi versi Dante afferma di aver superato Ovidio, perché lui, il poeta latino, ha raccontato la trasformazione di Cadmo in serpente e di Aretusa in fonte, ma ora lui, il poeta cristiano, sta raccontando la trasformazione reciproca di un uomo in serpente e di un serpente in uomo. Nella filosofia del tempo di Dante “forma” significa “essenza”, sulla base di Aristotele che definisce la forma “prima sostanza di una cosa”. La “forma” dell’uomo è l’anima razionale. “Materia” è il concetto complementare a “forma”.  L’essensa dell’uomo che dà forma alla materia del suo corpo. E per il serpente è lo stesso. La sua particolare anima sensitiva gli dà la forma che ha: squamosa e strisciante. Quindi: le due essenze (uomo e serpente) nella descrizione di Dante si scambiano la materia alla quale hanno dato forma, dandole una forma nuova. In realtà però Ovidio narra qualcosa di simile in un altro punto delle Metamorfosi: Salmace era la ninfa di una fonte della Caria, in Anatolia. Quando vide il giovane dio Ermafrodito (figlio di Ermes e di Afrodite) presso la fonte, se ne innamorò e gli si avvinghiò, chiedendo agli dei di poter restare stretta a lui per sempre. Gli dei la esaudirono unendo Ermafrodito e Salmace in un unico corpo androgino.
Il poeta cristiano afferma la superiorità della sua poesia nei confronti dei poeti pagani? Forse sì. Le metamorfosi descritte dai due poeti latini erano meno complicate. Ma si tratta anche di un modo per convincere il lettore che lui non “immagina” come hanno fatto i poeti antichi ma “riferisce” quello che ha visto coi suoi occhi. La finzione della Commedia infatti è che non è una finzione, ma la relazione di un viaggio realmente avvenuto.

La descrizione che Ovidio fa della metamorfosi di Cadmo è meravigliosa:

Ecco che di serpente ha già le gambe

dal nodo delle cosce fino al piede,

e che dice alla moglie, ormai presago:

“Godi della mia immagine, consorte,

della mano virile, della faccia,

mentre che ancora lo concede il Cielo,

prima che ogni membro si trasformi.

Piange la Donna amaramente e dice,
“Dolce marito mio, che sorte è questa?
Che fato, che destino, che vendetta
ti fa prendere corpo di serpente?”.
“Donna infelice, non piangere ma godi

quello che resta a me ora di uomo:

stringi la mano, baciami la bocca”.
La moglie disperata bacia e stringe

e guarda anche la coda che si torce

e i colori dei quali si dipinge:

nero e ceruleo, rilevato a scacchi.

Ma intanto il serpente avvolge il corpo

tutto intero e risucchia la sua mano.

“Tieni forte la mano, mia consorte,

stringila forte ché la tira dentro!”.

Ma la mano è già dentro e anche la lingua,

divisa in due, forma un parlare strano,

e le squame ricoprono già il volto.

Si rivolge alla moglie per parlarle,

sono sibili e fischi le parole.

La moglie sbigottita vede come

tutto lui si nasconde in un serpente,

dice: “Esci, ben mio, esci da quella

pelle di serpe. Ahimè, ma dove sono

il tuo viso, il tuo petto, le tue mani?

Perché sibila la lingua che mi parla?”.

Gli si corica al fianco e lo accarezza,

e  lui strisciando le si mette in grembo.

Poi, risalendo al collo s’attorciglia

in cinque cerchi, come edera al tronco.

La bacia e poi tra i dolci seni scende

e lì ficca la testa e s’addormenta.

Prega lo donna: “Giove, ora trasformami

che rimanga sua moglie anche serpente!”.

Ecco ad un tratto a lei fugge la forma

e non c’è più un serpente ora ma due

e strisciano vicini sopra l’erba

e nel bosco vicino vanno insieme.
Metamorfosi  Libro IV

Dante ama Ovidio quasi quanto Virgilio. Il rapporto con i grandi autori antichi prevede, come si è detto, la “emulatio”. Ecco come Dante sfida Ovidio:


Com' io tenea levate in lor le ciglia
,

e un serpente
 con sei piè si lancia

dinanzi a l'uno, e tutto a lui s'appiglia.

Co' piè di mezzo li avvinse la pancia

e con li anterïor le braccia prese,

poi li addentò e l'una e l'altra guancia:

li diretani a le cosce distese,

e miseli la coda tra 'mbedue

e dietro per le ren sú la ritese
.

Ellera abbarbicata mai non fue

ad alber sì, come l'orribil fiera

per l'altrui membra avviticchiò
 le sue.

Poi s'appiccar
, come di calda cera

fossero stati, e mischiar lor colore,

né l'un né l'altro già parea quel ch'era:

come procede innanzi da l'ardore,

per lo papiro suso, un color bruno

che non è nero ancora e 'l bianco more
.

Li altri due 'l riguardavano, e ciascuno

gridava: «Omè, Agnel
, come ti muti!

Vedi che già non se' né due né uno».

Già eran li due capi un divenuti,

quando n'apparver due figure miste

in una faccia, ov' eran due perduti
.

Fersi
 le braccia due di quattro liste;

le cosce con le gambe e 'l ventre e 'l casso

divenner membra che non fuor mai viste.

Ogne primaio aspetto ivi era casso:

due e nessun l'imagine perversa

parea; e tal sen gìo con lento passo.
Inf. XXV 49-78

“Io tenevo sbarrati gli occhi su di loro, ed ecco un serpente con sei zampe si lancia addosso a uno e gli si appiglia. Con i piedi centrali gli avvinse la pancia, con gli anteriori le braccia. Poi gli addentò la faccia: distese le zampe posteriori lungo le cosce e gli mise la coda in mezzo e la stese su per le reni. Edera non fu mai così abbarbicata a un albero, come l’orribile bestia avviticchiò le proprie membra alle sue. Poi si appiccicarono, come se fossero stati di calda cera, e mescolarono i loro colori, già non sembravano più quelli che erano prima: come si diffonde davanti alla fiamma, su per un foglio di carta, il colore bruno che non è ancora nero e il bianco non c’è più. Gli altri due guardavano e ciascuno gridava: ‘Ahimè, Agnolo, come stai cambiando! Vedi che non sei più uno e non sei due’. Già le due teste erano diventate una, mentre apparivano due figure miste nella stessa faccia, nella quale i due perdevano se stessi. Da quattro le braccia si fecero due; le cosce, le gambe, il ventre e il torace divennero membra mai viste. Ogni aspetto di prima qui era cancellato: l’immagine deforme era due e nessuno; e così se ne andò con passo impacciato”.

Pallante

Vedi quanta virtù l'ha fatto degno
di reverenza; e cominciò da l'ora
che Pallante morì per darli regno.

Par. VI 34-36

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

34 - 35

Vedi quanta virtù...: guarda, considera, quanta virtù, civile e militare, che risplende fin dagli inizi nella storia di Roma, ha fatto questo segno degno di riverenza. È questa la tesi delle eroiche virtù proprie dei cittadini romani dei primi tempi (i «divini cittadini» di Conv. IV, v 12-7) quali Cincinnato, i Deci, Lucrezia e gli altri qui nominati, viste come segno della nobiltà da Dio concessa a quel popolo, predestinato all'impero del mondo. Dietro a tali virtù, si dice nel Convivio, è manifesto l'intervento divino: «e manifesto esser dee, rimembrando la vita di costoro... non sanza alcuna luce de la divina bontade, aggiunta sopra la loro buona natura, essere tante mirabili operazioni state» (Conv. IV, v 17). Gli stessi esempi di virtù sono citati anche nella Monarchia (II, v) a riprova del buon diritto con cui i romani ottennero il dominio del mondo (si vedano più avanti i vv. 46-8 e la nota relativa).

35 - 36

e cominciò da l'ora...: e questa virtù cominciò dal momento in cui Pallante (il figlio del re Evandro alleatosi con Enea contro i Latini) morì perché l'aquila, portata da Enea, potesse stabilire il suo regno nel Lazio. Pallante, il giovane e generoso eroe virgiliano che muore combattendo per Enea, è visto così come una vittima del nuovo stato che doveva sorgere, e primo esempio, quasi capostipite, delle nobili virtù dei futuri romani. Con questo nome Dante riconnette dichiaratamente il suo discorso su Roma all'epopea virgiliana, facendo «cominciare» la sua storia là dove l'Eneide appunto finisce.

36 - 36

che Pallante morì...: si notino la semplicità e insieme la forza evocativa di questo verso, che ad ogni lettore dell'Eneide – quali erano allora tutti i lettori di Dante che fossero stati a scuola – richiama la tragica e sublime pagina dove Virgilio piange, come tante altre volte, la morte del giovane (Aen. XI 24-8). E si ricordi che già nel canto I dell'Inferno gli altri giovani morti dell'Eneide sono ricordati, proprio come qui Pallante, come caduti per la futura fortuna della regione italica (vv. 106-8).

Paolo Malatesta

Mentre che l’uno spirto questo disse,

l’altro piangëa; sì che di pietade

io venni men così com’ io morisse.

E caddi come corpo morto cade.

Inf. V 139-142

“E mentre lei diceva queste cose, l’altro piangeva; tanto che io svenni per la pietà, come morendo. E caddi come corpo morto cade”.

Personaggio storico. “L’altro” che, ascoltando le ultime parole di Francesca da Rimini, “piangea”, del quale Dante non dice il nome contando sul fatto che i suoi lettori avrebbero capito di chi si trattava, è Paolo Malatesta detto il Bello, figlio terzogenito di Malatesta da Verucchio e di Concordia di Enrichetto, nato poco prima della metà del Duecento. Nel 1269 sposa Orabile Beatrice dei Ghiaggiolo e ne ha due figli: Uberto e Margherita. Non abbiamo notizie di suoi spostamenti da Rimini fino al 1282, anno in cui è Capitano del Popolo e Conservatore della Pace a Firenze. Il primo febbraio del 1283 però dà le dimissioni e ritorna a Rimini. Di poco successiva è la tragedia famigliare: Paolo diventa l’amante della moglie del fratello Gianciotto Malatesta, la bellissima e altera Francesca da Rimini, figlia di Guido da Polenta da Ravenna. Gianciotto li uccide entrambi, ponendo così fine, si dice, anche ai conflitti col fratello per il governo della città.

Boccaccio racconta nel suo commento alla Commedia che Paolo conobbe Francesca in occasione del matrimonio di lei. Il padre Guido da Polenta voleva rafforzare i rapporti con i Malatesta e organizzò il matrimonio, ma qualche fidato amico lo mise in guardia: “Voi dovete sapere chi è vostra figliuola, e quanto ell'è d'altiero animo: e, se ella vede Gianciotto, avanti che il matrimonio sia perfetto, né voi né altri potrá mai fare che ella il voglia per marito. E perciò, quando vi paia, a me parrebbe di doverne tener questo modo: che qui non venisse Gianciotto ad isposarla, ma venisseci un de' frategli, il quale come suo procuratore la sposasse in nome di Gianciotto. - Era Gianciotto uomo di gran sentimento, e speravasi dover lui dopo la morte del padre rimanere signore; per la qual cosa, quantunque sozzo della persona e sciancato fosse, il disiderava messer Guido per genero piú tosto che alcuno de' suoi frategli. […] Per che, al tempo dato, venne in Ravenna Polo, fratello di Gianciotto, con pieno mandato ad isposare madonna Francesca. Era Polo bello e piacevole uomo e costumato molto; e, andando con altri gentiliuomini per la corte dell'abitazione di messer Guido, fu da una damigella di lá entro, che il conoscea, dimostrato da un pertugio d'una finestra a madonna Francesca, dicendole: - Madonna, quegli è colui che dee esser vostro marito; - e cosí si credea la buona femmina; di che madonna Francesca incontanente in lui pose l'animo e l'amor suo”.
Secondo tutti i commentatori, nel famoso episodio Dante fa parlare solo Francesca, ma una suggestiva ipotesi del linguista Massimo Arcangeli suggerisce che qualche parte del discorso sia da attribuire a Paolo, come i versi:

Di quel che udire e che parlar vi piace

noi udiremo e parleremo a voi,

mentre che ‘l vento, come fa, ci tace.

Inf. V 94-96

A questo proposito cita le tre volte in cui Dante usa il plurale riferendosi alle parole da lui ascoltate: “noi udiremo e parleremo a voi” (verso 95), “Queste parole da lor ci fuor porte” (verso 108), “Quand’ io intesi quell’ anime offense” (verso 109). La punteggiatura non rappresenterebbe un problema, perché non possediamo l’autografo e i copisti intervenivano pesantemente.
Paolo Orosio

Ne l'altra piccioletta luce ride
quello avvocato de' tempi cristiani
del cui latino Augustin si provide

Par. X 118-120

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

119 - 120

quello avvocato...: quel difensore dell'età cristiana la cui opera latina Agostino si procurò a sostegno della propria. La perifrasi indica chiaramente Paolo Orosio, lo storico cristiano nato in Spagna e vissuto e morto in Africa tra il IV e il V secolo. Solo Orosio infatti – dei vari autori proposti per identificare questa piccioletta luce, tra i quali Ambrogio, Lattanzio, Mario Vittorino – risponde alla lettera alle due indicazioni dantesche; nella sua opera, Historiarum libri VII adversus paganos (grande compendio storico dalla creazione del mondo fino all'età dell'autore), egli dimostra che le età pagane avevano portato agli uomini ben più sventura che quella cristiana (facendosi così difensore dei christiana tempora, come egli li chiama), e l'opera fu composta – come è dichiarato nel prologo – su suggerimento di Agostino, che ne attendeva conferma storica al suo De civitate Dei. Il libro di Orosio, diffusissimo nel Medioevo, fu, come appare chiaramente in più luoghi dove è citato quasi alla lettera, la principale fonte storica di Dante, che vi trovava fra l'altro l'idea della provvidenza come guida della storia (Hist. II, iii 5) e dell'impero universale di Roma, cardini del suo pensiero politico.

– si provide: quasi ebbe cura di provvedersi in anticipo, in modo che il suo lavoro di teologia della storia avesse un valido appoggio sul piano documentario. Le Historiae uscirono di fatto quasi in concomitanza con il De civitate Dei, poco dopo che ne erano stati pubblicati i primi dieci libri.

Paride

Vedi Parìs, Tristano
»; e più di mille

ombre mostrommi e nominommi a dito,

ch’amor di nostra vita dipartille
.

Inf. V 67-69

Personaggio mitologico. Vedi Semiramide. Fu figlio di Priamo, re di Troia, e di Ecuba, che, prima di metterlo al mondo sognò di partorire una torcia accesa. Esaco, figlio già grande di Priamo, interpretò il sogno come un presagio rovinoso per Troia e consigliò di uccidere il bambino appena nato. Priamo lo fece portare sul monte Ida dal pastore Agelao, con il compito di abbandonarlo alle fiere. Ma un’orsa lo allattò per cinque giorni. Agelao, impressionato dal prodigio, decise di disobbedire all’ordine del re e gli portò una lingua di cane come prova della morte del piccolo. Il giovane crebbe senza sapere di chi era figlio, bellissimo e forte. Badava ai tori. Spesso ne faceva combattere due e poi incoronava il vincitore con una corona di fiori. Avendo nel branco un toro particolarmente forte, prese a sfidare i tori degli allevatori della zona. Il suo vinceva sempre. Lo stesso Ares s’incuriosì e, trasformatosi in toro, sfidò il campione di Paride. Il dio vinse, ovviamente, e Paride accettò di buon grado la sconfitta del suo toro e incoronò di fiori il vincitore. Questo gesto fu molto apprezzato in Olimpo come manifesto senso di giustizia. In seguito Priamo, angosciato dal ricordo del figlio abbandonato sul monte, decise di organizzare grandi giochi e cerimonie in suo ricordo. Paride seguì i servi venuti  a prendere il toro più bello della mandria, come premio per il vincitore, ed entrò per la prima volta nella città di Troia. Poi decise di partecipare ai giochi. Agelao, preoccupatissimo, lo sconsigliò vivamente, ma lui non gli diede ascolto e vinse la corsa coi cocchi e la gara di pugilato, poi quella della corsa veloce. I principi, figli di Priamo, ne uscirono umiliati, tanto che vollero ripetere l’ultima gara. Paride li sconfisse nuovamente. Allora i giovani ordinarono alle guardie di chiudere le porte dello stadio, mentre due di loro, Ettore e Deifobo, lo assalirono con le loro spade. Paride si rifugiò sull’ara di Zeus, ma i due non desistevano. Allora Agelao si gettò ai piedi di Priamo dicendogli che quello era suo figlio. Priamo, sbigottito, chiese a Ecuba se riconosceva il sonaglio che Agelao aveva trovato nelle mani del bimbo e ora mostrava come prova. Ecuba lo riconobbe. Il re, felice, libero finalmente dal senso di colpa che lo opprimeva da anni, ringraziò gli dei per il figlio ritrovato, organizzò un grande banchetto e, nonostante il parere contrario dei sacecrdoti, lo riaccolse nella famiglia reale. Durante il banchetto per il matrimonio di Teti e Peleo, futuri genitori di Achille, la dea della discordia Eris, furiosa per non essere stata invitata, gettò sul tavolo imbandito una mela d’oro con scritto sopra “alla più bella”. Atena, Era e Afrodite si contesero la mela, ritenendo ognuna che fosse destinata a lei. Andarono dal padre Zeus per il giudizio. Il re degli dei, per togliersi d’impiccio, disse che sicuramente il giovane Paride, quello che aveva mostrato tanto buon senno nella faccenda dei tori, ora principe troiano, avrebbe deciso secondo giustizia. Le tre dee cercarono di corrompere il giovane giudice: Atena gli promise sapienza e imbattibilità militare; Era ricchezza e potere sui popoli; Afrodite l'amore della donna più bella del mondo. Paride scelse Afrodite. Era e Atena giurarono odio eterno a Troia. Successivamente, in missione diplomatica a Sparta, Paride si innamorò follemente di Elena, la moglie di Menelao, del quale era ospite. Elena lo ricambiò e fuggì con lui. Menelao era fratello del potente Agamennone, che decise di vendicare il gravissimo oltraggio. Così ebbe inizio la guerra di Troia. Durante i dieci anni di guerra, Paride non si distinse per coraggio, ma con l’aiuto di Apollo uccise con una freccia avvelenata Achille, colpendolo al tallone destro, unico punto vulnerabile del suo corpo. E anche lui morì colpito da una freccia, scoccata dal guerriero greco Filottete. Negli ultimi istanti, al suo fianco vide Enone, una fanciulla da lui amata e poi abbandonata, che cercò invano di strapparlo alla morte.

Nel Medioevo era abitudine affiancare Paride ed Elena, appartenenti al mito classico, a Tristano e Isotta, del ciclo bretone, coppie d’amanti sventurati.

Parmenide

E di ciò sono al mondo aperte prove
Parmenide, Melisso e Brisso e molti,
li quali andaro e non sapëan dove;


sì fé Sabellio e Arrio e quelli stolti
che furon come spade a le Scritture
 n render torti li diritti volti.

Par. XIII 124-129

124 - 126

Tommaso cita tre filosofi antichi, i quali procedevano nel loro ragionare senza sapere dove stavano andando. Il fine è fattore basilare dell'azione: senza conoscere il fine, il Vero, si va a vuoto, si sbaglia e si pecca. Il primo dei tre è Parmenide (V sec. a. C.), fondatore della scuola di Elea, teorico dell'unicità ed immobilità dell'Essere, ed il suo seguace Melisso (V sec.). Aristotele diede su entrambi giudizi severi, che Dante riporta in Mon. III.iv. 4: “Propter hanc et propter alias eorum rationes dissolvendas prenotandum quod, sicut Phylosopho placet in hiis que De sophisticis elenchis, solutio argumenti est erroris manifestatio. Et quia error potest esse in materia et in forma argumenti, dupliciter peccare contingit: aut scilicet assummendo falsum, aut non sillogizando; que duo Phylosophus obiciebat contra Parmenidem et Melissum dicens: 'Quia falsa recipiunt et non sillogizantes sunt'. Et accipio hic largo modo 'falsum' etiam pro 'inoppinabili', quod in materia probabili habet naturam falsi”. Brisso (in realtà Brisone: IV sec.) tentò la quadratura del cerchio, con argomentazioni che Aristotele giudicò false e improprie. Si noti che i tre sono vicini nella Physica di Alberto Magno (I.iii). Alcuni studiosi rilevano nella circostanza l'influenza della massima di Io. 12.35: “Qui ambulat in tenebris, nescit quo vadat”.

127 - 129

Così si comportarono Sabellio, Ario e quegli stolti eretici che, nei confronti delle Scritture, furono come lame di spada che deformano i volti rendendoli storti. Privi infatti del Vero (la Trinità), essi vagarono nel vuoto. Sabellio, eretico del III sec., negò il dogma della Trinità, ammettendo in Dio una sola persona, quella del Padre: fu condannato nel concilio di Alessandria (261). Ario, eretico più famoso e pericoloso (perché ebbe molti seguaci: gli ariani), vissuto tra il 280 e il 336, negava che il Figlio fosse coeterno e consustanziale al Padre, e quindi rifiutava la natura divina di Cristo: fu condannato nel concilio di Nicea (325). Le lame delle spade deformano le immagini specchiate, quindi deformano il senso delle Sacre Scritture: improbabile la legittimità dell'altro senso (le lame deformano i corpi con le ferite). Comunque uno dei rari passi biblici che parla di specchi è il seguente: “Quia si quis auditor est verbi et non factor, hic comparabitur viro consideranti vultum nativitatis suae in speculo; consideravit enim se et abiit, et statim oblitus est qualis fuerit. Qui autem perspexerit in lege perfecta libertatis et permanserit, non auditor obliviosus factus sed factor operis, hic beatus in facto suo erit” (Jac. 1.23-25). Si potrebbe pensare al parallelismo fra Verità e “perfetta libertà”.

Pasife

la nova gente: “Soddoma e Gomorra”;
e l'altra: “Ne la vacca entra Pasife,
perché 'l torello a sua lussuria corra.”

Purg. XXVI 40-42

41 - 41

Ne la vacca...: Pasifae, moglie di Minosse, invaghitasi di un toro, fece costruire a Dedalo una vacca di legno nella quale si introdusse per poter soddisfare la propria turpe passione; da tale congiungimento nacque il Minotauro (cfr. Inf. XII 12 sgg.). L'esempio scelto vuol sottolineare la bestialità del peccato di lussuria, che rende l'uomo non diverso dall'animale, in quanto sottomette la ragione al talento (Inf. V 39); cfr. più oltre il v. 84.

Peleo

Una medesma lingua pria mi morse
,

sì che mi tinse l'una e l'altra guancia,

e poi la medicina mi riporse
:

così od' io che solea far
 la lancia

d'Achille e del suo padre esser cagione

prima di trista e poi di buona mancia.

Inf. XXXI 1-6

“La stessa lingua prima mi morse, così che io arrossii in volto, e poi mi porse il rimedio: così si racconta che la lancia di Achille e di suo padre era solita esser causa prima di nocivo e poi di giovevole ferimento”.

Personaggio mitologico, padre di Achille (vedi).

Ovidio racconta (Metamorfosi XIII 171-2) che la lancia di Peleo, poi passata al figlio Achille, fosse in grado di guarire, con un altro colpo, le ferite da lei stessa inferte. Con ogni probabilità la parola “mancia” deriva dal francese “manche” “manica”. Una sua manica era il premio che la dama offriva al proprio campione in caso di vittoria. Le maniche non erano cucite al vestito ma fissate con lacci. Spesso erano preziose, tanto che abbiamo testamenti che le lasciano in eredità. Di conseguenza “manche” prese il significato di “assalto” “sezione di combattimento normizzato” “round”. Per il significato di “mancia” in questo contesto vedi Pézard 1959, II, 571-93. Vincenzo Placella (2011, 1323-1325) dice che la lancia di Achille in Dante diventa “figura” di Eva e Maria: la prima ha aperto la piaga, dando il via al peccare dell’umanità, la seconda l’ha risanata, mettendo al mondo il Salvatore:

La piaga che Maria richiuse e unse

quella ch’è tanto bella da’ suoi piedi

è colei che l’aperse e che la punse”

Par. XXXII 4-6

La Commedia è tutta intessuta di relazioni interne, come lo è il mondo nella visione medievale.

Penelope

né dolcezza di figlio
, né la pieta

del vecchio padre
, né 'l debito
 amore

lo qual dovea Penelopè far lieta

vincer potero dentro a me l'ardore

ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto

e de li vizi umani e del valore
;

ma misi me per l'alto
 mare aperto

Inf. XXVI 94-100

“Né dolcezza di figlio, né la pietà per il vecchio padre, né l’amore coniugale che doveva rendere felice Penelope, poterono vincere dentro di me l’ardore che ebbi di fare esperienza del mondo, e dei buoni e dei cattivi costumi degli uomini; ma mi misi in mare aperto con una sola nave e con il manipolo di compagni che mi erano rimasti fedeli”.

Ulisse racconta a Virgilio che cosa ha fatto dopo aver lasciato Circe, elencando per prima cosa i tre affetti che  non sono riusciti a riportarlo a Itaca: padre, figlio, moglie.

Pentesilea

Vidi Cammilla e la Pantasilea;

da l’altra parte vidi ‘l re Latino

che con Lavina
 sua figlia sedea.

Inf. IV 124-126

Personaggio mitologico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Perillo

Come 'l bue cicilian che mugghiò prima

col pianto di colui, e ciò fu dritto,

che l'avea temperato con sua lima,

mugghiava con la voce de l'afflitto,

sì che, con tutto che fosse di rame,

pur el pareva dal dolor trafitto:

così, per
 non aver via né forame

dal principio nel foco, in suo linguaggio

si convertïan le parole grame.

Inf. XXVII 7-15

“Come il bue siciliano (che muggì la prima volta, e fu giusto così, con il pianto di chi lo aveva rifinito con la sua lima) muggiva con le urla del torturato in modo che, benché fosse fatto di rame, pure sembrava lui stesso trafitto dal dolore: così, non trovando nel fuoco apertura per uscire, le grame parole si convertivano all’inizio nel suo linguaggio!”.

Personaggio storico. Bronzista di Agrigento (sec. 6º a. C.). L’artigiano ateniese Perillo costruì per Falaride, tiranno di Agrigento, un toro di bronzo, nel quale venivano infilati i condannati per lesa maestà. Il toro poi veniva arroventato e le urla dei disgraziati risuonavano nel metallo come orrendi muggiti. Alla consegna dell’opera, Falaride ordinò un atroce collaudo: fece rinchiudere nel toro lo stesso Perillo. E Dante, condividendo il giudizio di Ovidio in Ars Amatoria (“non c'è legge più saggia di quella per la quale l'artefice di morte muore ucciso  dalla sua stessa opera”), commenta: fu giusto. Una giustizia crudele che corrisponde al biblico “occhio per occhio, dente per dente”. La similitudine anticipa la condanna di Guido da Montefeltro, morto nel peccato proprio per colpa della sua astuzia malvagia.

Dante allude a lui, senza nominarlo, per rendere l’idea della voce che esce mugghiando dalla fiamma di Guido da Montefeltro, nel cerchio dei cattivi consiglieri.

Persefone

Persio

dimmi dov' è Terrenzio
 nostro antico
,
Cecilio
 e Plauto
 e Varro
, se lo sai:
dimmi se son dannati, e in qual vico.”


“Costoro e Persio e io e altri assai,”
 rispuose il duca mio, “siam con quel Greco

 che le Muse lattar più ch'altri mai,


nel primo cinghio del carcere cieco;
spesse fïate ragioniam del monte

che sempre ha le nutrice nostre seco
.

Purg. XXII 97-105

“’Dimmi dov’è il nostro antico Terenzio, Cecilio,  e Plauto e Vario, se lo sai: dimmi se sono tra i dannati e in quale luogo’. ‘Costoro e Persio e io e molti altri’ rispose la mia guida, ‘siamo con quel Greco che le muse allattarono più di ogni altro, nel primo cerchio del carcere buio; molte volte discorriamo del monte dove stanno sempre le nostre nutrici’”.

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Dante e Virgilio incontrano in Purgatorio Cecilio Stazio, che ha appena finito di scontare circa mille e duecento anni di pena e ora è libero di ascendere verso il paradiso terrestre e di lì al Cielo. Dopo essersi presentati con grande gioia reciproca Stazio ha raccontato di essere stato segretamente cristiano, per questo è salvo, e ora chiede a Virgilio se ha informazioni su alcuni colleghi, che sono morti pagani.

Pia de’ Tolomei

Deh, quando tu sarai tornato al mondo
e riposato de la lunga via,”
seguitò 'l terzo spirito al secondo,


“ricorditi di me, che son la Pia;
Siena mi fé, disfecemi Maremma:
salsi colui che 'nnanellata pria
disposando m'avea con la sua gemma.”

Purg. V 130-136

Dagli antichi commentatori si racconta che fu dei Tolomei di Siena, forse di nome Sapia, e sposa di Nello Pannocchieschi della Pietra, signorotto di Maremma, capitano della Taglia guelfa nel 1284, di cui si hanno notizie fino al 1322. Il marito l'avrebbe fatta uccidere, facendola sospingere giù da una finestra del suo castello di Maremma, secondo alcuni per gelosia, secondo altri per essere libero di sposare Margherita Aldobrandeschi, quando fu sciolto il matrimonio di lei con Loffredo Caetani, nel 1297. Presso le rovine del castello è visibile ancor oggi uno scoscendimento detto «salto della contessa», ma tale nome sembra trarre origine dal testo stesso di Dante. Nessun documento ci è comunque pervenuto sulla sua storia fuori dei commenti alla Commedia. Da come Dante la presenta, si può supporre che la vicenda della giovane contessa morta in Maremma in circostanze misteriose fosse ben nota in Toscana, e avesse suscitato pietà. L'episodio fa parte dei molti casi di cronaca di grande rilievo popolare avvenuti tutti sullo scorcio del secolo – che colpirono la fantasia e la sensibilità di Dante ai tempi della sua giovinezza fiorentina.

134 - 134

mi fé, disfecemi: la stessa figura retorica, a indicare la nascita e la morte, è usata da Ciacco in Inf. VI 42. Si veda la profonda differenza qualitativa che il tono del testo le conferisce. Il verso ricorda lo schema usato nelle epigrafi mortuarie (si confronti quella virgiliana ricordata in nota a III 27) e tale è infatti la breve parlata di Pia, quasi posta a suggello della sua vita mortale.

135 - 135

salsi...: è forma sincopata di sàllosi: lo si sa, lo sa bene. Il riflessivo indica un sapere quasi racchiuso in colui che sa: cfr. XXXI 39 e Par. III 108: Iddio si sa..., detto ugualmente, da Piccarda, della sua vita sulla quale vuole stendere un velo di riserbo.

– che 'nnanellata...: che prima (di quella morte) mi aveva dato il suo anello prendendomi in sposa. La cerimonia della desponsatio si compiva infatti «coi due atti simultanei del consentire in alcuna donna come legittima sposa (disposare) e del dare l'anello (inanellare)» (Barbi, Problemi I, pp. 279-80). Ad essa seguivano le nozze vere e proprie in casa dello sposo. Ma si veda come le tre parole usate dalla Pia: 'nnanellata, disposando, gemma, trasformino l'atto pubblico nella preziosa e dolce luce in cui lo vede l'animo femminile; e quanto più amaro sia il sottinteso contrasto tra colui che prima inanellò e promise, e poi si fece artefice – il solo che sa – di quella morte.

Piccarda Donati

I' fui nel mondo vergine sorella;
e se la mente tua ben sé riguarda,
non mi ti celerà l'esser più bella,


ma riconoscerai ch'i' son Piccarda,
che, posta qui con questi altri beati,
beata sono in la spera più tarda.

Par. III 46-51

46 - 46

I' fui nel mondo...: lo spirito beato risponde brevemente e semplicemente, in questa prima parlata, alle due domande di Dante (v. 41). Ma le successive richieste di lui, come sempre ansioso di tutto sapere, faranno svolgere ampiamente il primo e il secondo argomento. Abbiamo così in questi primi versi come un anticipo, un preludio, ai due temi, l'uno privato e personale, l'altro riguardante tutta la condizione paradisiaca, che costituiscono la struttura del canto.

– vergine sorella: suora; Piccarda fu suora francescana, nel monastero delle clarisse a Firenze (cfr. la nota al v. 49).

47 - 47

e se la mente tua...: e se la tua memoria guarda attentamente in se stessa, cerca cioè dentro di sé le immagini del passato.

48 - 48

non mi ti celerà...: l'essere io ora più bella di allora (perché trasfigurata nella realtà divina) non mi nasconderà a te, non ti impedirà di riconoscermi. La nuova bellezza di Piccarda è quella che Beatrice riconosce a se stessa in Purg. XXX 127-8. In questo verso affiora il ricordo della bellezza di un tempo, di cui Piccarda è consapevole (come già in Inf. V 101 Francesca ricorda la sua bella persona; ecco il secondo richiamo), ma che è vinta ora da un'altra qualità di bellezza, che pur non cancella la prima. Dante infatti la riconoscerà, come nel viso abbrusciato (Inf. XV 27-8) riconobbe la cara immagine di Brunetto: creature umane pur sempre, l'uno e l'altra; e si confrontino i due verbi: non mi ti celerà – non difese.
49 - 49

Piccarda: il nome esce con semplicità e dolcezza in fine di verso, quasi facendo eco all'altra chiusa del verso pronunciato da Dante nel Purgatorio (XXIV 10), quando chiede di lei all'amico Forese (Ma dimmi, se tu sai, dov' è Piccarda). Nome ben noto dunque, che porta con sé il ricordo degli anni della giovinezza fiorentina, e da solo crea un ponte, uno stretto legame fra questo mondo e l'oltremondo, quell'elemento proprio della Commedia che ancora mancava nella cantica del terzo regno. Quest'anima dunque è sorella di Forese Donati, da lui affettuosamente ricordata nell'episodio citato del Purgatorio, che l'altro fratello, Corso, capo della Parte nera, trasse con la forza dal monastero di S. Chiara in Monticelli di Firenze per darla in moglie a Rossellino della Tosa, uno dei maggiori della sua parte. L'episodio, avvenuto probabilmente negli anni tra il 1283 e il 1293 – anni fissi nella memoria dell'esule, nei quali si situano molti dei più importanti episodi ricordati nel poema –, è ricordato dai cronisti e ben noto agli antichi commentatori. Essi vi aggiungevano una chiusa leggendaria – comune ad altre vite di sante – secondo la quale Piccarda, giunta in casa dello sposo, sarebbe stata colpita da una deturpante malattia che la condusse a morte senza così mancare al suo voto di verginità. Ma Dante ignora, o rifiuta, tale leggenda. La sua storia – come tutte le sue storie è fatta della realtà umana, con le sue debolezze e le sue sofferenze, sulle quali l'intervento divino non è mai di carattere magico, ma sempre spirituale e interiore.

51 - 51

beata sono: ancora un ripetersi (beati – beata) della parola che più conta: beata, pienamente beata, pur trovandomi (l'indicazione ha valore concessivo) nella sfera di moto più lento, cioè nell'ultima. Volgendosi infatti i nove cieli intorno alla terra nello stesso tempo, il più vicino ad essa sarà il più lento, perché percorre un'orbita minore, come il più lontano, il Primo Mobile, è il più veloce (cfr. I 123; XXVII 99).

Piche

Vedi Pieridi
Pier da la Broccia

Vidi conte Orso e l'anima divisa
dal corpo suo per astio e per inveggia,
com' e' dicea, non per colpa commisa;

Pier da la Broccia dico; e qui proveggia,
mentr' è di qua, la donna di Brabante,
sì che però non sia di peggior greggia.

Purg. VI 19-24

Pierre de la Brosse, gentiluomo della Turenna, ciambellano di Filippo III di Francia, fu impiccato nel 1278 in seguito all'accusa di tradimento mossagli dalla regina Maria di Brabante, seconda moglie del re. Nel 1276 egli l'aveva accusata di aver avvelenato l'erede al trono, figlio della prima regina morto in circostanze misteriose, perché il regno potesse toccare a uno dei suoi figli. Di qui l'odio della donna di Brabante che, trovando sostegno nell'invidia dei cortigiani, portò alla rovina di Piero. Come l'altro Piero, il favorito di Federico II incontrato nella selva dei suicidi, anche questo è dunque una vittima di quell'invidia che è morte comune e vizio delle corti (Inf. XIII 66). Dante sembra credere, anche se non lo afferma direttamente (cfr. v. 21), all'innocenza del cortigiano caduto in disgrazia. Come si vedrà, questo tema ritornerà nel Paradiso, con accenti commossi e una forte risonanza autobiografica (VI 127-42). Delle tre figure, una per cantica, questa seconda non ha tuttavia rilievo, mentre le altre due sono rimaste tra le più famose della Commedia.
Pier da Medicina

Un altro, che forata avea la gola

e tronco 'l naso infin sotto le ciglia,

e non avea mai ch'una orecchia sola,

ristato a riguardar per maraviglia

con li altri, innanzi a li altri aprì la canna
,

ch'era di fuor d'ogne parte vermiglia,

e disse: «O tu cui
 colpa non condanna

e cu' io vidi su in terra latina,

se troppa simiglianza non m'inganna,

rimembriti
 di Pier da Medicina
,

se mai torni a veder lo dolce piano

che da Vercelli a Marcabò
 dichina.

Inf. XXVIII 64-75

“Un altro, cha aveva un buco in gola e il naso mozzo fin sotto le ciglia e non aveva ormai che un solo orecchio, fermatosi a guardare meravigliato insieme con gli altri, e prima degli altri aprì la canna che era tutta rossa di sangue, e disse: ‘O tu che non sei qui per le tue colpe e che io vidi in terra italiana, se non m’inganna la troppa somiglianza, ricordati di Piero da Medicina, se tornerai a vedere la dolce pianura che scende da Vercelli a Marcabò’”.

Personaggio storico. Messo da Dante nella boglia dei seminatori di discordia, quindi mutilato da colpi di spada del diavolo preposto. È lui che profetizza l’omicidio di Guido del Cassero e Angiolello da Carignano da parte di Malatestino dei Malatesta.
Pier Damiani
In quel loco fu' io Pietro Damiano,
e Pietro Peccator fu' ne la casa
di Nostra Donna in sul lito adriano.

Par. XXI 121-123
Accompagnato da Beatrice nel settimo cielo, il cieo di Saturno, il viator vede davanti a sé una immensa scala d’oro la cui cima gli riesce invisibile tanto è in alto. Lungo la scala corrono su è giù dei globi luminosi, gli spiriti contemplanti. Volteggiano come uccelli, mostrando così il loro fervore, che è insieme contemplativo e attivo. Uno di essi si ferma davanti a Dante splendendo con particolare intensità. Il poeta capisce che quella luce è lì per lui. Vorrebbe parlare, ma tace perché Beatrice non ha ancora detto nulla. Infine Beatrice stessa, che vede in Dio anche i desideri non manifesti di Dante,  lo invita a chiedere quello che desidera sapere. Dante allora chiede allo spirito luminoso perché si è fermato davanti a lui e come mai in questo cielo non si senta il canto che si sente in tutti gli altri cieli. Lo spirito risponde dicendo che è lì per dimostrare al pellegrino tutto l’amore di carità che lui e gli altri spiriti provano per lui. Il canto tace perché il suo mortale senso dell’udito sarebbe sopraffatto da tanta bellezza. Per lo stesso motivo, all’inzio del canto XXI, Beatrice si è astenuta dal sorridere, per non incenerire il suo organo visivo. Poi lo spirito si presenta: è Pier Damiani.
Pier della Vigna

Io son colui
 che tenni ambo le chiavi

del cor di Federigo, e che le volsi,

serrando e diserrando, sì soavi,

che dal secreto suo quasi ogn' uom tolsi;

fede portai al glorïoso offizio,

tanto ch'i' ne perde' li sonni e ' polsi
.

La meretrice
 che mai da l'ospizio

di Cesare non torse li occhi putti
,

morte comune e de le corti vizio,

infiammò contra me li animi tutti;

e li 'nfiammati infiammar sì Augusto
,

che ' lieti onor tornaro in tristi lutti.

L'animo mio, per disdegnoso gusto,

credendo col morir fuggir disdegno,

ingiusto fece me contra me giusto

Inf. XIII 58-72

“Io sono colui che tenne entrambe le chiavi del cuore di Federico, e che le girai, aprendo e serrando, così soavemente, che tolsi quasi ogni altro uomo dalla sua confidenza;  fui fedele al mio ufficio glorioso, tanto che per esso persi il sonno e la vita. La meretrice che non distolse mai i suoi occhi da puttana dalla casa dei regnanti, morte comune e vizio  speciale delle corti, infiammò tutti gli animi contro di me e gli infiammati infiammarono Augusto a tal punto che i lieti onori diventarono tristi lutti. L’animo mio, per mio sdegnoso gusto, credendo di sfuggire con la morte l’altrui sdegno, ingiusto fece me contra me giusto”.

Pieridi

Ma qui la morta poesì resurga,
o sante Muse, poi che vostro sono;
e qui Calïopè alquanto surga,


seguitando il mio canto con quel suono
di cui le Piche misere sentiro
lo colpo tal, che disperar perdono.

Purg. I 7-12

“Ma qui la poesia dei morti risorgra, o sante Muse, perché io sono vostro devoto; e qui Calliope innalzi adeguatamente il tono accompagnando il mio canto con quella musica dalla quale le misere Piche furono sconfitte tanto da non attendersi perdono”.

Personaggi mitologici. Vedi Calliope.

Pietro III d’Aragona

Quel che par sì membruto e che s’accorda,
cantando, con colui dal maschio naso,
d’ogne valor portò cinta la corda;

e se re dopo lui fosse rimaso
lo giovanetto che retro a lui siede,
ben andava il valor di vaso in vaso,

che non si puote dir de l’altre rede;
Iacomo e Federigo hanno i reami;
del retaggio miglior nessun possiede.
Purg. VII 112-126

Il “membruto” è Pietro III d’Aragona, personaggio storico, che ora canta con il suo nemico Carlo I d’Angiò. Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

Il giovanetto che siede dietro a lui è il figlio Pietro, morto a ventun’anni. I due figli che hanno ereditato i reami sono Giacomo II d’Aragona (1267-1327), detto "il Giusto", fu re di Sardegna, re di Sicilia e re di Aragona, e Federico III di Sicilia (1273-1337).

L'espressione del v. 114 (d'ogne valor portò cinta la corda = “fu adorno di tutte le virtù”) è di alto elogio: essa, di origine biblica (Is. 11.5; Prov. 31.17), si riferisce al robusto (membruto) Pietro III d'Aragona (1236-1285), marito di Costanza figlia di Manfredi (cfr. Purg. III.115-117, 143), incoronato re d'Aragona nel 1276 e re di Sicilia nel 1282. G. Villani (Cron. VII.103) lo loda come “valente signore e pro' in arme, e bene avventuroso e savio e ridottato da' cristiani e da' saracini altrettanto e piú, come nullo re che regnasse al suo tempo”; a detta del Lana, egli fu, oltre che “molto bello e membruto di sua persona”, “probissimo e virtudioso”. Pietro combatté contro il nasuto (v. 124) Carlo d'Angio, assieme al quale sta ora cantando all'unisono (s'accorda cantando), con spirito oramai di concordia (il medesimo spirito che accomuna gli ex-nemici Rodolfo ed Ottocaro: cfr. n. 97-102). Carlo I d'Angiò (1220-1285) fu figlio del re di Francia Luigi VIII e fratello di Luigi IX, quindi zio di Filippo l'Ardito. Chiamato da papa Clemente IV a lottare contro Manfredi (cfr. Purg. III), s'impossessò, dopo le vittorie di Benevento (1266) e Tagliacozzo (1268), del Regno di Napoli. L'Alighieri non ne parla certo bene (cfr. Purg. XX.61-69; Par. VIII.73-75), ma lo destina alla salvezza, forse sulla base del racconto di Villani (Cron. VII.95), per cui Carlo sarebbe morto dopo essersi pentito: “... innanzi che morisse, con grande contrizione prendendo il corpo di Cristo, disse con grande reverenza queste parole: 'Sire Dieu, comme je crois vraiment que vous étes mon sauveur; ainsi je vous prie que vous ayez merci de mon ame; ainsi comme je fis la prise du royaume de Cicile plus pour servir sainte Eglise que pour mon profit ou autre convoitise, ainsi vous me pardonniez mes péchés'; e passò poco appresso di questa vita”.

Pietro Bernardone

Né li gravò viltà di cuor le ciglia
per esser fi' di Pietro Bernardone,
né per parer dispetto a maraviglia;


ma regalmente sua dura intenzione
ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe
primo sigillo a sua religïone.

Par. XI 88-93

Pietro Lombardo

L'altro ch'appresso addorna il nostro coro,
quel Pietro fu che con la poverella
offerse a Santa Chiesa suo tesoro.

Par. X 106-108

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

107 - 108

Pietro: Pietro Lombardo, novarese, morto nel 1160 a Parigi dove era stato maestro di teologia e poi vescovo, autore dei Libri quattuor Sententiarum (vasta compilazione e discussione di testi patristici sui temi fondamentali della dottrina cristiana), che divennero nelle scuole il testo ufficiale per la dogmatica (specie coi commenti di Tommaso o di Bonaventura). – con la poverella: come la povera vedova (del Vangelo, che donò a Dio tutto il suo avere: cfr. Luc., XXI, 1-4). Allusione testuale al prologo stesso dei Libri Sententiarum: «cupientes aliquid de penuria ac tenuitate nostra cum paupercula in gazophylacium [«nel tesoro»] Domini mittere...».

Pietro Mangiadore

Ugo da San Vittore è qui con elli,
e Pietro Mangiadore e Pietro Spano,
lo qual giù luce in dodici libelli;

Par. XII 133-135

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
33 - 135

Con loro (elli) si annoverano anche Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore e Pietro Spano, che giù nel mondo è illustre (luce) per un'opera in dodici libri (libelli). Ugo da San Vittore (1097-1141), nato intorno al 1097 a Ipres, nelle Fiandre, morto nel 1141, fu detto “da San Vittore” dal nome del convento parigino in cui visse e fu canonico regolare. Soprannominato l'alter Augustinus, fu dei maggiori teorici dell'orientamento mistico, ma su posizioni meno rigide di quelle di san Bernardo e non aliene da agganci speculativi con l'opposta corrente del razionalismo rappresentato da Abelardo, suo contemporaneo. Sue opere principali: Auditio didascalica, De sacramentis fidei christianae, De laude charitatis. Pietro Mangiadore (m. 1179) fu cancelliere all'università di Parigi e morì a S. Vittore nel 1179, lasciando ogni proprietà ai poveri. Il suo principale lavoro fu la Historia scholastica, una storia della Chiesa dall'inizio del mondo ai tempi degli apostoli. Pietro Spano (o Ispano, 1226-1277), portoghese, fu pontefice dal 1276 al 1277; è autore di un'opera in dodici libri, Summulae logicales, utilizzate da Dante nelle argomentazioni della Monarchia. È l'unico papa collocato dall'Alighieri in Paradiso.

Pietro principe di Aragona
Quel che par sì membruto e che s’accorda,
cantando, con colui dal maschio naso,
d’ogne valor portò cinta la corda;

e se re dopo lui fosse rimaso
lo giovanetto che retro a lui siede,
ben andava il valor di vaso in vaso,

che non si puote dir de l’altre rede;
Iacomo e Federigo hanno i reami;
del retaggio miglior nessun possiede.

Purg. VII 112-126

Il “membruto” è Pietro III d’Aragona, personaggio storico, che ora canta con il suo nemico Carlo I d’Angiò. Si trova nella valletta dei “principi negligenti”. Nel canto VII del Purgatorio, il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta in cui anime di personaggi illustri stanno cantando il “Salve Regina” aspettando la notte. Sono principi  che in vita non hanno avuto cura della propria anima, troppo presi dalle cose del governo. (Vedi Rodolfo I d’Asburgo). Ora attendono nell’Antipurgatorio.

Personaggio storico. Il giovanetto che siede dietro a lui è il figlio Pietro, principe di Aragona e di Sicilia, morto a ventun’anni. I due figli che hanno ereditato i reami sono Giacomo II d’Aragona (1267-1327), detto "il Giusto", fu re di Sardegna, re di Sicilia e re di Aragona, e Federico III di Sicilia (1273-1337).

Pietro Spano

Ugo da San Vittore è qui con elli,
e Pietro Mangiadore e Pietro Spano,
lo qual giù luce in dodici libelli;

Par. XII 133-135

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
33 - 135

Con loro (elli) si annoverano anche Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore e Pietro Spano, che giù nel mondo è illustre (luce) per un'opera in dodici libri (libelli). Ugo da San Vittore (1097-1141), nato intorno al 1097 a Ipres, nelle Fiandre, morto nel 1141, fu detto “da San Vittore” dal nome del convento parigino in cui visse e fu canonico regolare. Soprannominato l'alter Augustinus, fu dei maggiori teorici dell'orientamento mistico, ma su posizioni meno rigide di quelle di san Bernardo e non aliene da agganci speculativi con l'opposta corrente del razionalismo rappresentato da Abelardo, suo contemporaneo. Sue opere principali: Auditio didascalica, De sacramentis fidei christianae, De laude charitatis. Pietro Mangiadore (m. 1179) fu cancelliere all'università di Parigi e morì a S. Vittore nel 1179, lasciando ogni proprietà ai poveri. Il suo principale lavoro fu la Historia scholastica, una storia della Chiesa dall'inizio del mondo ai tempi degli apostoli. Pietro Spano (o Ispano, 1226-1277), portoghese, fu pontefice dal 1276 al 1277; è autore di un'opera in dodici libri, Summulae logicales, utilizzate da Dante nelle argomentazioni della Monarchia. È l'unico papa collocato dall'Alighieri in Paradiso.
Pietro Traversari

Ov' è 'l buon Lizio e Arrigo Mainardi?
Pier Traversaro e Guido di Carpigna?
Oh Romagnuoli tornati in bastardi!

Purg. XIV 97-99

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostlgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

98 - 98

Pier Traversaro: della nobile famiglia dei Traversari, ghibellino, visse al tempo di Federico II; tenne la signoria di Ravenna tra il 1218 e il 1225, anno della sua morte. Anch'egli famoso per la sua liberalità.

Pigmalione

Noi repetiam Pigmalïon allotta,
cui traditore e ladro e paricida
fece la voglia sua de l'oro ghiotta;

Purg. XX 103-105

Personaggio mitologico. Fratello di Didone e nipote di Sicheo.

Nella quinta cornice del Purgatorio gli avari si purificano dal loro peccato pregando proni, legati mani e piedi, con la faccia rivolta al suolo. Dante e Virgilio camminano rasente la roccia, essendo gli espianti coricati lungo il bordo esterno della balza. Dante ha parlato con Ugo Capeto, che ora gli dice che gli avari penitenti, dei quali fa parte, di giorno pronunciano esempi di generosità: Maria e Caio Fabrizio Luscinio; mentre di notte esempi di avarizia punita: Pigmalione, Mida, Acan, Saffira, Eliodoro, Polinestore e Crasso.

Virgilio racconta nell’Eneide (I 340 sgg.) che Pigmalione, re di Tiro, fratello di Didone, uccise a tradimento lo zio Sicheo, marito della sorella, per appropriarsi delle sue ricchezze.

Pilato

Veggio il novo Pilato sì crudele,

che ciò nol sazia, ma sanza decreto

portar nel Tempio le cupide vele.

Purg. XX 91-92

Pinamonte dei Bonacolsi

Fer
 la città sovra quell' ossa morte:

e per colei che 'l loco prima elesse,

Mantüa l'appellar
 sanz' altra sorte
.

Già fuor le genti sue dentro più spesse,

prima che la mattia da Casalodi

da Pinamonte inganno ricevesse.

Inf. XX 91-96

“Edificarono la città sopra quelle ossa morte; e per colei che scelse per prima quel luogo, la chiamarono Mantova non per altro sortilegio. Un tempo i suoi abitanti erano più numerosi, prima che la pazzia del conte di Casalodi fosse ingannata da Pinamonte”.

Personaggio storico. Signore di Mantova (m. 1293); dopo aver lottato contro gli Zanicolli, alleato con la famiglia dei Casaloldo (1268), cacciò da Mantova il podestà e le più potenti famiglie (1273); quindi, con l'appoggio degli Scaligeri, divenne di fatto signore, col titolo di Capitano del Popolo (1276), e diede al suo potere, garantito in città dalle sue case trasformate in fortilizî, un indirizzo ghibellino. Nel 1291 fu costretto dal figlio Bardellone a cedergli la signoria.

Racconta Jacopo della Lana: “Poi ch'ha detto della costruzione di Mantoa, qui vuole dire alquanto della condizione de' cittadini d'essa, e dice che inanzi che messere Pinamonte dei Bonaccolsi cacciasse li conti da Casalodi, la predetta cittade era più spessa, cioè più piena di gente ch'ella non è al tempo presente. Circa la qual novella è da sapere che Mantoa per antico fu abitata da gentili e nobili persone, fra le quali genti, al tempo del quale mo fa menzione l'autore, ella era abitata da quelli da Riva, da quelli da Marcarìa, ch'erano conti da quelli da Casalodi, ch'erano conti, dalli Bonaccolsi, e da molti altri casati li quali erano antichi della ditta terra [città]; ed erano sì pari in signorìa, che bene non si potea discernere quel ch'era maggiore. Avenne che il Bonaccolsi, uno d'essi ch'ebbe nome messere Pinamonte si mise in cuore di volere essere signore di Mantoa. E che fe'? Accordossi colli predetti tre casati a dover scacciar via ogni persona ch'avesse possanza o signorìa nella terra. Questi tre casati erano valorosi, ed in signorìa erano grandi; venneli fatta sua voluntà. Quando lo detto messer Pinamonte vide essere sì signore lui e queste tre case, restrinsesi colle due, e caccionno fuori la terza; cacciata la terza, restrinsesi colli Casalodi, promettendoli ad essi di non fallarli mai; e caccionno la seconda casata: infine ogni promessa fu rotta, e messer Pinamonte cacciò li Casalodi; sichè rimase solo in la signorìa della terra. Or con tutti questi casati n'andavano molti fuori di quelli del popolo, li quali erano amici e seguaci di quelli gentili [nobili]; ed avenne che questi Casalodi aveano tanti amici, e spezialmente in uno quartieri della terra, che per poco elli fu cacciata da quelli quartieri l'una famiglia sì e l'altra no. Sichè per le sopradette cacciate la terra di Mantoa non era così agregata nè spessa di gente com'ella era innanzi che 'l detto Pinamonte rompesse fede a' nobili di Mantoa, e alla nazione di Casalodi. Ed in tal modo venne la signoria di Mantoa a mano di Bonaccolsi, e d'allora in qua molti ribelli sono stati tra essi, chè l'uno l'ha voluto tôrre all'altro; e venne a tanto lo detto messer Pinamonte, che li figliuoli e li nepoti lo tenneno in distretta cortesemente, e così morì.”
Pio papa

«Non fu la sposa di Cristo allevata

del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto,

per essere ad acquisto d’oro usata;

ma per acquisto d'esto viver lieto
e Sisto e Pïo e Calisto e Urbano
sparser lo sangue dopo molto fleto.
Par. XXVII 42-45

“Non fu la sposa di Cristo [la Chiesa] allevata con il sangue mio, di Lino e di Cleto, per essere prostituita per denaro, ma per acquistare questo vivere beato Sisto e Callisto e Urbano sprsero il sangue e molte lacrime”.
Nella Commedia san Pietro lo nomina, insieme a Lino da Volterra, Sisto papa, Callisto papa e Urbano papa, nella sua invettiva contro Bonifacio VIII: “Noi martiri non abbiamo nutrito con il nostro sangue la Chiesa, perché poi tu e i tuoi pari la usaste per arricchirvi”.

Piramo

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio
Piramo in su la morte, e riguardolla,
allor che 'l gelso diventò vermiglio;


così, la mia durezza fatta solla,
mi volsi al savio duca, udendo il nome
che ne la mente sempre mi rampolla.

Purg. XXVII 37-42

37 - 39

Come al nome di Tisbe...: il grande mito dell'amore umano, che la favola di Piramo e Tisbe raffigurava nel modo più alto e commovente, interviene qui, con forza e dolcezza, a significare l'improvviso mutarsi, il cedere dell'animo di Dante. La storia è in Ovidio, Met. IV 55-166: Piramo e Tisbe, due giovani babilonesi, contrastati nel loro amore dalle rispettive famiglie, decisero di fuggire insieme e si dettero appuntamento presso un gelso fuori città; ma Tisbe, giunta per prima, fu messa in fuga da una leonessa, e lasciò cadere il velo che la belva lacerò e macchiò col suo muso insanguinato. A quella vista Piramo, sopraggiunto poco dopo, credette Tisbe morta e si uccise con la propria spada. Tisbe, tornata presso il gelso, lo vide a terra e lo chiamò piangendo, scongiurandolo di aprire gli occhi a guardarla, e ripetendo il proprio nome: «Tua te carissima Thisbe / nominat» (ibid. 143-4). A quel nome Piramo aprì gli occhi già gravati dalla morte, la vide e la riconobbe: «Ad nomen Thisbes oculos iam morte gravatos / Pyramos erexit visaque recondidit illa» (ibid. 145-6). Tisbe, vistolo ormai morto, si uccise a sua volta accanto a lui. Il sangue di Piramo bagnò le radici dell'albero, e da quel giorno i frutti del gelso si mutarono di bianchi in vermigli. Il terzo verso, che dice quel mutamento, non è un'aggiunta erudita, ma assolve alla funzione di significare, col vivido cambiarsi del colore, la profonda trasformazione che avviene nell'animo di Dante.

40 - 40

Pirro figlio di Achille

La divina giustizia di qua
 punge

quell' Attila
 che fu flagello in terra,

e Pirro
 e Sesto
; e in etterno munge

le lagrime, che col bollor diserra,

a Rinier da Corneto
, a Rinier Pazzo
,

che fecero a le strade tanta guerra».

Inf. XII 133-138

“Dalla parte opposta a noi la divina giustizia tormenta quell’Attila che fu flagello in terra, e Pirro e Sesto; e con il bollore munge lacrime in eterno a Rinieri da Corneto, a Rinieri dei Pazzi, che fecero tanto soffrire  i viandanti”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Pirro re d’Epiro
Sai quel ch'el fé portato da li egregi
Romani incontro a Brenno
, incontro a Pirro,
incontro a li altri principi e collegi;


onde Torquato
 e Quinzio
, che dal cirro
negletto fu nomato, i Deci e ' Fabi
ebber la fama che volontier mirro.

Par. VI 43-48

“Sai quello che [l’aquila, “il segno”] fece portato dagli egregi Romani contro Brenno, contro Pirro contro altri principi e governi collegiali; per cui Torquato e Quinzio, che prese il nome dalla capigliatura negletta, i Deci e i Fabi ottennero la fama che volentieri onoro”.

In Par., nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.
Pisistrato

Indi m'apparve un'altra con quell' acque
giù per le gote che 'l dolor distilla
quando di gran dispetto in altrui nacque,


e dir: “Se tu se' sire de la villa
del cui nome ne' dèi fu tanta lite,
e onde ogne scïenza disfavilla,


vendica te di quelle braccia ardite
ch'abbracciar nostra figlia, o Pisistràto.”
E 'l segnor mi parea, benigno e mite,


risponder lei con viso temperato:
“Che farem noi a chi mal ne disira,
se quei che ci ama è per noi condannato?”

Purg. XV 94-105

Nella terza cornice del Purgatorio sono puniti gli iracondi. In questo caso gli ammonimenti (esempi di mansuetudine) sono elargiti da Dio tramite visioni estatiche, mentre nella prima cornice erano sculture e nella seconda parole vibranti nell’aria. Il primo esempio è Maria che redarguisce mitemente Gesù, come narra il Vangelo di Luca (2, 41-46). Il secondo è Pisistrato.

94 - 94

un'altra: un'altra donna. Il secondo esempio di mansuetudine è tratto, come sempre, dal mondo pagano: ed è un episodio narrato da Valerio Massimo tra gli atti «di umanità e clemenza» (Mem. V, i ext. 2): Pisistrato, tiranno di Atene, alla moglie che gli chiedeva di far uccidere un giovane che per la strada aveva baciato la figliola, rispose conservando la calma e dimostrando straordinaria mansuetudine: «Se uccidiamo coloro che ci amano, che cosa faremo a coloro che ci odiano?..».

97 - 97

Se tu se' sire: il discorso è condotto ad arte, con sapienza retorica, per provocare l'ira: se tu sei veramente il signore di questa illustre città...

98 - 98

del cui nome: per dare il nome ad Atene, vi fu una gara fra Posidone e Atena, vinta da quest'ultima (Ovidio, Met. VI 70 sgg.). Ciò accresce l'importanza della città stessa.

99 - 99

e onde ogne scienza...: e dalla quale s'irraggia per tutto il mondo la luce di ogni umana scienza. L'idea di Atene «omnium doctrinarum inventrices» (Cicerone, Orat. I 4) era nozione diffusa. Gli antichi citano qui un passo di Agostino (Civ. Dei XVIII 9), che contestualmente ricorda anche la gara per il nome: «illa civitas mater ac nutrix liberalium doctrinarum ... qua nihil habuit Graecia clarius atque nobilius».

100 - 100

ardite: temerarie.

101 - 101

Pisistràto: l'accento sulla penultima, richiesto dalla rima, si accorda con la tendenza generale del tempo (cfr. Aràbi a Par. VI 49; Naiàde a Purg. XXXIII 49) dovuta in parte all'influenza del francese, in parte all'elasticità concessa dalla grammatica latina medievale per la quantità dei nomi propri (Parodi, Lingua, p. 234).

102 - 102

benigno e mite: in vivo contrasto con il dispetto della donna; come il viso temperato, cioè calmo, senza ira, risponde alle lacrime irose che scendono dalle guance di lei.

105 - 105

per noi: da noi, agente.

106 - 106

Platone

Poi ch’innalzai un poco più le ciglia,

vidi ‘l maestro di color che sanno

seder tra filosofica famiglia.

Tutti lo miran, tutti onor li fanno:

quivi vid’ ïo Socrate e Platone,

che ‘nnanzi a li altri più presso li stanno;

Inf. IV 130-135

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.


Ancor di dubitar ti dà cagione
parer tornarsi l'anime a le stelle,
secondo la sentenza di Platone.

Par. IV 22-24

22 - 24

Ancor...: secondo dubbio: e inoltre ti dà motivo di dubitare il fatto che (da quel che hai visto e udito in questo cielo) sembra che le anime (dopo la morte) ritornino nelle stelle da cui sarebbero discese, secondo il pensiero di Platone. La teoria, esposta nel Timeo (41-2), unico testo platonico noto nel Medioevo nella versione e nel commento di Calcidio, sosteneva che le anime degli uomini preesistono alla loro vita terrena e dimorano nelle stelle, da cui scendono ad incarnarsi e a cui dopo la morte del corpo ritornano; teoria che ebbe molta fortuna, ma che era decisamente in contrasto con la fede cristiana (per la quale l'anima è creata di volta in volta da Dio quando l'embrione si forma nel seno materno) e che fu condannata infatti come eretica nel concilio di Costantinopoli del 540. Dante poteva conoscerla sia direttamente, sia indirettamente tramite Alberto Magno, Tommaso, il Somnium Scipionis o altri testi a lui ben noti. Egli la dichiara qui erronea nella lettera, ma contemporaneamente ne riconosce la possibile veridicità se essa venga intesa metaforicamente (non le anime, cioè, scendono e risalgono alle stelle, ma gli influssi sulle loro attitudini e operazioni). Del rapporto tra le anime e le stelle stabilito dalle influenze celesti egli si servirà, come vedremo, per costruire il suo paradiso poetico. Ma sul problema del rapporto Dante-Timeo si veda l'Introduzione al canto e la voce Timeo, in ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] V, pp. 604-5, a cura di M. Cristiani.

Plauto

dimmi dov' è Terrenzio
 nostro antico
,
Cecilio
 e Plauto e Varro
, se lo sai:
dimmi se son dannati, e in qual vico.”
“Costoro e Persio
 e io e altri assai,”
rispuose il duca mio, “siam con quel Greco

che le Muse lattar più ch'altri mai,
nel primo cinghio del carcere cieco;
spesse fïate ragioniam del monte

che sempre ha le nutrice nostre seco
.

Purg. XXII 97-105

“’Dimmi dov’è il nostro antico Terenzio, Cecilio,  e Plauto e Vario, se lo sai: dimmi se sono tra i dannati e in quale luogo’. ‘Costoro e Persio e io e molti altri’ rispose la mia guida, ‘siamo con quel Greco che le muse allattarono più di ogni altro, nel primo cerchio del carcere buio; molte volte discorriamo del monte dove stanno sempre le nostre nutrici’”.

Personaggio storico. Messo da Dante nel Limbo: vedi Anassagora e Antifonte.

Pluto

« Pape Satàn, pape Satàn aleppe
! »,
cominciò Pluto con la voce chioccia
;

e quel savio gentil, che tutto seppe
,
disse per confortarmi: «Non ti noccia

la tua paura; ché, poder ch’elli abbia,

non ci torrà
 lo scender questa roccia».
Poi si rivolse a quella ‘nfiata labbia

e disse: «Taci, maladetto lupo
!

consuma dentro te con la tua rabbia.

Inf. VII 1-9

“’Pape Satàn, pape Satàn aleppe!’ cominciò Pluto con voce rauca; e il saggio gentile, che tutto seppe, per confortarmi disse: “Non ti nuoccia la tua paura; perché, per quanto potere possa avere, non ci impedirà di scendere questa roccia’. Poi si rivolse a quella faccia gonfia e disse: ‘Taci, maledetto lupo! Consumati dentro con la tua rabbia’”.

Policleto

Là sù non eran mossi i piè nostri anco,
quand' io conobbi quella ripa intorno
che dritto di salita aveva manco,
esser di marmo candido e addorno
d'intagli sì, che non pur Policleto,
ma la natura lì avrebbe scorno.

Purg. X 28-33

Policleto: il grande scultore greco del V secolo a.C., contemporaneo e rivale di Fidia, era noto nel Medioevo attraverso gli scrittori latini che ne tessevano le lodi (tra i quali Cicerone, Brutus 86, 296; Quintiliano, Inst. 12, 10). In altri autori del tempo di Dante troviamo il vanto di persone e statue gareggianti in bellezza perfino con le opere di Policleto: «ché la natura entesa / fo di formare voi, co 'l bon pintore / Policreto fo de la sua pentura» (Guittone, Rime I 10-2)
Polidoro

Polinestòr ch'ancise Polidoro;
ultimamente ci si grida: 'Crasso,
dilci, che 'l sai: di che sapore è l'oro?'

Purg. XX 115-117

Siamo al sesto esempio di cupidigia punita (come il settimo, tratto dalla cultura pagana). Polidoro, figlio minore di Priamo, il re di Troia che temeva la caduta della città per mano dei Greci, fu inviato dal padre con un tesoro da Polinestore, re di Tracia e genero di Priamo. Ma Polinestore, venuto a sapere della distruzione di Troia, uccise (ancise) Polidoro e s'impadronì del tesoro; fu poi ucciso da Ecuba, madre di Polidoro. Fonti dantesche sono Virgilio (Aen. III.22-68) e Ovidio (Metam. XIII.429-575); cfr. Inf. XXX.16-21. La precisazione del v. 114 fa capire “il modo della recitazione, ché un esempio gridato viene via via ripetuto, cosicché passando di bocca in bocca, come un grido di sentinella, veramente tutto il monte gira” (Steiner).

Personaggio mitologico. Chi parla è Ugo Capeto che dice che i penitenti che stanno scontando il peccato di avidità ripetono in continuazione esempi di avidità punita.

Polimnia

Se mo sonasser tutte quelle lingue
che Polimnïa con le suore fero
del latte lor dolcissimo più pingue,


per aiutarmi, al millesmo del vero
non si verria, cantando il santo riso
e quanto il santo aspetto facea mero;


e così, figurando il paradiso,
convien saltar lo sacrato poema,
come chi trova suo cammin riciso.

Par. XXIII 55-63

55 - 60

Neanche se risuonassero tutte le lingue dei poeti, che Polimnia e le altre Muse fecero più ricche (pingue) nutrendole col loro dolcissimo latte (cfr. Purg. XXII.102), si arriverebbe (verria) alla millesima parte del vero dicendo in versi (cantando) il santo riso di Beatrice e come esso rendesse luminoso (facea mero) il santo aspetto di lei. Con espressione metaforica, si soleva dire che gli artisti, e i poeti in particolare, erano nutriti dalle Muse, le quali, in quanto loro protettrici ed ispiratrici, fornivano l'alimento (il latte), cioè l'ispirazione. Abitualmente si citano: Aen. VI.625: “Non mihi si linguae centum sint oraque centum”; Metam. VIII.532: “Non mihi si centum Deus ora sonantia linguis, | ingeniumque capax, totumque Helicona dedisset”; Agostino, Medit. XV: “Etiam si angelorum scientia mihi foret et omnia membra mea verterentur in linguas”. Per le Muse come “nutrici” nel Purgatorio e nel Paradiso cfr. G. Cestaro, Dante and the Grammar of the Nursing Body, University of Notre Dame Press, 2003, pp. 139, 162, 166. Dante, in sostanza, intende dire che nessun poeta, per quanto grande, riuscirebbe a dare un'idea della bellezza paradisiaca del volto sorridente di Beatrice. Viene così espressa a chiare lettere la difficoltà della intrapresa del poeta: il topos della ineffabilità ne è parte basilare. Per un dissenso nei confronti di G. Ledda a proposito delle cosiddette “invocazioni” alle Muse cfr. R. Hollander, comm. ad loc.

61 - 63

Perciò - afferma il poeta - è necessario che, nel descrivere (figurando) il Paradiso, il poema sacro (sacrato) operi dei salti, come accade a chi trova il proprio cammino sbarrato (riciso). Si tratta di un'importante ammissione di consapevolezza della funzione creativa dell'autore, che tuttavia proprio in questa sede usa per la prima volta il sintagma sacrato poema (poi, in Par. XXV.1, poema sacro): mezzi tecnici ed alta ispirazione devono collaborare. Si leggano le considerazioni di Hollander: “Read as literally as it probably should be, Dante's remark indicates that his poem right now is 'representing Paradise,' and doing so for the very first time. That is why he required a preparatory invocation (Par. XXII.121-123) for this portion of the poem (now combined with an at least equally attention-summoning 'non-invocation', vv. 55-63). True Paradise is found only, one may respond, after Paradiso XXX.90, once Dante begins to see the courts of Heaven as they are. However, singularly and strikingly, it is here, in the Fixed Stars, that he is allowed to see those who dwell there, whom he will see again once he himself has reached the Empyrean. In this vein, among many, see Cesare Federico Goffis ('Canto XXIII,' in Lectura Dantis Scaligera: 'Paradiso', dir. M. Marcazzan, Firenze, Le Monnier, 1968, p. 826), referring to this canto as beginning the 'second part' of Paradiso. However, see Benvenuto da Imola, for the kind of misapprehension that dogs him whenever Dante represents himself as having looked upon reality. Here is Benvenuto's response to this tercet: 'figurando il paradiso, that is, representing poetically, figuratively; for this passage does not represent real things...'. Scartazzini (comm. to verse 61) documents the confusion caused by these lines: If figurando il paradiso means 'representing [true] paradise,' that is, the Church Triumphant, citizenry of the Empyrean (and that is not everyone's understanding, if it seems to be a just one), then why does the 'sacred poem' indeed 'have to make a leap'? There is a fairly straightforward interpretation: The poem 'overleaps' an intervening heaven, the Primum Mobile, in finding its subject matter in those who inhabit the Empyrean. It is in that sense that he is like a man 'who finds his path obstructed' and has to leap over the impediment”.

Polinestore

Polinestòr ch'ancise Polidoro;
ultimamente ci si grida: 'Crasso,
dilci, che 'l sai: di che sapore è l'oro?'

Purg. XX 115-117

Nella quinta cornice del Purgatorio gli avari si purificano dal loro peccato pregando proni, legati mani e piedi, con la faccia rivolta al suolo. Dante e Virgilio camminano rasente la roccia, essendo gli espianti coricati lungo il bordo esterno della balza. Dante ha parlato con Ugo Capeto, che ora gli dice che gli avari penitenti, dei quali fa parte, di giorno pronunciano esempi di generosità: Maria e Caio Fabrizio Luscinio; mentre di notte esempi di avarizia punita: Pigmalione, Mida, Acan, Saffira, Eliodoro, Polinestore e Crasso.
Siamo al sesto esempio di cupidigia punita (come il settimo, tratto dalla cultura pagana). Polidoro, figlio minore di Priamo, il re di Troia che temeva la caduta della città per mano dei Greci, fu inviato dal padre con un tesoro da Polinestore, re di Tracia e genero di Priamo. Ma Polinestore, venuto a sapere della distruzione di Troia, uccise (ancise) Polidoro e s'impadronì del tesoro; fu poi ucciso da Ecuba, madre di Polidoro. Fonti dantesche sono Virgilio (Aen. III.22-68) e Ovidio (Metam. XIII.429-575); cfr. Inf. XXX.16-21. La precisazione del v. 114 fa capire “il modo della recitazione, ché un esempio gridato viene via via ripetuto, cosicché passando di bocca in bocca, come un grido di sentinella, veramente tutto il monte gira” (Steiner).
Polinice

Personaggio mitologico, uno dei quattro figli di Edipo. Vedi Eteocle.

Polluce

Personaggio mitologico. Vedi Castore.

Pompeo

Sott' esso giovanetti trïunfaro
Scipïone e Pompeo; e a quel colle
sotto 'l qual tu nascesti parve amaro.

Par. VI 52-54

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.
52 - 52

giovanetti: vale «ancor giovani»; il valore del termine era allora diverso da quello moderno (si cfr. Purg. XV 107 e nota). Publio Cornelio Scipione l'Africano combatté le prime battaglie, al Ticino e a Canne, sotto i vent'anni, ma «trionfò» su Annibale, a Zama, quando ne aveva trentatré. Gneo Pompeo Magno ancora giovanissimo ebbe il consolato, vinse i pirati, domò la Spagna, e ottenne il trionfo a venticinque anni.

53 - 53

a quel colle: Fiesole, collina sopra Firenze. L'aquila fu «amara» ai fiesolani quando la città fu distrutta dai Romani per avere dato asilo a Catilina, secondo una leggenda riportata anche dal Villani (I, xxxi-xxxvii) e citata altre volte da Dante (XV 125-6; Inf. XV 61-3). Nel racconto del Villani anche Pompeo sarebbe stato presente alla guerra di Fiesole.

Povertà

Ma perch’io non proceda troppo chiuso,

Francesco e Povertà per questi amanti

prendi oramai nel mio parlar diffuso.

Par. XI 58-75
Personaggio allegorico. Vedi Francesco d’Assisi.

Prisciano

Insomma sappi che tutti fur cherci

e litterati grandi e di gran fama
,

d'un peccato medesmo al mondo lerci
.

Priscian sen va con quella turba grama,

e Francesco d'Accorso
 anche; e vedervi,

s'avessi avuto di tal tigna
 brama,

colui
 potei che dal servo de' servi

fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione,

dove lasciò li mal protesi nervi
.

Inf. XV 109-114

“Insomma sappi che tutti furono chierici e letterati grandi e di gran fama, tutti lerci dello stesso peccato. Prisciano va con quella turba grama, e anche Francesco d’Accursio; e, se avessi avuto desiderio di tale lordura, avrei potuto vedervi colui che fu trasferito dal papa da Firenze a Vicenza, dove mori lasciando il suo membro sempre malvagiamente teso”.

Chi parla è Brunetto Latini, il maestro di Dante, che il poeta trova nella bolgia dei violenti contro Dio in quanto sodomita.

Personaggio storico. Prisciano da Cesarea, del VI secolo, famoso maestro di grammatica, autore delle Institutiones gramaticae, la più diffusa grammatica latina del Medioevo. Non risulta da altre fonti che fosse omosessuale. Qualche commentatore ha ipotizzato che al tempo di Dante lo si confondesse col vescovo eretico Priscillano, del sec. IV, capo di una setta della quale si diceva che gli adepti praticassero la sodomia. Forse però Dante lo mette qui come esempio della categoria dei pedagoghi, tradizionalmente accusati di sodomia “forse per la comodità de' giovani a' quali elli insegnano” (Anonimo Fiorentino).

Progne

De l'empiezza di lei che mutò forma
ne l'uccel ch'a cantar più si diletta,
ne l'imagine mia apparve l'orma;


e qui fu la mia mente sì ristretta
dentro da sé, che di fuor non venìa
cosa che fosse allor da lei ricetta.

Purg. XVII 19-24

Siamo nella cornice in cui purificano la propria colpa gli iracondi, immersi in un fumo acre e irrespirabile. Hanno visioni di ira punita, che servono come continuo ammonimento. Anche Dante ha le stesse visioni.

Nella mia immaginazione (imagine) apparve l'impronta (l'orma), cioè fu impressa la figurazione sensibile, dell'empietà di colei che fu trasformata in usignolo (l'uccello che più si diletta nel canto). Sul mito di Progne, che per vendetta dette in pasto al marito le carni del figlioletto, si veda la nota a IX 15.

Proserpina

Tu mi fai rimembrar dove e qual era
Proserpina nel tempo che perdette
la madre lei, ed ella primavera.”

Purg. XXVIII 49-51

Provenzan Salvani

“Quelli è,” rispuose, “Provenzan Salvani;

ed è qui perché fu presuntüoso

a recar Siena tutta a le sue mani

Purg. XI 121-123
Colui che del cammin sì poco piglia
dinanzi a me, Toscana sonò tutta;
e ora a pena in Siena sen pispiglia,


ond' era sire quando fu distrutta
la rabbia fiorentina, che superba
fu a quel tempo sì com' ora è putta.


La vostra nominanza è color d'erba,
che viene e va, e quei la discolora
per cui ella esce de la terra acerba.”

Purg. XI 109-117

Personaggio storico. Siamo nella cornice dove espiano la loro colpa i superbi. Sono costretti a camminare rannicchiati portando un macigno sulle spalle.

Chi parla è Oderisi da Gubbio, che dice che davanti a lui c’è Porvenzan Salvani.

121 - 121

Provenzan Salvani: ghibellino, di grande prestigio e autorità in Siena al tempo di Manfredi, fu capitano dei senesi nella battaglia di Montaperti (1260) e dopo quella vittoria «guidava tutta la città, e tutta parte ghibellina di Toscana faceva capo di lui» (Villani VII, xxxi 66-7). Partecipò al concilio di Empoli, dove si sostenne da tutti la necessità di distruggere Firenze, salvata per l'opposizione di Farinata (Inf. X 91-3). Dopo Benevento e Tagliacozzo le sorti ghibelline decaddero, e nella battaglia di Colle Val d'Elsa (1269) i senesi furono rovinosamente sconfitti dai fiorentini: «messer Provenzano Salvani signore e guidatore dell'oste de' Sanesi fu preso, e tagliatogli il capo, e per tutto il campo portato fitto in su una lancia» (Villani, ibid. 50-3). Le due grandi battaglie e i loro protagonisti, fortemente presenti nella memoria fiorentina dei tempi di Dante, hanno una precisa eco nella Commedia: la prima in Inf. X e la seconda in Purg. XIII, come presto vedremo. Della fierezza di Provenzano è rimasta traccia in un'antica tenzone (1262) che gli attribuisce fra l'altro queste parole: «Non ave di valenza / ki non è invidiato»

136 - 136

per trar l'amico suo...: per tirar fuori, liberare un amico dalla prigionia. Nella battaglia di Tagliacozzo restò prigioniero di Carlo d'Angiò un amico di Provenzano, e per il riscatto il re impose l'enorme taglia di diecimila fiorini d 'oro, tempo un mese: «Venne la novella al detto messer Provenzano, ed avendo temenza dell'amico suo, fece ponere uno banco con uno tappeto sulla piazza di Siena, e puosevisi a seder suso, e domandava ai senesi vergognosamente, ch'elli lo dovessino aiutare in questa sua bisogna di alcuna moneta, non sforzando persona, ma umilemente domandando aiuto, e veggendo li senesi il signor loro, che solea esser superbo domandare così graziosamente, si commossono a pietade e ciascuno secondo suo podere gli dava aiuto; lo re Carlo ebbe li diecimila fiorini e 'l prigioniero fuor di carcere, liberato dalla iniquità del re predetto» (Lana).

Puccio Galigai, lo Sciancato

E avvegna che li occhi miei confusi

fossero alquanto e l'animo smagato,

non poter quei fuggirsi tanto chiusi
,

ch'i' non scorgessi ben Puccio Sciancato
;

ed era quel che sol, di tre compagni

che venner prima, non era mutato;

l'altr' era quel che tu, Gaville, piagni
.

Inf. XXV 145-151

“E benché i miei occhi fossero alquanto confusi e il mio animo smarrito, quei due non poterono comunque fuggire tanto di soppiatto che non riconoscessi Puccio Sciancato, ed era il solo, dei tre compagni con i quali era venuto, non trasformato; l’altro era quello che tu piangi, Gaville”.

Personaggio storico. Puccio Galigai, di famiglia ghibellina. Sappiamo di lui che nel 1268 fu bandito da Firenze e nel 1280 fu tra quelli che firmarono la pace tra Guelfi e Ghibellini firmata sotto gli auspici del cardinale Latino Malebranca, emissario del papa Nicolò III. Il fatto che sia l’unico a non subire trasformazioni può essere dovuto alla sua condizione di “ladro semplice”, che commise furti senza aggravanti: sacrilegio (Vanni Fucci), peculato, plagio, associazione a delinquere, ecc. Dante ha appena assistito alla metamorfosi di Buoso Donati (vedi) in serpente al posto di Francesco Cavalcanti.

Quinzio

Personaggio storico. Vedi Cincinnato.

Quirino

La circular natura, ch'è suggello
a la cera mortal, fa ben sua arte,
ma non distingue l'un da l'altro ostello.


Quinci addivien ch'Esaù si diparte
per seme da Iacòb; e vien Quirino
da sì vil padre, che si rende a Marte.

Quinci addivien ch'Esaù si diparte

per seme da Iacòb; e vien Quirino

da sì vil padre, che si rende a Marte.

Par. VIII 127-132

127 - 129

La circular natura...: i corpi celesti, sempre ruotanti in cerchio intorno alla terra, che imprimono i caratteri individuali negli uomini mortali, come il sigillo sulla cera, fanno bene il loro ufficio (sua arte: cfr. v. 108), ma senza far distinzione tra dimora e dimora (ostello), cioè tra una famiglia e l'altra. Tutte le famiglie, nobili o vili, di re o di povera gente, sono quindi uguali per l'azione dei cieli su chi in esse nasce. Questo importante principio riconduce all'idea essenziale, sempre professata con forza da Dante, che le qualità sono della singola persona e non dipendono dalla stirpe.

130 - 131

Quinci addivien...: da qui, da questo agire dei cieli senza riguardo alla famiglia dove l'uomo nasce, avviene che anche due gemelli possano essere completamente diversi, per l'indole influita in loro dai cieli già nel seme in cui sono concepiti (per seme): Esaù e Giacobbe erano i due figli gemelli di Isacco, diversi per natura e destino, dei quali la Bibbia dice che si scontravano già nel seno materno: «conlidebantur in utero» (Gen. 25, 22).

– per seme: si riteneva che l'influsso astrale si esercitasse sull'uomo al momento del concepimento, determinandone l'indole: «quando l'umano seme cade nel suo recettaculo, cioè nella matrice, esso porta seco la vertù dell'anima generativa e la vertù del cielo...» (Conv. IV, xxi 4).

131 - 132

e vien Quirino...: e il fondatore di Roma (Quirino è l'antico nome di Romolo per cui i Romani si dissero Quiriti) nasce da un padre di così umile condizione (sì vil) che, per non scandalizzare il popolo, fu dichiarato figlio di Marte. Secondo la tradizione Romolo era il figlio illegittimo di una vestale e i Romani ne celarono l'oscura origine attribuendo la sua nascita al dio Marte (Livio, Praefatio 6-7; I 4, 1-2; Orosio, Hist. VI, i 14). Sono dati così due diversi esempi dell'indipendenza dell'indole dalla famiglia di nascita: due gemelli di carattere opposto, un eroe da un padre umile e oscuro.

Raab

Or sappi che là entro si tranquilla
Raab; e a nostr' ordine congiunta,
di lei nel sommo grado si sigilla.


Da questo cielo, in cui l'ombra s'appunta
che 'l vostro mondo face, pria ch'altr' alma
del trïunfo di Cristo fu assunta.


Ben si convenne lei lasciar per palma

in alcun cielo de l'alta vittoria
che s'acquistò con l'una e l'altra palma,


perch' ella favorò la prima gloria
di Iosüè in su la Terra Santa,
che poco tocca al papa la memoria.

Par. IX 115-126

Siamo nel cielo degli spiriti amanti, quello di Venere. In essi sono beati quelli che per influsso stellare, furono particolarmente sensibili all’amore, anche sensuale, ma poi indirizzarono il loro impulso verso il prossimo e verso Dio. Salito al terzo cielo, Dante vede delle luci ruotare più o meno veloci, come le faville che si distinguono nella fiamma o la voce che cantando modula insieme a un'altra che resta ferma. Alcuni di essi cantano Osanna. Tra di essi vede Carlo Martello, Cunizza da Romano, Folchetto di Marsiglia e Raab.

15 - 115

si tranquilla: gode l'eterna pace dei beati, quasi placando in sé ogni tempesta terrena. Il grande verbo esprime questo approdo dal tormento del mondo alla suprema pace divina; si cfr. X 128-9, dove è detto di Boezio: da martiro / e da essilio venne a questa pace, e anche XV 148. Più forte appare il senso di questa parola quando si legge – dopo l'enjambement – il nome di colei che ne è il soggetto.

116 - 116

Raab: il nome esce improvviso ad apertura di verso, non meno sorprendente e «forte al nostro vulgo» di quello di Cunizza, anche se avallato dalla tradizione cristiana. Raab è infatti una meretrice, che nel racconto biblico accolse in casa sua a Gerico e aiutò poi a fuggire i due esploratori inviati da Giosuè prima dell'attacco alla città. Caduta Gerico, la casa di Raab – sola fra tutte – fu risparmiata dalla distruzione, e Raab fu accolta nel popolo di Israele (Ios. 2, 1-21 e 6, 15-25). Nel Nuovo Testamento Raab è celebrata per la sua fede e la sua opera (Hebr. 11, 31; Iac. 2, 25) e i Padri cristiani la considerarono figura della Chiesa, unico luogo di salvezza nel mondo corrotto significato da Gerico (si cfr. Auerbach, Studi, pp. 257-9). L'ultimo dei tre spiriti di questo canto ripete dunque – questa volta con l'appoggio della Scrittura stessa – la vicenda dei primi due: grandi peccatori d'amore (su di lei non possono infatti esserci dubbi, come se ne sono avanzati per Cunizza) divenuti poi amanti di Dio e operanti per lui. La scelta di Raab – la meretrice santificata – è quanto mai significativa da parte di Dante, e illumina tutto lo svolgersi del canto. Sul particolare rapporto che la lega poi a Folco, si veda la nota ai vv. 124-5.

117 - 117

di lei nel sommo grado...: verso di difficile spiegazione e di controversa lezione (di lei – di lui), Accogliamo, con qualche perplessità, la lezione tradizionale di lei con la quale il testo va così inteso: e, unita al nostro coro, tale coro si impronta di lei (cfr. v. 96), si adorna del suo splendore, in sommo grado (cioè Raab è l'anima più lucente del cielo di Venere). Questa lezione comporta tuttavia una forte anomalia sintattica: il complemento di termine della proposizione participiale (nostr' ordine) diventa soggetto della principale. Per questo altri editori hanno preferito la variante di lui (ampiamente attestata), che appare però meno coerente al contesto (cfr. vv. 95-6). Si veda sulla questione la nota del Petrocchi ad locum. In ogni caso, con l'una o l'altra lezione il senso della terzina non cambia: nel paradiso di Dante Raab, la meretrice, è la più fulgida tra le luci del cielo di Venere (come l'imperatrice tra quelle del cielo della Luna: III 109-11).

Rabano Mauro

Rabano è qui, e lucemi dallato
il calavrese abate Giovacchino
di spirito profetico dotato.

Par. XII 139-141

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
139 - 141

Oltre a Rabano Mauro, risplende l'anima dell'abate calabrese Gioacchino da Fiore, che fu dotato di spirito profetico. Rabano Mauro (776-856), benedettino tedesco, arcivescovo di Magonza, scrisse molte opere teologiche ricche di erudizione. Bosco/Reggio: “Gioachino da Fiore, nato a Celico nel 1130 circa, fu monaco cistercense e nel 1176 abate nel monastero di Corazzo. Ritiratosi sui monti della Sila, vi fondò il monastero di S. Giovanni in Fiore nel 1189; morì nel 1202. Il nuovo Ordine florense fu approvato da Celestino III nel 1196. Scrisse molte opere tra le quali la Concordia Veteris et Novi Testamenti, l'Expositio in Apocalypsim ed in esse propugnò un rinnovamento sociale e religioso della Chiesa, fondandosi su una interpretazione mistica dei testi biblici. Molte delle sue posizioni furono condannate dalla Chiesa, alcune la prima volta nel 1215 nel Concilio Lateranense, e altre una seconda, nel 1245, da una commissione cardinalizia; ma le sue idee si diffusero largamente tra i francescani spirituali. Nelle sue opere, che propugnavano il rinnovamento della Chiesa, fece alcune previsioni che secondo il Tocco non vanno oltre i limiti dell'accorgimento umano: non profezie, quindi, ma che per tali vennero interpretate. A render più credibile ancora il suo spirito profetico, si aggiunsero più tardi, e andarono sotto il suo nome, molte opere di carattere visionario e profetico. Si noti che gli spirituali gioachiniani furono aspramente combattuti da Bonaventura ed ora Dante colloca il calavrese abate Giovacchino a fianco di Bonaventura come nel canto X, nella prima corona di spiriti, stava al fianco di Tommaso, Sigieri di Brabante, le cui dottrine erano state impugnate dall'Aquinate. Queste due presenze mostrano chiaramente la larghezza di pensiero di Dante e l'indipendenza del suo giudizio. L'espressione di spirito profetico dotato non è d'invenzione dantesca, ma si trova nell'antifona dei Vespri che si recitava il 29 maggio, giorno fissato per la festa di Gioachino nei monasteri florensi: 'Beatus Joachim, spiritu dotatus prophetico, decoratus intelligentia; errore procul haeretico, dixit futura ut praesentia'”.

Scrive J. Ratzinger: “San Bonaventura fa propria quell'interpretazione della Scrittura che Gioacchino da Fiore aveva sviluppato nella sua Concordia veteris et novi testamenti; da questa stessa opera è tratta la triplice interpretazione dell'opera dei sei giorni. Egli afferma così quella concezione fondamentalmente storica della Scrittura che costituisce la novità decisiva apportata dall'abate calabrese nei confronti della mentalità dei Padri. Alla luce di ciò si chiarisce anche il significato di un'immagine già evocata dal testo sopra citato: il senso spirituale della Scrittura viene simboleggiato nella purificazione delle acque avvenuta il terzo giorno della creazione, le figurae sacramentales sono indicate nel comando 'La terra si coprirà di erba verde', mentre le teorie appaiono sullo sfondo quando si parla dei frutti e degli alberi che portano in sé il seme (Hex. 13.2; 15.10). Di fatto ciò che in questo modo viene indicato è niente meno che la trasposizione della teoria delle rationes seminales alla Sacra Scrittura. Da un punto di vista oggettivo la Scrittura è certamente compiuta, ma il suo significato è da ricercarsi in uno sviluppo continuo che si snoda lungo tutta la storia e che non si è ancora concluso. Essa contiene, come il mondo sensibile, delle 'semenze', dei veri e propri semi di senso che con il trascorrere del tempo sono coinvolti in un costante processo di crescita” (San Bonaventura. La teologia della storia, Firenze, Nardini, 1991, p. 41). Nell'affrontare il tema della relazione fra Bonaventura e Gioachino, E. Gilson dà per scontato che il santo sia stato sino alla fine e in tutti i punti un radicale oppositore di Gioachino. Ma ciò non è attendibile: “al contrario, Bonaventura venne incontro a Gioacchino fino ai limiti del possibile; e se c'è uno dei grandi scolastici che possa formare con Gioacchino una coppia celeste, costui può essere senza dubbio solo Bonaventura” (Ibid., p. 82n.).

Rachele

“Sappia qualunque il mio nome dimanda

ch'i' mi son Lia, e vo movendo intorno

le belle mani a farmi una ghirlanda.

Per piacermi a lo specchio, qui m'addorno;

ma mia suora Rachel mai non si smaga

dal suo miraglio, e siede tutto giorno.

Ell' è d'i suoi belli occhi veder vaga

com' io de l'addornarmi con le mani;

lei lo vedere, e me l'ovrare appaga.”
Purg. XXVII 100-108
Personaggio biblico. Vedi Abele.

Giacobbe, recatosi in Mesopotamia per sposare una donna della sua famiglia, s’innamora di Rachele e per ottenerla in sposa lavora sette anni per il padre di lei, Labano.  Ma viene tratto in inganno e si trova sposato con la sorella maggiore di Rachele, Lia. Allora si piega a lavorare altri sette anni e alla fine può sposare anche la amata Rachele, che, non riuscendo ad avere figli, di sua volontà dà al marito la serva Bilha come concubina. Bilha mette al mondo Dan e Neftali. Infine Dio le concede un figlio, Giuseppe. Muore presso Rama, in Palestina, dando alla luce il secondogenito, Beniamino. Nel secondo canto dell’Inferno Beatrice dice a Virgilio che lei in Empireo è seduta vicino a Rachele. L'esegesi biblica ha fatto di Rachele il simbolo della vita contemplativa e di sua sorella Lia il simbolo della vita attiva. Dante sogna Lia quando, insieme a Virgilio e Stazio, sosta per il sopraggiungere della notte prima della salita al Par. Terrestre. Lia nel sogno gli parla di sé, che ama adornarsi facendo ghirlande coi fiori, e di Rachele che ama guardarsi negli occhi allo specchio.
Raimondo Berengario

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina,
Ramondo Beringhiere, e ciò li fece
Romeo, persona umìle e peregrina.

Par. VI 133-135

Vedi Romeo da Villanova.

133 - 133

Quattro figlie...: con tono di favola, o leggenda – quale quella storia era diventata – si ricordano i meriti di Romeo presso il conte di Provenza. Delle quattro figlie di Raimondo, Margherita andò sposa a Luigi IX re di Francia, Eleonora a Enrico III d'Inghilterra, Sancia a Riccardo di Cornovaglia e Beatrice, erede della contea, a Carlo I d'Angiò, come già si è detto.

Rampino Foresi

Io non posso negar quel che tu chiedi
:

in giù son messo tanto perch' io fui

ladro a la sagrestia d'i belli arredi
,

e falsamente già fu apposto
 altrui.

Inf. XXIV 136-139

Dante, che lo incontrò personalmente forse nel 1292, lo mette tra i ladri per il furto del tesoro della cappella di S. Iacopo nel duomo di Pistoia. “Del furto alla cappella di S. Iacopo, da Dante attribuito con certezza a Vanni Fucci, ci resta il racconto, oltre che negli antichi commenti, in un codice pistoiese del tempo, da cui ricaviamo che ne fu prima incolpato con altri un certo Rampino Foresi, che per poco non fu giustiziato (cfr. v. 139); più tardi fu arrestato uno dei veri colpevoli, il notaio Vanni della Monna, che confessò e rivelò il nome dei suoi complici, Vanni Mironne e Vanni Fucci. Il notaio fu impiccato nel 1296, mentre Vanni Fucci, forse il principale responsabile, era già lontano da Pistoia” (Chiavacci Leonardi).

Rea (Cibele)

Rëa la scelse già per cuna fida

del suo figliuolo, e per celarlo meglio,

quando piangea, vi facea far le grida
.

Inf. XIV 100-102

ea. - Antichissima divinità, detta anche Cibele; era figlia di Urano (il Cielo) e Gea (la Terra), moglie di Saturno (Crono, il Tempo) e madre di Vesta, Cerere, Giunone, Plutone, Nettuno e Giove.

Alla morte di Urano, essendo assente il figlio maggiore Titano, successe Saturno, il figlio minore. Ritornato Titano e pretendendo il regno, Saturno si oppose. Titano, per evitare la contesa col fratello, acconsentì che Saturno mantenesse il regno, a condizione però che uccidesse tutti i figli maschi che gli nascessero, per impedire il compimento di un oracolo che lo voleva detronizzato da uno dei suoi figli. Saturno riuscì a divorare tutti i figli maschi tranne Giove, salvato dalla madre con uno stratagemma. Quando era sul punto di darlo alla luce, R. riparò sul monte Ida (oggi Psiloriti), in Creta, e, allorché il figlio nacque, presentò a Saturno una pietra avvolta in fasce, che egli divorò supponendo che si trattasse del figlio. Per evitare che Saturno, avvedutosi dell'inganno, riuscisse a rintracciarlo, R. affidò Giove ai Cureti o Coribanti (cfr. Ovid. Fast. IV 210 e anche Lucrezio Rer. nat. II 600-643), suoi sacerdoti, che coprivano le grida e i vagiti del bambino con le loro danze e con lo strepito dei cembali e dei grandi scudi rituali con cui le accompagnavano. Sull'Ida Giove fu allevato dalle ninfe Adraste e Ida, mentre la capra Amaltea gli offriva il suo latte e le api gl'irroravano le labbra di miele. Così egli riuscì a sfuggire al padre e, in adempimento dell'oracolo di Temide, a detronizzarlo.

Il mito è ripreso da D. in If XIV 94-102 In mezzo mar siede un paese guasto... / che s'appella Creta, / sotto 'l cui rege fu già 'l mondo casto. / Una montagna v'è che già fu lieta / d'acqua e di fronde, che si chiamò Ida; / or è diserta come cosa vieta. / Rëa la scelse già per cuna fida / del suo figliuolo, e per celarlo meglio, / quando piangea, vi facea far le grida, e la sua descrizione costituisce il maestoso sfondo su cui si staglia il gran veglio di Creta. Il passo dantesco è, a tratti, ricalcato su versi virgiliani. Per il v. 94 cfr. Aen. III 104-105 " Creta Iovis magni medio iacet insula ponto, / mons Idaeus ubi et gentis cunabula nostrae ", e il commento di Servio, ad loc., che riferisce i dettagli del mito.

I riscontri con Virgilio non escludono però che D. abbia tenuto presente anche Ovidio Fast. IV 197-214, dove il mito è riportato con maggiori dettagli, alcuni dei quali non presenti in Virgilio.

Re Artù

Rebecca

Sarra e Rebecca, Iudìt e colei

che fu bisava al cantor che per doglia

del fallo disse 'Miserere mei'


puoi tu veder così di soglia in soglia
giù digradar, com' io ch'a proprio nome
vo per la rosa giù di foglia in foglia.

Par. XXXII 10-15

Siamo nell’Empireo. San Bernardo, che adesso guida Dante al posto di Beatrice, indica al poeta stupefatto alcuni personaggi che fanno parte della “candida rosa” l’anfiteatro dei beati che inneggiano a Dio saziandosi della sua luce: “Sara e Rebecca, Giuditta e colei [Ruth] che fu bisavola del cantore che per dolore del peccato disse ‘Miserere mei’ tu puoi vedere disposte così di grado in grado come vado digradando di foglia in foglia io nel nominarle”.

Reginaldo degli Scrovegni

E un
 che d'una scrofa azzurra e grossa

segnato avea lo suo sacchetto bianco,

mi disse: «Che fai tu in questa fossa?

Inf. XVII 64-66

Personaggio storico.

Siamo nel girone dei violenti contro Dio: bestemmiatori/negatori (che stanno supini, del tutto esposti al fuoco che scende), usurai (rannicchiati) e sodomiti (corrono). In vita offesero Dio, ora dal Cielo ricevono una pioggia eterna di fiamme. L’ardore della violenza con cui i bestemmiatori si rivolsero contro Dio, ora li brucia. Sodoma e Gomorra furono bruciate dal fuoco divino. Gli usurai in vita non fecero un vero lavoro, ma passarono la vita seduti a contare con le avide mani i denari, ora sono rannicchiati sotto il fuoco celeste e agitano le mani per ripararsi. Anche questi dannati, come avari e prodighi, sono irriconoscibili. Il luogo è un “sabbione”, una vasta distesa di sabbia infuocata da una continua nevicata di fiocchi accesi. Dante e Virgilio camminano su ergini di pietra sui quali non scendono i fiocchi di fuoco. Mentre Virgilio prepara la discesa al cerchio inferiore, Dante si avvicina a un gruppo di dannati che stanno rannicchiati al limite del deserto, vicino al vuoto della voragine. Sono usurai.
Dante s’intrattiene per poco tempo con gli usurai. E questo vuol dire che questo tipo di peccato lo riguarda poco personalmente. Il viaggio di rieducazione alla rettitudine condotto con sapienza da Virgilio tiene conto delle tendenze peccaminose del giovane poeta. L’avidità  non è il suo punto debole, come lo sono invece la lussuria e la superbia. Ma questo non vuol dire che il Dante reale non attribuisca importanza a tutte quelle attività che raccoglie sotto l’etichetta “usura”. Infatti tratta assai male gli usurai, non mostrando nessuna pietà per loro e paragonandoli due volte ad animali: cani che si grattano in estate senza pace per le pulci e le mosche; bue che si lecca il muso con la sua grossa lingua. Il poeta fiorentino attribuisce alle attività finanziarie il marchio di “peccato contro l’arte”. L’arte è l’insieme delle attività umane, il lavoro. Le associazioni artigiane a Firenze si chiamavano appunto “arti”: Arte della Lana, Arte dei Mercatanti, ecc. E in futuro si chiamerà Commedia dell’Arte il movimento teatrale professionistico. Il “lavoro” di Dio è il mondo, la natura, che gli assomiglia, essendo appunto frutto della sua attività creatrice; il “lavoro” è l’insieme delle attività con le quali l’uomo interviene sulla natura per procurarsi di che vivere. L’uomo imita quindi Dio quando lavora, modificando a suo profitto, e legittimamente, il lavoro di Dio. Anzi, le arti umane sono a loro modo un completamento della creazione: Dio ha creato il ferro e l’uomo ha fatto la falce, Dio ha creato le spighe e l’uomo ha ricavato il pane, Dio ha creato le rocce e l’uomo ne ha fatto pietre e cattedrali. Le attività finanziarie non rientrano in questa logica. A Firenze al tempo di Dante non esiste una “arte dei banchieri”. Il fatto è indicativo di una mentalità solidificata. La finanza non è un lavoro. Nel concreto la si tollera (le più grandi famiglie del Comune sono famiglie di banchieri, e anche i Medici lo saranno), ma non le si attribuisce la nobiltà propria dei veri lavori. Perché? Perché i finanzieri non lavorano le materie della natura (grano, lana, ferro, legno, creta, marmo, ecc.) e neanche si affaticano a trasportarla da una piazza all’altra, come fanno i mercanti, ma sfruttano semplicemente il passare del tempo per aumentare, tramite gli interessi, il loro capitale. E il tempo non appartiene alla sfera d’azione dell’uomo. Il tempo è esclusivo dominio di Dio. In questo ragionamento non c’è posto per le sottigliezze: banchieri e usurai sono la stessa cosa. D’altronde se andiamo a vedere i tassi d’interesse che pretendevano le banche al tempo di Dante, ci rendiamo conto che si trattava di vero strozzinaggio.

Riccardo di San Vittore
Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro
d'Isidoro, di Beda e di Riccardo,
che a considerar fu più che viro.

Par. X 130-132

Nel cielo del sole appaiono a Dante gli spiriti Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

– Riccardo: è questi Riccardo di San Vittore, scozzese di nascita, nominato, come Ugo, dall'abbazia agostiniana presso Parigi di cui fu priore alla fine della sua vita (1162-73). Riccardo fu uno dei principali autori mistici del suo tempo e Dante, che più volte sembra ispirarsi ai suoi scritti, specie nel Paradiso (si veda per esempio 17-9 e nota), ne cita espressamente uno, il De gratia contemplationis, in Ep. XIII 80, per dimostrare come all'uomo possa essere concesso in vita di contemplare la gloria celeste. Egli è posto qui con Dionigi in rappresentanza, nella ghirlanda dei sapienti, di quel filone mistico così essenziale nella tradizione culturale cristiana, dal quale lo spirito di Dante fu fortemente attratto e influenzato, come tutto il Paradiso, e soprattutto la sua conclusione nel segno di Bernardo, ampiamente dimostra.

132 - 132

che a considerar...: che, nella contemplazione di Dio, si levò oltre le possibilità dell'uomo: «vide conossé e scrisse tanto adentro ch'è impossibile a scientia humana» (Lana). Riccardo fu detto magnus contemplator. Per la forma latina viro con valore di eccellenza, cfr. XXIV 34.

Rifeo

Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio,
colui che più al becco mi s'accosta,
la vedovella consolò del figlio:


ora conosce quanto caro costa
non seguir Cristo, per l'esperïenza
di questa dolce vita e de l'opposta.


E quel che segue in la circunferenza
di che ragiono, per l'arco superno,
morte indugiò per vera penitenza:


ora conosce che 'l giudicio etterno
non si trasmuta, quando degno preco
fa crastino là giù de l'odïerno.


L'altro che segue, con le leggi e meco,
sotto buona intenzion che fé mal frutto,
per cedere al pastor si fece greco:


ora conosce come il mal dedutto
dal suo bene operar non li è nocivo,
avvegna che sia 'l mondo indi distrutto.


E quel che vedi ne l'arco declivo,
Guiglielmo fu, cui quella terra plora
che piagne Carlo e Federigo vivo:


ora conosce come s'innamora
lo ciel del giusto rege, e al sembiante
del suo fulgore il fa vedere ancora.


Chi crederebbe giù nel mondo errante
che Rifëo Troiano in questo tondo
fosse la quinta de le luci sante?


Ora conosce assai di quel che 'l mondo
veder non può de la divina grazia,
ben che sua vista non discerna il fondo.”

Par. XX 43-72

Nel cielo di Giove ci sono gli spiriti giusti che appaiono a Dante in figura di una immensa aquila, simbolo dell’impero. A formare l’occhio dell’aquila ci sono gli spiriti giusti più importanti: Davide, Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo il Buono e Rifeo.

Ernesto Trucchi (1936), Par. 20.67-72

L'enumerazione che procedeva serena e regolare è ad un tratto interrotta da questa domanda, che ci mette sull'avviso d'una fra le maggiori audacie dantesche. Chi crederebbe che tra i Beati di Giove si trovi l'anima d'un eroe pagano? quel Rifeo troiano che nella notte della presa di Troia fu tra i primi accorsi a difender la patria, i quali, fatta dapprima strage dei nemici invasori, e vestitene le armature, tentarono di ritoglier la vergine Cassandra dalle mani dei Greci; ma poi, sopraffatti dal numero, caddero combattendo: «cadit et Riphaeus, iustissimus unus qui fuit in Teucris, et servantissimus aequi», canta Virgilio (II, 328-427), e Dante tradurrà tosto «tutto suo amor là giù pose a drittura». Ora conosce quanto profonda ed occulta ai viventi sia la fonte della grazia divina, sì che neppure i Beati possono vederne il fondo.

Audace pensiero di Dante, e uno dei più fulgidi ornamenti di cui egli faccia risplendere la sua Aquila imperiale! Poichè, essendo l'Aquila per Dante nata fra i Troiani, progenitori di Roma, e d'origine divina, non poteva mancare fra i Troiani l'esempio della perfetta giustizia e l'assistenza della Provvidenza, se anche il mondo errante, che mira ai fatti storici senza approfondirli, non giunge a vedervi il dito di Dio.

Ci si affaccia qui una di quelle concordanze numeriche del Poema che gittano luce sul pensiero dantesco: nel Canto XX dell'Inferno Virgilio, il cantore dell'Aquila, è discolpato da ogni accusa di magia; nel XX del Purgatorio ci appare Stazio illuminato e fatto cristiano dai versi di Virgilio; nel XX del Paradiso un eroe virgiliano è addirittura collocato da Dante fra i Santi; e tutto ciò senza offendere la Teologia, che insegna essere la Grazia Divina infinita e inaccessibile ad ogni umano intelletto: «nullus intellectus creatus totaliter Deum comprehendere potest» (S. T., I, XII, 8).

Ora nell'occhio dell'Aquila, intorno a David che cantò per ispirazione divina, splendono coloro che furono provvidenzialmente ispirati alle opere buone, quasi a loro insaputa; le due stirpi contemporanee e progenitrici della Croce e dell'Aquila (Conv., IV, V), sono entrambe glorificate, l'una in David, l'altra in Rifeo, e gli effetti della grazia, occulti al mondo, si rivelano nel corso dei secoli in re giusti e pii, come Traiano, Ezechia, Costantino e Guglielmo II il Normanno. L'Aquila nata sul monte Ida, è ascesa in cielo; Dante è giunto fino a lei, e non ne vede che l'occhio, dove più si riflette il Sole, simbolo di Dio; ma tanto basta perchè comprenda che l'Aquila deve trionfare un giorno, perchè nulla toglie all'ineluttabilità dei decreti divini che sia crastino {v.54} ciò che noi vorremmo vedere odierno {v.54}; come l'infelicità passeggera dei giusti sulla terra nulla toglie all'infinita bontà divina che loro prepara giusto remunerar {v.42}, non secondo le conseguenze accidentali delle opere loro, ma secondo la rettitudine delle intenzioni. Così attraverso i secoli, la storia canta la volontà divina, e annunzia il trionfo della giustizia.

Intanto colla domanda dell'Aquila Chi crederebbe ecc. ci torna alla mente quella che all'Aquila stessa aveva già rivolto il Poeta venuto dal mondo errante: dov'è questa giustizia che condanna chi non conobbe Cristo, per non averne mai udito parlare? La risposta è ora compiuta coll'esempio di Traiano e di Rifeo, e l'Aquila se ne compiace.

Rinieri da Calboli

Questi è Rinier; questi è 'l pregio e l'onore
de la casa da Calboli, ove nullo
fatto s'è reda poi del suo valore.

Purg. XIV 88-90

Personaggio storico. Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca.

88 - 88

Rinier: Rinieri dei Paolucci, signori del castello di Calboli, potente famiglia guelfa di Forlì. Più volte podestà di Parma, Cesena, Ravenna, prese parte alle contese interne della Romagna nella seconda metà del sec. xiii; il suo principale obiettivo fu il predominio sulla città di Forlì, ma fu vinto in un primo tempo da Guido da Montefeltro; più tardi, quando la Romagna fu occupata dalla Chiesa, dovette contendere la città al rettore pontificio, infine agli Ordelaffi ghibellini. Entrato in Forlì con un colpo di mano nel 1296, fu ucciso dalle truppe cittadine, guidate da Scarpetta Ordelaffi alla riconquista della città.

Rinieri da Corneto

La divina giustizia di qua
 punge

quell' Attila
 che fu flagello in terra,

e Pirro
 e Sesto
; e in etterno munge

le lagrime, che col bollor diserra,

a Rinier da Corneto
, a Rinier Pazzo
,

che fecero a le strade tanta guerra».

Inf. XII 133-138

“Dalla parte opposta a noi la divina giustizia tormenta quell’Attila che fu flagello in terra, e Pirro e Sesto; e con il bollore munge lacrime in eterno a Rinieri da Corneto, a Rinieri dei Pazzi, che fecero tanto soffrire  i viandanti”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Rinieri de' Pazzi

La divina giustizia di qua
 punge

quell' Attila
 che fu flagello in terra,

e Pirro
 e Sesto
; e in etterno munge

le lagrime, che col bollor diserra,

a Rinier da Corneto
, a Rinier Pazzo
,

che fecero a le strade tanta guerra».

Inf. XII 133-138

“Dalla parte opposta a noi la divina giustizia tormenta quell’Attila che fu flagello in terra, e Pirro e Sesto; e con il bollore munge lacrime in eterno a Rinieri da Corneto, a Rinieri dei Pazzi, che fecero tanto soffrire  i viandanti”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Rinoardo

Io vidi per la croce un lume tratto
dal nomar Iosuè, com' el si feo;
né mi fu noto il dir prima che 'l fatto.


E al nome de l'alto Macabeo
vidi moversi un altro roteando,
e letizia era ferza del paleo.


Così per Carlo Magno e per Orlando
due ne seguì lo mio attento sguardo,
com' occhio segue suo falcon volando.


Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo
e 'l duca Gottifredi la mia vista
per quella croce, e Ruberto Guiscardo.

Par. XVIII 37-48

34 - 36

Cacciaguida invita Dante a guardare i due bracci (corni) della croce: egli nominerà un'anima che si comporterà (lì farà atto), muovendosi veloce, come fa il fulmine che attraversa la nube che lo produce. Il fulmine era ritenuto un vapore igneo che si accende dentro le nubi (cfr. Purg. V.37-99): “Come nella nube li vapori caldi e secchi che vi sono s'accendono e discorrono per essa, così faranno li spiriti beati che sono in quelli corni” (Francesco da Buti).

37 - 39

Appena fu nominato Giosuè, subito un lume attraversò la croce; e Dante non colse le parole prima del fatto. Udire il nome di Giosuè e vedere una luce trascorrere come foco veloce da un braccio all'altro sono eventi simultanei: la parola è istantaneamente assorbita, non c'è bisogno di meditazione. Giosuè fu il successore di Mosè nella guida del popolo ebreo, che egli condusse alla conquista della Terra promessa (cfr. Purg. XX.109-111 e Par. IX.124-125). Giacalone: “secondo l'esegesi cristiana e figurale la vittoria di Giosuè fu anticipazione del trionfo di Cristo sull'Inferno. Quindi qui il ricordo di Giosuè suona come primo esempio della liberazione dell'uomo dalla schiavitù del peccato, il primo esempio di crociata per la conquista della Terrasanta”.

40 - 42

Il secondo beato nominato prende le mosse: è l'alto Macabeo, che si muove su sé stesso roteando (cfr. Par. XXI.80-81), e la sferza della trottola (paleo) era la letizia. Giuda Maccabeo era il maggiore di cinque fratelli ebrei, morti tutti eroicamente combattendo contro il re di Siria Antioco IV Epifane e i suoi successori (II sec. a. C.), che volevano imporre la religione pagana al popolo ebreo. Chiavacci Leonardi: “e l'interna gioia era la forza che lo spronava in quel suo ruotare, come la frusta (ferza) lo è per il ruotare della trottola (paleo); alla trottola veniva avvolta una fune che, sciolta d'un colpo, le imprimeva il moto rotatorio, poi mantenuto con sferzate date con la stessa fune. L'immagine può sembrare grottesca per un beato, ma niente è poco adatto per Dante quando si tratta di rendere con esattezza l'aspetto della realtà che egli immagina; inoltre c'è in questo caso il preciso sostegno del testo di Virgilio, che usa lo stesso paragone per il disperato aggirarsi della regina Amata in preda all'ira (Aen. VII.378 ss.)”.

43 - 45

Lo stesso accade - ci dice Dante - al risuonare dei nomi di Carlo Magno e di Orlando: il suo sguardo attento seguì le due luci, come l'occhio del falconiere segue il falcone che vola (volando). Cfr. Aen. VI.200: “Quantum acie possent oculi servare sequentum”. Carlo Magno, fondatore del Sacro Romano Impero, difensore della Cristianità sia contro i Longobardi (cfr. VI.94-96) sia contro gli Arabi di Spagna, è nominato assieme al suo valoroso paladino Orlando, perché insieme erano ricordati nelle canzoni di gesta medievali, in particolare nella Canzone di Orlando. Orlando, nipote di Carlo, morì a Roncisvalle (cfr. Inf. XXXI.16-18) combattendo contro i musulmani: martire, dunque, come Cacciaguida. È “probabile - scrive Lucia Battaglia Ricci - che su questa invenzione agisca la tradizione figurativa dei neuf preux ('i Nove prodi'), una variante medievale degli 'uomini illustri', la cui iconografia è semplicissima: nove figure intere stanti, allineate in una scansione spesso esplicitata da partizioni architettoniche (finte o reali), la cui identità titulus e insegne bastano a rivelare. Esattamente come nel testo dantesco basta il nome, dato che la storia appartiene alla memoria collettiva” (“Con parole e con segni. Lettura del XVIII del Paradiso”, in L'Alighieri, 36, 1996). I “Nove prodi” più comunemente raffigurati erano: Giosuè, David, Giuda Maccabeo; Ettore, Alessandro Magno, Giulio Cesare; Artù, Carlo Magno, Goffredo di Buglione: tre ebrei, tre pagani, tre cristiani. Nella croce di Marte, ovviamente, non c'è posto per i pagani; ma sono presenti Giosuè e Giuda Maccabeo, Carlo Magno e Goffredo di Buglione; Dante completa l'elenco con Orlando, Guglielmo, Renoardo, Roberto il Guiscardo e, nono, Cacciaguida. “L'elenco dantesco, che non dà rilievo singolarmente alle loro gesta e si limita ad evocarli ad uno ad uno, quasi in una specie di appello o rassegna militare, isolando ogni nome con la sua aureola leggendaria, è inteso soprattutto a sottolineare l'ideale continuità della loro opera, dalla conquista e dalla difesa della Terra promessa alle lotte contro i Saraceni nella Spagna, nella Provenza, nell'Italia meridionale, fino alle Crociate” (Sapegno). Giacalone insiste sull'aspetto “figurale”: “Anche qui, dunque, la dialettica tempo ed eternità ha il suo rilievo narrativo, in questa continuità della figura impleta in cui sub specie aeternitatis è conservato il carattere terreno preminente”.

46 - 48

Poi i miei occhi furono mossi lungo la croce per seguire altri prodi: Guglielmo, duca d'Orange, vissuto al tempo di Carlo Magno (di cui fu consigliere), fu protagonista di alcune canzoni di gesta, che narrano la guerra contro i Mori nella Francia meridionale; Rinoardo figura nelle canzoni di gesta di Guglielmo d'Orange, ma non è personaggio storico: saraceno convertito al cristianesimo da Guglielmo d'Orange, è presentato come gigantesco e di forza smisurata, tanto quasi da anticipare il personaggio di Morgante, del Pulci; Goffredo di Buglione (Gottifredi è l'antica forma d'uso), duca di Lorena, guidò la prima crociata alla conquista dei Luoghi santi; fu re di Gerusalemme, dove morì nel 1100. Roberto Guiscardo (morto nel 1085), duca normanno di Puglia e di Calabria, cacciò i Bizantini dall'Italia meridionale e iniziò la liberazione della Sicilia dagli Arabi (poi compiuta dal fratello Ruggero) conquistando Messina: le sue gesta furono cantate in un poema in lingua latina (cfr. Inf. XXVIII.13-14).

Rizzardo da Camino

e dove Sile e Cagnan s'accompagna,
tal signoreggia e va con la testa alta,
che già per lui carpir si fa la ragna.

Par. IX 49-51

50 - 50

tal: Rizzardo da Camino, figlio del buon Gherardo (Purg. XVI 124) e marito di Giovanna Visconti (cfr. Purg. VIII 71), signore e vicario imperiale di Treviso, fu assassinato nel 1312 da un sicario mentre giocava a scacchi, sembra per una congiura ordita dai nobili insofferenti del suo dominio tirannico (cfr. A. Mussato, Historia Augusta VI, rubr. X n. 22: RIS [L.A. Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, Milano 1723-1751] X, col. 426).

51 - 51

per lui carpir...: per prenderlo, catturarlo (come un uccellino), già si fa la ragna, la rete (cioè già si trama la congiura per ucciderlo). La rete pronta a prenderlo è in forte contrasto con quell'andare a testa alta, proprio del superbo nel poema di Dante (si cfr. Inf. I 47 e Purg. XII 70).

– ragna: «la ragna è rete sottilissima, con cui si prendono gli uccelletti» (Torraca); cfr. Rime C 23. L'acqua che cambia colore, la rete che prende l'uccello, e più avanti la bigoncia che non potrebbe raccogliere il sangue ferrarese: ognuna delle tre profezie è data con una immagine, sempre di singolare evidenza, così che tutto il discorso profetico si struttura, come già nella Bibbia, su una serie di metafore che lo fanno insieme coperto, velato e fortemente concreto.

Roberto I

Figliuol fu' io d'un beccaio di Parigi:
quando li regi antichi venner meno
tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi,


trova'mi stretto ne le mani il freno
del governo del regno, e tanta possa
di nuovo acquisto, e sì d'amici pieno,


ch'a la corona vedova promossa
la testa di mio figlio fu, dal quale
cominciar di costor le sacrate ossa.

Purg. XX 52-60

59 - 59

mio figlio: il figlio di Ugo Capeto, Roberto I, fu associato al regno dal padre a pochi mesi dalla sua elezione. Questa terzina corrisponderebbe alla realtà storica, come si è notato sopra, se chi parla fosse Ugo I il Grande, padre di Ugo Capeto; quest'ultimo fu infatti il primo re consacrato, e da lui cominciarono le sacrate ossa, cioè la dinastia dei re capetingi, che ricevevano l'unzione nella cattedrale di Reims,

Roberto d’Angiò

E se mio frate questo antivedesse,
l'avara povertà di Catalogna
già fuggeria, perché non li offendesse;


ché veramente proveder bisogna
per lui, o per altrui, sì ch'a sua barca
carcata più d'incarco non si pogna.

Par. VIII 76-81

76 - 78

E se mio frate...: e se mio fratello Roberto (il terzogenito di Carlo II, divenuto re di Napoli alla morte del padre nel 1309) comprendesse con lungimiranza (antivedesse) questa verità (cioè come sempre i popoli soffrano e si ribellino alla mala segnoria), terrebbe lontana da sé fin d'ora (già fuggeria) l'avarizia catalana, perché in futuro non gli tornasse in danno (sollevandogli contro i sudditi).

– l'avara povertà di Catalogna: l'avarizia (e l'avidità) dei Catalani era proverbiale, per cui molti hanno inteso questa espressione come riferita alla personale taccagneria di Roberto (la sua avarizia degna di un catalano). Ma è ben più probabile che si alluda qui a ufficiali e soldati catalani presenti nel Regno, prima al servizio di Carlo II e poi di Roberto, ben noti in Firenze (cfr. Villani IX, lxxxii; X, xviii e xxxix), ufficiali di cui i cronisti parlano come di avidi taglieggiatori del popolo. A favore di questa seconda interpretazione stanno i vv. 82-4 (cfr. nota ivi) e le testimonianze degli antichi commentatori come l'Ottimo, il Buti, Benvenuto. Inoltre il senso generale della frase (pensi Roberto a quello che accadde ai Vespri, per l'oppressione esercitata sul popolo) e la stessa terzina che segue vogliono che si parli piuttosto di soprusi commessi sui sudditi, che di un vizio morale del sovrano. (Si veda la lettura del canto di L. Rocca, p. 48, n. 20, citata nella bibliografia.)

79 - 80

proveder bisogna...: è necessario che si provveda, da lui (quando sarà re) o da altri; con altrui si intende forse il padre di Roberto, Carlo II, che era sul trono nell'anno del viaggio dantesco.

80 - 81

sì ch'a sua barca...: così che alla sua nave (la nave per lo stato è metafora classica anche altrove usata da Dante; si cfr. Purg. VI 77), già gravemente carica, non s'impongano altri pesi. In conseguenza logica dai versi precedenti, queste parole sembrano alludere all'avido contegno dei funzionari catalani che circondavano i re angioini.

Roberto d'Angiò, detto il Saggio (Torre di Sant'Erasmo, 1277 – Napoli, 16 gennaio 1343), figlio del re Carlo II d'Angiò e della regina Maria Arpad d'Ungheria, fu nominato nel 1296, durante il regno di suo padre, primo duca di Calabria, titolo che manterrà fino alla sua incorazione a re di Napoli, avvenuta alla morte del padre nel 1309. Sarà sovrano del Regno di Napoli, assieme ai titoli di conte d'Angiò e del Maine, conte di Provenza e di Forcalquier, e re titolare di Gerusalemme, fino alla sua stessa morte, avvenuta nel 1343. Senza eredi legittimi in vita, Roberto sarà succeduto al trono dalla nipote Giovanna, figlia di suo figlio Carlo, duca di Calabria.
Roberto il Guiscardo

S'el s'aunasse
 ancor tutta la gente

che già, in su la fortunata
 terra

di Puglia
, fu del suo sangue dolente

per li Troiani
 e per la lunga guerra

che de l'anella fé sì alte spoglie
,

come Livïo scrive, che non erra
,

con quella
 che sentio di colpi doglie

per contastare a Ruberto Guiscardo
;

e l'altra il cui ossame ancor s'accoglie

a Ceperan, là dove fu bugiardo

ciascun Pugliese
, e là da Tagliacozzo,

dove sanz' arme vinse il vecchio Alardo
;

e qual forato suo membro e qual mozzo

mostrasse, d'aequar
 sarebbe nulla

il modo de la nona bolgia sozzo.

Inf. XVIII 7-21

“Se anche si radunasse tutta la gente che un tempo, nella sventurata terra di Puglia, pianse il suo sangue a causa dei Troiani e per la lunga guerra che fece così grande bottino di anelli, come scrive Livio, che non mente, con quella gente che subì i colpi dolorosi nel contrastare Roberto il Guiscardo; e l’altra gente le cui ossa sono ancora insepolte a Ceprano, là dove ogni barone del regno di Sicilia tradì il giuramento di fedeltà, e là a Tagliacozzo dove il vecchio Alardo vinse senza combattere; e se ognuno mostrasse un suo membro trafitto o mozzato,  non si potrebbe comunque eguagliare il sanguinante orrore della nona bolgia”.

Io vidi per la croce un lume tratto
dal nomar Iosuè, com' el si feo;
né mi fu noto il dir prima che 'l fatto.


E al nome de l'alto Macabeo
vidi moversi un altro roteando,
e letizia era ferza del paleo.


Così per Carlo Magno e per Orlando
due ne seguì lo mio attento sguardo,
com' occhio segue suo falcon volando.


Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo
e 'l duca Gottifredi la mia vista
per quella croce, e Ruberto Guiscardo.

Par. XVIII 37-48

Tutti combattenti per la croce

34 - 36

Cacciaguida invita Dante a guardare i due bracci (corni) della croce: egli nominerà un'anima che si comporterà (lì farà atto), muovendosi veloce, come fa il fulmine che attraversa la nube che lo produce. Il fulmine era ritenuto un vapore igneo che si accende dentro le nubi (cfr. Purg. V.37-99): “Come nella nube li vapori caldi e secchi che vi sono s'accendono e discorrono per essa, così faranno li spiriti beati che sono in quelli corni” (Francesco da Buti).

37 - 39

Appena fu nominato Giosuè, subito un lume attraversò la croce; e Dante non colse le parole prima del fatto. Udire il nome di Giosuè e vedere una luce trascorrere come foco veloce da un braccio all'altro sono eventi simultanei: la parola è istantaneamente assorbita, non c'è bisogno di meditazione. Giosuè fu il successore di Mosè nella guida del popolo ebreo, che egli condusse alla conquista della Terra promessa (cfr. Purg. XX.109-111 e Par. IX.124-125). Giacalone: “secondo l'esegesi cristiana e figurale la vittoria di Giosuè fu anticipazione del trionfo di Cristo sull'Inferno. Quindi qui il ricordo di Giosuè suona come primo esempio della liberazione dell'uomo dalla schiavitù del peccato, il primo esempio di crociata per la conquista della Terrasanta”.

40 - 42

Il secondo beato nominato prende le mosse: è l'alto Macabeo, che si muove su sé stesso roteando (cfr. Par. XXI.80-81), e la sferza della trottola (paleo) era la letizia. Giuda Maccabeo era il maggiore di cinque fratelli ebrei, morti tutti eroicamente combattendo contro il re di Siria Antioco IV Epifane e i suoi successori (II sec. a. C.), che volevano imporre la religione pagana al popolo ebreo. Chiavacci Leonardi: “e l'interna gioia era la forza che lo spronava in quel suo ruotare, come la frusta (ferza) lo è per il ruotare della trottola (paleo); alla trottola veniva avvolta una fune che, sciolta d'un colpo, le imprimeva il moto rotatorio, poi mantenuto con sferzate date con la stessa fune. L'immagine può sembrare grottesca per un beato, ma niente è poco adatto per Dante quando si tratta di rendere con esattezza l'aspetto della realtà che egli immagina; inoltre c'è in questo caso il preciso sostegno del testo di Virgilio, che usa lo stesso paragone per il disperato aggirarsi della regina Amata in preda all'ira (Aen. VII.378 ss.)”.

43 - 45

Lo stesso accade - ci dice Dante - al risuonare dei nomi di Carlo Magno e di Orlando: il suo sguardo attento seguì le due luci, come l'occhio del falconiere segue il falcone che vola (volando). Cfr. Aen. VI.200: “Quantum acie possent oculi servare sequentum”. Carlo Magno, fondatore del Sacro Romano Impero, difensore della Cristianità sia contro i Longobardi (cfr. VI.94-96) sia contro gli Arabi di Spagna, è nominato assieme al suo valoroso paladino Orlando, perché insieme erano ricordati nelle canzoni di gesta medievali, in particolare nella Canzone di Orlando. Orlando, nipote di Carlo, morì a Roncisvalle (cfr. Inf. XXXI.16-18) combattendo contro i musulmani: martire, dunque, come Cacciaguida. È “probabile - scrive Lucia Battaglia Ricci - che su questa invenzione agisca la tradizione figurativa dei neuf preux ('i Nove prodi'), una variante medievale degli 'uomini illustri', la cui iconografia è semplicissima: nove figure intere stanti, allineate in una scansione spesso esplicitata da partizioni architettoniche (finte o reali), la cui identità titulus e insegne bastano a rivelare. Esattamente come nel testo dantesco basta il nome, dato che la storia appartiene alla memoria collettiva” (“Con parole e con segni. Lettura del XVIII del Paradiso”, in L'Alighieri, 36, 1996). I “Nove prodi” più comunemente raffigurati erano: Giosuè, David, Giuda Maccabeo; Ettore, Alessandro Magno, Giulio Cesare; Artù, Carlo Magno, Goffredo di Buglione: tre ebrei, tre pagani, tre cristiani. Nella croce di Marte, ovviamente, non c'è posto per i pagani; ma sono presenti Giosuè e Giuda Maccabeo, Carlo Magno e Goffredo di Buglione; Dante completa l'elenco con Orlando, Guglielmo, Renoardo, Roberto il Guiscardo e, nono, Cacciaguida. “L'elenco dantesco, che non dà rilievo singolarmente alle loro gesta e si limita ad evocarli ad uno ad uno, quasi in una specie di appello o rassegna militare, isolando ogni nome con la sua aureola leggendaria, è inteso soprattutto a sottolineare l'ideale continuità della loro opera, dalla conquista e dalla difesa della Terra promessa alle lotte contro i Saraceni nella Spagna, nella Provenza, nell'Italia meridionale, fino alle Crociate” (Sapegno). Giacalone insiste sull'aspetto “figurale”: “Anche qui, dunque, la dialettica tempo ed eternità ha il suo rilievo narrativo, in questa continuità della figura impleta in cui sub specie aeternitatis è conservato il carattere terreno preminente”.

46 - 48

Poi i miei occhi furono mossi lungo la croce per seguire altri prodi: Guglielmo, duca d'Orange, vissuto al tempo di Carlo Magno (di cui fu consigliere), fu protagonista di alcune canzoni di gesta, che narrano la guerra contro i Mori nella Francia meridionale; Rinoardo figura nelle canzoni di gesta di Guglielmo d'Orange, ma non è personaggio storico: saraceno convertito al cristianesimo da Guglielmo d'Orange, è presentato come gigantesco e di forza smisurata, tanto quasi da anticipare il personaggio di Morgante, del Pulci; Goffredo di Buglione (Gottifredi è l'antica forma d'uso), duca di Lorena, guidò la prima crociata alla conquista dei Luoghi santi; fu re di Gerusalemme, dove morì nel 1100. Roberto Guiscardo (morto nel 1085), duca normanno di Puglia e di Calabria, cacciò i Bizantini dall'Italia meridionale e iniziò la liberazione della Sicilia dagli Arabi (poi compiuta dal fratello Ruggero) conquistando Messina: le sue gesta furono cantate in un poema in lingua latina (cfr. Inf. XXVIII.13-14).

Roboamo

O Roboàm, già non par che minacci
quivi 'l tuo segno; ma pien di spavento
nel porta un carro, sanza ch'altri il cacci.

Purg. XII 46-48

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita
Rocco de’ Mozzi

Personaggio storico. Alcuni commentatori pensano che sia il suicida anonimo con cui si chiude il canto XIII dell’Inferno. Vedi Lotto degli Agli.

Rodolfo I d’Asburgo

Colui che più siede alto e fa sembianti
d’aver negletto ciò che far dovea,
e che non move bocca a li altrui canti,

Rodolfo imperador fu, che potea
sanar le piaghe c’ hanno Italia morta,
sì che tardi per altri si ricrea
.

Purg. VII 91-96

Nel canto VII del Purgatorio il trovatore Sordello da Goito accompagna Dante e Virgilio nella valletta dei “principi negligenti” che stanno cantando aspettando la notte:

’Salve, Regina’ in sul verde e ‘n su’ fiori

quindi seder cantando anime vidi,

che per la valle non parean di fuori.

«Prima che ‘l poco sole omai s’annidi»,

cominciò ‘l Mantoan
 che ci avea vòlti,

«tra color non vogliate ch’io vi guidi.

Di questo balzo meglio li atti e ‘ volti

conoscerete voi di tutti quanti,

che ne la lama giù tra essi accolti.

Purg. VII 82-90

“Vidi delle anime che sedevano sull'erba e sui fiori, che cantavano a 'Salve, Regina' e che non si vedevano dall'esterno della valle. Il Mantovano che ci aveva condotti lì disse: ‘Prima che il sole basso tramonti del tutto, non chiedetemi di portarvi giù tra quelle anime. Da questo argine vedrete meglio gli atti e i volti di tutti, meglio che scendendo giù nel fondovalle”.

Poi Sordello fa un breve elenco. Il primo è l’imperatore Rodolfo I d’Asburgo che sta seduto pensieroso e zitto più in alto degli altri.
Rodolfo è accusato da Dante, insieme al figlio Alberto I d’Asburgo (vedi), di avere abbandonato l’Italia.
Personaggio storico.

L'altro che nell'atteggiamento (ne la vista) appare confortarlo (lui conforta) governò (resse) la terra dove nascono le acque (l'acqua nasce) che la Moldava (Molta) fa confluire (porta) nell'Elba (in Albia), e l'Elba nel mare: si chiamò (ebbe nome) Ottocaro (Ottacchero), e fin da bambino (ne le fasce) fu molto più valente (meglio assai) di suo figlio Venceslao, ora maturo (barbuto), che (cui) lussuria ed ozio nutrono (pasce). - Ottocaro II fu re, dal 1253 al 1278, della Boemia, la regione indicata dalla perifrasi dei vv. 98-99 (Molta deriva da Molda, nome lat. della Moldava, come Albia da Albis, nome lat. dell'Elba). Egli fu nemico di Rodolfo e da lui sconfitto ed ucciso in battaglia presso Vienna, ma ora pare confortarlo, a dimostrare che l'odio terreno è ormai venuto meno. “Mettendo insieme in coppia due principi ostili sulla terra, sia qui che in un altro passo, Dante avrà seguito senza dubbio l'esempio di Virgilio, che nei Campi Elisi fa comparire l'uno accanto all'altro come concordes animae i nemici Cesare e Pompeo (Aen. VI.826 ss.). Il poeta cristiano però dà all'antico esempio un nuovo significato: nel Purgatorio, dove le anime penitenti confidano nella misericordia di Dio che perdona, ogni odio terreno è spento” (A. Buck, Il canto VII del 'Purgatorio', in Nuove letture dantesche, IV, Firenze, Le Monnier, 1970, p. 12). Le parole di Sordello sono invece dure (cfr. Par. XIX.124-126) nei confronti del figlio di Ottocaro, il lussurioso e fannullone Venceslao che successe al padre nella guida del regno di Boemia dal 1278, fu genero dell'imperatore Rodolfo e morì a Buda nel 1305: tale Venceslao fu IV come duca, ma II come re di Boemia. Forse il giudizio negativo del poeta è dovuto all'atteggiamento arrendevole tenuto da Venceslao nei confronti di Bonifacio VIII. Nota che il verbo pasce è concordato con uno dei soggetti (cui è oggetto).

Romeo da Villanova

E dentro a la presente margarita

luce la luce di Romeo, di cui

fu l'ovra grande e bella mal gradita.
Ma i Provenzai che fecer contra lui

non hanno riso; e però mal cammina

qual si fa danno del ben fare altrui.
Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina,

Ramondo Beringhiere, e ciò li fece

Romeo, persona umìle e peregrina.
E poi il mosser le parole biece

a dimandar ragione a questo giusto,

che li assegnò sette e cinque per diece,

indi partissi povero e vetusto;

e se 'l mondo sapesse il cor ch'elli ebbe

mendicando sua vita a frusto a frusto,

assai lo loda, e più lo loderebbe.”

Par. VI 127-142
In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, poi indica la luce dell’anima di Romeo da Villanova.
129 - 129

mal gradita: mal ricompensata, ripagata con l'ingratitudine. L'imperatore della giustizia sceglie la storia di una terrena ingiustizia, compiuta ai danni di un giusto indifeso – uomo del tutto oscuro al suo confronto –, per riscattarne la memoria. Romeo di Villanova (1170-1250), primo ministro del conte di Provenza Raimondo Beringhieri, è personaggio storico sul quale si era costruita una leggenda: pellegrino (romeo) capitato a corte tornando dalla Galizia e divenuto ministro, dopo aver servito fedelmente il suo signore e fatto delle sue quattro figlie quattro regine (esse davvero furono tutte spose di re), egli sarebbe stato cacciato per l'invidia dei cortigiani e avrebbe finito i suoi giorni ramingo e in povertà (tale leggenda, riferita concordemente dagli antichi commentatori, si ritrova anche nella cronaca del Villani, VII, xc). Si ripete la storia di Pier delle Vigne nell'Inferno (XIII 58-75), di Pier da la Broccia nel Purgatorio (VI 19-24), che è poi sempre la storia di Dante. Su questo triplice accordo – una nota ad ogni cantica – si veda l'Introduzione al canto. Intanto si osservi come la grande arte di Dante stringa in cinque terzine – con potenza di riserbo e di dolore – questa storia di una vita che adombra quello che fu il suo stesso destino terreno.

136 - 137

E poi il mosser...: e dopo aver ricevuto tanti benefici, Raimondo si lasciò convincere dalle parole false, calunniose dei cortigiani, a chieder conto della sua amministrazione a quest'uomo giusto. Sulla parola giusto, in fine di verso, fa centro la terzina. Il giusto è isolato, povero e senza difesa, di fronte alla malvagità altrui.

– biece: «torte, falsamente dette» (Landino): per il valore morale dell'aggettivo cfr. V 65 e nota.

138 - 138

che li assegnò: assegnare era termine tecnico, per «rendere (consegnare) un rendiconto commerciale» (Barbi, Problemi I, p. 251). Alla domanda di Raimondo, Romeo risponde quindi rendendo dodici (sette più cinque) per dieci, dimostrando cioè di aver ben amministrato i beni a lui affidati.

139 - 139

indi partissi...: secondo la leggenda, Raimondo, resosi conto del suo errore, insistette perché Romeo restasse. Ma Romeo volle partire, povero com'era venuto, e ormai in età avanzata (vetusto). In quest'ultima terzina la persona dell'autore viene a sovrapporsi, quasi cancellandola, a quella del personaggio. Anche Dante, quando scriveva il Paradiso, era ormai più che cinquantenne (vecchio ormai, per quell'epoca) e si sentiva vicino alla fine della vita.

140 - 141

e se 'l mondo sapesse...: e se gli uomini potessero conoscere l'intimo del suo cuore, cioè l'amarezza sopportata nella vita di mendicante che dovette condurre...

– a frusto a frusto: pezzo per pezzo, quasi una richiesta per ogni boccone (frusto vale «piccolo pezzo di cibo», detto specialmente del pane, dal lat. frustum; cfr. Aen. I 212).

142 - 142

assai lo loda...: il mondo lo loda per le virtù manifeste (l'onestà e l'abilità spese nel suo ufficio, la dignità e la fierezza dimostrate nel lasciarlo), ma molto più avrebbe di che lodarlo se potesse misurare – dal dolore sopportato – la forza e la pazienza del suo animo. Da questi versi brevi e schivi – quasi celati sulla fine della pagina – possiamo anche noi misurare quel dolore e quella forza d'animo – s'intende, di colui che li scrisse – che qui traspaiono dietro lo schermo del personaggio e che nel canto XVII saranno infine apertamente dichiarati. Non si può qui non ricordare il celebre passo del Convivio dove Dante rivela questa sua dolorosa condizione: «per le parti quasi tutte alle quali questa lingua si stende, peregrino, quasi mendicando, sono andato, mostrando contra mia voglia la piaga della fortuna...» (Conv. I, iii 4). E si vedano anche Ep. II 8 e XIII 88. Ma all'altezza del Paradiso, dopo lunghi anni di tale diuturna sofferenza, si instaura una ulteriore consapevolezza: il resistere e l'accettare, non il violento e disdegnoso ribellarsi che fu di Pier delle Vigne (Inf. XIII 70), sono la vera virtù – fondata su fede e speranza – che è degna di «lode» dagli uomini, ma che gli uomini ignorano.
Romualdo

Questi altri fuochi tutti contemplanti
uomini fuoro, accesi di quel caldo
che fa nascere i fiori e ' frutti santi.


Qui è Maccario, qui è Romoaldo,
qui son li frati miei che dentro ai chiostri
fermar li piedi e tennero il cor saldo.”

Par. XXII 46-51

49 - 51

Benedetto dice di trovarsi lì assieme ai suoi cari monaci, quali Macario e Romualdo, i quali seppero restare fermi nei chiostri mantenendo saldi i loro propositi (dentro ai chiostri fermar li piedi), non uscirono cioè nel mondo in cerca di onori. Nella regola s'insiste sulla “stabilitas”: l'officina dove il monaco lavora per la salvezza “claustra sunt monasterii et stabilitas in congregatione” (IV.78). Circa Maccario, “è difficile dire a quale santo qui si alluda. Anacoreti di tale nome ce ne sono parecchi, di cui i più celebri sono: san Macario detto l'Egiziano, nato in Egitto ca. il 300, che trascorse 60 anni in astinenze e solitudine nel deserto di Sceti e morì circa il 390; san Macario detto l'Alessandrino, contemporaneo del precedente, che visse in penitenza nel deserto delle Cellulae, a quaranta miglia da Alessandria d'Egitto. Con molta probabilità i due Macari erano confusi, anche perché entrambi discepoli di sant'Antonio, e Dante avrà attinto alla biografia di Macario, tracciata nella Legenda aurea di Jacopo da Varazze, dove episodi dell'uno e dell'altro santo si fondono attribuiti ad un'unica persona. Si può pensare che la scelta di questo anacoreta sia stata fatta da Dante per far precedere a un eremita occidentale, Romualdo, uno dell'Oriente, dove la vita monastica era grandemente diffusa e da lungo tempo fiorita, prima che in Occidente” (Bosco/Reggio). Romoaldo, della famiglia degli Onesti, ravennate, fondò nel 1012 l'eremo di Camaldoli (cfr. Purg. V.96) e l'Ordine, che da esso prese il nome, dei camaldolesi - sempre della famiglia benedettina -, al quale apparteneva anche l'eremo di Fonte Avellana. Morì nel 1027, e della sua vita narrò Pier Damiano. Al nome di Romualdo è legata la riforma del monachesimo benedettino in senso più strettamente eremitico e contemplativo, riforma avviata nel sec. XI.
Rubicante

Diavolo. Vedi Alichino.

Ruggieri degli Ubaldini

Tu déi saper ch'i' fui conte Ugolino
,

e questi è l'arcivescovo Ruggieri:

or ti dirò perché i
 son tal vicino.

Che per l'effetto de' suo' mai pensieri,

fidandomi di lui, io fossi preso

e poscia morto, dir non è mestieri
;

però quel che non puoi avere inteso
,

cioè come la morte mia fu cruda,

udirai, e saprai s'e' m'ha offeso
.

Inf. XXXIII 13-21

“Tu devi sapere che io fui conte Ugolino, e questi è l’arcivescovo Ruggieri: ora ti dirò perché io sono per lui un tale vicino. Che per effetto dei suoi malvagi piani, io, fidandomi di lui, fossi preso e poi ucciso, non è necessario; però quello che non puoi avere sentito, cioè come fu crudele la mia morte, sentirai, e capirai se mi ha offeso”.

Personaggio storico. Vedi Ugolino della Gherardesca. Ruggieri degli Ubaldini, nipote di Ottaviano degli Ubaldini (eretico: Inf. X 120). Arcivescovo di Pisa nel 1278, partecipò attivamente, come capo ghibellino, alla lotta politica. Tradì Ugolino e organizzò il suo arresto e la sua morte. Il traditore Ugolino fu tradito da un traditore più furbo di lui. Un obbrobrio, per Dante.

Ruth

Sarra e Rebecca, Iudìt e colei

che fu bisava al cantor che per doglia

del fallo disse 'Miserere mei'
puoi tu veder così di soglia in soglia
giù digradar, com' io ch'a proprio nome
vo per la rosa giù di foglia in foglia.

Par. XXXII 10-15

Siamo nell’Empireo. San Bernardo, che adesso guida Dante al posto di Beatrice, indica al poeta stupefatto alcuni personaggi che fanno parte della “candida rosa” l’anfiteatro dei beati che inneggiano a Dio saziandosi della sua luce: “Sara e Rebecca, Giuditta e colei [Ruth] che fu bisavola del cantore che per dolore del peccato disse ‘Miserere mei’ tu puoi vedere disposte così di grado in grado come vado digradando di foglia in foglia io nel nominarle”.

colei...: Ruth sposò Booz, il quale, come dice la Bibbia, «generò Obed, che generò Isaia, che generò David» (Ruth 4, 21-2). Fu dunque bisavola del sommo cantor di Dio, come Dante chiama altrove David (XXV 72), dalla cui stirpe doveva nascere il Cristo, qui connotato (come già nella scena di Purg. X 64-6) dalla sua umiltà: egli compose infatti il salmo 50 (il Miserere) per il dolore del suo peccato (doglia del fallo), l'aver commesso adulterio con Betsabea e l'aver fatto uccidere il marito di lei Uria (2 Sam. 11). Nella fila dunque tutta di madri, da Maria a Eva a Ruth, sembra fare eccezione Giuditta, ma la sua impresa è intesa anch'essa come azione materna, in quanto dette la vita simbolicamente al popolo ebreo.

Sabellio

E di ciò sono al mondo aperte prove
Parmenide, Melisso e Brisso e molti,
li quali andaro e non sapëan dove;


sì fé Sabellio e Arrio e quelli stolti
che furon come spade a le Scritture
 n render torti li diritti volti.

Par. XIII 124-129

124 - 126

Tommaso cita tre filosofi antichi, i quali procedevano nel loro ragionare senza sapere dove stavano andando. Il fine è fattore basilare dell'azione: senza conoscere il fine, il Vero, si va a vuoto, si sbaglia e si pecca. Il primo dei tre è Parmenide (V sec. a. C.), fondatore della scuola di Elea, teorico dell'unicità ed immobilità dell'Essere, ed il suo seguace Melisso (V sec.). Aristotele diede su entrambi giudizi severi, che Dante riporta in Mon. III.iv. 4: “Propter hanc et propter alias eorum rationes dissolvendas prenotandum quod, sicut Phylosopho placet in hiis que De sophisticis elenchis, solutio argumenti est erroris manifestatio. Et quia error potest esse in materia et in forma argumenti, dupliciter peccare contingit: aut scilicet assummendo falsum, aut non sillogizando; que duo Phylosophus obiciebat contra Parmenidem et Melissum dicens: 'Quia falsa recipiunt et non sillogizantes sunt'. Et accipio hic largo modo 'falsum' etiam pro 'inoppinabili', quod in materia probabili habet naturam falsi”. Brisso (in realtà Brisone: IV sec.) tentò la quadratura del cerchio, con argomentazioni che Aristotele giudicò false e improprie. Si noti che i tre sono vicini nella Physica di Alberto Magno (I.iii). Alcuni studiosi rilevano nella circostanza l'influenza della massima di Io. 12.35: “Qui ambulat in tenebris, nescit quo vadat”.

127 - 129

Così si comportarono Sabellio, Ario e quegli stolti eretici che, nei confronti delle Scritture, furono come lame di spada che deformano i volti rendendoli storti. Privi infatti del Vero (la Trinità), essi vagarono nel vuoto. Sabellio, eretico del III sec., negò il dogma della Trinità, ammettendo in Dio una sola persona, quella del Padre: fu condannato nel concilio di Alessandria (261). Ario, eretico più famoso e pericoloso (perché ebbe molti seguaci: gli ariani), vissuto tra il 280 e il 336, negava che il Figlio fosse coeterno e consustanziale al Padre, e quindi rifiutava la natura divina di Cristo: fu condannato nel concilio di Nicea (325). Le lame delle spade deformano le immagini specchiate, quindi deformano il senso delle Sacre Scritture: improbabile la legittimità dell'altro senso (le lame deformano i corpi con le ferite). Comunque uno dei rari passi biblici che parla di specchi è il seguente: “Quia si quis auditor est verbi et non factor, hic comparabitur viro consideranti vultum nativitatis suae in speculo; consideravit enim se et abiit, et statim oblitus est qualis fuerit. Qui autem perspexerit in lege perfecta libertatis et permanserit, non auditor obliviosus factus sed factor operis, hic beatus in facto suo erit” (Jac. 1.23-25). Si potrebbe pensare al parallelismo fra Verità e “perfetta libertà”.
Sabello

Taccia Lucano ormai là dov' e' tocca

del misero Sabello e di Nasidio,

Inf. XXV 94-95

Sabello è un personaggio della Pharsalia di Lucano. È uno dei soldati di Catone Uticense dei quali il poeta latino descrive la morte durante l'attraversamento del deserto libico. Sabello è morso da un serpente e si dissolve fino a diventare cenere. Dante cita la descrizione di Lucano a proposito delle metamorfosi tra uomini e serpenti nella bolgia dei ladri.

Saffira

Indi accusiam col marito Saffira;
lodiamo i calci ch'ebbe Elïodoro,
e in infamia tutto 'l monte gira

Purg. XX 112-114

Nella quinta cornice del Purgatorio gli avari si purificano dal loro peccato pregando proni, legati mani e piedi, con la faccia rivolta al suolo. Dante e Virgilio camminano rasente la roccia, essendo gli espianti coricati lungo il bordo esterno della balza. Dante ha parlato con Ugo Capeto, che ora gli dice che gli avari penitenti, dei quali fa parte, di giorno pronunciano esempi di generosità: Maria e Caio Fabrizio Luscinio; mentre di notte esempi di avarizia punita: Pigmalione, Mida, Acan, Saffira, Eliodoro, Polinestore e Crasso.
112 - 112

Il quarto esempio concerne Saffira, moglie di Anania (Act. 5.1-10). Gli sposi, convertitisi al Cristianesimo, decisero anche di vendere i propri beni e di versarne l'incasso in un fondo comune (secondo una prassi non obbligatoria), ma trattennero parte del ricavato. Smascherati da Pietro, mentirono e caddero fulminati da Dio.

Personaggio biblico. Chi parla è Ugo Capeto che dice che i penitenti che stanno scontando il peccato di avidità ripetono in continuazione esempi di avidità punita.

Saladino

Vidi quel Bruto
 che cacciò Tarquino,

Lucrezia
, Iulia
, Marzïa
 e Corniglia
;

e solo, in parte, vidi ‘l Saladino.

Inf. IV 127-129

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Salh-ad-Din (1138-1193), sultano d’Egitto, Siria e Mesopotamia, fiero antagonista dei Crociati, ma ammirato in tutto l’Occidente per le sue virtù cavalleresche. Unico maomettano nel Limbo.

Salomone

La quinta luce, ch'è tra noi più bella,
spira di tale amor, che tutto 'l mondo
là giù ne gola di saper novella:
entro v'è l'alta mente u' sì profondo
saver fu messo, che, se 'l vero è vero,
a veder tanto non surse il secondo.

Par. X 109-114

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

109 - 109

più bella: più lucente di tutte; il perché della sua eccellenza sarà spiegato nelle terzine seguenti. È questa la luce di Salomone, il grande re biblico figlio di David, ritenuto dalla tradizione autore dei libri sapienziali (Proverbi, Ecclesiaste, Sapienza) e del Cantico dei Cantici. Testi ben noti e citatissimi da Dante, che dà a questa figura biblica grande importanza, come appare dal fatto che ne fa la luce maggiore di tutta la corona dei sapienti e che a lui affiderà, nel canto XIV, il sublime discorso sulla resurrezione della carne (vv. 34-60).

110 - 111

che tutto 'l mondo...: che tutti (franc. tout le monde) sulla terra (là giù) sono bramosi di saperne notizie (ne gola di saper novella). La novella che si vuol sapere è se Salomone fosse salvo o dannato, questione largamente disputata dagli esegeti, per il vizio di lussuria a cui il grande re cedette nella sua vecchiaia (3 Reg. 11, 1-9).

– gola: il verbo per «aver gola», «agognare», è dell'uso antico: cfr. Monte Andrea, Rime 27, 10: «altro saper non golo», e M. Villani X, xxi: «non curarono li comandamenti de' loro signori, golando il soldo di messer Bernabò».

110 - 110

spira di tale amor...: effonde un tale spirito d'amore... Si allude qui al Cantico dei Cantici, poema di amore nuziale di grande bellezza, e interpretato nella tradizione cristiana come figura delle mistiche nozze di Dio con l'anima dell'uomo.

112 - 113

l'alta mente...: quell'alto intelletto nel quale (u': ove) fu instillata da Dio una sapienza così profonda che, se il vero (cioè la Scrittura, che è la verità stessa perché di ispirazione divina) dice il vero...: cosa indiscutibile.

114 - 114

a veder tanto...: non nacque un altro uomo capace di tanta sapienza; il verso riprende alla lettera il passo biblico nel quale Dio, al re Salomone che aveva chiesto come dono speciale non ricchezze né onori, ma la sapienza, così risponde: «dedi tibi cor sapiens et intellegens, in tantum ut nullus ante te similis tui fuerit nec post te surrecturus sit» («ti ho dato un cuore sapiente e intelligente, tanto che nessuno a te uguale ci sia stato prima di te né possa mai sorgere dopo di te»: 3 Reg. 3, 12)

Samaritana

La sete natural che mai non sazia

se non con l'acqua onde la femminetta

samaritana domandò la grazia,

Purg. XXI 1-3

2 - 3

onde la femminetta...: della quale l'umile donna di Samaria chiese la grazia a Gesù. Si cita qui un famoso episodio del Vangelo di Giovanni, nel quale Gesù si ferma a parlare presso il pozzo di Giacobbe con una samaritana, e le parla di un'«acqua viva» che, a differenza di quella del pozzo, toglie la sete per sempre: «omnis qui bibit ex aqua hac, sitiet iterum; qui autem biberit ex aqua quam ego dabo ei, non sitiet in aeternum». E la donna si affretta umilmente e fiduciosamente a chiedere di quell'acqua (Io. 4, 5-15). Quell'acqua è, secondo l'esegesi biblica, la grazia divina, cioè un dono gratuito che solleva la mente e il cuore dell'uomo oltre la sua natura, a livello divino, mentre l'acqua del pozzo rappresenta ciò che l'uomo può raggiungere con le sue capacità naturali. L'umano sapere dunque, anche il più alto – si pensi ad Aristotele e Platone citati a III 43 –, non arriverà mai a saziare veramente l'innata sete dell'intelletto: solo la verità rivelata da Dio stesso può farlo. Si cfr. questi versi con Par. IV 124-6.
Samuele

D'i Serafin colui che più s'india,
Moïsè, Samuel, e quel Giovanni
che prender vuoli, io dico, non Maria,


non hanno in altro cielo i loro scanni
che questi spirti che mo t'appariro,
né hanno a l'esser lor più o meno anni;

Par. IV 28-33

29 - 29

Moïsè, Samuel...: Mosè, colui che dette agli Ebrei la legge, detto nella Bibbia il più grande dei profeti (Deut. 34, 10), e Samuele, altro grande profeta, citato con Mosè in Ier. 15, 1. Sono due tra i massimi nomi dell'Antico Testamento.
San Gerolamo

Ieronimo vi scrisse lungo tratto
di secoli de li angeli creati
anzi che l'altro mondo fosse fatto;

paradiso XXIX 37-39

37 - 45

Grande era l'autorità di san Gerolamo nella interpretazione dei testi sacri: egli aveva detto che gli angeli furono creati molto tempo prima che fosse creato il mondo sensibile. Dante confuta la teoria servendosi sia della autorità della Bibbia sia della forza (relativa) della ragione umana (per l'ultima volta nel poema occorre il termine ragione). Ora, dal primo punto di vista, i brani che possono essere addotti a prova sono soprattutto Eccli. 18.1 (“qui vivit in aeternum creavit omnia simul”) e Gen. 1.1 (“In principio creavit Deus coelum et terram”). Tu ne accorgerai (avvedrai), dice Beatrice, se leggi con la massima attenzione (agguati: lett. “tendi agguati”). Infatti la ragione (alquanto, però) non ammetterebbe che gli angeli (' motori) fossero stati tanto tempo (cotanto: cfr. Inf. XXXIV.109) privati della possibilità di adempiere la funzione per cui sono stati fatti, cioè di raggiungere la propria perfezion. Nel Convivio (II.iv.3) si discute del numero degli angeli: secondo Aristotele, se ve ne fossero in numero maggiore di quello delle “circulazioni” dei cieli, le intelligenze angeliche “sarebbero state etternalmente indarno, sanza operazione: ch'era impossibile, con ciò sia cosa che loro essere sia loro operazione”. Dante naturalmente ammette, d'accordo con tutta la tradizione cristiana, l'esistenza di altre intelligenze oltre a quelle motrici (cfr. vv. 130-132), ma pensa che per gli angeli addetti a quell'ufficio l'esercitarlo sia, come per ogni altra creatura, il compimento della loro perfezione; che sarebbe dunque mancata a loro, se fossero stati creati prima dei cieli. Scrive B. Nardi: “L'interpretazione agostiniana, sia che si considerassero i giorni della creazione come giorni veri e propri, oppure come momenti ideali dell'opera divina, era stata ormai comunemente accolta. Non di meno san Tommaso, pur accogliendo la tesi che la natura angelica è stata creata insieme alla natura corporea, ritiene che non si debba insistere troppo su questa simultaneità. Dante invece alla tesi della creazione simultanea reca il conforto d'un argomento filosofico d'origine aristotelico-averroistica: Aristotele infatti e il suo commentatore di Còrdova avevano dedotto il numero delle intelligenze motrici dal numero delle sfere celesti secondo gli astronomi. Io non dico che Dante sia averroista... dico invece che nella Commedia è evidente lo sforzo continuo per liberarsi da dottrine averroistiche da lui prima accettate, e delle quali restano nel Poema sacro evidenti tracce” (Il canto XXIX del “Paradiso”, Torino, S.E.I., 1959, p. 15).

San Giacomo

Indi si mosse un lume verso noi
di quella spera ond' uscì la primizia
che lasciò Cristo d'i vicari suoi;


e la mia donna, piena di letizia,
mi disse: “Mira, mira: ecco il barone
per cui là giù si vicita Galizia.”

Par. XXV 13-18

Nel cielo delle stelle fisse, san Pietro interroga Dante sulla fede. Dopo di lui san Giacomo lo interroga sulla speranza e san Giovanni evangelista sulla carità.

13 - 15

A questo punto avanza verso Dante e Beatrice un lume della medesima corona (di quella spera) da cui era uscito san Pietro, il primo (la primizia: cfr. Par. XVI.22) dei vicari che Cristo lasciò in terra. San Pietro era uscito dalla corona d'anime più luminosa (cfr. Par. XXIV.19). Iac. 1.18: “Di sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi fossimo come una primizia delle sue creature”.

16 - 18

Beatrice, piena di letizia, invita Dante a guardare il grande principe celeste (barone) per vedere la cui tomba (per cui), giù sulla terra, si visita (vicita) la Galizia. Già san Pietro era stato detto baron a Par. XXIV.115, dopo che l'insieme dei beati, con metafora tratta dalla società feudale, era stato definito alta corte santa (Par. XXIV.112). Vicitare è forma meno comune di visitare. Scrive Mattalia: “in onore di san Giacomo, e per iniziativa, pare, di Carlo Magno, fu eretto e dotato un tempio a Compostella (Spagna), nel Medio Evo la più celebre e frequentata mèta di pellegrinaggi, dopo Roma. Alla 'casa di Sa' Iacopo' accenna Dante in V. N. XL; e alla vulgata denominazione di 'via di Sa' Iacopo', per indicare la Via Lattea, in Conv. II.xiv.1. L'Apostolo in questione è san Giacomo, figlio di Zebedeo, detto 'Il Maggiore', e fratello di san Giovanni, al quale Dante, per uno scambio o confusione che quasi certamente era nella tradizione canonica, altrimenti non sarebbe incorso in un errore del genere, attribuisce l'Epistula catholica ch'è invece dell'altro apostolo Giacomo, figlio di Alfeo, e detto 'Il Minore'. Opinabili le ragioni per cui san Giacomo è stato scelto come esaminatore sul tema della Speranza, della quale la Epistula catholica non tocca che incidentalmente o indirettamente: la base della scelta, come si rileva dai vv. 32-33, sarà nel significato figurale attribuito a questo apostolo, nei momenti in cui Cristo, con scelta privilegiata, lo volle accanto a sé insieme con Pietro e Giovanni: la risurrezione della figlia di Jairo; la preghiera nell'orto di Getsemani; e la Trasfigurazione. I riferimenti o le citazioni di Mon. III.ix.11; Conv. II.i.6; IV.ii.10; IV.xx, non aiutano a chiarire la cosa. Può darsi che il rapporto simbolico Tre Apostoli-Tre Virtù teologali abbia, per così dire, leggermente forzato la mano di Dante, a meno di ricorrere a un'altra spiegazione, che però non calza del tutto coi vv. 32-33: fomite vivo della Speranza essere, nella Fede, la nozione della infinita larghezza di Dio, della quale, effettivamente, si tocca in alcuni passi dell'Epistula, e tocca Beatrice ai vv. 29-30”.
San Giovanni

“Questi è colui che giacque sopra 'l petto
del nostro pellicano, e questi fue
di su la croce al grande officio eletto.”

Par. XXV 112-114

Nel cielo delle stelle fisse, san Pietro interroga Dante sulla fede. Dopo di lui san Giacomo lo interroga sulla speranza e san Giovanni evangelista sulla carità.

San Lorenzo

Se fosse stato lor volere intero,
come tenne Lorenzo in su la grada,
e fece Muzio a la sua man severo,


così l'avria ripinte per la strada
ond' eran tratte, come fuoro sciolte;
ma così salda voglia è troppo rada.

Par. IV 82-87

82 - 82

intero: cioè perfetto, non incrinato in nulla.

83 - 84

come tenne Lorenzo...: come (un tale volere intero) tenne fermo il martire Lorenzo sulla graticola infuocata, e rese severo Muzio Scevola con la sua mano, che lasciò ardere sul fuoco davanti a Porsenna. I due esempi, notissimi, uno cristiano e l'altro pagano, vogliono significare come l'uomo possa, se vuole, resistere a qualsiasi violenza senza piegarsi. Si osservi come Dante condensa le due storie ognuna in un verso, sottolineando in ciascuna la strenua forza dell'animo (tenne, severo).

– Lorenzo: santo martire venerato in tutta la cristianità, al cui nome si intitola una delle maggiori basiliche romane; di origine spagnola, diacono in Roma, fu arso vivo su una graticola durante la persecuzione di Valeriano nel 258.

– grada: grata; forma legittima (come strada), di cui non si conoscono però altri esempi (Parodi, Lingua, p. 232).

– Muzio: Caio Muzio Scevola, eroe della guerra contro Porsenna re degli Etruschi, che appartiene ai primi tempi leggendari della storia di Roma. Avendo tentato nella notte di uccidere il re nemico, scoperto e tratto davanti a lui, lasciò bruciare la sua mano destra sopra un braciere, per punirla di aver fallito il colpo. Porsenna ammirato lo lasciò libero e abbandonò l'assedio di una città che aveva tali eroici difensori. La storia è in Livio (II 12) e in più altri autori, e Dante ricorda Muzio (con Cincinnato e i Deci citati nel canto VI, Fabrizio, Regolo e altri) come esempio dei «divini cittadini» dell'antica Roma in Conv. IV, v 13 e Mon. II, v 14.
San Nicola

Esso parlava ancor de la larghezza
che fece Niccolò a le pulcelle,
per condurre ad onor lor giovinezza.

Purg. XX 31-33

32 - 32

che fece Niccolò: è il terzo esempio che, come quello di Fabrizio, lascia intendere quale sia veramente la virtù qui esaltata: non il fatto materiale di essere poveri, ma il distacco totale dalla ricchezza. Si allude qui a un episodio della vita leggendaria di san Nicola, vescovo di Mira nella Licia e patrono di Bari, vissuto tra il III e il IV secolo, largamente venerato in tutta la cristianità di oriente e di occidente; la sua leggenda, diffusa in testi latini e volgari, raffigurata dai pittori nelle chiese, era nota a tutto il popolo cristiano. Questo episodio ci è così narrato dal Buti: avendo il giovinetto Nicola saputo che un gentiluomo della sua città, caduto in miseria, aveva deciso di prostituire le sue tre figlie «non avendo di che notricarle», si recò di notte, per tre volte, a portare nella casa di lui un sacco di monete «sufficiente a la dota di una di queste pulcelle;... sicché lo gentile omo maritò tutte le filliuole e condussele ad onore per la larghezza di san Nicolao».
San Paolo

Ma tu
 che sol per cancellare scrivi,

pensa che Pietro e Paulo, che moriro
per la vigna che guasti
, ancor son vivi.

Par. XVIII 130-132

Personaggio storico. Paolo di Tarso vissuto tra il 5/10 e il 64/67.  Negli Atti degli apostoli è definito  “apostolo dei Gentili”, cioè il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e romani. Paolo era un ebreo ellenizzato, che godeva della cittadinanza romana. Pur essendo suo coetaneo, non direttamente Gesù. Come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana. Si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce di Dio che gli diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Morì decapitato in una località presso Roma durante la persecuzione di Nerone. La sua influenza sulla diffusione e la elaborazione teologica del cristianesimo fu enorme.

Nella Seconda lettera ai Corinzi Paolo accenna a una sua visione estatica (12, 1-4). Il passo affascinò i Padri della Chiesa e i teologi medievali in modo tale da diventare per loro il modello di ogni rapimento mistico. In Paradiso XVIII Dante scaglia una delle sue invettive contro il papa Giovanni XXII che regnò dal 1316 al 1334 accusandolo di cancellare le attribuzioni dei benefici ecclesiastici per usufruirne durante i periodi di vacanza. Accusa quindi di avidità e simonia. Ma attento a te, sembra di dire Dante, perché Pietro e Paolo, che diedero la vita per la Chiesa che tu ora guasti con la tua avidità, sono ancora vivi.

Dante nomina l’apostolo, anche nel secondo dell’Inferno, quando esprime a Virgilio i suoi dubbi, dicendo di non essere paragonabile a Paolo, che andò vivo nell’aldilà. “Ma io, perché venirvi? o chi ‘l concede? / Io non Enëa, io non Paulo  sono; / me degno a ciò né io né altri ‘l crede”.

Nel corteo a cui Dante assiste nel paradiso terrestre, dove sfilano i libri dell’Antico e del Nuovo Testamento, le Epistole di Paolo sono figurate con la sua icona:

mostrava l'altro la contraria cura
con una spada lucida e aguta,
tal che di qua dal rio mi fé paura.

Purg. XXIX 139-141

Nell'iconografia cristiana infatti Paolo porta spesso la spada, a significare il suo impegno a diffondere la parola di Dio, come dice nella Lettera agli Efesini: “Indossate l'armatura di Dio, e prendete in mano la spada dello spirito, che è la parola di Dio” ( 6, 17).

Nel Paradiso, quando è interrogato da san Pietro sulla fede, Dante dice di lui che portò Roma sullla giusta strada:

E seguitai: “Come 'l verace stilo

ne scrisse, padre, del tuo caro frate

che mise teco Roma nel buon filo
,

fede è sustanza di cose sperate

e argomento de le non parventi;

e questa pare a me sua quiditate.”

Par. XXIV 61-66

San Pietro (Piero)

“Se 'l mondo si rivolse al cristianesmo,”
diss' io, “sanza miracoli, quest' uno

è tal, che li altri non sono il centesmo:


ché tu intrasti povero e digiuno

in campo, a seminar la buona pianta
che fu già vite e ora è fatta pruno.”

Par. XXIV 106-111

Nel cielo delle stelle fisse, san Pietro interroga Dante sulla fede. Dopo di lui san Giacomo lo interroga sulla speranza e san Giovanni evangelista sulla carità.

Sant’Antonio

Di questo ingrassa il porco sant' Antonio,
e altri assai che sono ancor più porci,
pagando di moneta sanza conio.

Par. XXIX 124-126

124 - 126

Usando un linguaggio crudo, degno dello stile 'comico', Beatrice afferma che tale stoltezza popolare è ciò che utilizzano i monaci di sant'Antonio ingrassando i loro porci, ed altri che sono ancora più porci delle stesse bestie, ripagando le offerte degli stolti con moneta senza valore (conio; cfr. Inf. XXX.115; Par. XXIV.87). Così i monaci si occupano non solo di nutrire i propri animali, ma anche le persone da loro mantenute (come figli naturali e concubine). Viene citato un passo di santa Caterina da Siena, che così scriveva dei sacerdoti degeneri: “Ed essi non vogliono ingrassare altri che loro e gli animali; e l'una nutrica l'altra. Le loro predicazioni sono fatte più a piacere degli uomini e per dilettare l'orecchie loro” (Dial. CXXV.260). Commenta Chiavacci Leonardi: “Sant'Antonio abate (sec. III-IV), uno dei padri del monachesimo, era raffigurato con un porco ai piedi, simbolo del diavolo tentatore da lui più volte sconfitto; per questo era, ed è tuttora considerato, il protettore degli animali domestici. I monaci chiamati 'antoniani' (ordine ospedaliero agostiniano, intitolato a sant'Antonio) solevano allevare porci nei loro conventi, che poi giravano indisturbati per le case, rispettati e nutriti dal popolo. Molti commentatori prendono l'espressione il porco sant'Antonio come soggetto della frase (intendendo sottinteso un di, nesso sintattico comune in antico con i nomi propri), e danno quindi a ingrassa valore pronominale: 'di questo s'ingrassa il porco di sant'Antonio ecc.'. Ma la riteniamo interpretazione errata, sia perché rende poco chiaro il secondo verso (se il primo allude agli antoniani, chi sono gli altri assai? e se invece gli antoniani sono indicati nel secondo verso, perché assai?), sia soprattutto perché, se il soggetto è il porco, non può giustificarsi in alcun modo il pagando del terzo verso”.

Sancia di Provenza

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina,
Ramondo Beringhiere, e ciò li fece
Romeo, persona umìle e peregrina.

Par. VI 133-135

Personaggio storico. Una delle quattro figlie di Raimondo Berengario, andata sposa a Riccardo di Cornovaglia, eletto nel 1257 re dei Romani e imperatore di Germania. Chi parla è Giustiniano, l’imperatore. Siamo nel secondo cielo, quello di Mercurio, dove appaiono a Dante gli spiriti operanti per la gloria terrena. Dopo aver raccontato le vicende della propria vita e dell’impero romano, Giustiniano presenta al poeta l’anima di Romeo da Villanova, primo ministro di Raimondo Berengario IV di Provenza, del quale accasò le quattro figlie: Margherita di Provenza andò sposa a Luigi IX re di Francia, Eleonora di Provenza a Enrico III d'Inghilterra, Sancia di Provenza a Riccardo di Cornovaglia e Beatrice di Provenza, erede della contea, a Carlo I d'Angiò.

Anche al nasuto vanno mie parole
non men ch’a l’altro, Pier, che con lui canta,
onde Puglia e Proenza già si dole.
Tant’è del seme suo minor la pianta,
quanto, più che Beatrice e Margherita,
Costanza di marito ancor si vanta.

Santo Stefano

Poi vidi genti accese in foco d'ira
con pietre un giovinetto ancider, forte
gridando a sé pur: “Martira, martira!”
E lui vedea chinarsi, per la morte
che l'aggravava già, inver' la terra,
ma de li occhi facea sempre al ciel porte,
orando a l'alto Sire, in tanta guerra,
che perdonasse a' suoi persecutori,
con quello aspetto che pietà diserra.

Purg. XV 106-114

Nella terza cornice del Purgatorio sono puniti gli iracondi. In questo caso gli ammonimenti (esempi di mansuetudine e di ira) sono elargiti da Dio tramite visioni estatiche, mentre nella prima cornice erano sculture e nella seconda parole vibranti nell’aria. Dopo gli esempi di mansuetudine di Maria e di Pisistrato, Dante vede il martirio di santo Stefano.

un giovinetto: il testo degli Atti non dice l'età di Stefano, ma che fosse un giovane può dedursi dal fatto che il suo volto apparve, durante il processo, «tamquam faciem angeli» (Act. Ap. 6, 15). Giovane imberbe esso appare infatti nell'iconografia predantesca, e così si leggeva nel Breviario romano, in un sermone attribuito a sant'Agostino: «in ipso flore iuventutis decorem suae aetatis sanguine purpuravit». Ricordiamo anche che Dante chiama giovanetti Scipione e Pompeo (Par. VI 52), già capi di eserciti, intendendo quindi l'età sul finire dell'adolescenza, sui 25 anni (Nardi, op. cit. nella nota ai vv. 73-5, p. 19). L'età giovanile accresce pietà alla scena, ma Dante non ha forzato la Scrittura per attenerla, si è tenuto piuttosto alla tradizione cristiana.

– ancider: uccidere; cfr. XIV 133.

108 - 108

a sé: l'uno all'altro; sé è pronome reciproco, per cui vedi Inf. XXIII 87 e nota.

– Martira, martira!: ammazza, ammazza!; è il grido della folla di tutti i tempi, accanita nell'uccidere un uomo. Dante coglie questo crudele incitamento – che non c'è nella Scrittura – già preannunciato dall'accese in foco d'ira, dando movimento e voce alla folla, di fronte alla quale si pone, dolce e solenne, la figura isolata del giovane morente.

109 - 109

E lui vedea...: il corpo di Stefano si piega a terra (si deve intendere che postosi in ginocchio – come narrano gli Atti – egli andasse piegandosi all'indietro, o sul fianco, come appare in antichi bassorilievi), ma i suoi occhi non cessano di guardare il cielo. La grande terzina sembra seguire il movimento contrario del capo e dello sguardo.

111 - 111

al ciel porte: quasi accogliendovi tutta la grandezza del cielo; si ricorda forse qui il momento in cui, durante il processo, Stefano guardando in alto vede i cieli aperti e la gloria di Dio: «intendens in coelum vidit gloriam Dei» (Act. Ap. 7, 55).

112 - 112

in tanta guerra: con valore concessivo: pur in così grande, mortale tormento.

113 - 113

che perdonasse...: «Positis autem genibus, clamavit voce magna dicens: Domine, ne statuas illis hoc peccatum» («piegate le ginocchia, esclamò a gran voce: Signore, non imputar loro questo peccato»). Da questa scena s'intende qual è il senso profondo della beatitudine che qui sarà proclamata (cfr. XVII 68-9); i pacifici non sono «coloro che non si adirano», come nell'Etica aristotelica, ma coloro che amano e perdonano anche i propri carnefici (cfr. XIII 36).

114 - 114

con quello aspetto...: con volto ed atto tali da far scaturire la pietà da ogni cuore umano. – diserra: fa uscire, quasi aprendole le porte; detto delle lacrime a Inf. XII 136.

Dopo l’ultima delle tre visioni estatiche, Dante si riprende. Virgilio lo scuote, non perché non sappia che cosa gli è successo, ma, come dirà poco dopo, per ridargli coraggio.
Lo duca mio, che mi potea vedere
far sì com' om che dal sonno si slega,
disse: “Che hai che non ti puoi tenere,


ma se' venuto più che mezza lega
velando li occhi e con le gambe avvolte,
a guisa di cui vino o sonno piega?”

Purg. XV 118-123

Sapia

Savia non fui, avvegna che Sapìa
fossi chiamata, e fui de li altrui danni
più lieta assai che di ventura mia.


E perché tu non creda ch'io t'inganni,
odi s'i' fui, com' io ti dico, folle,
già discendendo l'arco d'i miei anni.

Purg. XIII 109-114

Personaggio storico. Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro.

Gentildonna senese, protagonista di un ampio episodio del canto XIII del Purgatorio (vv. 85-154); originalmente caratterizzata, nei versi di D., da singolari e risentiti tratti umani, ne restò a lungo oscura l'identificazione storica. Gli antichi commentatori o tacciono, in proposito, o sommariamente accennano a quella che ritenevano essere la sua famiglia. " Uxor domini Cyni, militis de Pigozo de Senis " la dice il postillatore cassinese, e non dissimilmente Benvenuto annota: " Erat enim Sapia nobilis domina de illis de Bigotio, vel maritata in illa domo [la famiglia dei Soarzi, che possedeva il Castello dei Bigozzi presso Strove], quod est unum castellum in territorio Senarum longe a Colle de Valdelsa forte per quattuor milliaria "; rispettivamente " de Provincianis de Senis " e " d'una famiglia chiamati i Salvani " la dicono Pietro e le chiose edite dal Vernon.

Né molto di più successivamente aggiunsero i cronisti e gli storici senesi e i dantisti, sino al Vernon e all'Aquarone, i quali, nel secolo scorso, basandosi su un fondamento documentario non perentorio ma soddisfacente, identificarono la Senese con la moglie di Ghinibaldo Saracini, tesi di poi confermata dalle successive ricerche della Luisi, del Frittelli, del Lisini e di altri studiosi. Sì che non sembra ora dubbio, sotto il rispetto storico, che la S. di D. sia una Salvani zia paterna di Provenzano (Pg XI 121 ss.), sposa di Ghinibaldo Saracini, fondatrice, col marito, dell'ospizio di Castiglion Ghinibaldi (o Castel Ghinibaldo, oggi Castiglionalto di Monteriggioni), cui il 17 maggio 1274, poco avanti la sua morte, lascia cospicui beni immobili e mobili, avendo precedentemente ceduto al comune di Siena, già vedova, il castello dove aveva a lungo abitato col marito (1269).

PUBBLICITÀ

S'intrecciano ai dati biografici interessanti questioni di carattere interpretativo. Ricercando le ragioni dell'odio della Senese, da viva, per i suoi concittadini, o cercando di ‛ rinfamarla ' (e cioè " riabilitarla "), taluni studiosi insistettero sul guelfismo, altri sul ghibellinismo di lei. Per il Lisini, seguito dai più, S., diventata guelfa dopo le nozze col Saracini, avrebbe odiato i Senesi per ragioni politiche; per il Frittelli invece, cui si accosta il Sanesi, S., donna non cattiva come appare nell'episodio dantesco, anzi generosa benefattrice, sarebbe rimasta, col marito, fedele al partito ghibellino, e avrebbe odiato il nipote Provenzano Salvani a motivo della sconfitta di Colle Val d'Elsa (8 giugno 1269), dovuta al tradimento di lui, ghibellino, d'accordo coi Fiorentini guelfi. Ora, a parte il fatto che il rinfami dantesco andrà inteso come allusivo al desiderio della donna di render noto il suo stato di anima purgante ma non dannata (nonostante la sua vita ria), sembra probabile che l'invidia fosse passione in lei profondamente connaturata, a prescindere dalle sue inclinazioni politiche.

Così almeno sembra ritenere D. che, evidentemente riecheggiando la fama proverbiale della Senese, ne rappresenta il vizio come viscerale e sostanzialmente immotivato, sì da conferire al personaggio la fisionomia inconfondibile che lo contraddistingue. Nell'anima purgante, cui è venuta meno la possibilità di peccare e che certo non odia più, affiorano tuttavia i risentiti tratti della sua indole, le angolosità ineliminabili del suo carattere. Ciò sia quando rievoca - esempio singolarissimo d'invidia - la letizia... a tutte altre dispari (v. 120) che provò allorché vide messi in fuga, a Colle Val d'Elsa, i suoi concittadini, e la blasfema e insieme sciocca esclamazione che segue (gridando a Dio: " Omai più non ti temo! " [v. 122]), pronunziata - atteggiamento d'icastica e rilevata potenza - con l'ardita faccia rivolta in sù (v. 121); sia quando, dopo il sommesso e intenso accenno alla propria conversione e ai meriti di Pier Pettinaio (vv. 124-129) e il breve scambio di battute col pellegrino terrestre, definisce crudamente vana la gente senese, che spera ora in Talamone, così come scioccamente aveva prima sperato di trovare nel sottosuolo della città il leggendario corso d'acqua denominato Diana.

La condizione di spirito eletto (v. 143) propria di S. non osta, evidentemente, all'enunciazione perentoria di una siffatta sentenza, certo condivisa da D., pur se richiami nella forma l'antico abito peccaminoso, e risenta del forte agrume dei taglienti giudizi espressi in vita, che dovevano aver resa famosa in tutta la Toscana la gentildonna senese. A ben vedere, non sembrano quindi degne d'incondizionato avallo le perplessità di quegl'interpreti che, come il Fatini, constatano la presenza, nell'episodio, di una " stonatura " e di " una contraddizione " dal punto di vista psicologico come sotto il rispetto artistico; il grido di S. (v. 122) paleserebbe anzi " un'insincerità di pentimento, che non può essere ammessa dopo che Dio ha giudicata l'anima degna del Purgatorio " (G. Fatini, La S. dantesca..., p. 10). Sì che sembra allo stesso critico che si possa parlare solo di " poesia minore, dall'accento non sempre caldo e bene intonato " (p. 18). Per contro sarà invece da vedere nell'episodio e nel personaggio una singolare varietà di componenti psicologiche, che attestano la capacità insuperabile da parte del poeta di cogliere e rendere magistralmente la complessità del cuore umano, nel quale possono convivere la fermezza del ripudio di un abito vizioso, e insieme i moti dell'indole e del carattere, inerenti all'umanità di S., la quale d'altronde, anima purgante, non ha ancora bruciato nella visione beatifica del creatore la traccia e l'eco della vita terrena.

Ben giudica, così, il Momigliano S. " uno dei più complessi e delicati impasti di ritratto " della Commedia: " la carità che mortifica dolcemente la natura d'un tempo, il ricordo del peccato... un discretissimo chiaroscuro di brio e di malinconia fanno di questa donna l'immagine di una peccatrice veduta per trasparenza dietro quella d'una penitente ". Ma oltre che i tratti strettamente inerenti alla sua antica qualità di peccatrice se ne intravedono altri, che contribuiscono a determinare un carattere di estremo interesse: ad esempio quella sorta di puntiglioso amore per l'esattezza che la induce alla precisazione iniziale (ma tu vuo' dire / che vivesse in Italia peregrina [vv. 95-96]) e alla convincente ed esatta esemplificazione della sua ‛ follia ', che contraddice il suo nome, riferentesi a quando l'età sua non più giovanile (già discendendo l'arco d'i miei anni [v. 114]) avrebbe dovuto indurla a saviezza. È un abito cui è connessa una sorta di arguzia sentenziosa, che si riflette nella citazione proverbiale del v. 123 (come fé 'l merlo per poca bonaccia), come nel verso conclusivo della parlata (ma più vi perderanno gli ammiragli), che riecheggia la notorietà regionale del fatto. E a tale caratterizzazione si unisce senza sforzo, contribuendo a determinare il complesso e delicato impasto cui allude il Momigliano, l'intensità struggente di talune espressioni: ad es. l'attacco iniziale (O frate mio, ciascuna è cittadina / d'una vera città [vv. 94-95]), percorso come da un senso di sottile nostalgia, e anche dall'abbandono fiducioso del v. 108 (lagrimando a colui che sé ne presti), cui aggiunge suggestione il rimendo del verso precedente felicemente restituito nell'edizione Petrocchi (rimondo leggono la '21 e il Casella), dove andrà colto il richiamo agli occhi cuciti della penitente, che sta, nella seconda cornice, " rammendando " e " ricucendo ", nel tormento e nell'attesa, la sua vita sbagliata.
Sara

Sarra e Rebecca, Iudìt e colei

che fu bisava al cantor che per doglia

del fallo disse 'Miserere mei'


puoi tu veder così di soglia in soglia
giù digradar, com' io ch'a proprio nome
vo per la rosa giù di foglia in foglia.

Par. XXXII 10-15
Siamo nell’Empireo. San Bernardo, che adesso guida Dante al posto di Beatrice, indica al poeta stupefatto alcuni personaggi che fanno parte della “candida rosa” l’anfiteatro dei beati che inneggiano a Dio saziandosi della sua luce: “Sara e Rebecca, Giuditta e colei [Ruth] che fu bisavola del cantore che per dolore del peccato disse ‘Miserere mei’ tu puoi vedere disposte così di grado in grado come vado digradando di foglia in foglia io nel nominarle”.
Sardanapalo (Assurbanipal)
106
107
108


Non avea case di famiglia vòte;
 non v'era giunto ancor Sardanapalo
 a mostrar ciò che 'n camera si puote.

Par. XV 106-108

Sassol Mascheroni

Saul

O Saùl, come in su la propria spada
quivi parevi morto in Gelboè,
che poi non sentì pioggia né rugiada!

Purg. XII 40-42

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita
Scarmiglione

Ma quel demonio che tenea sermone

col duca mio, si volse tutto presto

e disse: «Posa, posa, Scarmiglione
!».

Inf. XXI 103-105

“Ma quel diavolo che era in parlamento con il mio duca, si volse rapido e disse: ‘Posa subito, Scarmiglione!’”.

Scipione l’Africano
Sott' esso giovanetti trïunfaro
Scipïone e Pompeo; e a quel colle
sotto 'l qual tu nascesti parve amaro.

Par. VI 52-54

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

52 - 52

giovanetti: vale «ancor giovani»; il valore del termine era allora diverso da quello moderno (si cfr. Purg. XV 107 e nota). Publio Cornelio Scipione l'Africano combatté le prime battaglie, al Ticino e a Canne, sotto i vent'anni, ma «trionfò» su Annibale, a Zama, quando ne aveva trentatré. Gneo Pompeo Magno ancora giovanissimo ebbe il consolato, vinse i pirati, domò la Spagna, e ottenne il trionfo a venticinque anni.

53 - 53

a quel colle: Fiesole, collina sopra Firenze. L'aquila fu «amara» ai fiesolani quando la città fu distrutta dai Romani per avere dato asilo a Catilina, secondo una leggenda riportata anche dal Villani (I, xxxi-xxxvii) e citata altre volte da Dante (XV 125-6; Inf. XV 61-3). Nel racconto del Villani anche Pompeo sarebbe stato presente alla guerra di Fiesole.
Ma l'alta provedenza, che con Scipio
difese a Roma la gloria del mondo,
soccorrà tosto, sì com' io concipio;

Par. XXVII

61 - 63

Ed ecco la speranza, forte ed incancellabile. La Provvidenza divina (alta: cfr. Inf. XXIII.55), che già per mezzo di Scipione (con Scipio) salvò Roma da Annibale permettendole di mantenere il predominio del mondo, verrà presto in soccorso della Chiesa (soccorrà tosto), così come io percepisco distintamente (concipio). La concezione storicista e provvidenziale di Dante emerge ancora, sottolineando il carattere politico dell'intervento divino. L'accenno a Scipione richiama, come notano concordi i commentatori, la profezia del cinquecento diece e cinque di Purg. XXXIII.43: Dante non crede alla possibilità di una rigenerazione della Chiesa dall'interno, per opera di un pontefice, e postula l'intervento di un Potere anch'esso di delega provvidenziale (Impero). Il rapporto di servitù Papato-Francia è posto in termini di forza; solo a questo patto la Casa di Francia allenterà la presa sulla sua preda, e come Scipione difese (dall'assalto cartaginese) e conservò a Roma la gloria del mondo, l'Aquila, il glorioso compito di un governo unitario del mondo, così a Roma, sua legittima sede, sarà riportato il seggio pontificio, che solo nella città eterna potrà ritrovare il sentimento della sua universale missione. Poletto: “Ma il Veltro doveva essere un nuovo Davide, che prendendo fiducia de oculis Domini Dei Sabaoth, in funda sapientie tue atque in lapide virium suarum (del Veltro aveva accennato alla sapienza e virtute, Inf. I.104), uccidesse il nuovo Golia (il gigante che delinqueva con la fuia); nella cui morte nox et umbra timoris castra Philistinorum operiet; fugient Philistei et liberabitur Israel (Epist. VII.29); e si noti che tali parole scriveva all'imperatore Enrico: ne viene adunque che non un Papa, non un signorotto, ma un Imperatore doveva essere l'aspettato Veltro, che riducesse tutti gli uomini, di qualunque condizione, entro i termini della giustizia, ch'è officio del solo Imperatore”. San Pietro sa già questo, lo “concepisce” (Concipio è latinismo, che riproduce esattamente il verbo latino, che significa “accolgo in me, apprendo, so”) in modo chiarissimo, perché lo legge in Dio. Per Scipione, cfr. Inf. XXXI.116; Purg. XXIX.116; Par. VI.53; Conv. IV.v.19; Mon. II.x.7.

Semele

E quella non ridea; ma “S'io ridessi,”
mi cominciò, “tu ti faresti quale
fu Semelè quando di cener fessi:
ché la bellezza mia, che per le scale
de l'etterno palazzo più s'accende,
com' hai veduto, quanto più si sale,
se non si temperasse, tanto splende,
che 'l tuo mortal podere, al suo fulgore,
sarebbe fronda che trono scoscende.

Paradso XXI 4-12

Personaggio mitologico. Vedi anche Atamante.

1 - 3

Dopo avere ricevuto dall'aquila la soave medicina, Dante si rivolge verso Beatrice, concentrando su di lei tutta la sua attenzione (intento: cfr. Purg. XVII.47-49). La cosa è sempre accaduta nel momento di salire ad un cielo superiore; questa volta, comunque, Beatrice non apparirà sorridente.

4 - 6

Se tu sorridessi - dice Beatrice a Dante - diventeresti (ti faresti) come Semele, la quale fu incenerita dallo splendore di Giove. Il mito è narrato da Ovidio (Metam. III.256-315) e da Stazio (Theb. III.183-85): Semele, figlia di Cadmo e Armonia, fu amata da Giove; Giunone, gelosa di lei, la istigò a chiedere all'amante di poterlo vedere in tutto il suo splendore divino; Giove acconsentì e Semele fu incenerita dall'insostenibile visione. Beatrice non si rivela perciò a Dante: è così riscritta la conclusione “tragica” del racconto mitico: cfr. K. Brownlee, “Ovid's Semele and Dante's Metamorphosis” in R. Jacoff - J. T. Schnapp (eds.), The Poetry of Allusion: Virgil and Ovid in Dante's “Commedia”, Stanford UP, 1991, pp. 224-32, 293-94). L'episodio fa anche capire che la presenza di Dante è corporea: cfr. M. Gragnolati, Experiencing the Afterlife, Notre Dame UP, 2005, p. 175.

7 - 12

Beatrice spiega: la mia bellezza, che per i cieli (per le scale) del Paradiso (dell'etterno palazzo) diventa sempre più fulgida (piú s'accende) quanto più si sale, come hai potuto constatare (com'hai veduto), splende ora talmente che, se non si moderasse (temperasse), le facoltà sensitive del tuo corpo mortale ('l tuo mortal podere), davanti al suo fulgore, sarebbero come un ramo schiantato dal fulmine (trono). Anche le capacità sensoriali di Dante sono ancora “umane”, malgrado il suo “trasumanare”: l'ascesa è graduale, segnata dal succedersi dei cieli. La metafora delle scale anticipa la grande scala dorata che fra poco apparirà a Dante nel cielo di Saturno. L'occorrere di temperasse fa pensare al fatto che Saturno diviene per Dante, contro l'opinione usuale del pianeta come “malefico”, portatore di virtù cristiane: è così portata a compimento la “cristianizzazione” dell'astrologia (cfr. R. Kay, Dante's Christian Astrology, University of Pennsylvania Press, 1994, passim).

Semiramide

«La prima di color di cui novelle

tu vuo’ saper», mi disse quelli allotta
,

«fu imperadrice di molte favelle
.

A vizio di lussuria fu sì rotta,

che libito fé licito in sua legge
,

per tòrre il biasmo in che era condotta
.

Ell’ è Semiramìs, di cui si legge

che succedette a Nino e fu sua sposa:

tenne la terra
 che ‘l Soldan corregge
.

Inf. V 52-60

Siamo nel secondo cerchio dell’Inferno dove sono puniti i lussuriosi, che “la ragion sommettono al talento”, che cioè hanno sottomesso la ragione al desiderio. Sono trasportati e sbattuti da una “bufera infernal che mai non resta”, come nella vita si sono lasciati trasportare dal vento della passione. Tra tutti Dante ne vede alcuni che volano dritti formando una riga come fanno le gru. Chiede a Virgilio chi sono e il poeta antico dice che sono i lussuriori morti per amore e ne nomina tantissimi. La prima è Semiramide, che nel Medioevo era considerata un grande esempio di lussuria. Poi Dante fa una breve rassegna mescolando, come fa sempre, personaggi della leggenda con personaggi storici: Didone, Cleopatra, Elena, Achille, Paride, Tristano. Personaggi famosi che fanno da introduzione al grande episodio di Paolo Malatesta e Francesca da Rimini.

Personaggio leggendario, forse ricollegabile alla regina assira Shammuramat, moglie del re assiro Shamshi-Adad V, che governò dall'811 all'808 a.C., e reggente per il figlio Addu-Nirari III. Di lei Dante legge nello storico cristiano Paolo Orosio (Historiae I.47-48), dedito a screditare i sovrani pagani, che fu imperatrice di molti popoli asiatici che aveva sottomesso assieme al marito Nino e che, dopo la morte di lui, aveva sfrenato la propria lussuria arrivando ad avere rapporti incestuosi col figlio. Orosio aggiunge che, per cancellare l’obbrobrio pubblico per il proprio compotamento, aveva permesso ogni vizio ai propri sudditi. Il sultano ai tempi di Dante è il sovrano d'Egitto, che nel 1300 ha esteso i suoi domini in Siria e fino a Bagdad, ricostituendo in parte il regno di Nino e Semiramide.

La leggenda di Semiramide era nata in epoca ellenistica, narrata in modo diverso da diversi autori. Secondo Diodoro, era figlia della dea Siria, che, appena nata, la abbandonò nel deserto, perché morisse. Ma alcune colombe, impietosite dai suoi pianti, le portarono latte e formaggio. Poi la trovò il pastore Simmas che la prese e la allevò come una figlia. Diventata una ragazza di rara bellezza, andò sposa a Onnes, ufficiale e consigliere di Nino, re di Assiria. Ebbe due figli. Diversamente dalla altre donne, Semiramide, figlia di dea e cresciuta nel deserto, seguiva il marito nelle spedizioni militari. Durante l’aessedio di Bactra, Nino si innamorò di lei, che acconsentì. Il marito si impiccò. I due si sposarono e nacque un figlio maschio, Ninyas. Durante una successiva campagna militare, in Media, Nino morì. Semiramide ne ereditò il trono e gli fece costruire un sontuoso mausoleo. Dopo la morte di Nino, la sua vita divenne una sequela di amanti, che poi faceva uccidere, e di lascivie innominabili. Intanto però faceva costruire ponti sull’Eufrate, strade e gallerie, oltre a palazzi grandiosi, come quello di Ecbatana, e abbellì Baiblonia coi famosi giardini pensili. Cercò anche di conquistare l’India, ma il suo esercito fu distrutto in una battaglia nei pressi dell’Indo. Lo storico Ctesia riferisce che il figlio Ninyas complottò contro la regina, ma fu scoperto. Semiramide lo perdonò e poi si uccise.
Altri raccontano che avrebbe fatto uccidere Nino e allontanare il figlio Nynias dalla corte, facendosi passare per lui, adottando un abito che nascondeva gran parte del corpo e imponendolo a tutti i sudditi. Altri dicono che non avrebbe cacciato il figlio ma si sarebbe innamorata di lui, diventandone l’amante. Quando il figlio poi cercò di ucciderla, si trasformò in colomba e volò via.
Seneca

e vidi il buono accoglitor del quale
,

Dïascoride dico; e vidi Orfeo
,

Tulïo
 e Lino
 e Seneca morale;

Inf. IV 139-141

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Lucio Anneo Seneca (Cordova, 4 a.C. – Roma, 19 aprile 65) è stato un filosofo, drammaturgo e politico romano. Fu esponente dello stoicismo eclettico di età imperiale e innovatore politico. Fu condannato a morte da Caligola, poi graziato e mandato in esilio. L’imperatore Claudio lo richiamò a Roma, dove, Giulia Agrippina lo volle precettore del figlio Nerone, il futuro imperato. Quando Nerone e Dopo il cosiddetto “quinquennio di buon governo” (54-59), in cui Nerone governò saggiamente sotto la tutela di Seneca, i due entrarono in conflitto e portando il filosofo si ritirò a vita privata. Ma fu accusato di essere complice in una congiura e condannato al suicidio.

Dante lo mette tra gli “spiriti magni” del Limbo, in quanto filosofo morale. (vedi Anassagora).
Sennacherib

Mostrava come i figli si gittaro
sovra Sennacherìb dentro dal tempio,
e come, morto lui, quivi il lasciaro

Purg. XII 52

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita
Serse

Tre passi ci facea il fiume lontani;
ma Elesponto, là 've passò Serse,
ancora freno a tutti orgogli umani,


più odio da Leandro non sofferse
per mareggiare intra Sesto e Abido,
che quel da me perch' allor non s'aperse.

Purg. XXVIII 70-75

71 - 71

ma Elesponto...: lo stretto dell'Ellesponto, fra la Grecia e l'Asia, è posto qui come esempio, attraverso due celebri episodi della storia e del mito, di un braccio di mare insieme facile e difficile da passare: lo passò Serse col suo smisurato esercito, su un ponte di navi, per sottomettere la Grecia, ma fu sconfitto, e nel ritorno l'esercito in fuga fece rovinare il ponte annegando miseramente; e Serse si salvò a stento passando lo stretto su una barca di pescatori (Orosio, Hist. II, x 8). Lo passava Leandro a nuoto tutte le sere, per recarsi dalla sua amata, Ero, che abitava sull'altra sponda; ma quando il mare era in tempesta la traversata era impossibile (Ovidio, Her. 18 e 19). Così ora quel breve tratto d'acqua impedisce a Dante di raggiungere Matelda, cioè la felicità. Che cosa sia necessario a quel passaggio, sarà detto a XXX 142-5: il pentimento che lagrime spanda.
72 - 72

ancora freno...: la misera sorte di Serse è ancora oggi monito alle umane superbie. La grandiosa impresa, e la sua disgraziata fine, son ricordate da Dante anche in Mon. II, viii 7.

Sesto figlio di Pompeo

La divina giustizia di qua
 punge

quell' Attila
 che fu flagello in terra,

e Pirro
 e Sesto
; e in etterno munge

le lagrime, che col bollor diserra,

a Rinier da Corneto
, a Rinier Pazzo
,

che fecero a le strade tanta guerra».

Inf. XII 133-138

“Dalla parte opposta a noi la divina giustizia tormenta quell’Attila che fu flagello in terra, e Pirro e Sesto; e con il bollore munge lacrime in eterno a Rinieri da Corneto, a Rinieri dei Pazzi, che fecero tanto soffrire  i viandanti”.

È il centauro Nesso che parla, indicando a Dante i dannati immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente. Siamo nel primo girone del settimo cerchio. È la punizione dei violenti contro il prossimo: tiranni, omicidi, predoni. Sulla riva fanno guardia i centauri, che trafiggono con le loro frecce quelli che cercano di emergere dal sangue più di quanto è stabilito per loro pena.

Severino Boezio

Per vedere ogne ben dentro vi gode
l'anima santa che 'l mondo fallace
fa manifesto a chi di lei ben ode.
Lo corpo ond' ella fu cacciata giace
giuso in Cieldauro; ed essa da martiro
e da essilio venne a questa pace.

Par. X 124-129

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante.

Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

124 - 126

Per vedere ogne ben...: il per è causale: per il fatto di vedere, perché finalmente vede la somma di ogni bene (Dio), dentro quella luce gioisce ora quel santo spirito che a chi sa ascoltarlo, cioè a chi legge e comprende le sue opere, rivela tutta la fallacia dei beni del mondo. Quell'anima – intendono dire questi versi – gode ora di quel supremo bene che additò agli altri in terra come l'unico vero. Il tono del verso si alza per lui, Severino Boezio, il senatore romano ministro di Teodorico che prima lo onorò e poi lo fece incarcerare e mettere a morte nel 526. Autore di numerosi e noti trattati di teologia, logica e matematica, Boezio compose in carcere la sua opera principale e più nota, la Consolatio Philosophiae, nella quale la Filosofia gli appare a confortarlo, dimostrandogli la vanità, la «fallacia» dei beni terreni, e come la vera felicità si trovi soltanto in Dio: opera carissima a Dante, che vi trovò a sua volta conforto dopo la morte di Beatrice e ne fu iniziato alla filosofia (Conv. II, xii 2). Boezio, il più importante mediatore tra la cultura classica e la nuova speculazione cristiana, è tra gli autori più citati e più vicini allo spirito di Dante che in lui, perseguitato ricercatore del vero, vedeva quasi specchiata la propria storia, sia interiore che pubblica. Si veda quanto si è detto nella Introduzione al canto, e la voce relativa in ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] I, pp. 654-8, a cura di F. Tateo.

127 - 127

cacciata: dice la violenza di quella morte: Boezio fu infatti decapitato.

128 - 128

giuso in Cieldauro: sulla terra, nella basilica di S. Pietro in Ciel d'Oro a Pavia, dove anche oggi si trova la sua tomba, fatta erigere dal re Liutprando. Il pensiero del corpo sepolto in terra torna più volte nel poema dell'aldilà: così già Virgilio e Manfredi ricordano il proprio (Purg. III 25-7 e 127-32) e qui nel Paradiso farà san Giovanni (XXV 124); il corpo è il segno della realtà storica alla quale sempre è riferita la realtà oltremondana della Commedia.
– da martiro: Boezio fu considerato martire nel Medioevo (e santo e martire lo consacra qui Dante) in quanto la sua morte era vista come dovuta alla sua professione e difesa – in politica e nella morale – delle idee cristiane: «Teodorico... mandò in prigione e fece poi morire a Pavia il buon santo Boezio Severino... perch'egli per bene e stato della repubblica di Roma e della fede cristiana il contrastava de' suoi difetti e tirannie...» (Villani III, v 30). Che egli fosse cristiano è stato messo in dubbio in passato, ma oggi è stato dimostrato con certezza dalla critica storica (cfr. DBI [Dizionario biografico degli italiani, Roma 1960-] XI, 1969, p. 144). Boezio è anche oggi annoverato tra i santi della Chiesa; nel 1883 il papa Leone XIII ne concesse il culto a Pavia, dove la sua festa si celebra il 23 ottobre.

129 - 129

da essilio: esilio dalla patria è per il cristiano la vita in terra, che per Boezio fu dura e dolorosa, come lo fu per Dante, esule insieme dalla patria celeste e da quella terrena.

– a questa pace: dopo tanto tormento. La stessa clausola (dal martiro a questa pace) userà Cacciaguida per se stesso a XV 148.

Sfinge

E forse che la mia narrazion buia,
qual Temi e Sfinge, men ti persuade,
perch' a lor modo lo 'ntelletto attuia;


ma tosto fier li fatti le Naiade,
che solveranno questo enigma forte
sanza danno di pecore o di biade.

Purg. XXXIII 46-51

47 - 47

Temi e Sfinge: la prima, dea della giustizia, dava oscuri responsi (Met. I 347-415); la seconda, mostro alato con volto di fanciulla, poneva enigmi alle porte di Tebe, uccidendo i viandanti che non riuscivano a risolverli (ibid. VII 759 sgg.).

– men ti persuade...: ti appare poco persuasiva, perché alla maniera loro (di Temi e Sfinge) offusca l'intelletto.

48 - 48

attuia: è verbo raro, inteso in due modi dai linguisti: come forma dissimilata di «attura» (come fuia da «fura»), cioè «ottura» (Parodi, Lingua, pp. 379-80; Benvenuto: «obturat»: cfr. il prov. «aturar», impedire); o come forma del verbo «attuire», «attuiare» (attutire), che si ritrova in Iacopone e altri antichi (Nencioni in SD [«Studi Danteschi»] XL, 1963, pp. 22-5; Mastrelli, in «Lingua Nostra» XXV, 1974, 1, pp. 1-6). In ogni caso il senso – «offuscare» o «indebolire» – non risulta molto diverso.

49 - 49

fier li fatti le Naiade: i fatti stessi saranno i solutari dell'enigma. Le Naiadi, ninfe dei fiumi, non erano in realtà scioglitrici di indovinelli o oracoli oscuri; si tratta qui di un errore materiale, dovuto a più codici di Ovidio allora correnti, dove si leggeva «Naiades» in luogo di «Laiades» (Laiade, cioè il figlio di Laio, Edipo) là dove si parla appunto dell'enigma posto dalla Sfinge: «Carmina Naiades non intellecta priorum / solvunt ingeniis...» (Met. VII 759-60): «Le Naiadi risolvono i versi enigmatici non intesi prima da alcuno...» (cfr. Ghisalberti, SD [«Studi Danteschi»] XVI, 1932, pp. 105-25). Fu infatti Edipo che, secondo il mito, sciolse l'enigma riuscendo così a entrare in Tebe e costringendo a morte la Sfinge (Ovidio, Met. VII 759 sgg.; Stazio, Theb. I 66-7). – Per fier, futuro arcaico più volte incontrato, cfr. VII 48 e nota.

Sibilla Cumana
Così la neve al sol si disigilla;
così al vento ne le foglie levi
si perdea la sentenza di Sibilla.

Par. XXXIII 64-66

64 - 66

Naturale il ricorrere alle similitudini. Così la neve si scioglie (disigilla) al sole; così l'oracolo della Sibilla, da lei scritto su foglie ben disposte, si perdeva all'irrompere del vento, che ne disfaceva l'ordine. Cfr. Aen. III.448-49: “... verso tenuis cum cardine ventus | impulit et teneras turbavit ianua frondes”. Cfr. P. Boitani, “The Sibyl's Leaves: A Study of Paradiso XXXIII”, in Dante Studies 96, 1978, pp. 83-126.

Così, il nome della Sibilla pare essere stato riservato da Dante per il 100° canto del poema (numero associato a lei per tre volte nell'Eneide). Attraverso la Sibilla passavano i messaggi di Apollo, che per Dante sta per Dio: perciò L. Scancarelli Seem ha opinato che la Sibilla è typus Dantis “as vatic poet” (“Nolite iudicare: Dante and the Dilemma of Judgment”, in J.L. Smarr [Ed.], Writers Reading Writers, University of Delaware Press, 2007, p. 73). Pensiamo alla voce ambages, ad indicare i fraintendimenti della visione classica della verità (Par. 17.31), associati quindi ai contorti enunciati sibillini. I primi commentatori, a parte Francesco da Buti (Aen. V), si riferiscono ad un passo di Aen. VI, ove Enea convince l'oracolo a pronunciare, non a scrivere, la risposta di Apollo. Gli unici commentatori che si riferiscono ad ambedue i passi sono Oelsner e Singleton. Ma lasciamo la parola a R. Hollander, “The Sybil in Paradiso 33.66 and in De civitate Dei 18.23”, in EBDSA, October 2007: “The passage in the Aeneid (VI.42-155) describing the Sibyl's cave is both long and full of arresting 'Dantean' detail. The cave possesses one hundred mouths and one hundred gates (VI.43); Aeneas requests that the Sibyl not write her 'poems' (carmina) on leaves to be scattered by the wind, but recite them aloud (VI.74-75); the hundred gates open and their breezes carry her reply (VI.81-82); she gives a prophecy concerning the 'first safe road' (via prima salutis), which in the original Latin sounds like a Christian message, 'the first way to salvation'; Virgil (VI.99) typifies her utterance as horrendas ambages, a phrase that Dante has picked up, as we have seen, in Par. 17.31; Aeneas asks (VI.108) the Sibyl to bring him into his father's sight (ad conspectum cari genitoris), while Dante hopes to see his Father. While there are other resonances of the last four dozen verses in Dante's poem, they are perhaps not relevant to this passage. If the obvious references to Virgil have been recognized, there is also possibly a reference to Augustine, which has only rarely been noticed and not exploited at all. It is found in De civitate Dei 18.23, a text vengefully hostile to Virgil for his prideful view of Rome's continuing and sempiternal hegemony (especially now that the city has been sacked in the year 410). Augustine says that the Sibyl (not the Cumaean but the Erythraean - he later hedges by saying it may have been the Cumaean) had prophesied the coming of Christ and ought to be considered an inhabitant of the City of God. What led Augustine to make such claims may have been a desire to castigate Virgil, either for not heeding his own Sibyl (who, after all, presides over the fourth Eclogue) or for choosing to sponsor the wrong one. Here is a portion of what Augustine explains in his lengthy analysis of this poem: The first letters of each successive line in the Greek Sibylline pronouncement spell out, Augustine reports, 'Jesus Christ the Son of God, the Saviour'. He continues: 'And the verses are twenty-seven, which is the cube of three. For three times three are nine; and nine itself, if tripled, so as to rise from the superficial square to the cube, comes to twenty-seven. But if you join the initial letters of these five Greek words,... they will make the word ἰχθὐς ['ichthus'], that is, 'fish,' in which word Christ is mystically understood, because He was able to live, that is, to exist, without sin in the abyss of this mortality as in the depth of waters' (tr. M. Dods). Should one want to gild the lily, one might note that Dante's verse about the Sibyl, if it contains six words (and not five), does in fact contain twenty-seven letters”.

Sigieri di Brabante

Questi onde a me ritorna il tuo riguardo,
è 'l lume d'uno spirto che 'n pensieri
gravi a morir li parve venir tardo:

essa è la luce etterna di Sigieri,

che, leggendo nel Vico de li Strami,

silogizzò invidïosi veri.”

Par. X 133-138

Nel cielo del sole appaiono a Dante gli spiriti Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano, e poi presenta gli spiriti che sono con lui: alla sua destra c’è Alberto Magno, poi Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore, Sigieri di Brabante. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano (canto XII).

133 - 133

Questi onde a me ritorna...: questo spirito dal quale, ultimo del cerchio, il tuo sguardo ritorna a me, avendo compiuto tutto il giro. Questa posizione, di ultimo e vicino a Tommaso, già conferisce allo spirito che ora si presenta uno speciale rilievo, che le parole seguenti accresceranno.

134 - 135

che 'n pensieri / gravi...: a cui, stretto in tormentosi pensieri, la morte parve tardare. Affrettò dunque la morte col desiderio, tanta era la sofferenza che quei pensieri gli causavano. Non tanto perché – crediamo – la morte li avrebbe risolti, ma perché lo avrebbe liberato da quel tormento. Si veda la concentrata forza di questo verso e mezzo, tipica delle grandi definizioni storiche e umane di Dante. Prima di pronunciarne il nome, le tragiche parole identificano la persona dalla sua prerogativa, il tormento del pensiero.

136 - 136

Sigieri: il verso, solennemente scandito, dà a questo nome, con l'avallo del grande Tommaso, un singolare onore; onore che crea un grave problema di interpretazione in quanto Sigieri di Brabante, maestro alla Facoltà delle Arti nell'Università di Parigi, fu alla metà del secolo il capo riconosciuto del cosiddetto averroismo latino (cioè l'aristotelismo fondato sul commento di Averroè) più volte condannato per alcune dottrine – dedotte logicamente dalla filosofia aristotelica – inconciliabili con la fede cristiana. Appellatosi al papa, che allora risiedeva in Orvieto, Sigieri fu assolto ma trattenuto in una specie di libertà vigilata, e in Orvieto morì, ucciso da un chierico, nel 1283. Quale significato abbia l'onore che qui gli rende Dante per bocca di Tommaso, che fu suo avversario in terra, è problema ancora discusso. Si veda sulla questione la nota integrativa alla fine del canto [qui di sotto].

[Nota integrativa]
Sigieri. Sigieri di Brabante (1226-83), maestro alla Facoltà delle Arti di Parigi, si presentava come il fedele interprete di Aristotele sulla base del commento di Averroè; ritenendo il filosofo greco come il massimo rappresentante dell'umana ragione, egli dava le sue conclusioni come necessarie dal punto di vista della filosofia, cioè delle naturali capacità dell'intelletto umano; dichiarando tuttavia che, quando esse fossero in disaccordo con la fede cristiana, si doveva tener per vero ciò che insegnava la fede. I punti centrali della differenza, per i quali soprattutto gli averroisti latini e Sigieri stesso furono condannati, erano l'eternità del mondo (che negava la creazione), il determinismo astrale (che negava il libero arbitrio) e l'unità dell'intelletto (che veniva a negare l'immortalità dell'anima individuale), tesi quest'ultima contro la quale Tommaso stesso scrisse un importante trattato (De unitate intellectus contra Averroistas). Ma al di là di tali singoli problemi, il vero oggetto della discordia tra i maestri delle Arti e quelli della Facoltà di Teologia era la risoluta distinzione tra filosofia e teologia – tra ciò che è razionalmente dimostrabile e ciò che non lo è –, distinzione del resto già affermata da Alberto Magno e ripresa da Tommaso (che a sua volta fu condannato, come Sigieri, per alcune proposizioni). Sigieri rappresenta quindi in paradiso probabilmente la punta estrema di questa posizione che sosteneva l'autonomia della filosofia, e cioè della ragione; quella autonomia, e libertà, che Dante sempre difende in ogni campo, politico, etico e speculativo (per la stessa ragione per cui Bonifacio è all'inferno, scrisse il Gilson, Sigieri è in paradiso). A questa interpretazione, che fa capo appunto al Gilson, e che riteniamo la più valida, si può forse tentare di aggiungere una precisazione del senso di quelle due parole, invidïosi veri (verità perseguitate, avversate), che Sigieri insegnava, verità che certamente non sono le proposizioni condannate, contro le quali Dante stesso prende posizione apertamente nel poema (contro il determinismo astrale in Purg. XVI 67-81 e contro l'unità dell'intelletto in Purg. XXV 61-6, dove c'è forse un'allusione allo stesso Sigieri; per la creazione si veda XXIX 13-30). Dante infatti li dichiara veri, e la verità è una sola. Ora quei veri, cioè le verità sull'uomo e sul mondo a cui si giungeva deducendole soltanto per via di ragione, come aveva fatto Aristotele (e che furono, come si sa, assunte in gran parte dalla teologia cristiana, soprattutto attraverso Tommaso, che qui parla), furono avversati dai teologi appunto per il metodo seguito nel raggiungerli, partendo cioè dai principi propri della ragione, e non da quelli offerti dalla fede. Ciò comportava infatti una esaltazione della mente umana (nella quale operava lo stesso intelletto divino, come sosteneva la dottrina di Sigieri sull'intelletto: cfr. Nardi, Studi, pp. 151-61) che veniva a sottrarre la persona a qualsiasi autorità; e questo spiegherebbe sia l'invidia e la persecuzione dei teologi, sia la celebrazione di Dante che su quella libertà fonda tutto il suo poema. Sulla figura di Sigieri e la complessa questione della sua presenza in questo canto si vedano la voce relativa in ED [Enciclopedia Dantesca, Roma 1970-1976] V, a cura di C. Vasoli, pp. 238-42; B. Nardi, Studi, pp. 34-68 e L'averroismo di Sigieri e Dante, in SD [«Studi Danteschi»] XXII (1938), pp. 83-113; E. Gilson, Le symbolisme de Siger de Brabant, in Dante et la philosophie, pp. 256-79; F. van Steenberghen, Maître Siger de Brabant, Louvain 1977; M. Corti, Dante a un nuovo crocevia, Firenze 1982, pp. 98-101; M.B. Crowe, Siger of Brabant, in Dante Soundings, Dublin 1981, pp. 146-63; G. Mazzotta, Dante's Vision, pp. 109-15.

Completato il giro, si giunge alla luce eterna che è la prima a sinistra di Tommaso. Si tratta di Sigieri di Brabante (circa 1235-1282), il quale, immerso in pensieri tormentosi (gravi), stimò (li parve) che la morte giungesse a lui troppo tardi (a morir... venir tardo). Lo spirito è ricordato in un atteggiamento che, per il poeta, contraddinse la sua vita: desiderare la morte per ottenere liberazione dalla sofferenze (cfr. Purg. XVI.122-123). Insegnò filosofia (leggendo) alla facoltà delle Arti di Parigi, la cui sede era in Vico de li strami (“Rue du Fouarre”, in francese, o “via della paglia”), e dimostrò tramite sillogismo (silogizzò) verità a molti invise (invidiosi veri). Su questo sintagma cfr. G. Tulone, “Gli 'invidiosi veri' nella Commedia e nelle fonti dantesche”, in Lettere Italiane 52, 2000, pp. 345-78. L'esercizio della logica è dunque ciò che contraddistingue la meditazione di Sigieri, il quale fu alla metà del secolo il capo riconosciuto del cosiddetto averroismo latino (cioè l'aristotelismo fondato sul commento di Averroè) più volte condannato per alcune dottrine - dedotte logicamente dalla filosofia aristotelica - inconciliabili con la fede cristiana: il libero arbitrio, l'immortalità dell'anima individuale e la creazione del mondo dal nulla. Sigieri si appellò al papa, che allora risiedeva in Orvieto, fu assolto ma trattenuto in una specie di libertà vigilata: ad Orvieto morì, ucciso da un chierico, nel 1283. Tommaso, che fu suo avversario in terra, gli rende grande onore, il che fa sorgere un problema interpretativo. Comunque bisogna sempre pensare che Dante pone anime di rilievo in Paradiso non tanto (o soltanto) per motivi dottrinali, ma soprattutto per il lavoro svolto in spirito di carità, specialmente se osteggiato. Alla luce della verità celeste, molte 'deviazioni' possono essere perdonate, se effettuate in buona fede: il primato della 'volontà' pretende anche questo. Come nota Carroll, “the reconciliation of opposing theologians is parallel to that of kings in the valley of the Princes in Purg. VII, where Princes who on earth were sworn enemies are seen sitting side by side, singing the same Christian hymn, and comforting one another during their exile from the Fatherland”.

Secondo P. Mandonnet, Dante non conosceva con precisione la dottrina di Sigieri di Brabante, ritenendolo un puro filosofo aristotelico, che affrontava i problemi dal punto di vista della ragione, e non della fede. Invece B. Nardi, che ha rilevato la presenza nelle opere dantesche di alcuni concetti tipici della dottrina di Sigieri, ritiene che il poeta voglia semplicemente rialzare la memoria del pensatore, grandemente stimato dai suoi contemporanei, la quale giaceva sotto il peso dei colpi inferti dall'invidia. Ètienne Gilson, dal canto suo, respinta l'ipotesi di Mandonnet, è del parere che Sigieri raffigura l'intellettuale che lavora sempre unicamente alla luce della ragione, un filosofo che volle attenersi esclusivamente al suo mestiere di filosofo: uno dei rarissimi maestri contemporanei che si potessero scegliere per simboleggiare la filosofia pura, cioè un aristotelismo estraneo a ogni preoccupazione teologica. Più recentemente è stata riproposta, da parte di M. Corti, la tesi dell'abiura delle affermazioni più chiaramente averroistiche. Circa il tema della “doppia verità”, si noti che F. Van Steenberghen ne nega l'accettazione da parte di Sigieri, mentre C. Vasoli non è sicuro di ciò (data la sua pericolosità). Per una sintesi, che si richiama a Gilson, si legga A. M. Chiavacci Leonardi: “Tommaso stesso scrisse un importante trattato (De unitate intellectus contra Averroistas). Ma al di là di tali singoli problemi, il vero oggetto della discordia tra i maestri delle Arti e quelli della Facoltà di Teologia era la risoluta distinzione tra filosofia e teologia - tra ciò che è razionalmente dimostrabile e ciò che non lo è -, distinzione del resto già affermata da Alberto Magno e ripresa da Tommaso (che a sua volta fu condannato, come Sigieri, per alcune proposizioni). Sigieri rappresenta quindi in paradiso probabilmente la punta estrema di questa posizione che sosteneva l'autonomia della filosofia, e cioè della ragione; quella autonomia, e libertà, che Dante sempre difende in ogni campo, politico, etico e speculativo (per la stessa ragione per cui Bonifacio è all'inferno, scrisse il Gilson, Sigieri è in paradiso). A questa interpretazione, che fa capo appunto al Gilson, e che riteniamo la più valida, si può forse tentare di aggiungere una precisazione del senso di quelle due parole, invidïosi veri (verità perseguitate, avversate), che Sigieri insegnava, verità che certamente non sono le proposizioni condannate, contro le quali Dante stesso prende posizione apertamente nel poema (contro il determinismo astrale in Purg. XVI.67-81 e contro l'unità dell'intelletto in Purg. XXV.61-66, dove c'è forse un'allusione allo stesso Sigieri; per la creazione si veda Par. XXIX.13-30). Dante infatti li dichiara veri, e la verità è una sola. Ora quei veri, cioè le verità sull'uomo e sul mondo a cui si giungeva deducendole soltanto per via di ragione, come aveva fatto Aristotele (e che furono, come si sa, assunte in gran parte dalla teologia cristiana, soprattutto attraverso Tommaso, che qui parla), furono avversati dai teologi appunto per il metodo seguito nel raggiungerli, partendo cioè dai principi propri della ragione, e non da quelli offerti dalla fede. Ciò comportava infatti una esaltazione della mente umana, che veniva a sottrarre la persona a qualsiasi autorità; e questo spiegherebbe sia l'invidia e la persecuzione dei teologi, sia la celebrazione di Dante che su quella libertà fonda tutto il suo poema”.

Silvestro I papa
Ma come Costantin chiese Silvestro

d'entro Siratti a guerir de la lebbre
,

così mi chiese questi per maestro

a guerir de la sua superba febbre
;

domandommi consiglio, e io tacetti

perché le sue parole parver ebbre.

Inf. XXVI 94-99

“Ma come Costantino chiese che papa Silvestro venisse dal Soratte a guarirlo dalla lebbra, così mi volle questo come medico a guarire la sua superba febbre; mi chiese consiglio e io tacqui perché le sue parole mi sembrarono parole da ubriaco”.

Personaggio storico. Chi parla è Guido da Montefeltro, che racconta a Dante come fu convocato da Bonfacio VIII per chiedergli consigli di guerra, nonostante che lui ormai si fosse fatto frate.

Sicheo

L'altra è colei
 che s'ancise amorosa,

e ruppe fede al cener di Sicheo;

poi è Cleopatràs lussurïosa.»

Inf. V 61-63
Sicheo (in latino Acerbas) è un personaggio della mitologia romana. Fu re di Tiro, zio e sposo di Didone.Virgilio racconta nell’Eneide che fu assassinato da Pigmalione, fratello di Didone, per il trono. Qualche tempo dopo Sicheo apparve alla moglie in sogno, rivelandole il delitto del fratello e dicendole di fuggire. Didone fuggì con i suoi fedeli  e approdò in Africa dove fondò la città di Cartagine. Lì arrivò il vedovo Enea, in fuga da Troia distrutta dai Greci. Al racconto delle disavventure del principe troiano, Didone si innamora pazzamente di lui e infrange il giuramento di fedeltà pronunciato sulla tomba di Sicheo. (Vedi Didone).
Silvio

Simonide

Euripide
 v'è nosco
 e Antifonte
,
Simonide, Agatone
 e altri piùe
Greci che già di lauro ornar la fronte.

Purg. XXII 106-108

Personaggio storico. Messo da Dante nel Limbo: vedi Anassagora e Antifonte.

Simon Mago

O Simon mago, o miseri seguaci
,

che le cose di Dio, che di bontate

deon
 essere spose, e voi, rapaci,

per oro e per argento avolterate
,

or convien
 che per voi suoni la tromba
,

però
 che ne la terza bolgia state.

Inf. XIX 1-6

“O Simon mago, o miseri seguaci che, come rapaci, prostituite per oro e per argento le cose di Dio, che devono essere spose della bontà, adesso è per voi che deve suonare la tromba, perché siete nella terza bolgia”.

Personaggio biblico. Narrano gli Atti degli Apostoli (8.9-20) che il mago Simone chiese a Pietro e Giovanni di vendergli la facoltà di infondere lo Spirito tramite l’imposizione delle mani. Richiesta ovviamente respinta da Pietro. Anche Pietro si chiamava Simone: Simon mago contro Simon Pietro. Successivamente Pietro avrebbe pregato Dio di far precipitare Simone che stava sorvolando Roma. La iconografia infatti lo rappresenta  che precipita a testa in giù. “Simonia” divenne quindi sinonimo di “commercio di cose sacre”. Il teologo Tommaso d’Aquino considera la simonia una forma di sacrilegio: neanche il papa può fare commercio di cose sacre, in quanto “non le possiede.” Può solamente dispensarle. La questione “simonia” è centrale nel Medioevo, perché coinvolge il potere temporale della Chiesa, sostenuto dalla proprietà. Dante si schiera con le correnti ereticali a favore della povertà della Chiesa.

Sinone

E io a lui
: «Chi son li due tapini

che fumman come man bagnate 'l verno,

giacendo stretti a' tuoi destri confini?».

«Qui li trovai - e poi volta non dierno
 - »,

rispuose, «quando piovvi in questo greppo,

e non credo che dieno
 in sempiterno.

L'una è la falsa
 ch'accusò Gioseppo;

l'altr' è 'l falso Sinon greco di Troia:

per febbre aguta
 gittan tanto leppo».

Inf. XXX 91-99

“E io a lui: ‘Chi sono i due disgraziati che fumano come le mani bagnate in inverno, e giacciono stretti alla tua destra?’. ‘Li ho trovati qui - non si sono mossi da allora ‘, rispose, “quando piovvi in questa fossa, e non credo che si muoveranno per l’eternità. Una è la bugiarda che accusò Giuseppe; l’altro è il falso Sinone greco di Troia: gettano tanta puzza di grasso bruciato per la febbre acuta’”.

Personaggio mitologico. Quando i Greci finsero di ritirarsi dalla guerra, racconta Virgilio (Eneide II 57-194), Sinone restò sulla spiaggia davanti a Troia, dove c’era il cavallo di legno. Ai Troiani raccontò che, essendo ostile a Ulisse, costui aveva convinto Calcante a sacrificarlo durante i riti di partenza. Lui si era salvato fuggendo nelle paludi. Al che Priamo disse: “Dimentica ora i Greci, ormai perduti. Sarai uno di Troia”. Poi Sinone convinse i Greci a portare il cavallo dentro la città.

Siringa

S'io potessi ritrar come assonnaro
li occhi spietati udendo di Siringa,

li occhi a cui pur vegghiar costò sì caro;
come pintor che con essempro pinga,
disegnerei com' io m'addormentai;
ma qual vuol sia che l'assonnar ben finga.

Purg. XXXII 65-69

64 - 64

S'io potessi...: per raffigurare il suo assonnare, Dante fa ricorso a un mito antico, che avvolge di mistero e dignità quell'atto: s'io fossi capace di ritrarre, come un pittore che dipinge con un modello, l'addormentarsi degli occhi di Argo al canto che narrava gli amori di Siringa, potrei disegnare nel verso com'io m'addormentai. Ma, egli aggiunge, quest'impresa è impossibile: l'intraprenda altri, se vuole.

65 - 65

li occhi spietati: Argo, pastore dai cento occhi, era posto a guardia di Io, la ninfa amata da Giove; questi inviò ad ucciderlo Mercurio, che lo addormentò cantando gli amori di Pan con la ninfa Siringa (Met. I 568-747).

66 - 66

a cui pur vegghiar: ai quali il continuo vegliare costò così caro, cioè costò la vita.

67 - 67

con essempro: con un modello; cfr. Giacomo da Lentini, Meravigliosamente 4-6: «Com'om che pone mente / in altro exemplo finge / la simile pintura» (PD I, p. 55). L'addormentarsi di Argo servirebbe a Dante da «modello» per ritrarre il suo proprio, in quanto gli occhi si chiudono ad ambedue per la dolcezza di un canto. Dante dichiara qui con precisione l'uso che egli fa dei miti antichi per tutto il poema. Si pensi a quello di Piramo e Tisbe (XXVII 37-9) o di Eresitone (XXIII 25-7) o di Ero e Leandro (XXVIII 71-5), per ricordarne solo alcuni dei più vicini a questo canto.

69 - 69

qual vuol sia: ma sia chi vuole colui che riesca a ben ritrarre (fingere: raffigurare) il momento dell'addormentarsi; cioè chi vuole ci provi, io non ci proverò. Questo verso, di struttura tipicamente dantesca, è come una sfida dell'artista ben consapevole delle proprie risorse: sarà ben difficile che altri riesca dove lui non è riuscito. E di fatto l'assonnare, essendo il momento in cui viene meno la coscienza, è di per sé impossibile a ridirsi, in quanto di ciò non c'è memoria.

Sisto papa

«Non fu la sposa di Cristo allevata

del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto,

per essere ad acquisto d’oro usata;

ma per acquisto d'esto viver lieto
e Sisto e Pïo e Calisto e Urbano
sparser lo sangue dopo molto fleto.
Par. XXVII 42-45

“Non fu la sposa di Cristo [la Chiesa] allevata con il sangue mio, di Lino e di Cleto, per essere prostituita per denaro, ma per acquistare questo vivere beato Sisto e Callisto e Urbano sprsero il sangue e molte lacrime”.
Nella Commedia san Pietro lo nomina, insieme a Lino da Volterra, Pio papa, Callisto papa e Urbano papa, nella sua invettiva contro Bonifacio VIII: “Noi martiri non abbiamo nutrito con il nostro sangue la Chiesa, perché poi tu e i tuoi pari la usaste per arricchirvi”.

Socrate

Poi ch’innalzai un poco più le ciglia,

vidi ‘l maestro di color che sanno

seder tra filosofica famiglia.

Tutti lo miran, tutti onor li fanno:

quivi vid’ ïo Socrate e Platone,

che ‘nnanzi a li altri più presso li stanno;

Inf. IV 130-135

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Solone

Sì venne deducendo infino a quici;
poscia conchiuse: “Dunque esser diverse
convien di vostri effetti le radici:


per ch'un nasce Solone e altro Serse,
altro Melchisedèch e altro quello
che, volando per l'aere, il figlio perse.

Par. VIII  121-126

121 - 121

deducendo: argomentando, deducendo un'idea dall'altra.

– a quici: a qui, a questo punto. Per la forma epitetica, cfr. lici a Inf. XIV 84 e nota relativa.

122 - 123

Dunque esser diverse...: se gli uomini devono avere diversi compiti nella società civile è necessario (convien) che a tali diversi effetti, cioè diverse funzioni, corrispondano diverse radici, cioè attitudini. Per questo gli uomini sono diversi l'uno dall'altro, e poiché tali attitudini sono predisposte in loro dalle stelle e non dalla famiglia in cui nascono, così accade che un figlio possa essere del tutto diverso per indole dal padre o dagli avi.

122 - 122

conchiuse: si giunge ora alla conclusione del lungo ragionamento, che risponde alla domanda di Dante.

124 - 126

Solone... Serse... Melchisedèch...: Solone, il famoso legislatore di Atene, e Serse, il re dei Persiani che sottomise l'Asia Minore e fece guerra alla Grecia, sono esempi classici, il primo dello statista, il secondo del condottiero; Melchisedech fu il primo e il più celebre dei sacerdoti d'Israele (Gen. 14, 18-20).

– quello / che, volando... il figlio perse: è Dedalo, il grande artefice che costruì le ali per sé e per il figlio Icaro che poi, in volo, precipitò dal cielo per essersi accostato troppo al sole (cfr. Inf. XVII 109-11). Un uomo dunque nasce per fare il politico, un altro per fare il guerriero; uno nasce sacerdote, un altro artefice. Sono ricordate qui le quattro attività principali nella comunità civile: governo, guerra, religione, arti.

Sordello da Goito

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando
che ne mostrasse la miglior salita;
e quella non rispuose al suo dimando,


ma di nostro paese e de la vita
ci 'nchiese; e 'l dolce duca incominciava
“Mantüa ...,” e l'ombra, tutta in sé romita,


surse ver' lui del loco ove pria stava,
dicendo: “O Mantoano, io son Sordello
de la tua terra!”; e l'un l'altro abbracciava.

Purg. VI 67-75
74 - 74

Sordello: l'anima appartata e austera prende qui finalmente un nome storico. È questi Sordello, il più illustre e il più grande dei trovatori italiani. Nato a Goito presso Mantova sulla fine del secolo xii da famiglia nobile e povera, visse la sua giovinezza presso le corti del nord; a Ferrara presso Azzo VII d'Este, a Verona presso Riccardo di San Bonifacio, a Treviso presso i da Romano. Famosi furono i suoi amori, legati a romanzesche avventure. A Verona egli rapì e ricondusse alla casa paterna Cunizza, moglie di Riccardo e sorella di Ezzelino da Romano, pare per compiacere i fratelli di lei. E di un suo amore con lei si parlò e si scrisse. A Treviso ebbe un nuovo amore e sposò in segreto Otta di Strasso, fatto per il quale pare fosse costretto a lasciare l'Italia. Riparò quindi in Provenza, dove visse alla corte di Raimondo Berengario IV e dopo la morte di lui presso Carlo d'Angiò. Con lui scese in Italia nel 1265 come stimato consigliere, e da lui fu poi compensato con feudi nel regno conquistato. Restò quindi, probabilmente fino alla morte avvenuta nel 1269, alla corte angioina di Napoli. Della sua opera poetica, tutta in lingua provenzale, ci restano canzoni d'amore, alcuni sirventesi politici e morali, un poemetto didattico sulle virtù cavalleresche, e un Compianto scritto in morte di ser Blacatz, nobile di Provenza, nel quale si deplora la viltà dei signori d'Europa, passati in rassegna con fiere parole di rimprovero. Certamente soprattutto a quest'ultima opera, famosissima in Italia, si deve il ruolo che Dante assegna al trovatore, come meglio apparirà nel canto VII, dove Sordello ripete, con i principi che là saranno presentati, l'ufficio da lui assunto nel Compianto. Come e più dei sirventesi politici e morali, questo poema faceva infatti di Sordello un severo censore dell'inettitudine di re e principi; e come tale lo presenta Dante, che certo ne idealizza e innalza la figura, proiettando in lui se stesso. Così Sordello, uomo di corte come Ciacco e poi Marco Lombardo, ma anche come Dante e Virgilio, ha la funzione di impersonare il rimprovero politico e profetico, che con forme diverse si dispiega in questi due canti del Purgatorio. Ma su tutta l'invenzione che presiede a questo complesso episodio si veda l'Introduzione al canto.

Venimmo a lei: o anima lombarda,
come ti stavi altera e disdegnosa
e nel mover de li occhi onesta e tarda!

Purg. VI 61-63

Stefano Urosio II di Rascia
E quel di Portogallo e di Norvegia
lì si conosceranno, e quel di Rascia
che male ha visto il conio di Vinegia.

Par. XIX 139-141

Stefano Urosio fa parte dell’elenco dei cattivi principi fatto dall’aquila imperiale, formata dagli spiriti giusti nel cielo di Giove (vedi Alberto d’Asburgo).

140 - 140

quel di Rascia: la Rascia comprendeva parte di Serbia, Bosnia, Croazia e Dalmazia; il re qui ricordato è Stefano Urosio II (re dal 1282 al 1321), che alterò la lega della sua moneta, la quale, per la sua somiglianza con il matapan d'argento veneziano, era ricevuta dovunque come tale. Un decreto della Serenissima del 1282 tentò di bloccare la circolazione di tale moneta (cfr. SD [«Studi Danteschi»] III, 1921, pp. 161-2).

.

Stricca

Onde l'altro lebbroso, che m'intese,

rispuose al detto mio: «Tra'mene
 Stricca

che seppe far le temperate
 spese,

e Niccolò
 che la costuma ricca

del garofano prima discoverse

ne l'orto
 dove tal seme s'appicca;

e tra'ne la brigata in che disperse

Caccia d'Ascian
 la vigna e la gran fonda,

e l'Abbagliato suo senno proferse
.

Inf. XXIX 124-132

“Per cui l’altro lebbroso, che mi capì, rispose alle mie parole: ‘Tranne Stricca che seppe spendere con moderazione, e Niccolò che fu il primo a scoprire la costosa usanza del garofano nell’orto dove un tale seme attecchisce; e tranne la brigata nella quale Caccia d’Asciano sperperò la vigna e il grande fondo, e l’Abbagliato prodigò il suo bell’ingegno’”.

Siamo nella bolgia dei falsari. Al racconto di Griffolino d’Arezzo, Dante commenta, rivolto a Virgilio,: “C’è gente più frivola dei Senesi? Neanche i Francesi così tanto”. Un dannato che è lì, Capocchio, rincara la dose nominando senesi scialacquatori per capriccio e vanità: Stricca, Niccolò dei Salimbeni, Caccianemico degli Scialenghi, Bartolomeo dei Folcacchieri.

Personaggio storico. Probabilmente Stricca dei Salimbeni, podestà di Bologna nel 1276 e 1286. Qualche commentatore antico dice che faceva parte della cosiddetta “brigata spendereccia”, una compagnia di dodici ricchi senesi che si divertivano a spendere smodatamente in lussi vari.

Sultano d’Egitto

E poi che, per la sete del martiro,
ne la presenza del Soldan superba
predicò Cristo e li altri che 'l seguiro,

Par. XI 100-102

Taddeo d’Alderotto

Non per lo mondo, per cui mo s'affanna
di retro ad Ostïense e a Taddeo,
ma per amor de la verace manna


in picciol tempo gran dottor si feo;
tal che si mise a circüir la vigna
che tosto imbianca, se 'l vignaio è reo.

Par. XII 82-87

Col passar del tempo Domenico divenne grande teologo (dottor), non per avere successo nel mondo, per il quale ora (mo: dal lat. modo, “ora”, apocopato) ci si affanna a studiare (di retro) diritto canonico (Ostïense) e medicina (Taddeo), ma per amore della vera sapienza (manna: cfr. Purg. XI.13; Par. II.11). L'impegno di Domenico è visto in antitesi con la prassi corrente dei chierici: ha così inizio la fase epica del racconto. L'Ostiense è Enrico da Susa, il celebre decretalista, cardinale e vescovo di Ostia dal 1261: un'autorità nel campo del diritto canonico, campo condannato a Par. IX.134-136. Taddeo secondo alcuni è Taddeo d'Alderotto (1215-1295), celebre medico fiorentino (cfr. Conv. I.x.10), per cui la coppia di nomi riprenderebbe XI.4: Chi dietro a iura e chi ad amforismi. Altri pensano invece a Taddeo Pepoli (soprannominato l'Ippocratista), giureconsulto bolognese, famoso studioso di diritto canonico, contemporaneo di Dante. Dato il contesto, che anche nei versi seguenti sembra contrapporre Domenico agli altri chierici - e non ai laici, di cui qui non si tratta -, appare più probabile la seconda identificazione. Così Domenico si mise a girare intorno (circüir: verbo usato nel Vangelo per designare gli apostoli predicatori) alla vigna della Chiesa (nota immagine evangelica), che presto inaridisce (tosto imbianca) se il vignaiolo, cioè il pontefice, non fa il proprio dovere (è reo). Il concetto del pastore che non adempie o male adempie al suo ufficio, ripetuto qui al v. 90, è sempre presente nel poema (si cfr. Inf. XIX.106-17; Purg. XVI.98-9; Par. IX.130-2; XXVII.55-7). La stessa figura evangelica è usata in Epist. V.6, dove il padrone della vigna è l'imperatore, la vigna è l'Italia, e i cattivi vignaiuoli i re e principi che la governano. Jer. 2.21: “Ego autem plantavi te vineam electam, omne semen verum; quomodo ergo conversa es mihi in pravum vinea aliena?”.
Taide

Appresso ciò, lo duca: «Fa che pinghe»,

mi disse, «il viso un poco più avante,

sì che la faccia ben con l'occhio attinghe

di quella sozza e scapigliata fante

che là si graffia con l'unghie merdose,

e or s'accoscia e ora è in piedi stante
.

Taïde
 è, la puttana che rispuose

al drudo suo quando disse: “Ho io grazie

grandi apo te
?”; “Anzi, maravigliose!”.

E quinci sian le nostre viste sazie».

Inf. XVIII 127-136

“Dopo di ciò il duca: ‘Spingi lo sguardo un po’ più avanti così da vedere bene in faccia quella sozza e scapigliata femmina, che là si graffia con le unghie merdose e di continuo si alza in piedi e s’accoscia. È Taide, la puttana, che rispose al suo amante quando le chiese: -Mi sei grata?-. -Oltre ogni dire!-. E di ciò le nostre viste siano sazie’”.

Personaggio letterario. È nella seconda boglia, quella degli adulatori. Vedi Alessio Interminelli.

Personaggio dell’Eunuco di Terenzio, riportato da Cicerone come esempio di adulazione. In Terenzio, che Dante non sembra aver letto direttamente, il soldato Trasone, dopo aver mandato alla sua amante Taide una schiava, chiede al proprio parassita Gnatone: “Dunque Taide mi ringrazia molto?”. Gnatone risponde: “Moltissimo!”.
Talete

Democrito che ‘l mondo a caso pone,

Dïogenès, Anassagora e Tale,

Empedoclès, Eraclito e Zenone
;

Inf. IV 136-138

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Tamiri

Mostrava la ruina e 'l crudo scempio
che fé Tamiri, quando disse a Ciro:
“Sangue sitisti, e io di sangue t'empio.”

Purg. XII 55-57
Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita

Tamiri. - Regina degli Sciti. Per vendicare la morte del figlio che era stato sconfitto e ucciso dal re dei Persiani, Ciro, lo sorprese in un'imboscata con i suoi 200.000 uomini facendone strage (529 a.C.). Non paga di questa vendetta, T. fece poi tagliare la testa del morto Ciro e la gettò in un otre pieno di sangue umano. La fonte prossima del favoloso racconto è l'Historia adversus paganos (II VII 6) di Orosio da cui D. ricavò le parole poste in bocca a T. in Pg XII 57 (Sangue sitisti, e io di sangue t'empio, che sono traduzione quasi verbatim di " satia te sanguine quem sitisti "), ricordandola, nella serie di raffigurazioni dell'acrostico VOM, tra gli esempi di superbia punita.

PUBBLICITÀ

In Mn II VIII 6 D. esemplifica la singolare universalità dell'Impero romano, cui oppone il fallimento dei disegni di monarchia universale di Ciro; accenna in questo contesto a T. come a colei che pose fine simultaneamente alla vita e ai piani politici di Ciro.

VEDI ANCHE

Tarquinio il Superbo

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino

Inf. IV 127

Personaggio storico.

Taumante

nuvole spesse non paion né rade,
né coruscar, né figlia di Taumante,
che di là cangia sovente contrade;

Purg. XXI 49-51

Personaggio mitologico. Titano, padre di Iride (vedi).

Tebaldello Zambrasi

tu hai dal lato quel di Beccheria

di cui segò Fiorenza la gorgiera
.

Gianni de' Soldanier credo che sia

più là con Ganellone
 e Tebaldello,

ch'aprì Faenza quando si dormia».

Inf. XXXII 118-123

“E se ti chiederanno: ‘Chi altri c’era?’, tu hai al fianco quello di Beccheria a cui Firenze tagliò la testa. Più in là credo che ci sia Gianni dei Soldanier con Ganellone e Tebaldello, che aprì le porte di Faenza quando tutti dormivano”.

Personaggio storico. Tebaldello dei Zambrasi, ghibellino, aprì all’alba del 13 novembre 1280 una porta della sua città, Faenza, agli armati della famiglia bolognese guelfa dei Geremei. Tutto per vendicarsi di una burla subita dai Lambertazzi (ghibellini bolognesi), che nel 1274 si erano rifugiati a Faenza.

Tebaldo II di Navarra
Poi fui famiglia del buon re Tebaldo;

quivi mi misi a far baratteria,

di ch'io rendo ragione
 in questo caldo».

Inf. XXII 52-54

“Poi feci parte della famiglia del buon re Tebaldo; qui mi misi a far baratteria, della quale rendo conto in questo bollore”.

Chi parla è Ciampolo di Navarra (vedi), barattiere punito in Malebolge.

Personaggio storico. “Quasi certamente Thibaut II, re di Navarra dal 1253 al 1270; seguì Luigi IX nella spedizione di Tunisi, e morì a Trapani nel ritorno recando le ossa del santo re. Fu celebrato come re prode e generoso (e così cantato dal trovatore Rutebeuf, che lo chiama fra l'altro «li boens rois de Navarre»: Oeuvres XXV, v. 53), onde l'appellativo di buono, dato in genere a re e imperatori valorosi e giusti. Succedette a Thibaut I, notissimo trovatore di lingua francese, l'unico citato da Dante nel De Vulgari Eloquentia (I, ix 3 e II, vi 6)” (Chiavacci Leonardi).

Tegghiaio Aldobrandi

L'altro, ch'appresso me la rena trita,

è Tegghiaio Aldobrandi
, la cui voce

nel mondo sú dovria esser gradita
.

Inf. XVI 40-42

“L’altro, che trita sabbia dopo di me, è Tegghiaio Aldobrandi, la cui parola avrebbe dovuto essere ascoltata nel mondo su”.

Personaggio storico. Tegghiaio Aldobrandi degli Adimari fu un cittadino autorevole della stessa generazione di Guido Guerra e Farinata. Podestà di Arezzo nel 1256 e tra i capitani dell'esercito fiorentino a Montaperti. Allora aveva inutilmente sconsigliato i concittadini dall'uscire in campo aperto contro i senesi. Di lui, come di Jacopo Rusticucci, Dante ha chiesto a Ciacco nel canto VI. E Ciacco: “Ei son tra l’anime più nere”.

Telemaco

né dolcezza di figlio, né la pieta

del vecchio padre
, né 'l debito
 amore

lo qual dovea Penelopè far lieta

vincer potero dentro a me l'ardore

ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto

e de li vizi umani e del valore
;

ma misi me per l'alto
 mare aperto

Inf. XXVI 94-100

“Né dolcezza di figlio, né la pietà per il vecchio padre, né l’amore coniugale che doveva rendere felice Penelope, poterono vincere dentro di me l’ardore che ebbi di fare esperienza del mondo, e dei buoni e dei cattivi costumi degli uomini; ma mi misi in mare aperto con una sola nave e con il manipolo di compagni che mi erano rimasti fedeli”.

Ulisse racconta a Virgilio che cosa ha fatto dopo aver lasciato Circe, elencando per prima cosa i tre affetti che  non sono riusciti a riportarlo a Itaca: padre, figlio, moglie.

Temi

E forse che la mia narrazion buia,
qual Temi e Sfinge, men ti persuade,
perch' a lor modo lo 'ntelletto attuia;


ma tosto fier li fatti le Naiade,
che solveranno questo enigma forte
sanza danno di pecore o di biade.

Purg. XXXIII 46-51

47 - 47

Temi e Sfinge: la prima, dea della giustizia, dava oscuri responsi (Met. I 347-415); la seconda, mostro alato con volto di fanciulla, poneva enigmi alle porte di Tebe, uccidendo i viandanti che non riuscivano a risolverli (ibid. VII 759 sgg.).

– men ti persuade...: ti appare poco persuasiva, perché alla maniera loro (di Temi e Sfinge) offusca l'intelletto.

48 - 48

attuia: è verbo raro, inteso in due modi dai linguisti: come forma dissimilata di «attura» (come fuia da «fura»), cioè «ottura» (Parodi, Lingua, pp. 379-80; Benvenuto: «obturat»: cfr. il prov. «aturar», impedire); o come forma del verbo «attuire», «attuiare» (attutire), che si ritrova in Iacopone e altri antichi (Nencioni in SD [«Studi Danteschi»] XL, 1963, pp. 22-5; Mastrelli, in «Lingua Nostra» XXV, 1974, 1, pp. 1-6). In ogni caso il senso – «offuscare» o «indebolire» – non risulta molto diverso.

49 - 49

fier li fatti le Naiade: i fatti stessi saranno i solutari dell'enigma. Le Naiadi, ninfe dei fiumi, non erano in realtà scioglitrici di indovinelli o oracoli oscuri; si tratta qui di un errore materiale, dovuto a più codici di Ovidio allora correnti, dove si leggeva «Naiades» in luogo di «Laiades» (Laiade, cioè il figlio di Laio, Edipo) là dove si parla appunto dell'enigma posto dalla Sfinge: «Carmina Naiades non intellecta priorum / solvunt ingeniis...» (Met. VII 759-60): «Le Naiadi risolvono i versi enigmatici non intesi prima da alcuno...» (cfr. Ghisalberti, SD [«Studi Danteschi»] XVI, 1932, pp. 105-25). Fu infatti Edipo che, secondo il mito, sciolse l'enigma riuscendo così a entrare in Tebe e costringendo a morte la Sfinge (Ovidio, Met. VII 759 sgg.; Stazio, Theb. I 66-7). – Per fier, futuro arcaico più volte incontrato, cfr. VII 48 e nota.

Terenzio

dimmi dov' è Terrenzio nostro antico
,
Cecilio
 e Plauto
 e Varro
, se lo sai:
dimmi se son dannati, e in qual vico.”


“Costoro e Persio
 e io e altri assai,”
 rispuose il duca mio, “siam con quel Greco

 che le Muse lattar più ch'altri mai,


nel primo cinghio del carcere cieco;
spesse fïate ragioniam del monte

che sempre ha le nutrice nostre seco
.

Purg. XXII 97-105

“’Dimmi dov’è il nostro antico Terenzio, Cecilio,  e Plauto e Vario, se lo sai: dimmi se sono tra i dannati e in quale luogo’. ‘Costoro e Persio e io e molti altri’ rispose la mia guida, ‘siamo con quel Greco che le muse allattarono più di ogni altro, nel primo cerchio del carcere buio; molte volte discorriamo del monte dove stanno sempre le nostre nutrici’”.

Personaggio storico. Messo da Dante nel Limbo: vedi Anassagora e Antifonte.

Tesauro Beccheria

Se fossi domandato: “Altri chi v'era?”,

tu hai dal lato quel di Beccheria

di cui segò Fiorenza la gorgiera
.

Gianni de' Soldanier credo che sia

più là con Ganellone
 e Tebaldello
,

ch'aprì Faenza quando si dormia».

Inf. XXXII 118-123

“E se ti chiederanno: ‘Chi altri c’era?’, tu hai al fianco quello di Beccheria a cui Firenze tagliò la testa. Più in là credo che ci sia Gianni dei Soldanier con Ganellone e Tebaldello, che aprì le porte di Faenza quando tutti dormivano”.

Personaggio storico. Tesauro di Beccaria, abate di Vallombrosa e legato papale in Toscana. Processato e decapitato dai Fiorentini guelfi nel 1258 per aver tramato, lui guelfo, con gli esuli ghibellini. Il cronista Giovanni Villani pensa che non fosse colpevole: “Scelleratamente nella Piazza di Santo Apollinare gli feciono a grido di popolo tagliare il capo, non guardando a sua dignità, né a ordine sacro " (Villani, Cronica VI 65). Ma lo storico Robert Davidsohn (1956-1968), grande conoscitore dei documenti del tempo a Firenze, ha dimostrato che era colpevole.

Teseo

“Vegna Medusa: sì 'l farem di smalto,”

dicevan tutte riguardando in giuso;

“mal non vengiammo in Tesëo l'assalto.”

Inf. IX 52-54

“Ricordivi,” dicea, “d'i maladetti
nei nuvoli formati, che, satolli,
Tesëo combatter co' doppi petti;
Purg. XXIV 121-123

– i maladetti...: il primo esempio è tolto dal mito dei Centauri (Ovidio, Met. XII 210-535), nati dall'unione di Issione con una nuvola in forma di Giunone (nei nuvoli formati), che invitati alle nozze di Pirìtoo e Laodamia si ubriacarono, abbandonandosi poi ad ogni specie di violenza contro le donne là radunate. Teseo, amico di Pirìtoo, li affrontò e li sconfisse. L'episodio è ricordato anche in Inf. XII, a proposito di Nesso.
Tesifone

E quei, che ben conobbe le meschine

de la regina de l’etterno pianto
:

«Guarda», mi disse, «le feroci Erine
.

Quest’ è Megera dal sinistro canto;

quella che piange dal destro è Aletto;

Tesifón è nel mezzo»; e tacque a tanto.

Con l’unghie si fendea
 ciascuna il petto;

battiensi
 a palme e gridavan sì alto,

ch’i’ mi strinsi al poeta per sospetto
.

Inf. IX 43-51

Personaggio mitologico. Una delle tre Furie: vedi Aletto.

Teti

quando la madre da Chirón a Schiro

trafuggò lui dormendo in le sue braccia,

là onde poi li Greci il dipartiro;

Purg. IX 37-39

Tiberio

Ma ciò che 'l segno che parlar mi face
fatto avea prima e poi era fatturo
per lo regno mortal ch'a lui soggiace,


diventa in apparenza poco e scuro,
se in mano al terzo Cesare si mira
con occhio chiaro e con affetto puro;


ché la viva giustizia che mi spira,
li concedette, in mano a quel ch'i' dico,
gloria di far vendetta a la sua ira.

Par. VI 82-90

82 - 87

Ma ciò che 'l segno...: ma tutto ciò che l'aquila romana (il segno che è la ragione del mio parlare) aveva fatto prima e avrebbe fatto dopo (fatturo è participio futuro alla latina, come passuri a XX 105) diventa piccola e oscura cosa se si guarda a ciò che essa fece in mano al terzo imperatore (Tiberio) con mente scevra di pregiudizi e cuore puro dalle passioni (questo ultimo verso intende dire che solo gli spiriti liberi e puri possono accogliere la verità della fede; la redenzione infatti è evento di fede, e la condanna di Cristo in Palestina non fu che un ben piccolo fatto da un punto di vista puramente umano).

88 - 90

ché la viva giustizia...: poiché la giustizia divina, che ispira le mie parole, concesse all'aquila, in mano di Tiberio, la gloria suprema di dare soddisfazione alla sua ira contro l'umanità peccatrice: «si de illo peccato non fuisset satisfactum per mortem Cristi, adhuc essemus filii ire» («se la morte di Cristo non avesse dato soddisfazione del peccato di Adamo, saremmo ancora figli dell'ira»: Mon. II, xi 2). Il termine vendetta ha qui il valore biblico, come altrove, di «giusta punizione». L'ira, cioè il santo sdegno di Dio per la colpa dell'uomo ribelle, è anch'esso termine biblico, più volte usato nel poema (si cfr. la stessa coppia, vendetta – ira, a Inf. XXVI 57).

– gloria: all'Impero romano spetta, secondo Dante, il merito di aver dato legittimità giuridica alla condanna di Cristo, come inflitta dall'intero genere umano da esso rappresentato, come già (col censimento di Augusto) l'aveva data alla sua nascita. È questa l'idea ampiamente svolta in Mon. II, xi 5: «Si ergo sub ordinario iudice Cristus passus non fuisset, illa pena punitio non fuisset. Et iudex ordinarius esse non poterat nisi supra totum humanum genus iurisdictionem habens, cum totum humanum genus in carne illa Cristi... puniretur» («Se la passione di Cristo non fosse avvenuta per opera di un giudice legittimo, quella pena non sarebbe stata una punizione [ma una violazione del diritto]. E giudice legittimo non poteva essere se non chi aveva giurisdizione su tutto il genere umano, perché tutto il genere umano fu punito allora nella carne di Cristo»).

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.

Tideo

Noi eravam partiti già da ello,

ch'io vidi due ghiacciati in una buca,

sì che l'un capo a l'altro era cappello
;

e come 'l pan per fame si manduca
,

così 'l sovran li denti a l'altro pose

là 've 'l cervel s'aggiugne con la nuca
:

non altrimenti Tidëo si rose

le tempie a Menalippo per disdegno,

che quei faceva il teschio e l'altre cose.

Inf. XXXII 124-132

“Noi ci eravamo già allontanati da lui, quando io vidi due ghiacciati in una buca, messi così che una testa faceva da cappello all’altra; e come si addenta il pane quando si ha fame, così quello che sovrastava ficcò i denti all’altro là dove si congiungono cervello e midollo: non diversamente Tideo rosicchiò le tempie a Menalippo per disprezzo, come quello faceva al teschio e al suo contenuto”.

Personaggio mitologico. Uno dei sette re che assediarono Tebe. Stazio scrive che Tideo, ferito a morte da Menalippo, riuscì però a ucciderlo, fece mozzare la testa del nemico dai compagni e la addentò con ferocia (Tebaide. VIII 751-61). Un altro richiamo alla saga tebana, per gli antichi il massimo dell’orrore.

Tifeo

Non ci fare ire a Tizio né a Tifo
:

questi può dar di quel che qui si brama
;

però ti china e non torcer lo grifo.

Ancor ti può nel mondo render fama,

ch'el vive, e lunga vita ancor aspetta

se 'nnanzi tempo grazia a sé no ’l chiama».

Inf. XXXI 124-129

“Non ci fare andare da Tizio o Tifeo: costui può dare quello che qui si brama; perciò piegati e non torcere la faccia. Lui può renderti ancora più famoso nel mondo, perché è vivo, e lo aspetta ancora una lunga vita, se la grazia non lo chiama a sé prima del tempo”.

Virgilio sta parlando con Anteo per convincerlo a prender lui e Dante e deporli su Cocito (vedi Lucifero). Non c’è altra strada per scendere da Malebolge a Cocito. C’è solo un pozzo “foderato” di giganti.

Personaggio mitologico. Uno dei Titani che assalirono l’Olimpo. Vedi Nembrot.

Tifone

Timbreo

Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte,
armati ancora, intorno al padre loro,
mirar le membra d'i Giganti sparte.

Purg. XII 31-33

Siamo nella cornice in cui si purgano i superbi. Sono schiacciati da un macigno che devono trasportare, per cui hanno la schiena curva e guardano in basso. Sul pavimento della cornice sono scolpiti, ad ammonimento, esempi di superbia punita

Tiresia

Vedi Tiresia, che mutò sembiante

quando di maschio femmina divenne,

cangiandosi le membra tutte quante;

e prima, poi, ribatter li convenne

li duo serpenti avvolti, con la verga,

che rïavesse le maschili penne
.

Inf. XX 40-45

“Vedi Tiresia, che mutò sembiante quando divenne femmina da maschio, mutando ogni suo membro; e poi, prima di riavere corpo da maschio, dovette colpire di nuovo con la verga i due serpenti avvolti”.

Tisbe

Personaggio mitologico. Vedi Piramo.
Tito

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replìco:
poscia con Tito a far vendetta corse
de la vendetta del peccato antico.

Par. VI 91-93

91 - 91

Or qui t'ammira...: ma ora dovrai meravigliarti per quello che io dirò in contraddizione con ciò che ho detto prima (è questo il senso di replico). La frase che segue sembra infatti contenere una contraddizione: come si può far vendetta, cioè giustamente punire, una precedente vendetta, cioè una punizione giusta? La spiegazione sarà data nel canto seguente.

92 - 93

poscia con Tito...: con Tito, figlio di Vespasiano, che assediò e distrusse Gerusalemme nel 70 d.C. (evento che segnò la fine dello stato ebraico e l'inizio della diaspora per il popolo ebreo), l'aquila corse a punire la punizione del peccato originale (antico) che era stata consumata con la condanna di Cristo. Che la distruzione di Gerusalemme fosse stata una punizione divina per la crocifissione di Cristo voluta dagli Ebrei era idea corrente in tutta la tradizione cristiana (cfr. Girolamo, In Esaiam II 86; Orosio, Hist. VII 9 ecc.).

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.
“Nel tempo che 'l buon Tito
, con l'aiuto
 del sommo rege, vendicò
 le fóra
 ond' uscì 'l sangue per Giuda venduto


col nome che più dura e più onora

era io di là,” rispuose quello spirto,
“famoso assai, ma non con fede ancora.

Purg. XXI 82-87

Titone

La concubina di Titone antico
già s'imbiancava al balco d'orïente,
fuor de le braccia del suo dolce amico;


di gemme la sua fronte era lucente,
poste in figura del freddo animale
che con la coda percuote la gente;


e la notte, de' passi con che sale,
fatti avea due nel loco ov' eravamo,
e 'l terzo già chinava in giuso l'ale
;


quand' io, che meco avea di quel d'Adamo,
vinto dal sonno, in su l'erba inchinai
là 've già tutti e cinque
 sedavamo.

Purg. XI 1-12

“L’amante del vecchio Titone [Aurora] già si affacciava al balcone d’Oriente uscendo dalle braccia del suo dolce innamorato; la sua fronte brillava di stelle disposte nella figura dell’animale a sangue freddo che punge la gente con la coda [la costellazione dello Scorpione]; e la notte delle sei ore con cui sale verso la sua metà  ne aveva compiute già due là dove eravamo [in Purgatorio] e la terza stava per chiudere le sue ali [stava per finire], quando io, che portavo con me il mio corpo, vinto dal sonno, mi coricai sull’erba là dove tutti e cinque eravamo seduti”.

Tizio

Non ci fare ire a Tizio né a Tifo
:

questi può dar di quel che qui si brama
;

però ti china e non torcer lo grifo.
Ancor ti può nel mondo render fama,

ch'el vive, e lunga vita ancor aspetta

se 'nnanzi tempo grazia a sé no ’l chiama».

Inf. XXXI 124-129

“Non ci fare andare da Tizio o Tifeo: costui può dare quello che qui si brama; perciò piegati e non torcere la faccia. Lui può renderti ancora più famoso nel mondo, perché è vivo, e lo aspetta ancora una lunga vita, se la grazia non lo chiama a sé prima del tempo”.

Virgilio sta parlando con Anteo per convincerlo a prendere lui e Dante e deporli su Cocito (vedi Lucifero). Non c’è altra strada per scendere da Malebolge al nono cerchio. C’è solo un pozzo “foderato” di giganti.

Personaggio mitologico. Uno dei Titani che assalirono l’Olimpo. Vedi Nembrot.

Toante

Quali ne la tristizia di Ligurgo
si fer due figli a riveder la madre,
tal mi fec' io, ma non a tanto insurgo,

Purg. XXVI 94-96

Tobia

Per questo la Scrittura condescende
a vostra facultate, e piedi e mano
attribuisce a Dio e altro intende;


e Santa Chiesa con aspetto umano
Gabrïel e Michel vi rappresenta,
e l'altro che Tobia rifece sano.

Par. IV 43-48

43 - 45

Per questo la Scrittura...: per questo anche il libro divino segue questa strada, accondiscendendo alle esigenze dell'umano intelletto. L'esempio della Scrittura è qui decisivo per capire l'intenzione di Dante. Come nella Bibbia si presentano con immagini corporee esseri spirituali (Dio o gli angeli), e quelle immagini hanno valore metaforico (altro intende), così qui nel libro di Dante le apparizioni dei beati nei cieli fisici – e le stesse sembianze corporee che all'inizio si scorgono – sono soltanto figure, metafore, della realtà spirituale che si vuol rivelare al pellegrino della terra, ancora avvolto nei sensi. – altro intende: significa altra cosa, cioè una realtà non corporea, ma spirituale. Si cfr. il passo tomistico che corrisponde, quasi alla lettera, al testo dantesco: «Conveniens est Sacrae Scripturae divina et spiritualia sub similitudine corporalium tradere... Est autem naturale homini ut per sensibilia ad intellegibilia veniat, qui a omnis nostra cognitio a sensu initium habet» («È conveniente che la Sacra Scrittura presenti le cose divine e spirituali con metafore corporali... È infatti naturale per l'uomo di pervenire alle cose intelligibili attraverso quelle sensibili, poiché ogni nostra conoscenza ha inizio dai sensi»: S.T. [cfr. Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, Roma 1888-1906] I, q. 1 a. 9).

47 - 48

Gabrïel e Michel...: dopo Dio, puro spirito, l'esempio degli angeli, anch'essi spiriti incorporei. Sono qui ricordati i tre arcangeli che appaiono nella Bibbia, ben noti a tutto il popolo cristiano. Gabriele è quello che portò a Maria l'annuncio della nascita di Gesù (Luc. 1, 26-38; Purg. X 34 sgg.); Michele è il capo della milizia angelica, che vinse Lucifero e gli angeli ribelli (Inf. VII 11-2); l'altro è Raffaele, che accompagnò nel viaggio il giovane figlio di Tobia e ridette la vista al padre cieco (Tob. 3, 25; 5-12).

Tolomeo astronomo
Euclide
 geomètra e Tolomeo,

Ipocràte
, Avicenna
 e Galïeno
,

Averoìs
, che ‘l gran comento feo.

Inf. IV 142-144

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Tolomeo re d’Egitto
Antandro e Simeonta, onde si mosse,
rivide e là dov' Ettore si cuba;
e mal per Tolomeo poscia si scosse.

Par. VI 67-69

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.
Tommaso d’Aquino

Io fui de li agni de la santa greggia
che Domenico mena per cammino
u' ben s'impingua se non si vaneggia.


Questi che m'è a destra più vicino,
frate e maestro fummi, ed esso Alberto
è di Cologna, e io Thomas d'Aquino.

Par. X 94-99

Nel cielo del sole appaiono a Dante gli spiriti sapienti: cantano un canto la cui dolcezza non si può descrivere e danzano. Poi si fermano in cerchio intorno a Dante e Beatrice:


Poi, sì cantando, quelli ardenti soli
si fuor girati intorno a noi tre volte,
come stelle vicine a' fermi poli,

donne mi parver, non da ballo sciolte,
ma che s'arrestin tacite, ascoltando
fin che le nove note hanno ricolte.

Par. V 76-81

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano.
Tommaso presenta a Dante gli spiriti sapienti che sono con lui: Alberto Magno, Francesco Graziano, Pietro Lombardo, Salomone, Dionigi l’Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, Isidoro di Siviglia, Beda il Venerabile, Riccardo di San Vittore e Sigieri di Brabante.
Poi riprendono la loro danza:

Indi, come orologio che ne chiami

ne l’ora che la sposa di Dio surge

a mattinar lo sposo perché l’ami,

che l’una parte e l’altra tira e urge,

tin tin sonando con sì dolce nota,

che ‘l ben disposto spirto d’amor turge;

così vid’io la gloriosa rota

muoversi e render voce a voce in tempra

e in dolcezza ch’esser non pò nota

se non colà dove gioir s’insempra.

Par. X 139-148

“Quindi, come un orologio che ci chiami, nell’ora in cui la Chiesa si sveglia per cantare le lodi mattutine a Cristo suo sposo, chiedendo di essere da lui riamata, dentro il quale ogni parte tira e spinge l’altra suonando tin tin con tale dolcezza che gonfia d’amore l’animo ben disposto, nello stesso modo io vidi muoversi la ruota dei beati che cantavano con armonia e con dolcezza tali che solo in cielo, dove la gioia si fa eterna, è possibile udire”.

99 - 99

Thomas d'Aquino: Tommaso dei conti d'Aquino, forse il più grande, certo il più importante per influenza culturale, dei pensatori cristiani del sec. XIII, nacque a Roccasecca, in Campania, nel 1226; entrato giovanissimo nell'Ordine domenicano (1243), compì gli studi a Parigi e a Colonia dove fu discepolo di Alberto Magno; insegnò poi teologia nella stessa Colonia, a Parigi, a Napoli, e a Parigi tornò negli anni della polemica con gli averroisti latini, a capo dei quali era Sigieri di Brabante, citato più avanti (per cui si veda la nota al v. 136). Tornato in Italia nel 1272, morì due anni dopo a Fossanova mentre era in viaggio diretto al concilio di Lione; una leggenda che Dante raccolse (Purg. XX 69) lo disse avvelenato per mandato di Carlo I d'Angiò. Sull'opera dell'Aquinate e sulla sua influenza sul pensiero dantesco si veda la nota integrativa alla fine del canto [qui di sotto].

[Nota integrativa]
Thomas d'Aquino. Tommaso fu il grande sistematore della teologia cristiana sul fondamento razionale della filosofia aristotelica, realizzando quell'ideale accordo fra il pensiero antico – il massimo a cui potesse giungere la mente umana con le sue forze naturali – e la dottrina cristiana, accordo che, fin dal primo apparire di Aristotele in Occidente, era stato desiderato dai più, ma da molti ritenuto impossibile; ed è questo, crediamo, il suo vero merito presso Dante, che di quell'operazione intuiva la portata e che su quell'accordo fondò tutto il suo universo e il suo poema. Ancora oggi la sua opera resta il punto di riferimento filosofico della teologia della Chiesa romana. Della sua vasta produzione fondamentali sono i commenti ad Aristotele e le due grandi Summae (Summa Theologiae, Summa contra Gentiles), gli uni e le altre noti a Dante, che più volte li cita, e che sembra conoscere Aristotele proprio attraverso i suoi commenti. Oltre alla ragione principale di cui si è detto, Dante fu certamente vicino a Tommaso, più che nei singoli problemi (infatti in diverse questioni si discosta dalla sua dottrina), nello spirito, razionale e chiarificatore, con cui affrontarli. Non per niente Tommaso guida la prima corona del cielo del Sole: a lui è evidentemente riconosciuto un ruolo primario – di corifeo appunto – tra gli spiriti che fondarono la loro sapienza sull'umana ragione.

Carlo venne in Italia e, per ammenda,
vittima fé di Curradino; e poi
ripinse al ciel Tommaso, per ammenda.

Purg. XX 67-69

69 - 69

ripinse al ciel Tommaso: e infine, come ultima ammenda dei suoi delitti, risospinse, fece tornare al cielo (di dove le anime degli uomini provengono) san Tommaso d'Aquino, cioè lo fece uccidere. L'espressione, ironica, fa apparire quell'assassinio quasi come un favore fatto all'ucciso, che, come santo, aspirava al cielo. Dante ritenne vera una voce corrente ai suoi tempi – oggi dimostrata falsa – secondo la quale san Tommaso, morto a Fossanova in Campania mentre si recava al concilio di Lione nel 1274, era stato avvelenato per ordine di Carlo d'Angiò, «sì perch'elli era della casa d'Aquino, che non erano bene del detto re; sì perché il detto santo Tommaso più vivamente l'avea ripreso d'alcuno fallo» (Ottimo). O perché, come spiega ampiamente il Buti, Carlo temeva che Tommaso riferisse al papa il suo male operare. La notizia è ripresa, con un si dice, anche dal Villani, ed è confermata da tutti i commentatori antichi.

Torquato

Sai quel ch'el fé portato da li egregi
Romani incontro a Brenno
, incontro a Pirro
,
incontro a li altri principi e collegi;


onde Torquato e Quinzio
, che dal cirro
negletto fu nomato, i Deci e ' Fabi
ebber la fama che volontier mirro.

Par. VI 43-48

“Sai quello che [l’aquila, “il segno”] fece portato dagli egregi Romani contro Brenno, contro Pirro contro altri principi e governi collegiali; per cui Torquato e Quinzio, che prese il nome dalla capigliatura negletta, i Deci e i Fabi ottennero la fama che volentieri onoro”.

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.
Traiano

Quiv' era storïata l'alta gloria
del roman principato, il cui valore
mosse Gregorio a la sua gran vittoria;


i' dico di Traiano imperadore;
e una vedovella li era al freno,
di lagrime atteggiata e di dolore.


Intorno a lui parea calcato e pieno
di cavalieri, e l'aguglie ne l'oro
sovr' essi in vista al vento si movieno.


La miserella intra tutti costoro
pareva dir: “Segnor, fammi vendetta
di mio figliuol ch'è morto, ond' io m'accoro”;


ed elli a lei rispondere: “Or aspetta
tanto ch'i' torni”; e quella: “Segnor mio,”
come persona in cui dolor s'affretta,


“se tu non torni?”; ed ei: “Chi fia dov' io,
la ti farà”; ed ella: “L'altrui bene
a te che fia, se 'l tuo metti in oblio?”;


ond' elli: “Or ti conforta; ch'ei convene
ch'i' solva il mio dovere anzi ch'i' mova:
giustizia vuole e pietà mi ritene.”

Purg. X 73-93


Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio,
colui che più al becco mi s'accosta,
la vedovella consolò del figlio:


ora conosce quanto caro costa
non seguir Cristo, per l'esperïenza
di questa dolce vita e de l'opposta.


E quel che segue in la circunferenza
di che ragiono, per l'arco superno,
morte indugiò per vera penitenza:


ora conosce che 'l giudicio etterno
non si trasmuta, quando degno preco
fa crastino là giù de l'odïerno.


L'altro che segue, con le leggi e meco,
sotto buona intenzion che fé mal frutto,
per cedere al pastor si fece greco:


ora conosce come il mal dedutto
dal suo bene operar non li è nocivo,
avvegna che sia 'l mondo indi distrutto.


E quel che vedi ne l'arco declivo,
Guiglielmo fu, cui quella terra plora
che piagne Carlo e Federigo vivo:


ora conosce come s'innamora
lo ciel del giusto rege, e al sembiante
del suo fulgore il fa vedere ancora.


Chi crederebbe giù nel mondo errante
che Rifëo Troiano in questo tondo
fosse la quinta de le luci sante?


Ora conosce assai di quel che 'l mondo
veder non può de la divina grazia,
ben che sua vista non discerna il fondo.”

Par. XX 43-72

Nel cielo di Giove ci sono gli spiriti giusti che appaiono a Dante in figura di una immensa aquila, simbolo dell’impero. A formare l’occhio dell’aquila ci sono gli spiriti giusti più importanti: Davide, Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo il Buono e Rifeo.

Tristano

Vedi Parìs
, Tristano»; e più di mille

ombre mostrommi e nominommi a dito,

ch’amor di nostra vita dipartille
.

Inf. V 67-69

Personaggio leggendario del ciclo bretone. Vedi Semiramide.

L’arrogante ambasciatore Morold, fratello della regina d'Irlanda, pretende dalla Cornovaglia un  pesante tributo. L’impavido Tristano, figlio di Rivalin e Biancofiore, cresciuto alla corte di re Marco di Cornovaglia, suo zio in quanto fratello di sua madre, lo affronta in duello e lo uccide, restando però gravemente ferito dalla sua lancia avvelenata. C’è solo una persona che può salvarlo dalla morte certa: la stessa regina d'Irlanda, esperta maga. Tristano raggiunge quell’isola. Ma ha ucciso il fratello della regina alla quale ora deve chiedere aiuto: per non essere riconosciuto si fa chiamare Tantris e si presenta come un musicista. La regina accoglie lo straniero e lo guarisce, poi, meravigliata dalla saggezza e dalla padronanza delle arti del giovane, gli affida l’educazione della figlia Isotta, una soave fanciulla dai lunghi capelli del colore dell’oro. Tristano, che ne è incantato, le insegna a suonare l’arpa, ma, temendo di essere prima o dopo riconosciuto, decide di tornare in Cornovaglia. Tornato alla corte di Marco, non fa altro che parlare di quella meraviglia che vive in Irlanda, tanto che il re si decide a chiederla in sposa e, a tale scopo, rimanda Tristano in Irlanda. Qui Tristano affronta e uccide un drago, vincendo così proprio la mano di Isotta per il proprio re. Un giorno, mentre Tristano fa il bagno, Isotta vede la sua spada e si accorge che è scheggiata e che la forma della scheggia trovata nel cranio dello zio Morold coincide perfettamente. La ragazza corre dalla madre, che la convince a perdonare il giovane, ora che lei sta per andare in sposa al suo re, e le chiede di dimenticare. La regina prepara un filtro d’amore che la fida Brangania dovrà dare da bere a Isotta e a Marco. Esso li legherà per sempre in una reciproca passione. Isotta s’imbarca sotto la scorta di Tristano e dei suoi cavalieri. È con loro anche la nutrice Brangania. Mentre la nave affronta lunghi giorni di viaggio, Brangania si occupa dei due giovani, ma per un fatale errore essi bevono il filtro magico della regina. Tristano e Isotta si trovano così, di punto in bianco, follemente innamorati uno dell’altra, senza neanche capire che cosa stia loro succedendo. Le cose avviate comunque devono essere portate a termine. Arrivano in Cornovaglia e Isotta sposa re Marco. Ma il filtro non smette di agire: i due amanti non possono fare altro che continuare a incontrarsi, mai sazi, approfittando di ogni occasione. Qualche cortigiano scopre il tradimento e avverte il re, il quale, profondamente innamorato della sua bionda Isotta, si limita a esiliare il cavaliere Tristano. Il quale, lontano dalla Cornovaglia, per dimenticare “Isotta la Bionda”, si sposa con “Isotta dalle Bianche Mani”. In punto di morte chiede di poter rivedere il suo amore mai dimenticato. Parte una nave per la Cornovaglia: se ritornerà con lei isserà una bandiera bianca, in caso contrario la bandiera sarà nera. Dopo qualche giorno la nave è di ritorno e porta issata sul pennone una bandiera bianca. Ma Isotta dalle Bianche Mani dice al marito che la bandiera è nera, così lui, deluso, si lascia morire. Isotta la Bionda corre al capezzale di Tristano e, spezzata dal dolore, muore sul suo corpo dicendo:
Amis, Tristran, quant mort vus vei,

Par raisun vivre puis ne dei.

Mort estes pur la meie amur,

E jo muer, amis, de tendrur,

“Amico, Tristano, ora che vi vedo morto,

non posso né devo continuare a vivere.

Siete morto per il mio amore,

e io muoio, amico, di tenerezza”

Thomas, Le roman de Tristan, vv. 1812-1815
Trivia

Quale ne' plenilunïi sereni

Trivïa ride tra le ninfe etterne

che dipingon lo ciel per tutti i seni,

Par. XXIII 25-27

25 - 30

Seconda similitudine del canto. Come nelle notti serene di plenilunio la luna (Trivïa) risplende (ride) in mezzo alle stelle incorruttibili (ninfe etterne) che illuminano (dipingon) il cielo in tutte le sue parti (per tutti i seni: cfr. Par. XIII.7), io vidi, al di sopra di migliaia di anime luminose (lucerne: cfr. Par. VIII.19 e XXI.73), una luce intensissima (un sol) che le illuminava (accendea) tutte quante, come il nostro sole illumina (fa) le stelle (le viste superne = “le finestre del cielo”). Il paragone del verso 30 si spiega con la convinzione degli astronomi medievali che le stelle ricevessero la luce dal sole, al pari dei pianeti. La dea Luna era venerata col nome di Trivia come protettrice dei trivii (incroci di tre strade), dove le si dedicava un'immagine; essa era però identificata anche con Diana, dea dei boschi e regina delle Ninfe. Le ninfe/stelle, nella similitudine, sono viste come compagne di Diana in terra e della luna in cielo. Il sole che “accende” le lucerne è Cristo trionfante che illumina dall'alto le anime dei beati. Vedute, le stelle, in Par. II.115; vista in Par. XXX.9; cerchi superni, i cieli, in Par. XXVII.144; moto superno, celeste, in Purg. IV.79. Cfr. Orazio, Epod. XV.1: “Nox erat, et coelo fulgebat luna sereno | inter minora sidera”. “Oltre i ricordi mitologici, quindi, un preciso riferimento classico di ispirazione oraziana, qui interviene a solennizzare il tono di questa miracolosa apparizione di Cristo trionfante e illuminante dall'alto le anime tutte, come nell'immensa vastità di un cielo stellato risplende ridente di luce la Luna. Ma la descrizione di tale incantevole paesaggio rivela subito la sua ispirazione mistica, solo se si riflette che Cristo con la sua passione salvò e santificò tutti i santi e i martiri, come la luce del Sole illumina in eterno le stelle” (Giacalone): “...nella virtù della passione di Cristo, e nel suo sangue e nelle sue virtù li santi sono salvati e santificati” (Francesco da Buti). Si veda la lettura di M. Picone (“Miti, metafore e similitudini del Paradiso”, in Studi Danteschi 63, 1989, pp. 213-17), che propone come fonte Ovidio, Metam. III.138-252.

Turno

Di quella umile Italia fia salute

per cui morì la vergine Cammilla,

Eurialo e Turno e Niso di ferute.

Inf.  I 108-108

Personaggio mitologico. Il giovane bellissimo re del Rutuli che, nella saga virgiliana Eneide, si oppone ferocemente agli “invasori” troiani. Figlio di Dauno e della ninfa Venilia, è promesso sposo di Lavinia, figlia del re Latino. Ma Latino decide di allearsi con Enea e gli dà anche in sposa la figlia Lavinia, nonostante la fiera opposizione della moglie Amata, che spinta da Giunone, vuole che la figlia sia data a Turno, secondo la promessa. L’alleanza tra Latino ed Enea va in frantumi per l’intervento di Giunone. Ora Latino vede nei Troiani dei nemici. Amata nasconde Lavinia in un bosco sacro a Bacco. Turno, muove nuovamente guerra a Enea, insieme ai Latini. Virgilio racconta che a un certo punto, stanco di vedere morti su morti, propone a Enea di risolvere la guerra con un duello. Chi vincerà avrà Lavinia. Interviene Giunone che non si rassegna al fatto che i Troiani possano vincere e spinge la ninfa Giuturna, sorella di Turno, a trasformarsi in un guerriero rutulo e a girare per il campo aizzando gli altri. Uno di loro attenta alla vita di Enea e lo ferisce. Arde nuovamente la guerra. Cadono come mosche i soldati da una parte e dall’altra. La città di Laurento è assediata dai Troiani e sta per cadere. Arriva la falsa notizia della morte di Turno. Amata, in un accesso d’ira e/o di pentimento sentendosi causa di quella morte, si impicca. L’episodio è ricordato da Dante in Purg. XVII (vedi Amata).
Si arriva infine al duello tra Turno ed Enea. Interviene Giove, favorevole ai Troiani, e Turno sente le forze venirgli meno. Si rende conto che è la sua ora: è il destino che vuole così. Enea lo colpisce con la lancia. Turno cade, ma rivolge al nemico una preghiera:
“Che il pensiero d’un padre infelice ti tocchi,

ti prego – anche tu avesti un padre –

abbi pietà della vecchiaia di Dauno,

e rendigli me, o le mie membra prive di vita.

Hai vinto e gli Italici mi hanno visto

tendere le mani sconfitte; Lavinia è tua sposa;

non procedere oltre con l’odio”.

Ma, in un riflesso di luce, Enea vede che Turno indossa il balteo, la cintura per la spada che ha preso a Pallante dopo averlo ucciso:
“Tu, vestito delle spoglie di Pallante,

vorresti sfuggirmi? Ora è Pallante a immolarti

con questa ferita e si vendica sul sangue maledetto”.

Dicendo così, gli affonda con furia la spada in pieno petto;

a quello le membra si disfano gelando,

e la vita con un gemito fugge dolente nell’ombra.
Eneide XII 932-952
Con queste parole finisce il grande poema fondativo di Roma. Turno, lo sconfitto, è il personaggio che più di ogni altro incarna la visione tragica che Virgilio ha della storia umana.

Ubaldino de la Pila

Vidi per fame a vòto usar li denti
Ubaldin da la Pila e Bonifazio
che pasturò col rocco molte genti.

Purg. XXIV 28-30

29 - 29

Ubaldin da la Pila: della nobile famiglia ghibellina degli Ubaldini del ramo della Pila, che prendeva il nome da un castello del Mugello; padre dell'arcivescovo Ruggieri e fratello del cardinale Ottaviano, ambedue ricordati nell'Inferno. Al concilio di Empoli, dopo Montaperti, fu tra coloro che proposero la distruzione di Firenze (Inf. X 92; Davidsohn, Forschungen IV, p. 158). Morì nell'ultimo decennio del secolo. Il Sacchetti lo presenta come di umore gioviale in una sua novella. Della sua golosità narrano gli antichi che egli non era mai sazio di cibi: «Egli chiamava un suo castaldo, e dicea: che fa' tu fare da desinare? Egli dicea: tale e tale cosa, e dicea di tre o quattro imbandigioni. Ed elli sempre dicea: or fa anche di tale e tale, e aggiungeali tre ovvero quattro vivande» (Lana).

– Bonifazio: dei Fieschi, conti di Lavagna, arcivescovo di Ravenna dal 1274 al 1294, legato pontificio in Romagna; uomo soprattutto politico, ebbe molti importanti incarichi dalla Curia. Morì nel 1295. La sua fama di goloso era evidentemente diffusa in Romagna, dove Dante poté raccoglierla: «de cuius gula autor audiverat multa, dum staret Ravennae» (Benvenuto). La scelta dei golosi, come appare chiaro per Martino IV e messer Marchese (cfr. vv. 31-3 e nota), si fonda dunque soprattutto sulla voce popolare.

30 - 30

che pasturò col rocca: che governò come pastore, col bastone pastorale proprio del vescovo, una vasta popolazione. Il rocca, termine che non si trova usato altrove dagli antichi, ha creato difficoltà di interpretazione. Seguiamo la spiegazione degli antichi commentatori (Lana, Pietro, Benvenuto), che conviene perfettamente al testo, per la quale il rocca indica il pastorale tipico dell'arcivescovo di Ravenna, «lo quale non porta lo pastorale così ritorto come li altri arcivescovi, ma è fatto di sopra al modo di rocco degli scacchi...» (Lana). Il rocca è la torre del giuoco degli scacchi (da cui arroccare); di fatto gli antichi pastorali ravennati, che ancora possiamo vedere, terminano in alto con un prisma esagonale, che può assomigliare al pezzo della torre. Se pensiamo che il Lana era bolognese, e Benvenuto romagnolo, sembra possibile che essi conoscessero questo uso del termine per il pastorale di Ravenna. Inoltre il verbo pasturare porta con sé, come complemento di mezzo, appunto il bastone. Il verso serve quindi a identificare il personaggio: il Bonifazio di cui si parla è l'arcivescovo di Ravenna.

– pasturò: verbo di conio dantesco, fatto su pastura: pascolò, nutrì. Riteniamo probabile che, come osservò il Buti, esso contenga un doppio senso ironico: «pascette molte genti col suo beneficio, imperò che tenea grande famiglia o corte; e come era goloso egli, così molti ne pascea ingordamente». La sorridente ironia usata per gli altri golosi (cfr. vv. 23-4 e 31-2) induce a ritenere che anche a Bonifazio sia riserbata una simile caratterizzazione.

Ubaldo Baldassini

Intra Tupino e l'acqua che discende
del colle eletto dal beato Ubaldo,
fertile costa d'alto monte pende,

Par. XI 43-45

43 - 44

Tupino e l'acqua...: si comincia con due fiumi – connotazione tipica dei paesaggi danteschi – tra i quali si leva il monte Subasio, dove è posta Assisi. Sono il fiume Tupino e il Chiascio, corso d'acqua che scende dal colle Ingino sopra Gubbio, prescelto (eletto) in gioventù dal beato Ubaldo Baldassini (1084-1160), che fu poi vescovo di Gubbio, per dedicarsi alla vita eremitica. Questo ricordo di Ubaldo, che già prima della nascita di Francesco santificava quei luoghi con la sua vita di preghiera, serve a conferire al paesaggio una prima caratterizzazione mistica. Questo tipo di introduzione «geografica» è più volte usato nelle vite del Paradiso – si veda quella di Carlo Martello nel canto VIII o quelle di Cunizza e Folchetto nel IX – ma in questo caso essa prenderà un valore singolare, simbolico di un evento spirituale.

43 - 43

Intra Tupino...: il racconto ha inizio con un'ampia descrizione geografica – come sarà poi per la vita di Domenico – che designa il luogo di nascita del santo.

45 - 45

fertile costa: è il fianco occidentale del Subasio, che declina verso Perugia; l'aggettivo fertile, come ferace al v. 82, è parola nuova nel nostro volgare e sembra latinismo dantesco (Baldelli). Esso deriva forse dalle fonti francescane ed è un altro segno del valore tutto simbolico di questo paesaggio (cfr. Legenda vers. S. Clarae 172: «fertilis Asisii tellus generosaque vitis»; FF [Fontes Franciscani, a c. di E. Menestò e S. Brufani, Assisi 1995], p. 2352).

– pende: anche questo verbo sembra dipendere dalle fonti (cfr. Legenda S. Francisci vers. I 29-30: «Assisium... pendet oliviferae connexa cacumine rupis»; FF [Fontes Franciscani, a c. di E. Menestò e S. Brufani, Assisi 1995

Ubertino da Casale

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio
nostro volume, ancor troveria carta
u' leggerebbe 'I' mi son quel ch'i' soglio';


ma non fia da Casal né d'Acquasparta,
là onde vegnon tali a la scrittura,
ch'uno la fugge e altro la coarta.

Par. XII 121-126

121 - 126

Certo, precisa Bonaventura, non tutti i francescani sono corrotti: nel loro volume (termine 'pesante', per Dante), cioè nel libro che ne contiene tutti i nomi, c'è qualche pagina (carta) dove si potrebbe leggere “Io sono come solevo essere prima (soglio: cfr. Inf. XXVI.21)”; ma non proverrà (fia) né da Casale né da Acquasparta, città da cui (là onde) provengono interpreti tali della Regola (scrittura), che uno la elude (fugge) e l'altro la restringe esageratamente (coarta: lat. coartat: cfr. Mon. III.viii.5 e De Vulg. El. II.iii.1). Le due città sono i luoghi di nascita di Ubertino da Casale (1259-1330) e Matteo d'Acquasparta (1240 c.-1302), da Dante identificati quali rappresentanti degli opposti tradimenti eseguiti ai danni della Regola da parte delle opposte tendenze estremiste: l'una (gli Spirituali) accentuava il rigorismo pauperistico, l'altra (i Conventuali) aveva al riguardo un atteggiamento molto rilassato. Ambedue i leaders furono conosciuti a Firenze da Dante, che si pone, in linea con Bonaventura, in una posizione mediana, bollando le due tendenze come 'opposti estremismi' (ma con simpatie per i Conventuali). Si noti che le espressioni coartare regulam e fugere regulam erano formule discusse al tempo: cfr. R. Manselli, “Il canto XII del Paradiso”, in Nuove letture dantesche, VI, Firenze, Le Monnier, 1973, p. 123.

Ubertino Donati

L'oltracotata schiatta che s'indraca
dietro a chi fugge, e a chi mostra 'l dente
o ver la borsa, com' agnel si placa,


già venìa sù, ma di picciola gente;
sì che non piacque ad Ubertin Donato
 che poï il suocero il fé lor parente.

Par. XV 115-120

115 - 120

Con una dura perifrasi Cacciaguida parla della consorteria degli Adimari, di cui faceva parte Filippo Argenti, la cui condizione fu accentuata nell'Inferno dal pellegrino (cfr. Inf. VIII.31-48): la schiatta tracotante (oltracotata; gallicismo: cfr. Inf. IX.93) degli Adimari, che si fa drago (s'indraca: neologismo) dietro a chi fugge e che si placa come un agnello con chi mostra i denti oppure la borsa piena di denari. Essa incominciava a crescere (venìa su), ma era di origine umile (picciola gente), tanto che Ubertino Donati, che aveva sposato una figlia di Bellincion Berti, si dispiacque che il suocero desse un'altra sua figlia in sposa a uno degli Adimari, imparentandolo così con quella famiglia di modesta estrazione. Dante, afferma Benvenuto, “allude alla famiglia degli Adimari, o con altro nome de' Caviciulli, uno de' quali si nomò Buccaccino, offeso da Dante, mentr'era al governo; il perchè costui fu poi sempre a lui avverso impedendo che fosse rimesso dall'esilio”. E Landino: “Era irato a questa famiglia il poeta, perchè Boccaccio Adimari occupò i suoi beni, poiché fu mandato in esilio; e sempre gli fu avversario acerrimo, che non fusse revocato nella patria”.

Ugo Capeto

Chiamato fui di là Ugo Ciappetta;
di me son nati i Filippi e i Luigi
per cui novellamente è Francia retta.


Figliuol fu' io d'un beccaio di Parigi:
quando li regi antichi venner meno
tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi,


trova'mi stretto ne le mani il freno
del governo del regno, e tanta possa
di nuovo acquisto, e sì d'amici pieno,


ch'a la corona vedova promossa
la testa di mio figlio fu, dal quale
cominciar di costor le sacrate ossa.

Purg. XX 49-60

Chi parla è Ugo Capeto, primo re della casa reale di Francia, morto nel 996. In realtà la radice della dinastia capetingia fu suo padre, Ugo I il Grande, duca di Francia, Borgogna e Aquitania, il quale governò di fatto sotto gli ultimi re carolingi, Ludovico IV e Lotario. Alla sua morte (956) il figlio Ugo Capeto prese il suo posto, ed estintasi la dinastia con Ludovico V il Neghittoso, succeduto a Lotario (987), fu incoronato re di Francia. Dante sembra confondere i due Ughi in una sola persona, attingendo, come si vedrà più avanti, a fonti in buona parte leggendarie. Al primo Ugo si addicono infatti le due terzine 55-60, al secondo – oltre al nome dichiarato al v. 49 – i due vv. 53-4. Ma su quei fatti remoti e avvenuti fuori d'Italia fonti storiche sicure erano in realtà inesistenti; si aggiunga che la tradizione ghibellina tendeva a dare del primo re francese un'immagine bassa e spregevole, falsando la realtà.

Il discorso di Ugo si basa sulla metafora 'vegetale' (in accordo con l'immagine dell'“albero genealogico”): egli fu radice (“capostipite”) della dinastia francese (la mala pianta, la “stirpe malvagia”) che, a causa della sua estensione (l'altezza dell'albero), aduggia (“fa ombra”, come a Inf. XV.2, quindi “estende un influsso maligno su”) la cristianità, tanto (sì) che raramente (di rado) da essa (ne) si spicca (schianta) un buon frutto. Facendo pronunciare da Ugo parole tanto dure contro i suoi discendenti, il poeta esprime il proprio severo giudizio sulla monarchia francese (dominata dalla lupa), nella cui politica anti-imperiale vedeva una delle sciagure del tempo, specialmente dopo il trasferimento della sede papale ad Avignone, con la complicità dei papi corrotti, asserviti alla monarchia. Storicamente, i dati disponibili al poeta non sono sempre attendibili: p. es. il fondatore della dinastia francese non fu Ugo Capeto, bensì il padre Ugo I il Grande, che non ebbe titolo regio e morì nel 956 lasciando un figlio, Ugo II Capeto, che fu incoronato re di Francia il 3 luglio 987. Come si vedrà anche in seguito, i due Ughi sono quindi confusi da Dante. “Mettendo una condanna così grave a quella casa in bocca al suo capostipite, Dante vuol dare ad essa un carattere di assoluta verità ed obiettività, come quando ha fatto condannare i Romagnoli da un Romagnolo, i Lombardi da un Lombardo, e farà condannare in Paradiso i Veneti da una Veneta e i papi da S. Pietro (cfr. i canti XIV e XVI del Purgatorio e i canti IX e XXVII del Paradiso)” (Porena). In Paradiso, in altra situazione, il sintagma fui la tua radice (XV.89) è usato da Cacciaguida: cfr. R. Manselli, Il canto XX del 'Purgatorio', in Nuove letture dantesche, Firenze, Le Monnier, IV, 1970, p. 313. La forma verbale schianta (da schiantare, lat. explantare) si addice propriamente al rompere rami di piante (Inf. IX.70, XIII.33), ma qui ha il senso di staccare da essi il frutto, come a Purg. XXVIII.120.

Ugo afferma di essere figlio di un beccaio (“mercante di bovini”; qui bisillabo) parigino. La notizia è falsa, giacché già il padre, Ugo il Grande, era uno dei maggiori vassalli dell'Impero. Comunque la leggenda delle umili origini circolava, a scopi denigratori: essa è riferita da Villani (Cron. IV.4) e si ritrova in una canzone di gesta coeva (Huon Capet), in cui Ugo (Huon) è figlio della figlia di un beccaio.

Ugo da San Vittore

Ugo da San Vittore è qui con elli,
e Pietro Mangiadore e Pietro Spano,
lo qual giù luce in dodici libelli;

Par. XII 133-135

Nel quarto cielo, quello del Sole, Dante e Beatrice incontrano gli spiriti sapienti. Una prima corona di questi spiriti è guidata da Tommaso d’Aquino, domenicano che declama un panegirico in onore di Francesco d’Assisi, fondatore dell’ordine francescano. Una seconda corona è guidata da Bonaventura da Bagnoregio, francescano, che declama un panegirico in onore di Domenico di Guzmán, fondatore dell’ordine domenicano. Subito dopo, Bonaventura presenta gli spiriti che sono con lui: Illuminato da Rieti e Agostino da Assisi, che furono tra i primi seguaci di san Francesco, nonché Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore, Pietro Spano, Natan, Giovanni Crisostomo, Anselmo da Aosta, Elio Donato, Rabano Mauro e Gioacchino da Fiore.
33 - 135

Con loro (elli) si annoverano anche Ugo da San Vittore, Pietro Mangiadore e Pietro Spano, che giù nel mondo è illustre (luce) per un'opera in dodici libri (libelli). Ugo da San Vittore (1097-1141), nato intorno al 1097 a Ipres, nelle Fiandre, morto nel 1141, fu detto “da San Vittore” dal nome del convento parigino in cui visse e fu canonico regolare. Soprannominato l'alter Augustinus, fu dei maggiori teorici dell'orientamento mistico, ma su posizioni meno rigide di quelle di san Bernardo e non aliene da agganci speculativi con l'opposta corrente del razionalismo rappresentato da Abelardo, suo contemporaneo. Sue opere principali: Auditio didascalica, De sacramentis fidei christianae, De laude charitatis. Pietro Mangiadore (m. 1179) fu cancelliere all'università di Parigi e morì a S. Vittore nel 1179, lasciando ogni proprietà ai poveri. Il suo principale lavoro fu la Historia scholastica, una storia della Chiesa dall'inizio del mondo ai tempi degli apostoli. Pietro Spano (o Ispano, 1226-1277), portoghese, fu pontefice dal 1276 al 1277; è autore di un'opera in dodici libri, Summulae logicales, utilizzate da Dante nelle argomentazioni della Monarchia. È l'unico papa collocato dall'Alighieri in Paradiso.

Ugo di Toscana

Ciascun che de la bella insegna porta
del gran barone il cui nome e 'l cui pregio
la festa di Tommaso riconforta,


da esso ebbe milizia e privilegio;
avvegna che con popol si rauni
oggi colui che la fascia col fregio.

Par. XVI 127-132

27 - 132

Sono ora ricordate le famiglie che avevano nello stemma l'insegna del marchese Ugo di Toscana: le famiglie Pulci, Nerli, Giandonati, Della Bella, Alepri e Gangalandi; la bella insegna era costituita da sette bande rosse in campo bianco. Il nome e il valore (pregio) del barone Ugo sono celebrati in occasione della festa di san Tommaso. Ugo il Grande, marchese di Toscana, vicario imperiale di Ottone III, morì il 21 dicembre (giorno di S. Tommaso) del 1001; fondò sette badie, tra cui quella che a Firenze è, per antonomasia, detta “la Badia”, ove è sepolto e ove ogni anno venivano celebrate solenni esequie, che ne riconfortavano, cioè ne onoravano, la memoria ed i meriti (pregio). Il termine barone qui non ha valore di titolo nobiliare, ma significa “grande personaggio”, “grande signore”; d'altronde con questo termine si designavano nel Medioevo anche Gesù e i Santi (cfr. nella Commedia, Par. XXIV.115 e XXV.17, detto di S. Pietro e di S. Giacomo). Ciò, sebbene uno di coloro che porta sullo stemma l'insegna di Ugo, cioè Giano della Bella, oggi si raduni (rauni) col popolo contro la nobiltà, cioè si schieri dalla parte popolare. Giano della Bella fu uno dei principali promotori degli Ordinamenti di Giustizia (1293), che furono la difesa dei popolani contro le prepotenze magnatizie. Veramente nel 1300 (oggi) Giano era in esilio da 5 anni: rimaneva però pur sempre simbolo dell'indirizzo “popolare” del governo fiorentino. Alcuni obiettano che anche Dante aveva accettato questa politica “popolare”, iscrivendosi nelle Arti, ma si tratta di fatti di diverso tenore. Giano divenne capo-popolo contro i Grandi, ai quali per nascita apparteneva; Dante, piccolo nobile, si limitò ad accettare un compromesso che gli permetteva di accedere alle cariche pubbliche.

Ugolin d’Azzo

Non ti maravigliar s'io piango, Tosco,
quando rimembro, con Guido da Prata,
Ugolin d'Azzo che vivette nosco,

Purg. XIV 103-105

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostalgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

105 - 105

Ugolin d'Azzo: degli Ubaldini di Toscana, morto nel 1293. Visse quasi sempre nei castelli che la sua famiglia possedeva in Romagna, per cui Guido dice di lui: vivette nosco, cioè nel nostro paese. La determinazione è giustificata dall'essere Ugolino il solo non romagnolo dell'elenco; per cui la lezione del testo vivette appare senz'altro migliore dell'altra, pur autorevolmente testimoniata, vivetter (cfr. Petrocchi III, p. 239).

Ugolino dei Fantolini

O Ugolin de' Fantolin, sicuro

è 'l nome tuo, da che più non s'aspetta

chi far lo possa, tralignando, scuro.

Purg. XIV 121-123

Siamo nella cornice in cui si purificano dal loro peccato gli invidiosi. Hanno gli occhi cuciti con il fil di ferro. Chi parla è Guido del Duca, che fa un nostalgico elenco di signori romagnoli del passato, senza degni eredi.

Ugolino dei Fantolini di Faenza fu signore di vari castelli nelle valli del Lamone e del Senio, «valorosa, virtuosa e nobile persona» (Lana); morì intorno al 1278, lasciando due figli, Ottaviano e Fantolino, defunti ambedue prima del 1300 senza eredi. Quest'ultima terzina esclamativa ripete il modello della prima, ai vv. 112-4 (O Bretinoro), mentre le due al centro hanno lo stesso attacco: Ben fa... Ben faranno... Tutta la seconda rassegna di Guido è tessuta, come abbiamo notato fin dall'inizio (Ov'è?, v. 97), con una sapiente variatio di moduli retorici.

Ugolino della Gherardesca

Tu déi saper ch'i' fui conte Ugolino,

e questi è l'arcivescovo Ruggieri
:

or ti dirò perché i
 son tal vicino.

Inf. XXXIII 13-15
Personaggio storico. Ugolino della Gherardesca, conte di Donoratico. Pur essendo di ricca famiglia tradizionalmente ghibellina, nel 1275 si accordò col genero Giovanni, della potente famiglia guelfa Visconti, per instaurare un governo misto a Pisa. In realtà il suo piano era di assumere lui prima o dopo tutto il potere. Sempre nel ‘75 fu bandito dalla città per suoi patteggiamenti ambigui con Carlo d’Angiò. Però rientrò l'anno seguente. In varie occasioni, in lotta con il Comune di Pisa, gli aizzò contro fiorentini e lucchesi, con scontri sanguinosi. Nel 1284 Pisa subì la catastrofica sconfitta della Meloria per opera di Genova. Pare (le cronache non concordano) che Ugolino, coi suoi dodici galeoni, stesse a guardare senza far niente. Pisa, in balia della furia genovese e fiorentina, si affidò a Ugolino contando sulle benemerenze accumulate da lui presso i nemici, e lo elesse podestà. In questa veste trattò con Genova e, per salvare Pisa che i nemici vittoriosi volevano radere al suolo, cedette alcuni castelli a Firenze e a Lucca, anch’essa alleata di Genova. Ora Ugolino ha pieni poteri, ma è un intrigante non uno statista come Farinata. Ruggieri degli Ubaldini organizza per lui una trappola nella quale cade come un topo. L’arcivescovo lo convince che il nipote Nino Visconti, che lui ha associato al governo come Capitano del Popolo, intende estrometterlo, e si offre di organizzare una sommossa contro di lui per cacciarlo da Pisa. Nel giugno del 1288 il vecchio conte se ne va in campagna, lasciando mano libera all’Ubaldini. Nino Visconti, che si è allontanato dalla città comprendendo cosa stava per succedere, è bandito insieme con molti nobili guelfi.  Ugolino rientra. Ma il 1° luglio è messo sotto accusa dallo stesso Ruggieri che “faccendo intendere al popolo ch’egli avea tradito Pisa, e rendute le loro castella a’ Fiorentini e a’ Lucchesi” aizza la plebe ad assaltare il palazzo dei della Gherardesca. Ugolino è arrestato e rinchiuso in una torre dei Gualandi con due figli e due nipoti. Lì riceve l’intimazione dal Comune a pagare la taglia messa sulla sua testa, pena la sospensione dei viveri. I pochi amici rimasti raccolgono la somma, che è ingente. L’estorsione è ripetuta per altre tre volte, con cadenza bimestrale. Alla quinta volta non c’è nessuno che possa far fronte. Così, dopo otto mesi di prigionia, li lasciano morire di fame. Dante mette Ugolino tra i traditori politici non tanto per i castelli ceduti, quanto per il fatto che, ghibellino, usò il tradimento come arma politica. Inoltre Dante, per dare maggiore evidenza al delitto dei Pisani, ringiovanisce i quattro “figli” di Ugolino, trasformandoli in bambini e ragazzi. L’episodio è tra i più strazianti della Commedia. Si intende di solito che Dante voglia fare impietosire il lettore. Ma non è così. È il personaggio Ugolino che usa potenti mezzi retorici per dare al suo racconto il tono patetico capace di commuovere Dante. Il suo scopo è “gettare infamia” sul traditore del quale sta rosicchiando il cranio. Ugolino sa, glielo ha detto il poeta stesso, che quello che sta lì in piedi, vicino a lui, è ancora vivo e tornerà nel mondo. Gli ha anche promesso che se gli dirà perché sta divorando la testa del dannato che gli sta davanti, immerso nel ghiaccio fino la collo, ci penserà lui a dire ai vivi come sono andate le cose. Ma Dante resiste alla “pietade”. Ne ha viste troppe fi qui e il tipo di uomo che è Ugolino non gli ispira nessuna empatia umana. È un esempio, nel suo piccolo, della immane tragedia politica italiana, dominata dalla corruzione e dal tradimento. Dante non piange e Ugolino si meraviglia: “e se non piangi, di che pianger suoli?”. “Cosa ci vuole per farti piangere?” gli chiede. Siamo nel fondo dell’Inferno, nella parte di Cocito (vedi Lucifero) chiamata Antenora, dove sono puniti i traditori della patria. Cocito è una palude ghiacciata dal vento d’odio soffiato su di lei dalle ali di Lucifero. Il posto peggiore dell’universo. Qui i peccatori sono immersi nel ghiaccio, più o meno profondamente e in posizioni diverse corrispondenti al tipo di peccato commesso. Quando, dopo quattro giorni di digiuno, i ragazzi cominciano a morire, il racconto di Ugolino si fa struggente:
Poscia che fummo al quarto dì venuti,

Gaddo mi si gittò disteso a' piedi,

dicendo: “Padre mio, ché non m'aiuti?”.
Quivi morì; e come tu mi vedi,

vid' io cascar li tre ad uno ad uno

tra 'l quinto dì e 'l sesto; ond' io mi diedi,

già cieco, a brancolar sovra ciascuno
,

e due dì li chiamai, poi che fur morti
.

Poscia, più che 'l dolor, poté 'l digiuno».

Inf. XXXIII 67-75

“Quando fummo arrivati al quarto giorno, Gaddo mi si gettò disteso ai piedi dicendo: ‘Padre mio, perché non mi aiuti?’. Lì morì: e come tu vedi me, così vidi io cascare a uno a uno gli altri tre tra il quinto dì e il sesto; per cui io mi diedi, già cieco, a brancolare sopra ciascuno, e due dì li chiama, dopo la loro morte. Poi, il digiuno poté più del dolore”.

Ugolino sta raccontando la fine sua e dei suoi figli nei termini di una sacra rappresentazione. Il modello è la passione e morte di Cristo, che, nell’attimo del trapasso, grida: “Padre, padre, perché mi hai abbandonato”. Ma, ovviamente, per Dante si tratta di una “parodia”, strumento largamente usato in tutti i contesti letterari e teatrali medievali. Ogni evento biblico è figura di innumerevoli eventi successivi, che possono essere una nuova realizzazione di quello, se, oltre alla forma, ne reincarnano lo spirito, o una “parodia”, se ne imitano solo l’aspetto esteriore, stravolgendone il significato. “Il grido di Gaddo cade su una morte senza resurrezione, nel silenzio e nella cecità del padre, mentre la tragedia dei figli si compie entro il sesto giorno, cioè entro il sabato di una Settimana Santa che non proceda oltre la morte e che si fermi anch’essa alla vigilia della resurrezione; oppure nei termini di una creazione al rovescio che si chiuda con la morte di tutte le creature sotto gli occhi impotenti di un padre che si è identificato con Dio, ma che Dio non è. […] Si può dire che nel racconto del canto XXXIII vediamo un peccatore come Ugolino riscrivere la storia della propria morte associandola ai momenti culminanti della storia sacra, l’Eucarestia e la Passione, e presentare se stesso in quanto padre di fronte alla sofferenza dei figli (figli che pure è stata la sua azione a coinvolgere nella rovina e dei cui corpi egli forse si ciba) come il Padre Dio Creatore di fronte al sacrificio del Figlio e delle creature che a lui si rimettono totalmente” (Bàrberi Squarotti 2006, 262). Queste relazioni con la storia sacra che noi lettori moderni dobbiamo ricostruire, per i lettori contemporanei di Dante erano immediate.
Le ultime parole di Ugolino sono tra le più famose della intera Commedia. Perché di esse conta più il “non detto” che il detto. Che cosa significa “poscia più che il dolor poté il digiuno”? Cosa vuole dirci Dante? Il grande lettore della Commedia, l’argentino Jorge Borges (che ha definito il’opera di Dante “il più grande libro dell’umanità”) coglie forse nel segno più di altri commentatori: “Volle Dante che pensassimo che Ugolino (l’Ugolino del suo Inferno, non quello della storia) mangiò la carne dei suoi figli? Io arrischierei la risposta: Dante non ha voluto che lo pensassimo, bensì che lo sospettassimo” (Borges 1985, 1277). I sospetti sono piuttosto fondati, a dire la verità, e la reticenza è di Dante o di Ugolino? Una cronaca precedente la Commedia riporta “Si trovò che ll’uno mangiò dele carni all’altro” (in Schiaffini 1926, 133).

Il dato di maggiore rilevanza nel lungo racconto ricco di pathos fatto da Ugolino è la mancanza della preghiera. Mancanza della preghiera che è, tra quelle mura di pietra che saranno l’ultima cosa che i condannati vedranno, mancanza di Dio. Questo vale per tutto l’Inferno: “Per Dante l’Inferno nel suo significato letterale era una cosa secondaria; e lo è anche per noi. Sia a Dante sia a noi interessa l’allegoria. Tale allegoria è assai semplice: l’Inferno è l’assenza di Dio” (Henry Dwigth Sidgwick, citato da Eliot 1969, 761). I figli di Ugolino “domandar del pane”. Nella preghiera delle preghiere, il Padre nostro, noi, i figli, chiediamo il pane al Padre. Ugolino diventa così parodia di Dio. Posizione ribadita nel momento in cui Gaddo un attimo prima di morire lo implora: “Padre mio, ché non m’aiuti?” (verso 69). E prima i figli tutti insieme gli si sono offerti come cibo, con evidente riferimento al “corpo di Cristo”. Messaggi dell’innocenza (per questo il poeta li ha tutti ringiovaniti rispetto alla realtà storica) inutilmente lanciati a chi non ha cuore per riceverli. Ugolino, impossibilitato a dare pane materiale ai suoi figli, avrebbe dovuto dare pane spirituale: confortare con la preghiera comune. Questo sembra voler dire Dante. Invece il conte tace “per non farli più tristi”. L’affetto c’è, ma è male indirizzato. Ugolino non capisce quale sarebbe il suo compito in quei momenti. La sua durezza di uomo di potere, tiranno aduso a ogni turpitudine, impedisce all’innocenza di pregare, prende tutto il campo, dà il tono alle ultime ore. La potenza della poesia dantesca eleva questo luogo di pietra senza Dio a simbolo di tutte le stanze chiuse nelle quali si sono perpetrati orrori contro innocenti. Come le aule del Liceo Tasso a Roma, trasformate dai nazisti in luoghi di tortura, dalle quali, come testimoniano allievi di allora che sentivano da un’altra ala dell’edificio, uscivano insieme alle urla di dolore implorazioni: “Mamma, mamma!”. Come la cantina egiziana nella quale per nove giorni il giovane Giulio Regeni è stato torturato, lui, un ragazzo, uno studente di Cambridge, accusato ingiustamente di essere una spia, poi gettato come un rifiuto in un fosso, tutte le ossa fratturate a colpi di martello.

Uguccione della Gherardesca

Che se 'l conte Ugolino aveva voce

d'aver tradita te de le castella,

non dovei tu i figliuoi porre a tal croce.

Innocenti facea l'età novella,

novella Tebe
, Uguiccione e 'l Brigata

e li altri due che 'l canto suso appella.

Inf. XXXIII 85-90

“Che se Ugolino era in fama di averti tradito cedendo i tuoi castelli, non dovevi mettere a tale croce i figli. La giovane età li faceva innocenti, novella Tebe, Uguccione e il Brigata e gli altri due nominati più su dal canto”.

Ulisse

Rispuose a me: “Là dentro si martira

Ulisse e Dïomede, e così insieme

a la vendetta vanno come a l'ira;

Inf. XXVI 55-57

“Mi rispose: ‘Là dentro sono martirizzati Ulisse e Diomede, e così insieme vanno alla vendetta e all’ira’”.

Personaggio mitologico. Nell'Iliade è un guerriero coraggioso e astuto, fedele consigliere di Agamennone, capo della spedizione contro Troia.
Si distingue dagli altri eroi perché non ama combattere in scontri aperti e preferisce l’imboscata. Ma soprattutto, sottolinea Omero, era l’arte oratoria la sua arma migliore: quando parlava all’assemblea le sue parole “scendevano sugli uomni come fiocchi di neve sul monte senza vento”. Nell'Odissea, della quale è il protagonista, vive nella nostalgia della patria e della famiglia. Durante tutto il suo viaggio di ritorno da Troia, ostacolato da Poseidone, lotta con la sua intelligenza contro il destino per trovare vie di scampo per sé e per i suoi. La dea Atena è dalla sua parte. Incontra popoli sconosciuti e mostri, come racconta lui stesso ad Alcinoo e alla sua corte. Tornato a Itaca, con l'aiuto del figlio Telemaco, uccide i Proci, che con la scusa di voler sposare la “vedova” di Ulisse, Penelope, hanno dilapidato i beni della sua casa, nella quale si sono insediati approfittando della giovane età di Telemaco. L’Odissea finisce con la feroce vendetta: Ulisse uccide anche tutti i suoi servi che hanno ottenuto vantaggi mettendosi al servizio dei Proci.
In opere successive alle saghe omeriche,  la partecipazione di Ulisse alla guerra troiana si arricchì di altre imprese, tra le quali, citate da Dante, il rapimento del Palladio (la statua di Pallade che proteggeva Troia) e il famoso inganno del cavallo. Episodi che mettono in luce la spregiudicatezza dell’eroe. I poeti latini peggiorarono la figura morale di Ulisse, che divenne sinonimo di “ingannatore” in contrapposizione a quella del troiano Enea, il “pio”. Eroi con carattere e destino contrapposti, anche se entrambi vaganti per lo stesso mare.

Dante non lesse Omero. Le informazioni su Ulisse le prende soprattutto dalle Metamorfosi di Ovidio: durante il suo viaggio di ritorno a Itaca, durato ben dieci anni, Ulisse approda alla terra dominata dalla maga Circe (il promontorio del Circeo), che si innamora di lui e lo trattiene con le sue lusinghe per un anno. Poi, sempre trascinato dall’ansia del viaggio, decide di partire nonostante che Circe gli predica sventure. I suoi compagni, ridotti ormai a pochi sopravvissuti, lo seguono, tranne uno, che non se la sente: Macareo
. Dante parte da qui. Tramite la domanda fatta da Virgilio, dà per scontato che sia partito e che si sia perso, ma ora vuole sapere  il luogo preciso dove è morto: “Dove per lui perduto a morir gissi”
. Dante, diversamente da Omero, non fa tornare Ulisse a Itaca
. Non lo spinge a tornare la tenerezza per il figlio Telemaco, adolescente, né la devozione filiale (pietas) per il vecchio padre Laerte e neppure l’amore coniugale, a cui il nodo matrimoniale lo obbligava (“debito amor”). La ricca tradizione letteraria consegnava al poeta fiorentino un Ulisse “dimentico dei suoi”, “ferreus”, uomo di “magna crudelitas”. Ai lettori contemporanei di Dante non sfuggiva neanche il fatto che Gesù dice in Matteo 19.29: “Chiunque avrà lasciato casa, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o moglie e figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna”. Ma naturalmente è il fine per cui si compie un’azione che dà significato all’azione. Il senso più profondo della scelta compiuta da Ulisse veniva però ai lettori dal confronto con Enea, il “romano”, avventuroso per dovere e non per arroganza, esempio integerrimo di “padre di famiglia” (cfr. Scott 1977, 141-147). Tutti, al tempo di Dante, avevano nella mente l’immagine di Enea che salva il padre Anchise dall’incendio di Troia portandolo sulle spalle e stringendo la mano del figlio Ascanio, ancora bambino.
Ma la risposta che Dante mette in bocca a Ulisse trasforma il famigerato personaggio antico nella figura di ogni uomo mai sazio di conoscere, quindi di Dante stesso. La conoscenza è per Dante l’obiettivo essenziale, il destino dell’uomo. In essa consiste la felicità, anche quella somma, la beatitudine, che è acquisizione completa del tutto, senza l’ausilio dei sensi, per visione diretta in Dio. Ma la conoscenza concessa agli uomini non è l’esperienza fine a se stessa e incondizionata alla quale aspira Ulisse, bensì quella che, guidata dalle verità rivelate, lo conduce a scoprire in ogni cosa la immensa multiforme virtù generatrice del Creatore e lo spinge, di conseguenza, a comportarsi secondo le sue leggi. Quindi se per Ulisse, qui simbolo dell’uomo ante Christum, conoscenza e virtù finiscono per coincidere, per Dante le virtù cristiane, prima tra tutte amore, sono il sottofondo che dà senso a ogni forma di conoscenza. La conoscenza di Ulisse è una conoscenza frigida, a-morale. “Il viaggio di Ulisse e quello del pellegrino non si differenziano per il loro obiettivo, giacché conducono entrambi alla montagna dell'emisfero meridionale, ma piuttosto per il modo in cui il viaggio stesso si realizza. La differenza sta letteralmente nel viaggio attraverso l'inferno, quella discesa intra nos che trasforma la presunzione filosofica in un itinerario della mente e del cuore a Dio” (Freccero 1989, 41). Ulisse non era retto dalla fede e non poteva accedere alla spiaggia della vera conoscenza. Per questo nel racconto dantesco, quando il vecchio navigante greco arriva in vista della montagna del Purgatorio, che si trova agli antipodi di Gerusalemme in mezzo all’emisfero australe, un turbine travolge la sua imbarcazione e la inabissa con tutti gli uomini.
“O frati”, dissi, “che per cento milia

perigli siete giunti a l'occidente
,

a questa tanto picciola vigilia

d'i nostri sensi ch'è del rimanente

non vogliate negar l'esperïenza,

di retro al sol
, del mondo sanza gente
.
Considerate la vostra semenza
:

fatti non foste a viver come bruti
,

ma per seguir virtute e canoscenza”.
Li miei compagni fec' io sì aguti
,

con questa orazion picciola
, al cammino,

che a pena poscia li avrei ritenuti;
e volta nostra poppa nel mattino
,

de' remi facemmo ali al folle volo
,

sempre acquistando dal lato mancino
.

Tutte le stelle già de l'altro polo

vedea la notte, e 'l nostro tanto basso,

che non surgëa fuor del marin suolo.
Cinque volte racceso e tante casso

lo lume era di sotto da la luna
,

poi che 'ntrati eravam ne l'alto passo,
quando n'apparve una montagna
, bruna

per la distanza, e parvemi
 alta tanto

quanto veduta non avëa
 alcuna.
Noi ci allegrammo, e tosto tornò
 in pianto:

ché de la nova terra un turbo
 nacque

e percosse del legno il primo canto
.

Tre volte il fé
 girar con tutte l'acque;

a la quarta levar
 la poppa in suso

e la prora ire in giù, com' altrui piacque
,
infin che 'l mar fu sovra noi richiuso».

Inf. XXVI 127-142

Ora che è un abitante dell’eternità, Ulisse sa che quel viaggio fu un “folle volo”, come quello di Icaro, che volando si avvicinò troppo al sole. Aveva osato l’impossibile, fidandosi troppo delle proprie capacità. Non c’è dubbio però che dalle parole di Dante traspiri una grande ammirazione di tipo poetico/teatrale: i grandi personaggi, audaci fino alla sventura, creano ammirazione, anche se si tratta di personaggi negativi. Il trattamento che Dante fa del “simbolo Ulisse” è tipico del suo modo di procedere: mantenere la potenza originaria dei simboli antichi, gonfi di prestigio e di significato, e trasformarli alla luce di una diversa verità di base. Il verso 125 è uno dei più intensi di tutta la Commedia: fare ali dei remi vuol dire paragonare il mare al cielo e dare al viaggio una dimensione ultraterrena, viverlo come un volo appunto. Agli uomini però è concesso di volare da vivi solo se toccati da grazia particolare: anche Dante volerà, insieme a Beatrice, su dal paradiso terrestre per ascendere ai cieli, ma solo dopo aver scalato la montagna del Purgatorio ed essersi liberato da ogni impurità terrena. Dante interviene sul mito antico trasformandolo in un mito nuovo, senza togliere forza a esso, anzi dandogli una rinnovata straordinaria energia simbolica nell’ambito della visione cristiana dell’uomo.
Il canto di Ulisse è emblematico di una realtà che riempie di sé tutta l’Inferno: ogni personaggio importante incarna un aspetto della personalità di Dante. Siamo all’Inferno, quindi si tratta sempre di dannati per cui il poeta non arriva mai a “immedesimarsi” del tutto nei suoi personaggi, ma vede in ognuno di loro una parte di se stesso, che deve imparare (che sta imparando) a domare. Questo è palese nel caso di Ulisse. In nessun altro luogo della cantica il poeta manifesta un interesse così intenso, una uguale urgenza di incontrare e di sapere, a partire da una singolare confessione:

Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio

quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi,

e più lo 'ngegno affreno ch'i' non soglio,

perché non corra che virtù no ’l guidi…

Inf. XXVI 19-22

Cioè: “Ho provato tanto dolore allora e ne provo ancora ripensando a quello che ho visto, che devo stare attento a tenere a freno il mio ingegno che non corra senza essere guidato dalla virtù”. Vedere Ulisse così punito lo ha particolarmente addolorato e lo addolora ancora, tanto che deve stare attento a non dire di lui cose che contrastino con la morale cristiana? Vuol dire questo? Probabilmente sì. Quindi considera Ulisse colpevole di superbia intellettuale e teme di essere talmente coinvolto dal suo prestigio e dalla propria superbia intellettuale al punto da perdere la capacità di giudicare oggettivamente? Probabilmente sì. Con Dante non si può mai essere del tutto sicuri. Ma vediamo oltre:

Io stava sovra 'l ponte a veder surto,

sì che s'io non avessi un ronchion preso,

caduto sarei giù sanz' esser urto.

Inf. XXVI 43-45

Dante dice che, per la gran voglia di vedere, sarebbe caduto nella bolgia se non si fosse tenuto a uno spuntone di roccia. In pratica la stessa cosa di prima: là “virtù” qui “ronchion”, appigli che gli impediscono di finire tra i superbi dominatori di parole. Poi, la preghiera retoricamente intensissima a Virgilio e unica nel suo genere:

«S'ei posson dentro da quelle faville

parlar», diss' io, «maestro, assai ten priego

e ripriego, che 'l priego vaglia mille,

che non mi facci de l'attender niego

fin che la fiamma cornuta qua vegna;

vedi che del disio ver' lei mi piego!».

Inf. XXVI 64-69

“Se possono parlare da dentro la fiamma, ti prego e ti riprego… lascia che aspetti che la fiamma con due punte s’avvicini, non vedi che dal desiderio a momenti ci cado dentro?”.

E poi il racconto di Ulisse che è retto da una potenza verbale che non lascia dubbi: qui la partecipazione emotiva e intellettuale di Dante è tale che la temperatura stilistica si alza al livello di incendio. Le terzine di endecasillabi ne sono il comburente perfetto. In esse le parole bruciano sfiammando una dietro l’altra. Come nei dipinti sono i colori che ci impongono una disposizione emotiva e non un’altra, nella poesia è la musica dei versi. E qui non ci sono dubbi: il viaggio di Ulisse, con la sua  musica che sa di leggenda, di epopea marina, entusiasma noi come ha entusiasmato il poeta fiorentino. Perché si tratta di un viaggio “tragico”, determinato da un carattere talmente invincibile da diventare simbolo di una sempre attuale condizione umana.

Ci sono altri importanti indizi che confermano il particolare rapporto tra Ulisse e Dante. Entrambi affrontano un viaggio definito “folle”:

Per che, se del venire io m’abbandono,

temo che la venuta non sia folle.

Inf. II 34-35

Così dice Dante a Virgilio esponendo i suoi dubbi sulla opportunità di affrontare, lui vivo, un viaggio tra i morti.

De’ remi facemmo ali al folle volo…

Inf. XXVI 125

Così dice Ulisse rispondendo a Virgilio.

C’è poi l’evidenza essenziale. Ulisse arriva in vista della montagna del Purgatorio ma non approda perché Dio affonda la sua nave con un turbine. Dante, Ulisse cristiano, arriva alla montagna del Purgatorio emergendo dal profondo della Terra tramite un cunicolo che dal centro del pianeta lo ha condotto alla spiaggia del secondo regno dei morti. Appena arrivato lì, assistiamo al rito purificatorio dell’umiltà: Virgilio inumidisce le sue mani con la rugiada e lava il viso di Dante per fare emergere il colore chiaro nascosto dal fumo dell’Inferno, poi gli cinge i fianchi con un giunco, simbolo di umiltà. Il giunco flette se stesso sotto la spinta delle onde, come Dante ora è capace di flettersi al soffio potente della volontà divina. Ora è pronto a superare la sua superbia e a scalare la montagna della penitenza. Ulisse è l’alter ego di Dante, nel senso che in lui riconosce il suo più grande difetto, l’alterigia intellettuale, che però è anche il suo grande pregio, la cosa a cui tiene di più. A sanare la contraddizione ci pensa la vera fede: la superiorità intellettuale e linguistica, grazie alla quale affronta il suo “folle volo”, Dante la esercita all’interno di un progetto divino. A chi sta compiendo il suo Itinerarium mentis in Deum il viaggio orizzontale di Ulisse non può che apparire tragicamente vuoto.

Urania

Or convien che Elicona per me versi,
e Uranìe m'aiuti col suo coro
forti cose a pensar mettere in versi.

Purg. XXIX 40-42

41 - 41

Uranìe: Urania, quella delle nove Muse che presiede alla scienza delle cose celesti (costellazioni e loro influssi), come dice il suo nome (dal greco οὐρανὀζ, cielo). Come a I 9 Dante invoca Calliope, la Musa del bel canto, qui si rivolge a Urania intendendo che sta per parlare di cose del cielo. Ciò significa che la scena seguente ha valore di visione ultraterrena. Per l'uscita in -ie, propria anche della tradizione medievale dei testi classici e qui preferibile, cfr. Petrocchi ad locum.
– col suo coro: con le sue compagne, le altre Muse.

Urbano papa

«Non fu la sposa di Cristo allevata

del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto,

per essere ad acquisto d’oro usata;

ma per acquisto d'esto viver lieto
e Sisto e Pïo e Calisto e Urbano
sparser lo sangue dopo molto fleto.
Par. XXVII 42-45

“Non fu la sposa di Cristo [la Chiesa] allevata con il sangue mio, di Lino e di Cleto, per essere prostituita per denaro, ma per acquistare questo vivere beato Sisto e Callisto e Urbano sprsero il sangue e molte lacrime”.
Nella Commedia san Pietro lo nomina, insieme a Lino da Volterra, Sisto papa, Callisto papa e Pio papa, nella sua invettiva contro Bonifacio VIII: “Noi martiri non abbiamo nutrito con il nostro sangue la Chiesa, perché poi tu e i tuoi pari la usaste per arricchirvi”.

Vanni Fucci

Lo duca il domandò poi chi ello era;

per ch'ei rispuose: «Io piovvi di Toscana,

poco tempo è, in questa gola fiera.

Vita bestial mi piacque e non umana,

sì come a mul
 ch'i' fui; son Vanni Fucci

bestia
, e Pistoia mi fu degna tana».

Inf. XXIV 121-126

“Poi il duca gli chiese chi era; e quello rispose: ‘Io piovvi dalla Toscana in questa feroce gola poco fa. Condussi vita bestiale e non umana, adatta al mulo che fui, sono Vanni Fucci, bestia, e Pistoia fu la mia degna tana’”.

Personaggio storico. Vanni Fuci era figlio illegittimo di Fuccio dei Lazzàri. Guelfo di parte nera, partecipò con ferocia alle lotte intestine di Pistoia e fu condannato per omicidi e scorrerie. Dante, che lo incontrò personalmente forse nel 1292, lo mette tra i ladri per il furto del tesoro della cappella di S. Iacopo nel duomo di Pistoia. “Del furto alla cappella di S. Iacopo, da Dante attribuito con certezza a Vanni Fucci, ci resta il racconto, oltre che negli antichi commenti, in un codice pistoiese del tempo, da cui ricaviamo che ne fu prima incolpato con altri un certo Rampino Foresi, che per poco non fu giustiziato (cfr. v. 139); più tardi fu arrestato uno dei veri colpevoli, il notaio Vanni della Monna, che confessò e rivelò il nome dei suoi complici, Vanni Mironne e Vanni Fucci. Il notaio fu impiccato nel 1296, mentre Vanni Fucci, forse il principale responsabile, era già lontano da Pistoia” (Chiavacci Leonardi).

È dannato nella bolgia dei ladri. Un serpente lo morde tra coloo e spalla: lui brucia e subito dopo la cenere si ricompone in forma umana:

E qual è quel che cade, e non sa como,

per forza di demon ch'a terra il tira
,

o d'altra oppilazion che lega l'omo
,

quando si leva, che 'ntorno si mira

tutto smarrito de la grande angoscia

ch'elli ha sofferta, e guardando sospira:

tal era 'l peccator levato poscia.

Inf. XXIV 112-118

“Come chi cade, e non sa com’è successo, se per forza diabolica che lo ha tirato in terra, o per altra ostruzione che può bloccare l’uomo, quando si tira su e si guarda attorno tutto smarrito per la grande angoscia che ha sofferto e sospira guardando: tale era il peccatore dopo che si fu alzato”.

Vanni Fucci odia Dante, perché lo ha trovato qui e lo ha riconsciuto, nonostante lui abbia tentato di nascondersi. Per questo gli predice sventure: “Allora dissi: ‘Maestro, digli di dire tutta la verità e chiedigli perché è qui. Io lo ricordo in vita: era un violento rabbioso e sanguinario’. Il peccatore che capì, voltò verso di me la faccia distorta dalla vergogna: ‘Mi spiace più che tu mi veda qui, tra i ladri, di quando la morte mi tirò via dall’altra vita. Non posso negarti quello che vuoi sapere: sono messo tanto in giù perché fui ladro e rubai i preziosi arredi della sacrestia di san Giacomo, furto del quale un altro è stato ingiustamente incolpato. Ma non voglio che tu, quando tornerai nel mondo, goda ancora per la soddisfazione di avermi visto qui, per cui apri bene le orecchie e ascolta: prima Pistoia caccerà i Neri, ma poco dopo saranno i Bianchi a essere cacciati da Firenze. E dalla Lunigiana salirà come un fulmine di guerra il condottiero [Moroello Malaspina] che spazzerà via le nuvolaglie bianche, così che tutti i Bianchi, te compreso, ne soffriranno a morte. E questo te l’ho detto, perché tu soffra, amico!’”. Subito dopo, all’inzio del canto successivo, Vanni Fucci fa un segnaccio rivolto a Dio:
Al fine de le sue parole il ladro

le mani alzò con amendue le fiche
,

gridando: «Togli, Dio, ch'a te le squadro!».

Inf. XXV 1-3

“Finito di parlare il ladro alzò entrambe le mani facendo le fiche e gridando: ‘Prendi, Dio, che te le mostro!’”.
Varo

E quel che fé da Varo infino a Reno,
Isara vide ed Era e vide Senna
e ogne valle onde Rodano è pieno.

Par. VI 58-60

In Paradiso, nel cielo di Mercurio, dove Dante incontra gli “spiriti operanti”, l’imperatore Giustiniano fa una sintesi della storia di Roma, simboleggiata dall’aquila imperiale (“il segno”), dai re alla Repubblica all’Impero: una vicenda governata dalla Provvidenza divina.
Veltro

Molti son li animali a cui s’ammoglia,

e più saranno ancora, infin che ‘l veltro

verrà, che la farà morir con doglia.

Questi non ciberà terra né peltro,

ma sapïenza, amore e virtute,

e sua nazion sarà tra feltro e feltro
:

[…]
Questi la caccerà per ogne villa
,

fin che l’avrà rimessa ne lo ‘nferno,

là onde ‘nvidia prima
 dipartilla.

Inf. I 100-111

“Si accoppia con molti uomini, e saranno sempre di più finché non arriverà il veltro che la farà morire nel dolore. Costui non avrà desiderio né di terra né di ricchezze, ma di sapienza, d’amore e di virtù e la sua nascita sarà tra feltro e feltro. […] Sarà lui a darle la caccia in ogni città, finché non l’avrà ricacciata all’inferno da dove la grande invidia l’ha fatta venir fuori”.

Personaggio provvidenziale non identificato, simbolizzato da un veltro, levriero, cane da caccia, in opposizione alla lupa. Il veltro è “fedele”, quindi è probabile che Dante voglia indicare un “fedele” dell’imperatore, un signore dell’Italia settentrionale vicario dell’impero. (Cfr. Casadei 2014).

Siamo nel primo canto della Commedia. Dante sta tentando di scalare il monte sulle spalle del quale ha visto brillare la prima luce del sole. Ma tre bestie gli hanno impedito la salita: una lonza, un leone e una lupa. La lupa è la peggiore. Il poeta teme di non poter uscire mai dalla selva oscura nella quale lo sta ricacciando. Ma vede un’ombra e le chiede aiuto. È Virgilio che gli dice che quella lupa non può essere sconfitta se non da un “veltro”, un cane da caccia simbolico, che la caccerà e la rimetterà nell’inferno.

Venceslao II di Boemia

Vedrassi la lussuria e 'l viver molle
di quel di Spagna e di quel di Boemme,
che mai valor non conobbe né volle.

Par. XIX 124-126

Personaggio storico. Venceslao di Boemia fa parte dell’elenco dei cattivi principi fatto dall’aquila imperiale, formata dai principi giusti nel cielo di Giove (vedi Alberto d’Asburgo). “Quel di Spagna” è Ferdinando IV di Castiglia.

Dante nomina Venceslao di Boemia anche in Purgatorio

L'altro che ne la vista lui conforta,

resse la terra dove l'acqua nasce

che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta:

Ottacchero ebbe nome, e ne le fasce
fu meglio assai che Vincislao suo figlio
barbuto, cui lussuria e ozio pasce.

Purg. VII 97-102

L'altro che nell'atteggiamento (ne la vista) appare confortarlo (lui conforta) governò (resse) la terra dove nascono le acque (l'acqua nasce) che la Moldava (Molta) fa confluire (porta) nell'Elba (in Albia), e l'Elba nel mare: si chiamò (ebbe nome) Ottocaro (Ottacchero), e fin da bambino (ne le fasce) fu molto più valente (meglio assai) di suo figlio Venceslao, ora maturo (barbuto), che (cui) lussuria ed ozio nutrono (pasce). - Ottocaro II fu re, dal 1253 al 1278, della Boemia, la regione indicata dalla perifrasi dei vv. 98-99 (Molta deriva da Molda, nome lat. della Moldava, come Albia da Albis, nome lat. dell'Elba). Egli fu nemico di Rodolfo e da lui sconfitto ed ucciso in battaglia presso Vienna, ma ora pare confortarlo, a dimostrare che l'odio terreno è ormai venuto meno. “Mettendo insieme in coppia due principi ostili sulla terra, sia qui che in un altro passo, Dante avrà seguito senza dubbio l'esempio di Virgilio, che nei Campi Elisi fa comparire l'uno accanto all'altro come concordes animae i nemici Cesare e Pompeo (Aen. VI.826 ss.). Il poeta cristiano però dà all'antico esempio un nuovo significato: nel Purgatorio, dove le anime penitenti confidano nella misericordia di Dio che perdona, ogni odio terreno è spento” (A. Buck, Il canto VII del 'Purgatorio', in Nuove letture dantesche, IV, Firenze, Le Monnier, 1970, p. 12). Le parole di Sordello sono invece dure (cfr. Par. XIX.124-126) nei confronti del figlio di Ottocaro, il lussurioso e fannullone Venceslao che successe al padre nella guida del regno di Boemia dal 1278, fu genero dell'imperatore Rodolfo e morì a Buda nel 1305: tale Venceslao fu IV come duca, ma II come re di Boemia. Forse il giudizio negativo del poeta è dovuto all'atteggiamento arrendevole tenuto da Venceslao nei confronti di Bonifacio VIII. Nota che il verbo pasce è concordato con uno dei soggetti (cui è oggetto).

125 - 125

quel di Spagna... quel di Boemme: Ferdinando IV di Castiglia (1285-1312) e Vincislao II di Boemia, ricordato a Purg. VII 101-2 quasi con le stesse parole (cui lussuria e ozio pasce), e anche più gravemente condannato nel verso che segue.

Venedico Caccianemico

E quel frustato celar si credette

bassando 'l viso; ma poco li valse,

ch'io dissi: «O tu che l'occhio a terra gette,

se le fazion che porti non son false,

Venedico se' tu Caccianemico.

Ma che ti mena a sì pungenti salse?
».

Ed elli a me: «Mal volontier lo dico;

ma sforzami la tua chiara favella,

che mi fa sovvenir del mondo antico.

I' fui colui che la Ghisola bella

condussi
 a far la voglia del marchese,

come che suoni la sconcia novella
.

Inf. XVIII 46-57

“E quel frustato pensò di nascondersi abbassando il viso; ma gli servì a poco, perché gli dissi: ‘Tu che tieni gli occhi bassi, se le fattezze che porti sono le tue, sei Venedico Caccianemico. Ma cosa ti porta a gustare così piccanti salse?’. Ed egli a me: ‘Lo confesso mal volentieri, ma mi obbliga la tua parlata chiara, che mi fa ricordare il mondo antico. Io fui colui che convinse la bella Ghisola a consentire alle voglie del marchese, qualunque sia la voce che circola sulla sconcia storia’”.

Siamo nella prima bolgia di Malebolge (ottavo cerchio della buca infernale), dove vengono puniti ruffiani e seduttori. I ruffiani spinsero al sesso gli ingenui, ora sono spinti dalle frustate, come animali. Dante: “Nell’Inferno c’è un posto detto Malebolge, tutto di pietra del colore del ferro, come la parete di roccia che lo avvolge. In mezzo alla pianura maledetta getta giù il suo vuoto un pozzo largo e profondo, di cui dirò al momento giusto. Tutto lo spazio circolare tra l’alta parete scura e il pozzo è solcato da dieci valloni, simili  ai fossati che cingono i castelli per difesa. E come quelli, che sono solcati da ponticelli che portano dalla riva alle porte, anche qui dal piede della parete partono ponti che tagliano argini e fossi e arrivano al pozzo, che li tronca e raccoglie. Scesi dalla schiena di Gerione, ci trovammo dunque in questo luogo. Il poeta prese a sinistra e io gli andai dietro. Alla nostra destra vidi nuovi tormenti, nuovi frustati e nuovi frustatori dei quali la prima bolgia era ricolma. Nel fondo i peccatori erano nudi, dal mezzo in qua venivano verso noi, di là nella nostra direzione ma con passi più veloci, come i Romani che, nell’anno del giubileo, per la gran folla di gente, hanno governato il flusso dividendo in due il ponte di Castel sant’Angelo in modo che da un lato tutti andavano verso San Pietro e dall’altra verso Monte Giordano. Dai due lati, sopra le sponde rocciose, vidi diavoli cornuti con le fruste che li battevano di dietro crudelmente. Ahi, come alzavano i talloni alle prime percosse! Non aspettavano certo d’essere colpiti ancora!”.
Personaggio storico. Venedico Caccianemico fu un potente personaggio guelfo di Bologna. Partecipò con violenza alle lotte interne al suo comune. Ne fu esiliato. Strinse alleanza con i marchesi d'Este. Prese soldi per convincere la sorella Ghisolabella a sottomettersi alle voglie del marchese Azzo VIII d'Este, assassino di Iacopo del Cassero (cfr. Purg.  V 77).

Venere

Non credo che splendesse tanto lume
sotto le ciglia a Venere, trafitta
dal figlio fuor di tutto suo costume.

Purg. XXVIII 64-66
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sotto le ciglia: vale negli occhi, nello sguardo.

– Venere: come narra Ovidio (Met. X 525 sgg.), la dea dell'amore fu colpita a sua volta da una freccia del figlio Cupido, del tutto casualmente, e s'innamorò perdutamente di Adone. Ma neppure lo splendore degli occhi di Venere innamorata poteva essere maggiore di quello che Dante scorse nello sguardo di Matelda. Il richiamo a Venere non è fatto a caso; come si è visto fin dalle prime parole di Dante (vv. 43-5), la donna che qui ci appare è contrassegnata dall'amore, che traspare da tutta la sua figura.

Virgilio

“Or se’ tu quel Virgilio e quella fonte 

 che spandi di parlar sì largo fiume?”
Inf. I 79-80
Virgilio è una delle quattro grandi fonti classiche a cui attinge Dante, insieme a Cecilio Stazio tragico, Ovidio e Lucano. Nei testi raccolti dal Dartmouth Dante Project (Commedia più commenti), i loro nomi ritornano moltissime volte:

quello di Lucano 1.246 volte  (2 volte nel testo della Commedia);
quello di Stazio 2.732 volte (8 volte nel testo della Commedia);

quello di Ovidio 3.083 (2 volte nel testo della Commedia);

quello di Virgilio 19.861 (29 volte nel testo della Commedia).

Personaggio storico. Publio Virgilio Marone (Mantova, 15 ottobre 70 a.C. - Brindisi, 21 settembre 19 a.C) studia a Cremona e poi a Roma per fare l’avvocato, ma è timido e non riesce a parlare in pubblico con la necessaria convinzione. Si trasferisce quindi a Napoli dove studia la filosofia epicurea e la poesia greca. Compone la sua prima opera, le Bucoliche, chiamate anche Ecloghe, tra i 28 e i 31 anni di età. Si tratta di una raccolta di canti di pastori, ambientata in un mondo di delicati sentimenti, sfiorato appena dalle bufere del mondo. Quest’opera lo rende subito famoso. La sua seconda opera, le Georgiche, lo tiene occupato per una decina d’anni e sarà pubblicata intorno al 29 a.C., quando il poeta ha poco più di quarant’anni. Le Georgiche sono un manuale di agricoltura e allevamento, che esalta la vita dei campi, il senso frugale della vita, legata ai valori primigeni della società romana. I tempi in cui vive Virgilio sono tempi di grandi e drammatiche trasformazioni: la guerra civile tra Cesare e Pompeo, poi l’assassinio di Cesare, la guerra tra Bruto e Cassio da una parte e Ottaviano e Marco Antonio dall’altra, la guerra tra i due vincitori e infine, nel 29 a.C., la fondazione dell’Impero da parte di Ottaviano Augusto e la proclamazione della pace universale. Virgilio non partecipa in alcuno modo. Osserva e matura la sua visione dolente della vita. Il poeta dedica gli ultimi dieci anni della vita alla sua opera più impegnativa, l’Eneide. Il suo amico Properzio, poeta d’amore, vedendo le prime stesure, dice agli amici che sta nascendo qualcosa di più grande dell’Iliade. Finito il poema, durante un viaggio in Grecia, Virgilio si ammala. Non fa in tempo a tornare a Roma. Sbarcato a Brindisi, muore nel 19 a.C., a cinquantun’anni.
Con la sua Eneide Virgilio crea il mito fondativo di Roma, fondata da un discendente di Enea, il genero di Priamo scampato alla distruzione di Troia e arrivato per volontà degli dei sulle spiagge del Lazio. La bellezza grandiosa dell’Eneide e la sua “pietas”, la umana partecipazione ai dolori dei personaggi travolti dal destino, la rendono da subito celebre. Diventa il testo principale nelle scuole, adatto alla formazione estetica e morale dei giovani. Virgilio è venerato come l’autore per eccellenza, dove “autore” significa “fonte di autorità”, poeta degno di essere creduto in tutto e per tutto. Nel Medioevo la sua fama si colora di profetismo cristiano perché nella quarta Ecloga si legge che verrà un bambino a salvare il mondo:

Ultima Cumaei venit iam carminis aetas;
magnus ab integro saeclorum nascitur ordo.
Iam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna,
iam nova progenies caelo demittitur alto.
Tu modo nascenti puero, quo ferrea primum
desinet ac toto surget gens aurea mundo,

casta fave Lucina; tuus iam regnat Apollo.

Teque adeo decus hoc aevi, te consule, inibit,

Pollio, et incipient magni procedere menses;

te duce, si qua manent sceleris vestigia nostri,

inrita perpetua solvent formidine terras.

(Ecloga IV 4-14)

“Ecco venne l’età cantata per ultima dall'oracolo cumano;

inizia di nuovo una grande serie di secoli.

Ecco ritorna la Vergine, ritorna il regno di Saturno,

ecco che discende dal cielo una nuova progenie.

Tu, benevola, al Bambino nascente, con il quale in tutto il mondo

avrà termine l'età del ferro e inizierà quella dell'oro,

o casta Lucina, sorridi, poiché già regna il tuo Apollo.

Questo evo glorioso avrà inizio durante il tuo consolato,

Pollione, quando i grandiosi mesi cominceranno il loro corso;

sotto la tua guida qualsiasi traccia rimasta della nostra colpa

svanirà, liberando la terra dalla sua perpetua paura”.

Parole alle quali nel Medioevo si attribuisce valore indiscutibile di profezia, come per le Scritture. Il bambino in realtà era quasi sicuramente il figlio di Asinio Pollione, protettore di Virgilio. Nel Medioevo si diffonde la credenza che Virgilio fosse un mago e che Mantova, la sua città natale, l’avesse fondata la maga Manto, figlia di Tiresia. Dante confuta tale credenza mettendo in bocca a Virgilio il racconto della vera origine di Mantova (Inf. XX 52-99). Per Dante Virgilio non è un mago ma l’incarnazione della saggezza dell’antichità, insuperabile per quanto riguarda le cose umane e sicuramente dotato di spirito profetico. Va sottolineato però che per i suoi tempi scegliere Virgilio come guida non era una scelta ovvia, come potrebbe sembrare, ma una scelta di avanguardia, che, secondo Teodolinda Barolini (Barolini 2015), rientra nella logica pre-umanistica di Dante, autore capace di sconvolgere le aspettative dei lettori. La studiosa americana insiste sul fatto che il tempo ha “normalizzato” questa e altre innumerevoli decisioni di Dante nella composizione della Commedia, nel senso che successivamente sono apparse scontate, mentre si trattava, per quei tempi, di “scelte radicali”. Dante chiarisce la funzione di guida di Virgilio in Purgatorio, dove Cecilio Stazio, che sta scalando la montagna con loro, spiega che divenne segretamente cristiano proprio leggendo la famosa ecloga IV:

Ed elli a lui: “Tu prima m'invïasti

verso Parnaso a ber ne le sue grotte,

e prima appresso Dio m'alluminasti.

Facesti come quei che va di notte,

che porta il lume dietro e sé non giova,

ma dopo sé fa le persone dotte,

quando dicesti
: 'Secol si rinova;

torna giustizia e primo tempo umano,

e progenïe scende da ciel nova.'

Per te poeta fui, per te cristiano:

Purg. XXII 64-73

“Tu per primo mi conducesti a bere dalle rocce del Parnaso [a dedicarmi alla poesia] e tu per primo mi illuminasti la strada verso Dio. Hai fatto come chi va di notte e porta la lanterna dietro di sé per cui non giova a se stesso, ma istruisce chi lo segue, quando scrivesti: ‘Il mondo si rinnova, tornano la giustizia e l’innocenza dell’umanità primitiva e dal cielo scende una nuova stirpe’. Fui poeta grazie a te e grazie a te fui cristiano”.

Dante incontra Virgilio nel primo canto dell’Inferno, quando disperato per le apparizioni delle tre fiere (lonza, leone e lupa) che gli sbarrano la strada, ha ormai perso la speranza di risalire il monte illuminato dai primi raggi del sole. È di nuovo sul ciglio della “selva scura” e teme di non potersene più allontanare. Ecco che allora “nel gran diserto” vede all’improvviso un’ombra, un fantasma, evanescente e silenzioso. Allora lo implora: 

« Miserere di me», gridai a lui, 

«qual che tu sii, od ombra od omo certo!». 
Rispuosemi: «Non omo, omo già fui, 

e li parenti miei furon lombardi, 

mantoani per patrïa ambedui. 

Inf. I 65-69

“‘Misericordia di me’, gli gridai. ‘chiunque tu sia, ombra o uomo vero’. Mi rispose: ‘Non sono un uomo, ma lo fui e i miei genitori furono lombardi, entrambi di patria mantovana”.

E prosegue dicendo che è vissuto al tempo di Augusto e che ha scritto il poema del figlio di Anchise. Dante capisce di avere davanti il suo autore preferito. Gli dice di aver passato giorni e notti sui suoi libri, di aver imparato da lui a scrivere nobilmente, e gli chiede di aiutarlo contro la bestia che gli impedisce di allontanarsi dalla selva: l’ultima e la peggiore delle tre, la lupa. Virgilio risponde che quella bestia è troppo forte per lui. Di lì non può passare:

«A te convien
 tenere altro vïaggio», 
Inf. I 91

E aggiunge che lui gli farà da guida e lo porterà tra i dannati dell’Inferno, che implorano la seconda morte, e tra i penitenti del Purgatorio, che cantano nel fuoco. Quindi i due s’incamminano. Ma nel secondo canto Dante è preso dallo sconforto. Ha paura di non essere all’altezza. Allora Virgilio gli dice perché gli è comparso:

Io era tra color che son sospesi
, 

e donna mi chiamò beata e bella, 

tal che di comandare io la richiesi.
Inf. II 52-54
È Beatrice che, avvertita da santa Lucia, a sua volta avvertita da Maria Vergine, è scesa volando nel Limbo a chiedere l’aiuto di Virgilio per il povero poeta peccatore. “E tu hai paura? Dopo che tre donne benedette si sono preoccupate di te?”. Allora Dante, come fanno i fiori che di notte tremano chiusi con la testa china, ma appena li tocca il sole, si raddrizzano e si aprono al calore e alla luce, riprende coraggio e dice a Virgilio di andare, ché lui è pronto a seguirlo. Così, con questa vertiginosa ibridazione di mito pagano e mito cristiano prende il via l’arduo cammino di redenzione.

Dante ha chiamato Virgilio “il mio autore”. “Autore” non ha il significato che ha oggi per noi. Dante: “E così ‘autore’ […] si prende per ogni persona degna di essere creduta e obedita. E da questo viene questo vocabulo del quale al presente si tratta, cioè ‘autoritade’; per che si può vedere che ‘autoritade’ vale tanto quanto ‘atto degno di fede e dí obedienza’” (Conv., 6, 4-5). Infatti anche noi diciamo “autorevole” “autorevolezza” “autorità”. Per questo, nel suo viaggio immaginario, Dante elegge Virgilio a “guida”. Il rapporto tra Dante e Virgilio, durante il viaggio in Inferno e in Purgatorio è ricco di sfumature. Virgilio accudisce e istruisce il giovane poeta come fa un buon padre con il figlio. Lo tiene per mano, se lo mette sulle spalle, lo prende in braccio, gli copre gli occhi con le mani perché non sia fatto pietra da Medusa. In Inf. XXIII, per salvarlo da un diavolo che sta arrivando con le ali aperte, si trasforma in toboga:

Lo duca mio di sùbito mi prese, 

come la madre ch'al romore è desta 

e vede presso a sé le fiamme accese, 

che prende il figlio e fugge e non s'arresta, 

avendo più di lui che di sé cura, 

tanto che solo una camicia vesta; 

e giù dal collo de la ripa dura 

supin si diede a la pendente roccia, 

che l'un de' lati a l'altra bolgia tura
. 

Non corse mai sì tosto acqua per doccia
 

a volger ruota di molin terragno
, 

quand' ella più verso le pale approccia, 

come 'l maestro mio per quel vivagno
, 

portandosene me sovra 'l suo petto, 

come suo figlio, non come compagno.
Inf. XXIII  37-51

“Il mio duca mi prese subito, come la madre che si sveglia per le grida e vede vicino a sé le fiamme, e prende il figlio e fugge e non indugia, cu-randosi più di lui che di sé stessa, neanche il tempo d’indossare una camicia; e giù dalla sommità della riva rocciosa si lasciò scivolare sulla pietra che chiude il lato esterno della sesta bolgia. Non corse mai così veloce acqua per canale a far girare ruota di mulino di terra, quando è vicinissima alle pale, come il mio maestro per quel bordo di pietra, portando me sopra il suo petto, come un figlio, non come un compagno”.

E come un vero padre, lo sgrida anche, lo esorta a non aver paura, a non essere pigro, a guardare con attenzione, a parlare poco e ad ascoltare molto. Ogni sua preoccupazione è per il percorso educativo dell’allievo che gli è stato affidato. Dante è il suo “novizio”, come sarà Adso per Guglielmo da Baskerville nel Nome della rosa di Umberto Eco.
In certi momenti sembra che sia proprio Virgilio a evocare  i morti perché vengano a parlare con il suo allievo. Strano e inquietante il suo racconto di quando fu mandato tramite gli scongiuri della maga Eritto a fare ritornare nel proprio corpo morto l’anima di un soldato che predicesse a Sesto Pompeo l’esito della battaglia di Farsalo (vedi Lucano e Eritto). I due poeti sono davanti alla cinta muraria della città di Dite. Virgilio è andato a parlamentare con i diavoli, lasciando solo il suo allievo. Dante così ha assistito da lontano allo smacco del suo maestro: ha visto i diavoli interrompere bruscamente il colloquio e sbattere la porta in faccia a Virgilio. Lo ha visto tornare a passi lenti e con le ciglia “rase d’ogni baldanza”. Allora gli ha chiesto se mai qualcuno del Limbo è sceso nella città di Dite.  È una delle poche volte che Dante dubita della capacità del suo maestro di guidarlo. Virgilio risponde: 

Ver è ch’altra fïata
 qua giù fui, 

congiurato
 da quella Eritón cruda
 

che richiamava l’ombre a’ corpi sui
. 
Di poco era di me la carne nuda
, 

ch’ella mi fece intrar dentr’ a quel muro
, 

per trarne un spirto del cerchio di Giuda
. 
Quell’ è ‘l più basso loco e ‘l più oscuro, 

e ‘l più lontan dal ciel che tutto gira
: 

ben so ‘l cammin; però
 ti fa sicuro. 
Inf. IX 22-30

“In verità io sono stato un’altra volta quaggiù, richiamato dagli scongiuri di quella Eritto crudele capace di riportare le anime ai loro corpi. La mia carne era da poco nuda di me quando lei mi fece attraversare quel muro per prendere uno spirito dal cerchio di Giuda. Quello è il luogo più basso e più scuro, il più lontano dal cielo che circonda il tutto: so bene la strada, perciò stai tranquillo”.

L’episodio ricordato da Virgilio è stato variamente interpretato. Per Pietro di Dante e Benvenuto da Imola, tra i primi commentatori della Commedia, qui Virgilio mente a fin di bene: restituire fiducia al suo protetto, affidatogli, tramite Beatrice, dalla stessa Maria. Ma per altri si tratta proprio di spiritismo. Sembra che Dante attribuisca a Virgilio la capacità di evocare i morti e di farli parlare.

Virgilio, come tutti i maestri, commette errori. Come in Inf. XII, dove dà la sua interpretazione da pagano al terremoto che ha sconvolto l’abisso infernale:

Ma certo poco pria, se ben discerno, 

che venisse colui
 che la gran preda
 

levò a Dite del cerchio superno
,  
da tutte parti l'alta valle feda
 

tremò sì, ch'i' pensai che l'universo 

sentisse amor, per lo qual è chi creda 
più volte il mondo in caòsso
 converso; 

e in quel punto questa vecchia roccia, 

qui e altrove, tal fece riverso
. 

Inf. XII 37-45

“Ma certo poco prima, se ben ricordo, che venisse colui che nel cerchio più alto portò via a Lucifero il glorioso bottino, la fetida voragine tremò da cima a fondo così che io pensai che l’universo sentisse amore, per il quale alcuni credono che il mondo più volte si converta nel caos; in quel momento questa roccia antica, qui e altrove, rovesciò se stessa in questo modo”.
Una volta superato il centro della Terra e risalita la “natural burella”, i due viandanti dell’aldilà emergono sulla spiaggia del Purgatorio. Il  primo personaggio che incontrano è Catone, il custode del secondo regno, che si meraviglia della loro presenza. Dante racconta: “Un dolce colore di zaffiro orientale, che riempiva l’aria serena, sgombra fino all’orizzonte, rese la gioia della vista ai miei occhi, appena uscii fuori dall’aria morta che mi aveva angustiato gli occhi e il petto. Venere, il pianeta che induce all’amore, faceva ridere tutto l’oriente, velando di luce i Pesci che l’accompagnavano. Io mi voltai verso destra e guardai in alto e vidi quattro stelle mai viste da nessuno se non da Adamo ed Eva, i primi genitori. Il cielo sembrava godere di quelle fiammelle: oh sventurato emisfero boreale, che sei privato della loro vista! Quando staccai gli occhi da esse, voltandomi verso l’altro polo, dal quale era sparito il Carro, vidi a me vicino un vecchio solitario, dall’aspetto degno di quella reverenza che il figlio deve al padre. Aveva la barba lunga mista di peli bianchi, così come i capelli. La luce delle quattro stelle sante gli illuminava il volto tanto che potevo vederlo come se lo colpisse il sole. ‘Chi siete voi due che siete sfuggiti alla prigione eterna risalendo al contrario il corso del cieco fiume?’, disse, ‘Chi vi ha guidato, cosa vi ha fatto luce per riuscire a venire via dalla notte eterna? Avete infranto le leggi dell’inferno? O è la stessa legge divina che è mutata, visto che venite alla mia montagna voi che siete dannati?’. La mia guida allora mi afferrò e mi fece inginocchiare, e io abbassai gli occhi a un suo cenno. Poi gli rispose: ‘Non sono qui per mia volontà: è scesa dal cielo una signora, per le cui preghiere io soccorsi costui. Ma se vuoi sapere di più della nostra condizione, io ti dirò senz’altro. Questi non è ancora morto, ma stava per morire per colpa della sua follia. Come ti ho detto, io fui mandato da lui per salvarlo; e non c’era altra strada che quella per la quale io mi sono avventurato. Gli ho mostrato tutta la gente dannata; e ora intendo mostrargli le anime che purificano se stesse sotto il tuo comando. È una virtù che scende dall’alto quella che mi ha aiutato a portarlo qui davanti a te. Ora accetta di buon grado il suo arrivo: è alla ricerca della libertà, che è tanto cara, come sa chi rifiuta la vita per lei. Tu lo sai, ché per lei non ti fu amara la morte in Utica, dove lasciasti il corpo che il gran giorno sarà così luminoso. Non abbiamo infranto la legge divina, perché lui è vivo e io non sono in potere di Minosse, ma sono del cerchio dove c’è Marzia dagli occhi puri, che ancora ti prega di considerarla tua: accondiscendi a noi per il suo amore. Lasciaci salire per i suoi sette regni; la ringrazierò del tuo favore, se consenti che il tuo nome sia pronunciato laggiù’”. 

L’arte retorica di Virgilio ottiene lo scopo: Dante è ammesso alla montagna della purificazione. È l’alba della domenica di Pasqua e noi lettori assistiamo a un incantevole rito di purificazione: Virgilio lava la faccia a Dante.

Quando noi fummo là 've la rugiada

pugna col sole, per essere in parte

dove, ad orezza, poco si dirada,

ambo le mani in su l'erbetta sparte

soavemente 'l mio maestro pose:

ond' io, che fui accorto di sua arte,

porsi ver' lui le guance lagrimose;

ivi mi fece tutto discoverto

quel color che l'inferno mi nascose.

Purg. I 121-129

“Quando noi fummo là dove la rugiada resiste al sole, perché è all’ombra ed evapora lentamente, il mio maestro inumidì le sue mani strofinandole delicatamente sull’erba: e io, che capii cosa voleva fare, porsi a lui le mia guance lacrimose; lì mi scoprì il colore del viso che l’inferno aveva nascosto”.

Su per la montagna del Purgatorio sono molte le occasioni in cui Virgilio istruisce e conforta il suo allievo. Dante sintetizza così il suo viaggio guidato dal poeta antico all’amico Forese Donati che incontra tra i golosi:

Di quella vita
 mi volse costui
che mi va innanzi, l'altr' ier
, quando tonda
vi si mostrò la suora
 di colui,”
e 'l sol mostrai; “costui per la profonda
notte menato m'ha d'i veri morti
con questa vera carne che 'l seconda.
Indi m'han tratto sù li suoi conforti,
salendo e rigirando la montagna
che drizza voi che 'l mondo fece torti. 
Tanto dice di farmi sua compagna

che io sarò là dove fia Beatrice;
quivi convien che sanza lui rimagna.

Purg. XXIII 118-129

“‘Da quella vita mi distolse costui che mi precede, pochi giorni fa, quando vi si mostrò tonda in cielo la sorella (Luna) di quello’, e indicai il sole. ‘Lui mi ha condotto attraverso la notte profonda (Inferno) dei veri morti (dannati), con questo corpo di carne e ossa che lo segue. Poi i suoi conforti mi hanno portato su, salendo e girando in tondo, per questo monte, che purifica voi che il mondo fece peccare. Dice che mi sosterrà con la sua vicinanza finché sarò là dove sarà Beatrice. E allora dovrò restare senza lui’”.

Davanti al muro di fuoco nel quale “si affinano” i lussuriosi, Dante è paralizzato dalla paura. Deve attraversarlo. È l’unica volta che il pellegrino vivo dell’aldilà deve sottoporsi al tormento purificatore a cui si sottopongono le anime purganti, segno evidente che Dante riconosceva se stesso come peccatore di quel peccato. Il terrore rende Dante ostinato come il bambino malato che rifiuta la cura. 

Quando mi vide star pur fermo e duro
, 

turbato un poco disse: «Or vedi, figlio: 

tra Beatrice e te è questo muro».                                   

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 

Piramo in su la morte, e riguardolla, 

allor che ‘l gelso diventò vermiglio;                                

così, la mia durezza fatta solla, 

mi volsi al savio duca, udendo il nome 

che ne la mente sempre mi rampolla.                         

Ond’ei crollò la fronte e disse: «Come! 

volenci star di qua?»; indi sorrise 

come al fanciul si fa ch’è vinto al pome.

Purg. XXVII 34-45

“Quando vide che non mi decidevo a muovermi, un po' turbato mi disse: ‘Ora rifletti, figlio: soltanto questo muro ti divide da Beatrice’. Come Piramo, in punto di morte, al nome di Tisbe aprì gli occhi e la guardò, allora che il gelso diventò rosso, così, dopo che la mia ostinazione si ammorbidì, a udire il nome sempre germogliante nella mia mente, mi voltai verso il saggio maestro. Allora lui scrollò il capo e disse: ‘Come! Vogliamo starcene di qua?’; quindi sorrise, come si fa con un bambino vinto dalla promessa di un frutto.”

Il poeta poi ci dice che, entrato nel fuoco, avrebbe voluto gettarsi nel vetro bollente per rinfrescarsi. Virgilio lo consola come si fa con un bambino, parlandogli di Beatrice e dicendogli. “Mi sembra già di vedere i sui occhi”.

Superato il muro di fuoco e passata la notte, Virgilio comunica a Dante che il suo cammino verso la perfezione umana è compiuto:

«Quel dolce pome che per tanti rami 

cercando va la cura de’ mortali, 

oggi porrà in pace le tue fami».                                     

Virgilio inverso me queste cotali 

parole usò; e mai non furo strenne 

che fosser di piacere a queste iguali.                          

Tanto voler sopra voler mi venne 

de l’esser sù, ch’ad ogne passo poi 

al volo mi sentia crescer le penne.                               

Come la scala tutta sotto noi 

fu corsa e fummo in su ‘l grado superno, 

in me ficcò Virgilio li occhi suoi,                                     

e disse: «Il temporal foco e l’etterno 

veduto hai, figlio; e se’ venuto in parte 

dov’io per me più oltre non discerno.                           

Tratto t’ho qui con ingegno e con arte; 

lo tuo piacere omai prendi per duce; 

fuor se’ de l’erte vie, fuor se’ de l’arte
.                          

Vedi lo sol che ’n fronte ti riluce; 

vedi l’erbette, i fiori e li arbuscelli 

che qui la terra sol da sé produce.                                

Mentre
 che vegnan lieti li occhi belli 

che, lagrimando, a te venir mi fenno, 

seder ti puoi e puoi andar tra elli.                                  

Non aspettar mio dir più né mio cenno; 

libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 

e fallo fora non fare a suo senno: 

per ch’io te sovra te corono e mitrio».

Purg. XXVII 115-142

“‘Il dolce frutto che i mortali affannosamente ricercano in ogni modo (la felicità terrena), oggi sazierà ogni tuo desiderio’. Virgilio mi rivolse queste parole; e non ci furono mai lieti doni augurali più piacevoli. In me penetrò, aggiungendosi a quello di prima, un tale desiderio di trovarmi sulla sommità (del monte), che ad ogni passo, mi sentivo più forte e leggero. Non appena fummo in cima alla scala, sull'ultimo gradino, Virgilio mi fissò negli occhi dicendo: ‘Figlio, hai visto le pene eterne e quelle temporanee, e sei giunto in un punto da dove io non so scorgere oltre. Ti ho portato fin qui con insegnamenti e aiuti; ormai segui come tua guida il tuo desiderio; sei fuori dalle vie ripide e strette (della redenzione). Vedi: il sole ti brilla in fronte, l'erba, i fiori e gli arboscelli che la terra, qui, produce spontaneamente. Finché non verranno da te i begli occhi (di Beatrice) che, piangendo, mi spinsero a soccorrerti, puoi sederti e camminare tra essi. Non aspettare più una mia parola o un mio cenno; il tuo arbitrio è libero dal peccato, giusto e sano, per cui sarebbe un errore non agire secondo i suoi intenti. Per questo io ti incorono signore di te stesso’”.

Arrivati al paradiso terrestre, appena appare Beatrice, Virgilio, senza dire nulla, portato a termine il suo compito, scompare. Dante si volta e non lo vede più: 

Tosto che ne la vista mi percosse

l'alta virtù che già m'avea trafitto

prima ch'io fuor di püerizia fosse,

volsimi a la sinistra col respitto

col quale il fantolin corre a la mamma

quando ha paura o quando elli è afflitto,

per dicere a Virgilio: “Men che dramma

di sangue m'è rimaso che non tremi:

conosco i segni de l'antica fiamma.”

Ma Virgilio n'avea lasciati scemi

di sé, Virgilio dolcissimo patre,

Virgilio a cui per mia salute die'mi;

né quantunque perdeo l'antica matre
,

valse a le guance nette di rugiada

che, lagrimando, non tornasser atre
.

Purg. XXX 40-54

“Non appena la mia vista fu colpita dalla forza d’amore che già mi aveva trafitto prima che uscissi dalla puerizia, mi voltai a sinistra con il rispetto con il quale il bambino corre al riparo dalla mamma quando ha paura o quando piange, per dire a Virgilio: “Meno che un grammo di sangue mi è rimasto che non tremi: conosco i segni dell’antica fiamma”. Ma Virgilio mi aveva lasciato privo di sé, Virgilio dolcissimo padre, Virgilio a cui mi diedi per la mia salvezza; né il trovarmi nell’Eden [perso da Eva] valse a non sporcarmi nuovamente di lacrime le guance che lui mi aveva pulito”.  

Vitaliano del Dente
Or te ne va’; e perché sè vivo anco
,

sappi che 'l mio vicin
 Vitalïano

sederà qui dal mio sinistro fianco.

Inf. XVII 67-69

Personaggio storico. Vedi Reginaldo degli Scrovegni.

Comunemente identificato come il banchiere padovano della cospicua famiglia Del Dente, imparentati con i Lemici (o Lemizzoni), banchieri anch’essi. Di lui parla Albertino Mussato, marito della sorella Marbilia, che lo definisce uomo magnanimo e politico accorto. Fu podestà di Vicenza nel  primo semestre del 1307. Abbiamo notizie su di lui in riferimento al denaro: l'8 dicembre 1296 prestò al sindaco di Vicenza, Rinaldo Cambio, la somma di duemiladuecento lire di piccoli denari veronesi, da restituire entro sei mesi. Nel 1300 prestò al fratello del cognato Albertino Mussato un somma di denaro perché potesse comprare la carica di abate in Santa Giustina a Padova. Il 28 aprile del 1303 diede in moglie a Bartolomeo della Scala la propria figlia. Quando Bartolomeo morì, pretese dal successore, Alboino, la restituzione dell’intera dote, essendo la figlia rientrata alla casa paterna. Alla data del viaggio immaginario di Dante era ancora vivo, ma come il poeta fa altre volte, è condannato in anticipo perché il suo concittadino Reginaldo degli Scrovegni anticipa la sua venuta al suo fianco, nel cerchio degli usurai. E i dannati vedono il futuro.
Ma non tutti i commentatori sono d’accordo sulla identità del personaggio indicato da Dante con il nome “Vitaliano”. Si fa anche il nome di Vitaliano di Jacopo Vitaliani, definito “famoso usuraio nella Chronica di Giamboni Favafoschi all’anno 1335: “Dominus Vitalianus potens et ditissimus vitam miserabilem in peccatis duxit, quoniam maximus usurarius fuit”, “Don Vitaliano, potente e ricchissimo, condusse una miserabile vita di peccato, poiché fu un grandissimo usuraio”.
Vulcano

Se Giove stanchi 'l suo fabbro da cui
crucciato prese la folgore aguta
onde l'ultimo dì percosso fui;


o s'elli stanchi li altri a muta a muta
in Mongibello a la focina negra,
chiamando 'Buon Vulcano, aiuta, aiuta!'


sì com' el fece a la pugna di Flegra,
e me saetti con tutta sua forza:
non ne potrebbe aver vendetta allegra.”

Inf. XIV 52-60

52 - 60

Se anche Giove facesse lavorare allo spasimo (stanchi) Vulcano ('l suo fabbro), da cui adirato (crucciato) prese il fulmine aguzzo (la folgore acuta) dal quale (onde) fui colpito (percosso) nell'ultimo giorno di vita (l'ultimo dì); o se egli (s'elli) stremasse (stanchi) facendoli lavorare a turno (a muta a muta = “dandosi la muta, ossia il cambio”) i Ciclopi (li altri) nella fucina (focina) annerita dal fumo (nera) sotto l'Etna (in Mongibello), invocando forte (chiamando) 'Valente (Buon) Vulcano, aiutami, aiutami!', così (sì) come egli (com'el) fece durante la battaglia (a la pugna) di Flegra, e mi saettasse con tutta la sua forza: non ne potrebbe avere una vendetta che lo allietasse (allegra). – Nel senso che non avrebbe la soddisfazione di vedere Capaneo umiliato. Capaneo quindi non si piega a Giove; questi lo uccise, ma ora, pur se gli scagliasse contro tutte le saette fabbricate da Vulcano e dai Ciclopi suoi aiutanti, tutti al lavoro, secondo tradizione, in Mongibello (nome medievale dell'Etna), non potrebbe rallegrarsi, perché non lo vedrebbe domato, sottomesso. Il discorso di Capaneo si collega alle ultime parole da lui pronunciate in terra, allorché si rallegrava ironicamente delle folgori scagliategli contro da Giove (Theb. X.925-26). Ribelle e blasfemo nella vita (“dispregiatore degli dei e della giustizia”: Theb. III.602) e dopo la vita. Ucciso, Capaneo mantiene nell'Inferno tale tono altezzoso, ironizzando ancora sull'aiuto che Giove chiese al buon Vulcano in occasione della battaglia di Flegra, in Tessaglia (secondo tarda tradizione, in Campania: Campi Flegrei), quando Giove punì a colpi di fulmine l'empietà dei Giganti che tentavano di scalare l'Olimpo: lo ricordano le Metamorfosi (I.151-62) e la stessa Tebaide, proprio nell'episodio della morte di Capaneo (X.909). Capaneo tende quindi a sminuire la grandezza di Giove, non accettandone la superiorità; ma a tal fine deve mentire, poiché egli definisce il sommo dio, nell'atto di folgorarlo, come crucciato, mentre nella Tebaide (X.907) il dio ha un atteggiamento di scherno. Capaneo dunque si vanta di aver fatto adirare Giove, in un superbo tentativo di esaltare sé stesso, ma il vanto si rivela sterile: egli è sì grande, ma non d'animo, perché nega ciò che sa benissimo, cioè che è uno sconfitto per l'eternità. Come scrive M. Marti, “con la mancata vendetta allegra di cui si vanta Capaneo siamo agli antipodi della vendetta di Dio esaltata da Dante al v. 16” (Studi su Dante, Galatina, Congedo, 1984, p. 47). Secondo Berthier, Capaneo fa mostra della “iattanza dell'empio”, la quale “è superbia nell'atto interno, è bugia nell'atto esterno (ST II-II, q. 135, a. 5; q. 162, a. 4). Superbia e bugia sono più colpevoli quando sono contro Iddio (ST II-II, q. 112, a. 2) e se si pubblicano con spavalderia”. I Ciclopi, dotati di un solo occhio, erano figli di Nettuno e Amfitrite, secondo Omero, del Cielo e della Terra, secondo Esiodo.

Zenone
Democrito che ‘l mondo a caso pone,

Dïogenès, Anassagora e Tale,

Empedoclès, Eraclito e Zenone
;

Inf. IV 136-138

Personaggio storico. Tra gli “spiriti magni” del Limbo. Vedi Anassagora.

Personaggio storico. Zenone di Cizio (ca. 336-264 a. C.), fondatore della scuola stoica, di cui si legge in Conv. IV.vi.9: “Furono filosofi molto antichi, delli quali primo e prencipe fu Zenone, che videro e credettero questo fine della vita umana essere solamente la rigida onestade: cioè rigidamente […] la verità e la giustizia seguire, di nulla mostrare dolore, di nulla mostrare allegrezza, di nulla passione avere sentore. […] E costoro e la loro setta chiamati furono Stoici”. Può essere però che si tratti del più antico Zenone di Elea, al quale Dante pare riferirisi in Conv. III.xiv.8, dove elenca “Zeno” tra i filosofi antichi che disprezzarono le cose del mondo.

Zita di Lucca

Del nostro ponte disse: «O Malebranche
,

ecco un de li anzïan
 di Santa Zita!

Mettetel sotto, ch'i' torno per anche

a quella terra, che n'è ben fornita:

ogn' uom v'è barattier
, fuor che Bonturo
;

del no, per li denar, vi si fa ita
».

Inf. XXI 37-42
“Dal nostro ponte disse. ‘Oh, Malebranche, ecco uno degli anziani di santa Zita! Mettetelo sotto, che io ritorno in quella città che ne è ben fornita: ogni uomo lì è barattiere, tranne Bonturo; dei ‘no’, per denaro lì si fanno ‘sì’”.

Personaggio storico. Un diavolo arriva sul ponte e, non guardando neppure i due estranei, chiama i compagni per consegnare un “anziano di Santa Zita”. Zita era una serva, nata a Pontremoli nel 1212 e morta nel 1278 in odore di santità. Le si attribuivano molti miracoli, in vita e in morte, tanto che i Lucchesi l'avevano nominata “patrona” della città, insieme al leggendario vescovo san Paolino. Il dannato, un “barattiere” destinato alla pece bollente, è quindi uno dei dieci reggitori del comune di Lucca, città devota a Santa Zita. Secondo il commentatore Buti “possiamo dire che l'Autor dica questo per irrisione, in quanto adorano quel corpo che non è canonizzato dalla Chiesa”. Zita infatti sarà fatta santa solo nel 1696. Si racconta un episodio drammatico legato al discusso culto della santa. Il podestà ordinò di buttare nel Serchio un tale di nome Ciapparone dei Ciapparoni colpevole di avere deriso i devoti della Zita. Sicché “non è temerità ritenere che... Dante sentisse e giudicasse, d'accordo più con Ciapparone - i Ciapparoni furono della stessa parte politica ed ebbero la stessa sorte del Poeta - che col Podestà... di S. Zita, suo martoriatore. E non è senza curiosità la coincidenza tra il tuffo, nel Serchio, di Ciapparone derisore di S. Zita, e il tuffo, nel lago di pece, di Martino sommo magistrato di quel popolo che santa Zita canonizzò” (Luiso 1927 , 61-91).
Il dannato, tuffato nella pece come Ciapparone nel Serchio, è con ogni probabilità Martin Bottaio.
� Trasse di qui.


� Adamo, “parente” cioè “genitore” dell’umanità.


� Il concetto di “figura” è essenziale per comprendere il modo di attribuire significato di Dante e del suo tempo. Le figure del passato “pre-figurano” le figure successive, nel senso che Dio, che ha scritto la storia oltre ad aver creato tutte le cose, ha stabilito relazioni tra persone di epoche diverse allo scopo di dare un appiglio alla capacità intellettiva dell’uomo. Così Adamo, per esempio, prefigura tutta l’umanità, ma è anche figura di Cristo e di Dante. Per secoli i dotti medievali si sono affannati a trovare relazioni, non dando alcuna importanza alla profondità storica e creando una rete fittissima di corrispondenze con la quale coprire tutto lo scibile.


� Che sta risalendo la montagna del Purgatorio insieme a Dante e Virgilio, avendo compiuto la espiazione dei suoi peccati.


� Vi si piange.


� Inganno.


� Nella Commedia lo Stige s’impaluda intorno alla città di Dite. In esso sono immersi iracondi e accidiosi.


� Chirone è fotografato da Dante mentre guarda pensoso dove le due nature di cui è composto, la umana e la equina, si uniscono.


� “Nutrì”, nel senso che lo fece crescere e lo educò.


� Il rapporto tra Achille e Patroclo è stato variamente interpretato. Per alcuni era un raporto omosessuale, inscrivibile nella tradizionale “pederastia pedagogica” greca. Per altri si trattava solo di amicizia tra uomini che condividevano la guerra. Ma Achille è tenerissimo con l’amico, tanto quanto è crudele con tutti gli altri. Quando Patroclo muore ucciso da Ettore, dice che il suo solo desiderio è morire al più presto per essere sepolto nella sua stessa tomba, come dirà Amleto davanti alla fossa di Ofelia. Gli appare Teti e lo rimprovera dicendogli che deve continuare a vivere e deve sposarsi “come è giusto che sia”.


� Pungoli.


� Nel libro che registra le azioni degne di disprezzo dei cattivi principi.


� L’anima razionale.


� La virtù informativa diventata prima anima vegetativa e poi anima sensitiva.


� È cosciente.


� Con Dante e Virgilio ci sono Sordello da Goito, Nino Visconti e Corrado Malaspina, anime del Purgatorio.


� “Si compiace”, il soggetto di “vagheggia” è “il suo fattor”.


� Albero, quindi “frutto”.


� Il paradiso terrestre è posto da Dante in cima alla montagna del Purgatorio, che è un’isola in mezzo all’Oceano, il mare che occupa tutto l’emisfero australe.


� Adamo è “figura” dell’umanità, divisa tra angelica tendenza alla perfezione e infernale attitudine al peccato.


� Maria, imperatrice del Cielo.


� La “candida rosa”, cioè la schiera dei beati disposti ad anfiteatro come una rosa sbocciata.


� Per la cui superbia nell'aver voluto assaporare il frutto proibito disubbidendo a Dio, tutta la specie umana assapora le amarezze della vita e la morte.


� Il torrente Lavagna.


� La parte migliore del nome di famiglia: “Conti di Lavagna”.


� L'opera più rilevante di Giustiniano fu il Codice, impresa affidata a Triboniano, che sarà la base della legge scritta in Europa fino a Napoleone.


� Il grande tragediografo greco (480-406 a. C.).


� Con noi, dal latino “nobiscum”.


� Tragediografo ateniese del IV secolo a. C.


� Poeta lirico nato a Ceo, vissuto tra il 556 e il 469 a. C.


� Il fiorino d’oro, con il giglio da una parte e Giovanni il Battista dall’altra.


� I tre conti Guidi.


� Fonte ancora oggi attiva nel centro di Siena.


� Le due individualità perse in una faccia sola, mostruosa, mezzo umana e mezzo serpentina.


� Si fecero.


� “Non parola, non fischio: un impasto orrendo che si trascina in silenzio lungo la bolgia” (Momigliano).


� Sapremo più avanti che il serpente è Cianfa Donati.


� Maria. “Donna” vuol dire “signora” “padrona”, dal latino “domina”.


� Giovani Battista fu decapitato da Erode due anni prima della morte e risurrezione di Cristo. Per quei due anni attese nel Limbo la discesa di Cristo che lo portasse, insieme ai patriarchi, in Cielo.


� Della madre Agostino scriverà: “devo a lei quello che sono”, mentre del padre non ebbe una grande opinione.


� “Ma io, sciagurato, cosa amai in te, furto, delitto notturno dei miei sedici anni? Non eri bello se eri un furto; anzi, sei ‘qualcosa’ per cui possa rivolgerti la parola? Belli erano i frutti che rubammo [pere] [...] ma non quelli voleva la mia anima miserabile, poiché ne avevo in abbondanza di migliori. Eppure colsi proprio quelli al solo scopo di commettere un furto” (Confessioni II 6, 12).


� Anche Dante fu preso dalla passione per la filosofia in seguito alla lettura di Cicerone, consigliatagli con ogni probabilità da Brunetto Latini.


� “Tardi ti ho amato, Bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Tu eri dentro di me e io fuori di me, e lì io ti cercavo. Pazzo, mi gettavo sulle belle sembianze delle tue creature. Tu eri con me, ma io non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue stesse creature, che non esistono se non in Te. Tu mi chiamasti, e il tuo grido perforò la mia sordità; tu balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; tu diffondesti il tuo profumo, io lo respirai e ora anelo a te; ti gustai ed ora ho fame e sete di te; mi toccasti, e arsi dal desiderio della tua pace” (Confessioni X 27, 38). 


� Petrarca immagina nel suo Secretum, scritto tra il 1347 e il 1353, di dialogare con lui sui segreti della propria vita alla presenza di Verità.


� “Sed quia Verbum caro factum est et habitavit in nobis , non ibi legi”, “ma perché il Verbo si è fatto carne e abitò in noi, lì non lessi” (Confessioni VII 9, 14).


� “Libertà va cercando, ch’è sì cara, /come sa chi per lei vita rifiuta” (Purg. I 71-72).


� “Tu mi hai portato alla libertà me che ero servo”.


� Se si mettesse insieme. “El” pleonastico.


� Colpita dai colpi della fortuna. L’aggettivo “fortunata” anticamente poteva significare “fatta segno di buona sorte” o “di cattiva sorte”.


� Il regno di Sicilia.


� I Troiani, come racconta Virgilio, arrivati in Italia combatterono contro le popolazioni indigene. “Sventurato” quindi il meridione d’Italia già da prima della fondazione di Roma. 


� Anelli di senatori e cavalieri romani.


� Livio è considerato da Dante una fonte storica del tutto affidabile. Tito Livio racconta che dopo la battaglia di Canne, con la quale si concludeva catastroficamente la seconda guerra punica durata diciassette anni, i Cartaginesi formarono un cumulo con gli anelli strappati ai cadaveri romani lasciati sul campo. 


� “Quella gente”, complemento oggetto di “s’aunasse”. Dante vuole dire: se si riunissero i morti di tutte le guerre dell’antichità con quelli delle guerre normanne per la conquista dell’Italia meridionale e quelle tra svevi e angioini…


� Ceprano si trovava al confine tra lo Stato della Chiesa e il Regno di Sicilia. Nei pressi della città c’era un ponte sul fiume Liri, considerato la porta d’accesso al Regno di Sicilia. I vassalli di Manfredi, invece di combattere, lasciarono transitare sul ponte le truppe di Carlo I d’Angiò, chiamato in Italia dal papa. 


� Eguagliare, pareggiare. Latinismo.


� L’orto è Faenza, terra di traditori. In XXXII 122-123 è ricordato il faentino Tebaldello, traditore della patria.


� Nella primavera del 1300 frate Alberigo è ancora vivo. “Ancor” “già”.


� Delle tre Parche, Atropo è quella che taglia il filo della vita.


� Alcuni commentatori preferiscono il riferimento a Tolomeo XIII re d’Egitto, che, per ingraziarsi Cesare, fece assassinare Pompeo, rifugiato presso di lui. Probabilmente Dante pensava a entrambi. Amava incrociare riferimenti classici e riferimenti biblici.


� Così erano comunemente chiamati gli appartenenti alla confraternita religiosa e militare dei Cavalieri di Maria Vergine Gloriosa. Fu fondata nel 1261 a Bologna con il compito di comporre i dissidi politici, lottare contro l’eresia e difendere i deboli. Ma presto abbandonò gli intenti umanitari e, dopo il riconoscimento papale, vide i confratelli abbandonarsi alla mondanità e ai lussi. Da qui il nome “frati godenti”, con il quale il popolo li irrideva.


� “Sì d’assai” “di gran lunga”. I Senesi superano di gran lunga i Francesi in quanto a frivolezza.


� Nel 1304 Alberto invase la Boemia e spodestò il re Vincislao II, suo cognato. L'azione è condannata da Dante in quanto ingiusta sopraffazione dell'imperatore verso un re suo suddito. “Moverà la penna” perché l’aquila parla nel 1300 e la penna di Dio segnerà sul “libro della giustizia” il delitto di Alberto tra quattro anni.


� La posizione di Lutero sarà però del tutto dominata dall’idea di predestinazione, mentre per Dante conta soprattutto la possibilità dell’uomo di riscattarsi anche alla fine della propria vita. Per Dante l’uomo, al di là da ogni formalismo religioso, deve fare i conti direttamente con Dio, il solo che possa scrutare nel suo intimo.


� Dal corpo della stessa donna, la loro infelice madre.


� Caina è la prima delle quattro zone concentriche di Cocito, in essa sono puniti gli assassini dei parenti.


� Entrambi assassini di fratello, come Caino. Sono nel ghiaccio come brani di carne in gelatina. Sarcasmo e disprezzo per chi uccide persona a cui lo lega il sangue.


� Fecero.


� L’appellarono, la chiamarono.


� Senza altro sortilegio. Senza legame con l’attività di Manto, che era già morta. Virgilio intende dire che tra la sua città e la magia non c’è relazione.


� Essi.


� Diedero.


� “Dier di piglio” “pigliarono”.


� Con ogni probabilità Alessandro Magno, del quale Dante parla positivamente nel Convivio, ma del quale leggeva in Orosio che era “insaziabile di sangue umano”. Alcuni commentatori indicano Alessandro il tiranno di Fere in Tessaglia, coevo di Dionigi il Vecchio di Siracusa, della cui crudeltà Dante poteva aver letto in Cicerone e in Brunetto Latini.


� Dionisio, o Dionigi, il Vecchio, tiranno di Siracusa morto nel 367 d.C., del quale Cicerone descrive la ferocia.


� Così era chiamata la Sicilia al tempo di Dante.


� Il fiorino d’oro, con il giglio da una parte e Giovanni il Battista dall’altra.


� Aghinolfo. I tre conti Guidi.


� Fonte ancora oggi attiva nel centro di Siena.


� Dante trova il modo di nominare i chierici anche qui.


� Ironico: i lucchesi chiamavano affabilmente la testa “zucca”.


� Il fuoco al tempo di Dante era considerato un vapore acceso. L’immagine della pioggia di fuoco è ripresa dalla Bibbia.


� Non trovassero alimento nelle fiamme cadute prima. Cosa che succede invece qui.


� Sabbia.


� Acciarino. Si batteva contro la pietra focaia per accendere l’esca (di solito un particolare tipo di fungo seccato) con le scintille.


� “In generale Alessandro si comportava con i barbari con superbia, come fosse assolutamente persuaso della sua nascita e origine divina; con i Greci dichiarava la sua divinità con molta moderazione e con cautela”. (Plutarco, Vita di Alessandro, 28, 1).


� “Dopo aver condotto l’esercito nella regione di Parti, indossò per la prima volta l’abito barbaro, o che volesse adattarsi ai costumi del paese, nella persuasione che fosse di grande aiuto per conciliarsi la gente accomunarsi ad essa negli usi e nelle abitudini, o che questo fosse un tentativo per introdurre presso i Macedoni l’abitudine della genuflessione, avvezzandoli a poco a poco ad accettare il mutamento del suo modo di vivere”. (Plutarco, Vita di Alessandro, 45, 1-3)


� La sabbia del deserto libico. Insolito ma non rarissimo nell’italiano antico l’uso di “colei” per indicare una cosa inanimata.


� Confermata da Conv. IV 11, 14: “E cui non è ancora nel cuore Alessandro per li suoi reali beneficî?”.


� Vescovo.


� Sta per “prigione”, luogo oscuro e fangoso. Il primo significato di “malta” è infatti “fango”.


� Schiave, serve, ancelle. Dall’arabo “miskin” “povero”, passato allo spagnolo “mezquino” e al provenzale “mesqui”.


� Proserpina o Ecate, moglie di Plutone, regina degli inferi nella mitologia pagana.


� Erinni, Furie.


� Fendeva, graffiava, feriva. Tipico atteggiamento del lutto femminile nella tradizione funebre classica: graffiarsi il petto, picchiarsi il volto con le mani e urlare.


� Si battevano.


� Paura.


� “È il peccato per cui qualcuno, con parole o con fatti, spezza l'unità di una comunità civile o di un'amicizia” (Guido da Pisa).


� Da non confondere con l’eresia. Come scrive san Tommaso: “L'eresia sostiene una falsa dottrina, mentre lo scisma distacca un uomo dalla Chiesa” (Summa Theologiae II-II, q. 39, a. 1). Secondo la dottrina della Chiesa, lo scisma si differenzia dalla eresia per il “fatto di accompagnare alla dissidenza religiosa la violenza delle armi”.


� Ironico. “Accisma” deriva dal francese antico “acesmer” “adornare”. Come dicesse “ci concia per le feste”.


� Sottoponendo nuovamente al taglio della spada. Una volta terminato il giro, le ferite si richiudono e il supplizio ricomincia.


� Turba, masnada.


� Perché.


� Al diavolo con la spada.


� “Sciorinare” “stendere i panni all’aria ad asciugare”.


� Annullarti, morire.


� Piango.


� Tutti filosofi della grande tradizione greca. 


� Vada.


� Che essi non peccarono.


� Tutti i manoscritti, tranne uno, hanno “parte” perché, secondo il Credo di Nicea, il battesimo è uno dei dodici articoli di fede, la cui osservanza è necessaria alla salvezza del credente. Molti commentatori moderni però preferiscono “porta”.


� Come invece fecero gli Ebrei, credendo nel futuro Messia e rifiutando “gli dei falsi e bugiardi”.


� Cotali.


� Siamo.


� “Sol di tanto” “solo nella misura in cui”.


� Speranza.


� Desiderio. Di vedere Dio, bene supremo.


� “Dante coglie in Cicerone, come in altri autori del mondo pagano, la disposizione intellettuale e morale a giungere all'idea di un Dio unico attraverso il faticoso itinerario che porta a quella sorta di ‘rivelazione minore’” (Di Giammarino 2015, 122).


� Dal verbo latina “stipare” “pigiare” “ammucchiare in poco spazio”.


� Tomba.


� Custodisco.


� Complemento oggetto. Il soggetto di ‘trasse’ è Fotin.


� Faccio la guardia.


� La vera fede, la dottrina della Chiesa di Roma.


� Chierici, uomini di chiesa e di lettere. Nel Medioevo quasi sempre le due condizioni coincidevano.


� Brunetto Latini è l’unico dannato dantesco che ha schifo del proprio peccato.


� Prisciano da Cesarea, del VI secolo, famoso maestro di grammatica.


� Francesco d'Accorso o d'Accursio, in latino Franciscus Accursius (Bologna, 1225-1293), giurista e letterato italiano, figlio del celebre glossatore Accursio.


� Malattia della pelle.


� “Servo dei servi” è la formula ufficiale riservata al papa, a partire da Gregorio Magno, qui usata da Dante in senso aspramente ironico.


�  “Li mal protesi nervi; cioè li nervi del membro virile che avea teso a malo uso, in quanto l'avea usato contro natura” (Buti). 


� Ma il fatto che non ci siano documentazioni non vuol dire necessariamente che Dante abbia “colpito a caso” (Pasquini-Quaglio).


� Nella voragine che si era aperta sotto i suoi piedi.


� Come racconta il mito messo più volte in scena dai tragici greci, Eteocle e Polinice erano i due figli maschi nati dal rapporto incestuoso tra Edipo e Giocasta, sua madre, vedova di Laio, ucciso inconsapevolmente da Edipo. Conosciuta la verità che lo riguarda, Edipo maledice la propria discendenza e fugge da Tebe. La maledizione ha effetto: Eteocle e Polinice si accordano per regnare un anno ciascuno. Il trono tocca inizialmente a Eteocle e Polinice si allontana dalla città. Alla conclusione del periodo Eteocle rifiuta, però, di cedergli il potere. Polinice allora, chiamati in aiuto sei principi greci, muove guerra a Tebe, 


� Che il mio stile corrisponda alla materia.


� Guido del Cassero e Angiolello da Carignano, appartenenti alle due più nobili famiglie di Fano, guelfo il primo e ghibellino il secondo. Invitati a un colloquio di pace dal signore di Rimini furono uccisi a tradimento.


� La nave viaggiava da Fano a Cattolica.


� Malatestino da Rimini.


� Pirati saraceni.


� I Greci, da Argo. I Greci godevano di pessima fama, fin dall’antichità. Quindi il mare Mediterraneo (Nettuno) non vide mai, né anticamente (i Greci) né recentemente (“pirate”) un gesto tanto infame.


� Malatestino aveva un solo occhio. Era infatti chiamato “Malatestino dell’Occhio”.


� Curione non avrebbe mai voluto vedere Rimini, dove commise le colpe che ora paga in questa bolgia. 


� Per trattare la pace tra Rimini e Fano.


� Da Focara, località collinare tra Cattolica e Pesaro, spira un vento fortissimo, per cui ogni navigante, arrivando nei pressi, pregava per la sua salvezza. Ma i due sono già morti. 


� Si tormenta.


�  Nel 202 a.C. Scipione l’Africano sconfisse Annibale a Zama, nella valle del fiume Bàgrada, in una famosa battaglia, che concluse la seconda guerra punica. Anche questo evento per Dante fa parte del piano provvidenziale che ha portato alla costituzione dell’impero. Nella stessa valle, racconta Lucano, abitava il gigante Anteo, figlio della Terra e divoratore di leoni.


� Il primo a criticarla fu un monaco dello stesso ordine di Anselmo, Gaunilone,


� Secondo la fisiologia medievale l’anima ha la sua sede nel sangue.


� “Halle”, unità di misura inglese e fiamminga, corrispondente alla canna: circa un metro e mezzo.


�  Nel 202 a.C. Scipione l’Africano sconfisse Annibale a Zama, nella valle del fiume Bàgrada, in una famosa battaglia, che concluse la seconda guerra punica. Anche questo evento per Dante fa parte del piano provvidenziale che ha portato alla costituzione dell’Impero. Nella stessa valle, racconta Lucano, abitava il gigante Anteo, figlio della Terra e divoratore di leoni.


� Lucano racconta che Anteo si nutriva esclusivamente di carne di leone.


� Perché contro gli dei.


� Anteo non partecipò, per volontà di sua madre Terra, alla battaglia di Flegra tra giganti e dei.


� “Non ti sembri un’azione indegna di te”. Tutta la tirata di Virgilio è costruita retoricamente (captatio benevolentiae) per rabbonire il gigante. Non c’è altro modo di scendere all’ultimo cerchio. Alcune parole però (“schifo” “grifo”) e l’insistere sulla forza che Anteo ora non può esercitare, danno al tutto un senso ironico.


� Altri giganti. Virgilio, per convincere Anteo, gli fa capire che potrebbe rivolgersi ad altri, anche se meno forti.


� Il desiderio di quasi tutti i dannati: essere ricordati dai vivi.


� Il grande tragediografo greco (480-406 a. C.).


� Con noi, dal latino “nobiscum”.


� Poeta lirico nato a Ceo, vissuto tra il 556 e il 469 a. C.


� Tragediografo ateniese del V secolo a.C. 


� Dei personaggi da te cantati. È Virgilio che parla a Cecilio Stazio, autore della Tebaide.


� Disposto a farsi corrompere.


� Minerva è la sapienza, Apollo l’ispirazione, le Muse le tecniche dell’arte. “Sapienza poesia e arte sono dunque compresenti in quest'opera; Dante ce lo dice in modo esplicito, e noi dobbiamo tenerne conto: questo è il lavoro insieme di un sapiente, di un poeta ispirato e di un artefice che conosce tutti i segreti del mestiere.” (Chiavacci Leonardi). Le Muse guidano il poeta indicando, metaforicamente, la posizione delle stelle. Dante paragona spesso il proprio ingegno poetico a una nave che percorre mari sconosciuti.


� Gli esperti tessitori di tappeti Tartari e Turchi non fecero (“fer”) mai drappi con maggiore varietà di colori, con tali trame (“sommesse”) e rilievi (“sovraposte”). E Aracne non fece mai tele così complicate. “Imposte” “poste sul telaio”.


� Cadmo, il leggendario fondatore di Tebe, e la sua sposa Armonia, figlia di Afrodite e Hermes, afflitti dalle sciagure che si erano abbattute sulla loro stirpe, lasciarono Tebe e migrarono presso gli Illiri. In seguito Cadmo chiese di poter espiare la colpa di avere ucciso un serpente sacro ad Ares e di essere trasformato a sua volta in serpente. Armonia, per non separarsi dal marito, chiese per se stessa la medesima sorte. Poi furono trasportati da Zeus nell’isola dei Beati. Ovidio descrive nelle Metamorfosi la sua trasformazione in serpente.


� Personaggi delle opere di Cecilio Stazio tragico.


� Allontanati, vattene, sgombra il passo.


� Viene.


� Arianna diede a Teseo il famoso filo per permettergli di ritrovare la strada per uscire dal labirinto. Secondo il mito raccontato da Ovidio (Metamorfosi  VIII 169-76), il Minotauro si nutriva di quattordici ragazzi, sette maschi e sette femmine, da dare in pasto al mostro. Venne il giorno in cui toccò a Teseo, il figlio di Egeo re di Atene, di essere inviato a Creta con gli altri. Ma il principe conquistò l'amore di Arianna, figlia di Minosse, e con il suo aiuto uccise il Minotauro e, guidato dal filo, uscì dal labirinto. Anche Teseo, come Ercole, fu interpretato dalla tradizione cristiana come ‘figura’ di Cristo che libera il genere umano dal demonio.


� Va (‘si’ pleonastico).


� Non per ucciderti, come ha fatto Teseo ammaestrato da tua sorella.


� Minosse, re di Creta, marito di Pasife e padre di Arianna.


� “Quia” è una congiunzione latina, usata qui col valore neutro di “che”, in contrapposizione al “quid” e al “quomodo” cioè “essenza” e “modi”. Linguaggio filosofico medievale.


� L’Incarnazione ha rivelato agli uomini verità inattingibili con la sola ragione.


� Nei “canzonieri”, collezioni manoscritte di poesia trobadorica medievale, le poesie di un autore sono spesso accompagnate da una breve biografia in prosa, ma si tratta quasi sempre di informazioni ricavate dalle poesie stesse.


� “Arnaut Daniel fu della stessa contrada di Arnaut de Mareuil, del vescovato di Perigord, di un castello che ha nome Ribérac, e fu uomo nobile di nascita”.


� “Eu sui Arnautz q’amas l’aura e caz la lebre ab lo boue nadi contra suberna”,


� Introduzioni o spiegazioni aggiunte alla poesie dei trovatori, spesso coincidenti con le “vidas”.


� Poeti stranieri in volgare.


� Quelli che camminano nella stessa direzione di Dante sono lussuriosi “secondo natura”, quelli che vanno in senso contrario lussuriosi “contro natura”, omosessuali. Ma, come afferma Teodolinda Barolini, è significativo che il poeta preveda una redenzione per questo tipo di peccatori. (Barolini 2015).


� Ti addito tra gli altri.


� Sono i due grandi generi in cui si espresse il volgare in Francia: il provenzale o “lingua d'oc” nella lirica d'amore, e il francese o “lingua d'oil” nella narrativa. Nel De vulgari Eloquentia Dante scrive che la lingua d’oc è quella “primamente usata” da “i più antichi rimatori in volgare”, e della lingua d'oil pensa che “tutto quanto è stato scritto o inventato in prosa volgare, sia suo” (1, X 2-3). Secondo Dante, Arnaut è quindi il più grande di tutti i compositori, francesi o provenzali, poeti o romanzieri.


� Giraut de Bornelh, “quello de Limosino”. Quelli che credono chi sia superiore ad Arnaut sono stolti.


� Letteralmente: “Presto i miei mi prenderanno per pazzo, ma è tale colei che consente al mio cuore, che amando lei vorrei morire vecchio”.


� Caparra. L’Aquila ha appena detto che la Navarra soffrirà sotto il dominio della Francia. La condizione di Cipro (“Niccosia e Famagosta”) anticipa, fa intravedere quello che succederà alla Navarra.


� Epistole, I – XIII, a cura di Arsenio Frugoni e Giorgio Brugnoli, Riccardo Ricciardi Editore, Milano – Napoli 1996.


� Ultimo a essere incoronato re d’Italia è stato Enrico VI di Svevia nel 1186.


� Epistole, I – XIII, a cura di Arsenio Frugoni e Giorgio Brugnoli, cit.


� Firenze finanzia i ribelli cremonesi.


� Epistole, I – XIII, a cura di Arsenio Frugoni e Giorgio Brugnoli, cit.


� Branca Doria è il “morto vivente” di Inf. XXXIII 151-157. Un aneddoto non confermato da documenti dice che i servi dei Doria abbiano preso a bastonate Dante, che in questo periodo è a Genova, per vendicarsi del trattamento riservato a Branca e ai Genovesi in quel canto dell’Inferno.


� Marco Santagata, “20 finestre…, cit.


� Farinata degli Uberti, che Dante incontrerà tra gli eretici.


� Tegghiaio Aldobrandi degli Adimari, che Dante incontrerà tra i sodomiti.


� Anche lui tra i sodomiti.


� Mosca dei Lamberti, che Dante incontrerà tra i seminatori di discordie.


� Luni, da cui “Lunigiana”, vecchia città, fatiscente già al tempo di Dante.


� Taglia con la “ronca” o “roncola”, tira via erbacce, disbosca, coltiva.


� Monti Apuani, ricchi di cave di marmo.


� Celebre astrologo di Forlì. 


� Pungoli.


� Ovidio racconta (Metamorfosi IV 512-30). che Giunone si infuriò contro Tebe perché gelosa di Semele, amata da suo marito Giove e figlia del fondatore della città, Cadmo. Si vendicò due volte: prima facendo incenerire Semele; poi facendo impazzire Atamante, re di Orcomeno, marito di Ino, sorella di Semele.


� L’altro figlio, Melicerta.


� Re dell’Epiro, nemico dei Romani e feroce tiranno. Invase e saccheggiò l’Italia meridionale.


� Il figlio di Pompeo, feroce corsaro.


� Famoso predone maremmano, contemporaneo di Dante.


� Della famiglia dei Pazzi di Valdarno, ghibellino, noto per ruberie e aggressioni.


� Il famoso matematico alessandrino, primo nell’elenco degli scienziati.


� Astronomo egiziano vissuto nel II secolo d.C. autore dell’Almagesto. Il suo sistema geocentrico dominerà per più di mille anni, fino a Copernico.


� Ippocrate di Cos, medico famosissimo nell’antichità e nel Medioevo.


� Avicenna Ibn-Sina, filosofo e medico persiano, che Dante lesse in traduzione latina.


� Claudio Galieno di Pergamo, medico illustre. Nel Medioevo divise la fama con Ippocrate.


� L’anima razionale.


� La virtù informativa diventata prima anima vegetativa e poi anima sensitiva.


� È cosciente.


� Il famoso matematico alessandrino, primo nell’elenco degli scienziati.


� Astronomo egiziano vissuto nel II secolo d.C. autore dell’Almagesto. Il suo sistema geocentrico dominerà per più di mille anni, fino a Copernico.


� Ippocrate di Cos, medico famosissimo nell’antichità e nel Medioevo.


� Claudio Galieno di Pergamo, medico illustre. Nel Medioevo divise la fama con Ippocrate.


� Averroè Ibn-Rushd, filoso arabo di Cordova (1126-1198). Compilò un famosissimo commento alle opere di Aristotele. Dante lo conobbe tramite Alberto Magno e Sigieri di Brabante.


� Ezzelino III da Romano, tiranno ghibellino della Marca trevigiana dal 1223 al 1259, talmente feroce da essere chiamato “figlio di Satana”. Scomunicato nel 1248.


� Quando invocavano la sua protezione.


� Dai devoti greci l’appellativo ‘Bacco’ era usato per indicare Dioniso nello stato di estasi: Dionisos Bákkhos.


� Steiner (1990, 303): "Come il sangue sacrificale attira alla luce del giorno gli spiriti dei morti, come il miele attira le api, così il conflitto umano e la sua rappresentazione in teatro attirano gli dèi e l'ibrido Dioniso in particolare. Il punto è cruciale per capire la tragedia attica. Gli dèi sono presenti nell'enunciazione e nella rappresentazione mimica del mito. Ma arrivano anche sull'altare nell'anfiteatro. Dioniso è presente nel suo teatro e alla sua festa".


� Borgo poco distante da Firenze sulla strada per Siena. 


� Borgo sulla via per Bologna, a nord di Firenze.


� “Trai” “tira via” cioè non contare, “me” dativo etico (“a me” “per quanto riguarda me” “fallo per me”), “ne” “da questi”. Da cui, tramite “trammene”, il nostro “tranne”. Ma qui Dante usa la figura retorica “dell’eccezione” che ironicamente sottolinea l’appartenenza a pieno titolo. Infatti i personaggi che nomina subito dopo sono tra i più fatui che si possa immaginare.


� Ironico, perché questo Stricca, dice qualche commentatore antico, faceva parte della cosiddetta “brigata spendereccia”, una compagnia di dodici ricchi senesi che si divertivano a spendere smodatamente in lussi vari. Questo Stricca non si sa chi sia: forse un Salimbeni, podestà di Bologna nel 1276 e 1286.


� Anche di questo personaggio non si sa chi sia.


� La dispendiosa abitudine.


� Fu il primo a usare i chiodi di garofano per gli arrosti. I chiodi di garofano, come gran parte delle altre spezie, arrivavano dall’Oriente e costavano moltissimo. 


� Siena, dove queste abitudini prendono bene.


� Caccianemico degli Scialenghi di Asciano, che sperperò nella brigata i suoi ricchi possedimenti terrieri.


� Profuse.


� L’aquila è santa perché è il simbolo del Sacro Romano Impero.


� Vengo dal luogo nel quale desidero tornare, l’Empireo.


� Beatrice è scesa nel Limbo, spinta dall’amore per Dante. Secondo Stefano Carrai il mito di Orfeo che scende agli inferi per salvare la moglie Euridice sottende il viaggio all’Inferno di Dante, anche se Dante nomina appena Orfeo nell’elenco degli “spiriti magni”. Nel Medioevo Orfeo era il simbolo stesso della poesia e va nell’aldilà per amore, Dante è un poeta e va nell’aldilà per incontrare Beatrice. Il mito però è trasformato, destrutturato e ricomposto in un gioco di specchi. Perché i personaggi in gioco nella viaggio della Commedia sono tre e soprattutto perché Orfeo alla fine è sonfitto (si guarda indietro) mentre Dante sale con la sua donna in Cielo. In questo canto i ruoli sono addirittura capovolti: è Beatrice che scende per salvare Dante. (Cfr. Carrai 2016).


� Dante non dice mai che si chiamava Portinari e, anche prendendo per vere pagine di diario il racconto della Vita nova, constatiamo che i due si videro due volte, senza sfiorarsi, a distanza di nove anni, e la seconda volta Beatrice era una diciassettenne sposata. In quei tempi le donne si sposavano a quattordici/quindici anni. Gli uomini intorno ai venticinque.


� Huizinga 1940.


� Alla presenza di Beatrice, il poeta trema, ancora prima di vederla. Così aveva già raccontato nella Vita nova (II 4): “In quello punto dico veracemente che lo spirito de la vita, lo quale dimora ne la secretissima camera de lo cuore, cominciò a tremare”. E altrove (XIV 4-6, XXIV 1): “Mi parve sentire uno mirabile tremore incominciare nel mio petto da la sinistra parte e distendersi di subito per tutte le parti del mio corpo [...] veggendosi in tanta propinquitade a la gentilissima donna”. E già nel nella Vita nova era vestita dei colori delle virtù, come ora: il velo che le copre il capo è bianco come la fede, il mantello [“manto”] è verde come la speranza, la veste è rossa come la carità.


� Vista.


� Participio passato: perfezionato.


� Ogni volta che sale a un più alto livello di verità, dapprima si trova spaesato, ma poi “muove il piede” in essa con sicurezza..


� Pregai.


� Voltò se stessa.


� Corsivo mio.


� Verso dove stavo io tutto tremebondo.


� È remunerata in Cielo.


� Nlle 1284, durante la guerra del Vespro, in una battaglia nel golfo di Napoli, Carlo II d’Angiò fu battuto da Ruggero di Lauria, ammiraglio degli Aragonesi, e fu fatto prigioniero: uscì dunque con vergogna dalla sua nave. 


� Era una leggenda dovuta al nome “Romeo” che il Villanova fosse arrivato alla corte di Berengario di ritorno da un pellegrinaggio da San Giacomo in Galizia.


� Spirito.


� “Ora so che sei salvo”.


� Importa.


� Andare.


� Aiuta.


� Molto amico.


� Sedendo e riposando l’animo diventa saggio.


� La revisione del codice romano.


� Al tempo di Dante la moda imponeva ai ricchi fiorentini cinture vistose e preziose, chiamate “scheggiale”. Gli uomini ci appendevano la spada e la “scarsella”, le donne la borsa e altri oggetti.


� Il signum manus era un monogramma con cui si siglavano i documenti. Pratica risalente al periodo merovingio e in uso fino al XIV secolo. 


� Tra Due e Trecento la ricchezza di Firenze genera nuovi lussi. Il Comune interviene con leggi suntuarie, come testimonia Giovanni Villani: “Nel detto anno [1330], per calen d'aprile, essendo le donne di Firenze molto trascorse in soperchi [esagerati] ornamenti di corone e ghirlande d'oro e d'argento, e di perle e pietre preziose, e reti e intrecciatoi di perle [fili di perle intrecciati], e altri divisati [a strisce multicolori] ornamenti di testa di grande costo, e simile di vestiti intagliati di diversi panni e di drappi rilevati [con tessitura a rilievo] di seta di più maniere, con fregi e di perle e di bottoni d'argento dorato ispessi a quattro e sei fila accoppiati insieme, e fibbiagli [grandi fibbie] di perle e di pietre preziose al petto con diversi segni e lettere; […] fu sopracciò proveduto, e fatti per certi uficiali certi ordini molto forti, che niuna donna non potesse portare nulla corona né ghirlanda né d'oro né d'ariento né di perle né di pietre né di vetro né di seta né di niuna similitudine di corona né di ghirlanda, eziandio [neanche] di carta dipinta, né rete né trecciere di nulla spezie se non semplici, né nullo vestimento intagliato né dipinto con niuna figura, […] né nullo addogato [a strisce verticali] né traverso, […] né nulla fregiatura né d'oro, né d'ariento, né di seta, né niuna pietra preziosa, né eziandio ismalto, né vetro; né potere portare più di due anella in dito, né nullo scaggiale [cintura fermata con fibbia preziosa] né cintura di più di XII spranghe d'argento; e che d'allora innanzi nulla si potesse vestire di sciamito [drappo di seta pesante simile al velluto], […] e per simile modo furono difese [vietate] le gonnelle e robe divisate [di due colori] a' fanciulli e fanciulle, e tutti' fregi, e eziandio ermellini, se non a' cavalieri e a loro donne; e agli uomini tolto ogni ornamento e cintura d'argento, e' giubbetti di zendado [tessuto finissimo di seta] o di drappo o di ciambellotto [stoffa di pelo di cammello]. E fu fatto ordine che nullo convito si potesse fare di più di tre vivande” (Villani, Cronica CLI).


� Guido Guerra V dei conti Guidi.


� Maria. “Donna” vuol dire “signora” “padrona”, dal latino “domina”.


� Giovani Battista fu decapitato da Erode due anni prima della morte e risurrezione di Cristo. Per quei due anni attese nel Limbo la discesa di Cristo che lo portasse , insieme ai patriarchi, in Cielo.


� Pagani.


� Serve solo a sprecare la carta su cui è scritta.


� Papa Gregorio I, Dialogi, Liber Secundus.


� Si racconta che, assalito dal ricordo di una donna del quale era innamorato, si rotolò nudo su cespugli spinosi.


� Nel IX sec. l’abbazia San Colombano di Bobbio possedeva 666 libri, quella di San Pietro a Lucca, nello stesso periodo, 3.


� Domanda retorica: mai!


� Erba comune e inutile.


� Pregai.


� Voltò se stessa.


� Tutti i dannati, tranne qualche rara eccezione, chiedono a Dante di portare notizia di loro tra i vivi. Vogliono essere ricordati.


� Il dantista americano Robert Hollander paragona Bertran de Born a William “Bill” Kilgore, il personaggio interpretato da Robert Duvall nel film Apocalipse now, che amava l’odore del napalm al mattino.


� In De vulgari Eloquentia II II 9-10 Dante ricorda Bertran come grande “poeta delle armi”. Per Dante ci sono tre campi poetici in cui il volgare illustre è stato proficuamente utilizzato. Il primo è quello della “armorum probitas” (“prodezza delle armi”), quello appunto praticato in modo eccelso da Bertran; poi l’”amoris accensio”, nel quale ha primeggiato Arnaut Daniel; infine la “directio voluntatis” (“rettitudine della volontà”) nel quale il più grande è stato Giraut de Bornelh. Parlando del volgare italiano, Dante afferma che Cino da Pistoia ha eguagliato Arnaut nel secondo agone poetico; l’amico di Cino (Dante stesso, ma non vuole pronunciare direttamente il proprio nome) ha eguagliato Giraut con le canzoni dottrinali del Convivio. Ma nessun italiano ha poetato nel primo dei tre campi, quello di Bertran.


� Achitofel, consigliere del re, istigò il figlio di Davide, Assalonne, contro il padre, che lo amava di tutto cuore. Assalonne usurpò il trono del padre, ritenuto troppo debole, ma morì in battaglia ucciso dai lealisti. I suoi lunghi capelli si impigliarono ai rami di un albero e gli impedirono di fuggire. Davide non festeggiò la vittoria ma pianse la morte del figlio.


� Pungoli.


� Divisi.


� Secondo Galeno e Aristotele, il cervello era la parte finale del midollo spinale. Bertran ha diviso il figlio dal suo “principio” che è il padre. Il cervello è “figlio” del midollo.


� Il “contrapasso” (parola usata da Dante solo qui) mette in relazione la pena con il peccato, secondo un rapporto di analogia o di contrasto.


� Per il gelo le orecchie cadono, i capelli si staccano facilmente.


� Quando i Guelfi ritornarono al potere a Firenze (1266) Bocca fu esiliato. Questo vuol dire che non fu ritenuto colpevole di tradimento: pena troppo blanda. Ma Dante è convinto che avesse tradito.


� Sicario. “Perfido” perché uccide per denaro. Antonino Pagliaro però interpreta “perfido” come “traditore”, che richiama il confessore per denunciare il mandante e così “cessare” la morte.


� “Cessa” “interrompe”, ma anche “allontana”. 


� “Costì ritto” avverbio di luogo “qui”. Si trova anche scritto attaccato: “costiritto”.


� Per Dante e per il suo tempo la metafora del libro è onnicomprensiva. L’universo, il tempo, lo spazio, la storia sono il libro scritto da Dio. Anche il futuro è un libro, nel quale i morti possono leggere.


� Sposare con l’inganno: correva voce che avesse indotto Celestino V a lasciare il soglio pontificio per prendere il suo posto.


� La Chiesa.


� “Pecunioso fu molto per aggrandire la Chiesa e' suoi parenti, non faccendo coscienza di guadagno, che tutto dicea gli era licito quello ch'era della Chiesa” (Villani, Cronica, VII.6)..


� Racconta una leggenda che il papa Silvestro, per paura delle persecuzioni, stava nascosto in una grotta sul monte Soratte, presso Roma. Costantino, malato di lebbra, lo mandò a chiamare. Lui non si negò, battezzò l’imperatore e questi guarì. In seguito Costantino lo ringraziò con la famosa Donazione. “Lebbre” singolare arcaico.


� “Maestro” era il titolo con cui si chiamavano i medici nel tardo Medioevo.


� Non nel senso che Bonifacio volesse guarire dalla sua superbia, ma nel senso che voleva che fosse soddisfatta. Le due parole allitterando si rafforzano una con l’altra.


� Chiudere con la scomunica e aprire con l’assoluzione. Bonifacio infatti aveva già scomunicato i sostenitori dei Colonna. È insieme una minaccia e una promessa che deve convincere lo sbigottito frate Guido. Dante dipinge Bonifacio VIII come un perfido utilizzatore dei ben spirituali per fini indegni. Infatti lo ha messo, anche se ancora vivo, tra i simoniaci infilati a testa in giù negli infernali fonti battesimali (XIX 52-55).


� Celestino V che abdicò.


� “Ironia diabolica” (Tommaseo). Tutti sapevano che Celestino aveva abdicato perché spinto da Bonifacio, che, una volta diventato papa al suo posto, lo fece rinchiudere nella rocca di Fumone fino alla morte. Bonifacio sa bene che non si può assolvere in anticipo, perché il perdono è legato al pentimento, come dirà più avanti il “nero cherubino”. Il Montefeltro, ingannatore pentito, ora è ingannato dal “gran prete”, che gli nasconde la necessità del pentimento.


� È destino. “Convenire” si riferisce sempre a qualcosa di inevitabile, di necessario.


� La parte bianca cada.


� Il papa Bonifacio VIII, che parteggia per i Neri, ma per ora traccheggia (“piaggia”). Nell’autunno del 1301 Bonifacio VIII manderà Carlo di Valois a Firenze con lo scopo dichiarato di pacificare la città, ma con lo scopo nascosto di aiutare i Neri a riprendere il potere.


� “Piaggia” “traccheggia”. “Sta di mezzo et indifferente, cioè non dà vista d’essere da l’una parte né dall’altra, perché piaggiare è andare fra la terra e l’alto mare” (Buti).


� Sciarra Colonna e Guglielmo di Nogaret, autori dell’oltraggio.


� Come Malebolge. Il nome Malebranche “artigli diabolici” allude agli uncini con i quali afferrano i dannati. Con ogni probabilità indica una categoria di diavoli, non un diavolo in particolare.


� Il Consiglio degli Anziani era la suprema magistratura di Lucca, simile a quella dei Priori in Firenze. Affiancava il Podestà.


� Questa è la bolgia dei barattieri. La baratteria è la corruzione in ambito civile, come la simonia lo è in ambito sacro. “Barattieri era denominazione specifica d’uomini di bassa condizione, che non addetti a esercizio di alcun’arte, attendevano a illeciti guadagni senza scrupolo di mezzi, e così alla ventura vivevano: in qualche città, una delle quali appunto Lucca, costituiti in corporazione […] Tale parola poi si applicava a disonesti reggitori di cosa pubblica […] E quando il reggimento pubblico passava da fazione vinta a fazione soverchiante, la ‘baratteria’ era titolo ufficiale di accusa per le inique condannazioni partigiane anche di cittadini integerrimi” (Isidoro del Lungo). Anche Dante fu accusato di baratteria, per la quale venne esiliato nel 1302.


� Ironico “per eccezione”, visto che Bonturo Dati era “il maggior barattiere di palagio che mai fosse o si sappia in quella città” (della Lana). Robert Hollander riferisce una leggenda popolare che narra che quando Bonifacio VIII, abbracciandolo durante un'ambasciata, lo scosse amichevolmente, Bonturo gli disse, ridendo: "Hai appena scosso metà di Lucca", intendendo che l’altra metà era Martin Bottaio.


� Cose che conosciamo bene: pubblici amministratori che dovrebbero opporsi a cose nocive alla comunità e contrarie alla giustizia e che invece acconsentono per denaro. “Ita”, avverbio latino usato per affermare: “ita est” “così sia”.


� “Vernare” era il cantare degli uccelli a primavera. Allusione al battere dei denti “in note di cicogna” di XXXII 36, colonna sonora degli ultimi canti dell’Inferno. Ma forse “vernare” è usato qui nel senso di “svernare”, ironico perché questo inverno non passa mai.


� Nel ghiaccio.


� Nella quinta bolgia, quella dei barattieri, controllata dai diavoli detti Malebranche (XXI 37).


� Parente. Forse Gacomino Spinola.


� Re dell'Epiro, alleato di Taranto in guerra con Roma.


� Tito Manlio Torquato, vincitore dei Galli e dei Latini.


� Lucio Quinzio Cincinnato, dittatore nella guerra contro gli Equi, cosí soprannominato dal ciuffo arruffato “Cincinnato” vuol dire “ricciuto”.


� Sulla pianura gelata di Cocito.


� Dante accusa Pisa di essere luogo di tradimenti e omicidi crudeli, come l’antica Tebe.


� La selva dei suicidi, il secondo girone del settimo cerchio. Ora i due sono nel terzo girone, che è un deserto infuocato. Lo stanno attraversando camminando sul bordo di pietra del canale che collega Flegetonte e Cocito.


� Anche se io.


� Una delle innumerevoli citazioni dall’Eneide di Virgilio: “Ibant obscuri sola sub nocte per umbram […] quale per incertam lunam sub luce maligna” “Andavano oscuri nella notte solitaria attraverso le tenebre […] al debole lume dell'incerta luna”.


� Insieme di anime accomunate dalla stessa pena.


� Un lembo del “lucco”, la lunga veste che indossavano i cittadini di alto rango. In ogni rappresentazione pittorica Dante indossa il lucco.


� “Qual maraviglia è questa, che vivo tu sia qui?” (Bargigi).


� Ficcai gli occhi in lui: “i” vale “gli”.


� Alcuni commentatori leggono “e chinando la mia [faccia] alla sua faccia”, che sembra più logico. Se si vuole invece leggere “la mano” bisogna pensare a un gesto come per toccare il viso amato e quasi irriconoscibile.


� Nel prologo della sua Rettorica Brunetto Latini scrive che il libro ha due autori: “Uno che […] fece suo libro di rettorica, ciò fue Marco Tulio Cicero, il più sapientissimo dei romani. Il secondo è Brunetto Latino”. Il Latini si considera un commentatore di Cicerone, però aggiunge integrazioni alla trattazione antica, che si limitava al “dire” con consigli sul “dittare”, cioè sullo scrivere. Tra gli esempi di oratori moderni che porta a sostegno c’è Pier della Vigna, maestro di retorica “in dire e in dittare”.


� Anche nell’Inferno di Dante Brunetto ha parole dure contro il peccato per il quale è condannato: “Insomma sappi che tutti fur cherci / e litterati grandi e di gran fama, / d'un peccato medesmo al mondo lerci” (Inf. XV 106-208).


� È da notare che gli omosessuali sono messi da Dante anche in Purgatorio, quindi tra i salvi. In questo si può vedere un atteggiamento dissonante rispetto alla prevalente mentalità contemporanea. Perché Dante avrebbe potuto anche evitare di creare in Purgatorio una sottosezione di lussuriosi apposta per gli omosessuali, visto che in Inferno li aveva messi tra i violenti contro Dio.


� Buoso da Dovera, signore ghibellino di Cremona. Era un tipo molto spregiudicato per cui correva voce che nel 1265, pur essendo alleato di Manfredi,  avesse accettato denaro dai Francesi per non impedire all’esercito di Carlo d’Angiò di attraversare il fiume Oglio. Ma probabilmente non fu così, anche se Dante ne è sicuro.


� Ancora oggi si dice “stai fresco” per dire “sei nei guai”.


� La cattiveria dei dannati/serpenti è “una proiezione ‘nuda’ di quella occultata durante la vita, e smaschera le loro relazioni reciproche che – qui più vistosamente che altrove nel Basso Inferno – si dimostrano come l’adempimento della loro figura terrena” (Maślanka-Soro 2014, 26).


� “Trai” “tira via” cioè non contare, “me” dativo etico (“a me” “per quanto riguarda me” “fallo per me”), “ne” “da questi”. Da cui, tramite “trammene”, il nostro “tranne”. Ma qui Dante usa la figura retorica “dell’eccezione” che ironicamente sottolinea l’appartenenza a pieno titolo. Infatti i personaggi che nomina subito dopo sono tra i più fatui che si possa immaginare.


� Ironico, perché questo Stricca, dice qualche commentatore antico, faceva parte della cosiddetta “brigata spendereccia”, una compagnia di dodici ricchi senesi che si divertivano a spendere smodatamente in lussi vari. Questo Stricca non si sa chi sia: forse un Salimbeni, podestà di Bologna nel 1276 e 1286.


� Anche di questo personaggio non si sa chi sia.


� La dispendiosa abitudine.


� Fu il primo a usare i chiodi di garofano per gli arrosti. I chiodi di garofano, come gran parte delle altre spezie, arrivavano dall’Oriente e costavano carissimi. 


� Siena, dove queste abitudini prendono bene.


� “Questi fu similmente sanese; et non avendo da potere mettere in corpo di compagnia avere, che gli mancava, missevi il senno” (Anonimo Fiorentino). A quanto pare, non essendo altrettanto ricco, partecipò con la fantasia inventando nuove spese folli. 


� I centauri che sono a guardia del cerchio dei violenti,


� Aggettivo con valore avverbiale.


� Bieche. 


� Dante trasforma in centauro un mitico brigante, figlio di Vulcano, di cui narra Virgilio, che lo definisce mezzo uomo e mezzo bestia. Dalla sua bocca uscivano fiamme. Dopo aver rubato tori e vacche appartenenti a Ercole, li fece camminare al contrario per ingannare l’eroe. Ma non gli servì.


� Forse era Caco che “ad ira parea mosso” dei versi 67-69 del canto precedente.


� “Labbia” significa “faccia”. Qui vuol dire “aspetto umano”.


� Si scontra con lui.


� Aretusa era una Ninfa al seguito di Artemide, la dea vergine e cacciatrice. Il dio fiume Alfeo la vide mentre, alla fine di una battuta di caccia, si bagnava nuda nelle sue acque, se ne innamorò e, prese sembianze umane, cercò di rapirla, ma Artemide, invocata dalla ninfa, la tramutò in una fonte. Alfeo allora cercò di mescolare le sue acque con quelle della fonte. Per evitare questo Artemide condusse le acque di Aretusa attraverso cunicoli sotterranei fino all'isola di Ortigia, davanti a Siracusa.


� Era (Giunone) apparve a Ino come la sua nutrice Beroe e le disse di chiedere al suo amante divino di farsi vedere da lei nella sua vera forma. Lei lo fece. Zeus cercò di dissuaderla. Ino insistette e lui, apparendole come un fulmine, la incenerì.


� Due per le mani e uno per i piedi sovrapposti. Con Caifa “il peccato di ipocrisia si illumina nelle sue radici più gravi ed assolute, come peccato contro Dio, e trova nel personaggio biblico una sua dimensione extratemporale e simbolica” (Russo 1971, 22). “Il dannato è Caifas, il sommo sacerdote ebreo che si espresse a favore della condanna a morte di Cristo: il crocifissore è così crocifisso per l'eternità, ma senza profanare gli strumenti sacri della Passione (la croce ed i chiodi). La Crocifissione viene in tal modo parodiata: infatti, Caifas è disteso in orizzontale, mentre la Croce, in verticale, collega la terra al cielo” (Fosca).


� Sbuffa “perché vedeva Dante cristiano salvato per la passione di Cristo, per la quale egli era dannato” (Buti).


� Ipocrita quindi perché finse di interessarsi al bene del popolo mentre in realtà voleva liberarsi di Cristo,


� Camminando lentamente, gli ipocriti gli fanno sentire per bene il loro peso prima di passare oltre.


� Culle. A mala pena restarono i bambini più piccoli. Quindi anche gli adolescenti furono arruolati in vista della spedizione per Troia.


� Euripilo e Calcante dissero ai re greci che attendevano il vento favorevole per partire per Troia, che occorreva sacrificare agli dei del mare una fanciulla (Ifigenia). Nel poema virgiliano in realtà Euripilo non è un augure. O si tratta di una lettura errata (verbo plurale invece che singolare: “placaste” per “placasti”, verso 113 canto II di Eneide: “Col sangue di una vergine uccisa placaste i venti”) o è una seconda, voluta, correzione del poema virgiliano da parte di Dante in questo canto. 


� L’Eneide. Tragedia, in opposizione alla Commedia, come chiamerà la sua opera Dante giusto in apertura del canto successivo a questo, il XXI. La differenza tra Eneide e Divina commedia è soprattutto nello stile: tutto elevato in una e misto nell’altra. L’attributo Divina del titolo non lo decise Dante, ma lo aggiunse Boccaccio, grande ammiratore del poema dantesco. In questo canto Dante sembra voler distinguere tra tre tipi di profeti: quelli totalmente falsi, che si trovano in questa bolgia, quelli parzialmente falsi, come Virgilio, e quelli totalmente veri, come Dante stesso, guidato dalla luce della verità rivelata e capace di correggere i passi errati di Virgilio. (Cfr. Teodolinda Barolini 1998,  281).


� In questo caso “in alcun loco” non significa vagamente “da qualche parte” ma precisamente “in un certo punto”.


� Pentesilea, regina delle Amazzoni, uccisa da Achille sotto le mura di Troia.


� Sposa di Enea e madre di Silvio, capostipite dei re Albani. È qui con il padre Latino, alleato di Enea.


� Compiuto, completo, pieno.


� La scimmia era considerata una imitatrice naturale. Per questo si dice ancora “scimmiottare”.


� L’anonimo autore della Chanson de Roland narra che a Orlando scoppiarono le vene del collo e delle tempie.


� È l’anima che parla.


� Il 1300 è la’nno del primo giubileo, proclamato da Bonifacio VIII nel Natale del 1299. Le anime espianti in attesa sul lido del Tevere godono dell'indulgenza concessa per l'Anno Santo come suffragio alle anime dei morti, cosí che i tempi dell’attesa sono abbreviati. 


� È una canzone di Dante.


� A cui io vedo quanto giù per le guance il dolore distilla.


� Sarcastica allusione alla vernice d’oro che ricopre le cappe di piombo.


� La bilance cigolano sotto i grossi pesi di piombo, così gli occhi spremono lacrime sotto le cappe.


�  Così erano comunemente chiamati gli appartenenti alla confraternita religiosa e militare dei Cavalieri di Maria Vergine Gloriosa. Fu fondata nel 1261 a Bologna con il compito di comporre i dissidi politici. Lottare contro l’eresia e difendere i deboli. Ma presto abbandonò gli intenti umanitari e, dopo il riconoscimento papale, vide i confratelli abbandonarsi alla mondanità e ai lussi. Da qui il nome “frati godenti”, con il quale il popolo li irrideva.


� Catalano dei Malavolti, bolognese di famiglia guelfa nato intorno al 1210 e morto a Ronzano nel 1285, che fu tra i fondatori dei Cavalieri di Maria Vergine Gloriosa. Fu podestà a Milano, Parma e Piacenza. Governò Bologna nel 1265 e nel 1267 e, per un anno, nel 1266, Firenze insieme a Loderingo. 


� Loderingo degli Andalò, ghibellino bolognese, accompagnò Catalano nei suoi incarichi di podestà  in Emilia e Toscana. I due furono chiamati a Firenze per prevenire conflitti, dopo la disfatta di Manfredi di Svevia a Benevento, che aveva messo in agitazione i Ghibellini fiorentini, allora padroni della città. Ma, ipocritamente,  i due favorirono i Guelfi, comportandosi da segreti emissari del papa. Guido Novello, capo dei Ghibellini, fu cacciato dalla città e i beni dei Ghibellini furono confiscati e le loro case distrutte. Per molti anni le rovine rimasero visibili.


� La carica veniva conferita di solito ad un solo arbitro. In questo caso Firenze ne scelse due, Catalano e Loderingo, che fino ad allora avevano dato buona prova di sé.


� Torre longobarda nei pressi della attuale Piazza della Signoria, dove c’erano le case degli Uberti e poi le loro rovine, lasciate lì appositamente, come monito. 


� Come appare chiaramente. “Si vede a occhio nudo”.


� Siamo nel Purgatorio, agli antipodi di Gerusalemme: “Di là” vuol dire dall’altra parte del mondo, dove Catone, come tutti, è vissuto.


� Da questa frase capiamo che Catone fu portato via dal Limbo, dove invece sta ancora Marzia, quando Cristo scese per condurre i patriarchi in Cielo.


� Un maschio, Marco, che morirà a Filippi, e una femmina, Porzia, che sposerà Marco Calpurnio Bibulo, console nel 59, alleato politico del padre e console nel 59 a.C., e in seconde nozze, rimasta vedova, il cugino Marco Giunio Bruto, il cesaricida.


� A Roma il matrimonio poteva essere “cum manu” o “sine manu”. Nel primo caso la potestà sulla donna passava dal padre al marito, nel secondo caso restava al padre, che poteva disporre della figlia anche contro il volere del marito.


� Il colpo finale sarà la guerra civile tra Ottaviano e Marco Antonio.


� Leone azzurro in campo d'oro. È lo stemma dei fiorentini Gianfigliazzi, famiglia guelfa prima di parte bianca poi nera, famosi usurai. Secondo molti commentatori antichi si tratta di Catello di Rosso Gianfigliazzi, morto dopo il 1283, che esercitò l'usura in Francia.


� Apertura dalla quale si può vedere, finestra.


� Cavalcante de’ Cavalcanti, padre del poeta Guido Cavalcanti. Di famiglia tradizionalmente guelfa, nel 1257 fu podestà di Gubbio. Nel 1260, dopo la vittoria ghibellina di Montaperti, le sue case in San Pier Scheraggio furono incendiate e lui fu costretto ad andare in esilio a Lucca. Tornò a Firenze dopo la battaglia di Benevento, nel 1266. Nel 1267, durante uno dei tanti tentativi di pacificazione tra le opposte parti, fece sposare il figlio Guido con Beatrice degli Uberti, figlia di Farinata


� A fianco di Farinata.


� Voglia, desiderio.


� Sospettare. In questo caso con il significato di “sperare”.


� Si spense ogni speranza di vedere qualcuno con me.


� Cavalcanti immagina che Dante sia qui vivo in virtù del suo ingegno eccezionale, pari a quello di suo figlio Guido. Questo dimostra che è giustamente tra gli eretici, perché ritiene che anche un viaggio nell’aldilà possa essere guadagnato dal valore dell’individuo. Dante gli risponde che senza intervento divino e senza guida non ci si salva. 


� Straordinaria l’idea di interrompere il dialogo principale con l’intervento di un terzo personaggio portatore di altre istanze. Si tratta di un “montaggio” in stile cinematografico. Nello stesso periodo, gli autori della nuova musica polifonica sondavano, dopo secoli di canto all’unisono, le possibilità infinite di intreccio delle voci.


� L’altezza dell’ingegno, risponde Dante, non basterebbe per questo viaggio. La differenza Tra Guido e Dante, entrambi di alto ingegno, sta nel fatto che Dante si è affidato a una guida morale indubitabile.


� Virgilio.


� Mi porta a Beatrice, simbolo della fede e della grazia divina.


� Guido Cavalcanti, nobile fiorentino, amico di Dante e grande poeta. Già famoso nell’83 quando risponde al primo sonetto della Vita Nova. Nell’84 è consigliere generale del Comune con Brunetto Latini e Dino Compagni. Considerato il caposcuola toscano dello stilnovo, fu mentore letterario del giovane Dante, che gli dedicò la Vita nova, ma ben presto lo attrasse l’averroismo e si chiuse in una orgogliosa solitudine da intellettuale aristocratico. Boccaccio ricorda che il popolo pensava che fosse ateo. Dino Compagni lo definisce: “Cortese e ardito e virtudioso in molte cose”, ma “sdegnoso e solitario”. Coinvolto nelle lotte tra le fazioni dei Cerchi e dei Donati, fu condannato al confino a Sarzana nel giugno del 1300, per decisione dei priori, fra i quali Dante. Morì nell’agosto dello stesso anno.


� Dante allude al fatto che lui a un certo punto della vita aveva aderito in pieno alla fede, rappresentata da Beatrice, Guido invece no. È lecito pensare che Dante metta in inferno il padre pensando al figlio, che nella primavera del 1300 era ancora vivo.


� Tito Flavio, figlio dell’imperatore Vespasiano e futuro imperatore.


� Distruggendo, nel 70, Gerusalemme. Gli Ebrei nel Medioevo erano accusati di deicidio.


� In realtà Stazio nacque a Napoli, ma per tutto il Medioevo lo si confuse con il tolosano Lucio Stazio Ursolo, retore vissuto ai tempi di Nerone.


� La corona di mirto era inferiore a quella d’alloro. Stazio attribuisce a se stesso minore valore poetico che a Virgilio, al quale deve, secondo l’invenzione dantesca, la sua conversione segreta al cristianesimo.


� Morii prima di finire la mia seconda opera, Achilleide. Scrisse anche le Selve, sconosciute nel Medioevo e rinvenute nel Quattrocento da Poggio Bracciolini.


� Mi fece nascere alla poesia e poi mi nutrì con il suo latte.


� Misura di peso: 3 grammi circa: “Men che dramma di sangue m’è rimaso che non tremi” dice Dante a Virgilio quando vede Beatrice nel paradiso terrestre.


� Dimentico.


� Nella IV ecloga.


� Nel libro IX della Tebaide Stazio racconta che l'esercito greco, mosso in aiuto di Polinice, arriva a Tebe, presso la quale scorrono i fiumi Ismeno e Asopo.


� Publio Terenzio Afro, vissuto all'incirca fra il 190 ed il 159 a. C., commediografo latino di origine africana. Appartenne al circolo degli Scipioni. Di lui abbiamo sei commedie, molto note nel Medioevo.


� Precedente nel tempo.


� Tito Maccio Plauto, il più famoso commediografo latino, nato a Sarsina intorno al 254 a. C. e morto nel 184. Di lui abbiamo ventuno commedie che durante il Medioevo erano pressoché sconosciute.


� Lucio Vario Rufo, amico di Virgilio e di Orazio, fu autore drammatico ed editore dell'Eneide dopo la morte di Virgilio.


� Aulo Persio Flacco (34-62 d. C.) fu poeta satirico, noto nel Medioevo.


� Omero.


� Parliamo di poesia.


� Le punture delle vespe.


� Raccolto come nutrimento. Il sangue dei martiri, gli esempi massimi di persone che hanno sofferto per un ideale, nutre “il giardino della Chiesa”. Il sangue dei vili nutre i vermi.


� In generale i “sommersi” sono i dannati, perché stanno sotto la superficie terrestre. In questo caso però la parola “sommersi” indica il tipo particolare di pena, della quale nessuna “è più spiacente”: i golosi sono immersi nella fanghiglia marcia e puzzolente, trasformati essi stessi in putredine: “sozza mistura” (v. 100). “Servi ubbidienti al ventre, loro dio, sono i lecconi, bestie e non uomini; poiché, inchinati alla terra e dati ai sensi, ottundono l'intendimento e non si levano più su della loro testa; epperò come cani che solo a divorare pugnano, e simiglianti a Cerbero, il qual racquetasi come ha piene d'arena le bramose canne; han degna pena giacer distesi e reietti su per la sozza terra, né mai rizzarsi in piedi sino al dì del finale Giudizio” (Di Siena).


� Scuoia e squarta.


� Occhi di falco.


� Ovidio e Stazio descrivono Chirone, precettore di Achille, come creatura saggia, esperta di musica e di medicina, diversa dagli altri centauri, tutti feroci. Per questo Dante ce lo presenta mentre tiene gli occhi bassi, meditabondo. Sta forse riflettendo sulla sua doppia natura, visto che guarda dove il corpo di uomo e quello di cavallo si uniscono. 


� Nutrì, allevò, educò.


� Partecipò alle nozze di Piritoo, re dei Lapiti. Ubriacatosi, divenne furioso e cercò di rapire la sposa e tutte le altre donne presenti.


� In questo caso “invidia” significa odio, ostilità tra i cittadini, rivalità furiosa.


� La vita terrena è per i dannati “serena” in ogni caso, perché è resa tale dal sole e dalla speranza.


� “Animale tutto piloso e nero; hae quattro piedi ed è lungo, ed ha una lunga coda; vive e fa sua pausa la maggior parte del tempo in acqua” (Lana).


� Chi parla è Ciampòlo (Giampaolo, probabilmente dal francese Jean-Paul) di Navarra, personaggio di cui non sappiamo niente se non quello che qui ci dice Dante. La parola “ribaldo”, attribuita al padre, inizialmente significava “uomo di corte”, poi ha cambiato significato, per via dei difetti tipici, appunto, degli uomini di corte.


� “Quasi certamente Thibaut II, re di Navarra dal 1253 al 1270; seguì Luigi IX nella spedizione di Tunisi, e morì a Trapani nel ritorno recando le ossa del santo re. Fu celebrato come re prode e generoso (e così cantato dal trovatore Rutebeuf, che lo chiama fra l'altro «li boens rois de Navarre»: Oeuvres XXV, v. 53), onde l'appellativo di buono, dato in genere a re e imperatori valorosi e giusti. Succedette a Thibaut I, notissimo trovatore di lingua francese, l'unico citato da Dante nel De Vulgari Eloquentia (I, ix 3 e II, vi 6)” (Chiavacci Leonardi).


� Dal latino “reddere rationem” “scontare la pena” “pagare il fio”. Nei comuni del centro-nord italiano c’erano i “palazzi della ragione” dove si esercitava la giustizia.


� Pronome impersonale.


� “Convenne” cioè “fu costretto a”, “dovette”.


� Sentendo il nome di Cianfa Donati, Dante capisce che si tratta di fiorentini e chiede a Virgilio di non rispondere alla domanda “Chi siete?” in modo che parlino senza sapere di essere di fronte a un loro concittadino. “Dante personaggio entra, come attore, nella rappresentazione, con una curiosità e un impegno tutto umano. È questo un indizio della sua dimensione psicologica di uomo legato ancora alla terra e al tempo, dinanzi allo spettacolo delle metamorfosi che si svolgono nell'aldilà sul piano dell'eternità” (Giacalone).


� “Carro” o anche “corso”.


� Con valore di participio presente “mostrante”.


� Oca bianca in campo rosso. Stemma degli Obriachi di Firenze, ghibellini. Il dannato che la porta al collo potrebbe essere un Ciapo o un Locco, i più noti fra i tanti usurai della famiglia.


� Raccoglitore, cioè compilatore, delle virtù mediche (i quali, cioè le qualità) delle erbe. 


� Mitico cantore tracio, del quale Dante leggeva in Ovidio, Virgilio e Stazio.


� Leggendario poeta e teologo, associato a Orfeo nelle antiche saghe greche.


� Lucio Anneo Seneca, spagnolo di Cordova, autore di foschi drammi e di trattati morali.


� Chiamate così perché degne delle orazioni di Demostene contro Filippo II di Macedonia.


� Nelle Filippiche Cicerone lo aveva attaccato anche sul piano personale: “Ma lasciamo perdere questi fatti, che almeno fanno parte di una malvagità robusta, e parliamo piuttosto della sua delinquenziale leggerezza. Tu con questa gola, con questi fianchi, questa stazza da gladiatore avevi bevuto tanto vino  alle nozze di Ippia  che fosti costretto a vomitare il giorno dopo davanti agli occhi dei Romani. Che cosa schifosa non solo a vederla, ma già a sentirla raccontare! Fosse anche capitata a cena, tra le tue colossali bevute, chi non l’avrebbe considerata una vergogna? Invece in un’assemblea pubblica e trattando affari di stato, il comandante della cavalleria, che non dovrebbe permettersi neppure un rutto, vomitò riempiendo il grembo e tutto il palco di pezzi di carne che puzzavano di vino.” (Philippicae II 63)..


� Prigioniero.


� “Come per Agostino, cosl per Dante, Cicerone è stato la sirena che affascina e convince agli studi filosofici: il poeta, addolorato per la morte di Beatrice, trova nel De consolatione Philosophiae di Boezio e nel De amicitia di Cicerone le parole giuste che sollevano il suo animo dal dolore e lo invitano alla meditazione sul destino umano.” (Di Giammarino 2015, 124).


� Capo dei Galli invasori di Roma.


� Re dell'Epiro, alleato di Taranto in guerra con Roma.


� Tito Manlio Torquato, vincitore dei Galli e dei Latini.


� Sottrasse me a me stesso. Ma “sottrasse” potrebbe anche intendersi come “attrasse”. 


� Ancora Ovidio: Enea chiamò quel luogo “Gaeta” in ricordo della sua nutrice che lì perse la vita. 


� Nicolò III, che sta parlando, aspetterà Bonifacio VIII per ventitré anni, dal 1280, anno della sua morte, al 1303, anno della morte di Bonifacio, il quale aspetterà il suo successore, Clemente V, dal 1303 al 1314.


� Il trasferimento della sede apostolica ad Avignone.


� Di verso ponente rispetto a Roma.


� Disposto a farsi corrompere.


� Nel II libro dei Maccabei (4.7-10) si narra che Giosuè (Giasone) comprò la carica di sommo sacerdote degli Ebrei dal re siriaco Antioco IV Epifane. Allo stesso modo Bertrand de Got ha ottenuto il pontificato grazie all’appoggio di  Filippo IV il Bello, al quale in cambio diede il diritto di sfruttare le rendite ecclesiastiche.


� Didone che si diede a Enea, rompendo il giuramento di fedeltà perenne al marito morto Sicheo. Ne parla Virgilio.


� Cleopatra, regina d’Egitto e amante di Marco Antonio. Si uccise per non sottomettersi a Ottaviano augusto.


� Lucio Giunio, che, dopo aver cacciato Tarquinio il Superbo,  instaurò la repubblica a Roma e fu il primo console.


� Moglie di Collatino, violentata da Sesto Tarquinio (figlio di Tarquinio il Superbo) si diede la morte. Il fatto fu premessa alla cacciata dell’ultimo re di Roma.


� Giulia, figlia di Cesare e moglie di Pompeo. Riuscì a impedire il conflitto tra i due, finché visse.


� Moglie di Catone Uticense. Figura allegorica della “nobile anima”.


� Auerbach 1963.


� Tutto il frutto dell'influenza (“del girar”) delle sfere celesti. Sono qui dunque riuniti i beati salvati dal sacrificio di Cristo (vv. 19-20), che hanno sviluppato e indirizzato al bene gli influssi positivi delle sfere celesti. 


� Perché non ci sono parole capaci di esprimere quel sorriso.


� Diana, dea della caccia, notturna e ostile all’amore, quindi vergine personificazione della luna. Diana era sempre rappresentata attorniata da ninfe, come la luna è attorniata dalle stelle.


� Cristo, che accende con la sua luce tutti i santi che lo accompagnao nel trionfo.


� Le stelle. Secondo la scienza di allora le stelle prendevano luce dal sole.


� La ”lucente sustanza” che genera l’alone di luce intensissima è il corpo risorto di Cristo che traspare attraverso il fulgore che lo avvolge.


� Nella visione della Trinità, appena avvenuta, il Figlio è apparso a Dante come il riflesso del primo cerchio di luce, il Padre.


� Della figura umana.


� Misuratore della Terra.


� Caio Curione, tribuno della plebe, si fece partigiano di Cesare, per denaro, nel conflitto fra questi e Pompeo. Il Senato, che stava dalla parte di Pompeo, lo scacciò da Roma. Allora raggiunse Cesare a Rimini e lo esortò a troncare gli indugi e a marciare verso Roma. Così racconta Lucano. Il fatto che poi dalla vittoria di Cesare derivò la nascita provvidenziale dell’Impero non scusa il tribuno, che diede il consiglio solo per vendicarsi del Senato, non pensando alle conseguenze tragiche di una guerra civile.


� Era svelto e coraggioso con le parole, e ora non ha più la lingua.


� L’arca benedetta contenente i dieci comandamenti.


� Danzando con la veste sacerdotale tirata su.


� Ovidio (Metamorfosi II, 47-328): Fetonte ottenne dal Sole, suo padre, di condurre il suo carro per un giorno. Ma si lasciò sopraffare dalla paura e perse il controllo dei cavalli. Giove, per evitare danni maggiori, lo fulminò precipitandolo nel Po. Una parte del cielo però era ormai bruciata: la via Lattea. Nel Convivio però Dante nega che l’origine della via Lattea sia questa.


� Ovidio (Metamorfosi VIII, 203-233): Dedalo, leggendario costruttore del Labirinto di Creta. In seguito tentò di fuggire dall’isola volando. Per questo fabbricò delle ali con cera e penne. Una volta volati via, il giovane imprudente si alzò troppo. La cera si sciolse al calore del sole, le ali si staccarono e lui precipitò in mare. Due esempi, Fetonte e Icaro, di figli che non ascoltarono i consigli del padre, e per troppa superbia e fiducia nei propri mezzi pagarono duramente, “scherzando con il fuoco” del Sole. Figure da opporre a Dante che sta imparando a seguire docilmente il suo Virgilio.


� Innamoratosi di Deianira, la moglie di Ercole, cercò di rapirla, ma fu trafitto dall’eroe con una freccia avvelenata, mentre attraversava, con lei in groppa, il fiume Eveno. Morente, Nesso donò la sua tunica insanguinata a Deianira dicendole: “Se il tuo sposo si innamorerà di un’altra fagliela indossare e tornerà da te”. Quando Ercole s’innamorò di Iole, Deianira gliela fece indossare. Ma il sangue di Nesso passò dalla tunica al sangue di Ercole, filtrando attraverso i pori. Ercole impazzì e morì. Così Nesso vendicò se stesso.


� Tutti filosofi della grande tradizione greca. 


� “Rapita dal cieco fuoco”.


� “Brucia l’infelice Didone”.


� “Arde l’innamorata Didone”.


� Tutti filosofi della grande tradizione greca. 


� Letteralmente: “dentro la loro fiamma è pianto, scontato, l’agguato del cavallo”.


� La tradizione attribuisce a Ulisse l’idea di costruire un cavallo di legno per entrare furtivamente dentro Troia e di notte aprire le porte della città. Da Troia in fiamme fugge Enea che, secondo il poema di Virgilio, arriverà in Italia dove sarà il “seme dei Romani”.


� Vi si piange, vi si sconta.


� La dea Teti per evitare al figlio Achille la partenza per Troia, dove le era stato predetto che sarebbe morto, lo fa travestire da donna e lo invia a Sciro. Lì Achille seduce Deidamia e le promette che la sposerà. Ma Ulisse e Diomede trovano Achille e lo convincono a partire. Deidamia, abbandonata incinta, mette al mondo Neottolemo, muore e si lamenta in eterno.


� Ulisse e Diomede, durante il saccheggio di Troia, rubarono la statua di Pallade, gesto sacrilego, che ora scontano nell’inferno cristiano.


� Essi.


� Diedero.


� “Dier di piglio” “pigliarono”.


� Con ogni probabilità Alessandro Magno, del quale Dante parla positivamente nel Convivio, ma del quale leggeva in Orosio che era “insaziabile di sangue umano”. Alcuni commentatori indicano Alessandro il tiranno di Fere in Tessaglia, coevo di Dionigi il Vecchio di Siracusa, della cui crudeltà Dante poteva aver letto in Cicerone e in Brunetto Latini.


� Dionisio, o Dionigi, il Vecchio, tiranno di Siracusa morto nel 367 d.C., del quale Cicerone descrive la ferocia.


� Così era chiamata la Sicilia al tempo di Dante.


� Raccoglitore, cioè compilatore, delle virtù mediche (i “quali”, cioè le qualità) delle erbe. 


� Mitico cantore tracio, del quale Dante leggeva in Ovidio, Virgilio e Stazio.


� Marco Tullio Cicerone, autore di riferimento per Dante, che lo studiò già nella giovinezza.


� Leggendario poeta e teologo, associato a Orfeo nelle antiche saghe greche.


� Cancellato, participio passato di “cassare” “cancellare”. Troppo superba era Troia e la Fortuna (cfr. il canto VII) l’ha punita cancellandola dalla faccia della terra. Ecuba, impazzita per la morte dei figli, ne è l’emblema.


� Prigioniera, da “captivus” latino.


� Sarcastico.


� Sovrappose due monti per raggiungere l’Olimpo. Così cominciò la battaglia di Flegra della quale parla anche Capaneo (XIV 58).


� “Il perfetto e il presente mettono a fronte il tempo degli uomini e l'eternità di Dio” (Chiavacci Leonardi).


� Figlia di Atlante e madre di Dardano, progenitore dei troiani Ettore ed Enea, dunque anche dei Romani, qui rappresentati da Giulio Cesare con gli altri compagni.


� Eliseo.


� Si levarono: “erti levorsi” “s’impennarono”. 


� Ciò che rubano alla vista.


� Ruba.


� Si levarono: “erti levorsi” “s’impennarono”.


� Ciò che rubano alla vista.


� Ruba.


� Tutti filosofi della grande tradizione greca. 


� Sottrasse me a me stesso. Ma “sottrasse” potrebbe anche intendersi come “attrasse”.


�Inf. XXVI 84. “Gissi” “si gì”, voce del verbo “gire”: “si andò”, impersonale retto dal complemento d’agente “per lui”. La insolita forma passiva dà forza alla domanda: “dove da parte sua si andò a morire”.


� Enea è marito di Creusa, figlia di Priamo e di Ecuba, quindi sorella di Ettore.


� Figlia di Atlante e madre di Dardano, progenitore dei troiani Ettore ed Enea, dunque anche dei Romani, qui rappresentati da Giulio Cesare con gli altri compagni.


� Occhi di falco.


� Telemaco..


� Laerte.


� Dovuto.


� Penelope ha atteso vent’anni il ritorno del marito (dieci anni di guerra e dieci di viaggio di ritorno), diventando il simbolo della fedeltà coniugale. Ora Ulisse ammette che avrebbe dovuto farla felice, finalmente, tornando da lei. 


� Ulisse vuole conoscere luoghi e uomini.


� Profondo.


� Al tempo di Dante correva voce che Bertran de Born avesse istigato Enrico III a ribellarsi al padre, Enrico II d'Inghilterra. Bertran de Born era visconte di Hautefort in Guascogna, che allora era feudo inglese. Visse nella seconda metà del sec. XII e fu uno dei più grandi poeti provenzali. Dante parla di lui nel De Vulgari Eloquentia (II, ii 9). Le sue canzoni affrontano quasi esclusivamente argomenti politici e militari. Famosi i suoi versi che descrivono la “tragica bellezza” dei campi di battaglia, con i corpi trafitti e smozzicati. Robert Hollander paragona Bertran de Born a William “Bill” Kilgore, il personaggio interpretato da Robert Duvall nel film Apocalipse now, che amava l’odore del napalm al mattino. In questo canto Dante ci fa invece vedere l’orrore dei campi di battaglia. Orrore che il poeta fiorentino aveva sperimentato personalmente a Campaldino. I valori cavallereschi, in gioventù condivisi da Dante, devono lasciare il posto alla “adulta” etica cristiana. 


� Achitofel, consigliere del re, istigò il figlio di Davide, Assalonne, contro il padre, che lo amava di tutto cuore. Assalonne usurpò il trono del padre, ritenuto troppo debole, ma morì in battaglia ucciso dai lealisti. I suoi lunghi capelli si impigliarono ai rami di un albero e gli impedirono di fuggire. Davide non festeggiò la vittoria ma pianse la morte del figlio.


� Pungoli.


� Guido di Montfort, figlio del conte di Leicester e vicario in Toscana di Carlo d’Angiò. Per vendicare il padre, morto in battaglia contro Enrico III d’Inghilterra, pugnalò Arrigo, figlio di Riccardo di Cornovaglia e nipote di Enrico, il 13 marzo 1271 nella chiesa di san Silvestro a Viterbo, durante la Messa. Erano presenti Filippo III di Francia e Carlo d’Angiò, che lasciarono impunito il delitto. Il cuore di Arrigo fu messo in una coppa d’oro su una colonna sul ponte di Londra. Il Montfort fu scomunicato ma successivamente lavorò come condottiero al servizio del papa. 


� Fendette, voce del verbo fendere.


� Durante una cerimonia religiosa. In chiesa, il “grembo” nel quale tutti dovrebbero essere accolti e sicuri.


� Sul Tamigi.


� “Gronda sangue” che vuol dire “aspetta vendetta”. Per alcuni commentatori “ancor si cola” (con il “si” senza accento) vuol dire “ancora si venera”.


� Tutti filosofi della grande tradizione greca. 


� Lo stretto di Gibilterra, attraverso il quale si accede all’Oceano Atlantico. 


� Avvertenze, segnali. 


� Un’altra volta.


� Evocato, chiamato con scongiuri.


� Crudele.


� Suoi, loro.


� Un topo chiese aiuto ad una rana per attraversare un fiume. La rana  astutamente legò una zampa del topo alla propria, dicendogli che così non sarebbe caduto. Ma quando fu nel mezzo della corrente si tuffò sotto per affogarlo. Uno sparviero, vedendo il topo dibattersi sulla superficie dell'acqua, scese giù a prenderlo, trascinando dietro a lui anche la rana. Nello stesso modo Calcabrina finge di andare in aiuto ad Alichino, ma vuole solo azzuffarsi con lui. La pece, che li inghiotte ambedue, fa la parte dello sparviero nella favola. La favola della rana e del topo in realtà non è di Esopo, ma faceva parte del Liber Esopi, utilizzato nelle scuole durante il Medioevo.


� “Mo” vuol dire “adesso” al sud (ma ai tempi di Dante lo si usava anche a Firenze), “issa” la stessa cosa al nord, dal latino “ipsa est”.


� Polinice.


� Sicilianismo: messo, deposto. 


� Figlia di Atlante e madre di Dardano, progenitore dei troiani Ettore ed Enea, dunque anche dei Romani, qui rappresentati da Giulio Cesare con gli altri compagni.


� Astronomo egiziano vissuto nel II secolo d.C. autore dell’Almagesto. Il suo sistema geocentrico dominerà per più di mille anni, fino a Copernico.


� Ippocrate di Cos, medico famosissimo nell’antichità e nel Medioevo.


� Avicenna Ibn-Sina, filosofo e medico persiano, che Dante lesse in traduzione latina.


� Claudio Galieno di Pergamo, medico illustre. Nel Medioevo divise la fama con Ippocrate.


� Averroè Ibn-Rushd, filoso arabo di Cordova (1126-1198). Compilò un famosissimo commento alle opere di Aristotele. Dante lo conobbe tramite Alberto Magno e Sigieri di Brabante.


� La parata di personaggi presentati ognuno con gli attributi che lo rendono riconoscibile, è tipica del teatro medievale. Il primo esempio lo abbiamo a Roma nell’876. Nell'ambito della festa di Cornomannia, alla corte pontifica viene presentato lo spettacolo parodistico Cena Cypriani, su testo di Giovanni Immonide, a cui partecipano molti mimi e un buffone balbuziente, Crescenzio: re Gioele offre un banchetto a Cana, a cui intervengono un numero impressionante di personaggi del Vecchio e del Nuovo Testamento, ciascuno rappresentato in modo che lo si individui subito: Eva, lasciva, si siede su una foglia di fico, Noè sopra un'arca, Abramo conduce un vitello, che viene ucciso da Caino e il cui sangue viene sparso da Erode... Durante il banchetto ognuno si comporta secondo una rigida corrispondenza al proprio personaggio: quando si scopre che sono stati rubati degli oggetti del padrone di casa, Eva cerca un compagno di colpa, Pietro nega tre volte, Giovanni viene decollato, Adamo scacciato... Il testo della Cena - luogo in cui, secondo Luigi Allegri (1988, 263), “esplode con prepotenza un bisogno di teatro represso per secoli" - non è dialogato, ma narrato sempre in terza persona: gli attori mimano ciò che il lettore dice, come nel pantomimo latino. Spiega Roberto Tessari (1993, 57): “Ne deriva una piccola bibbia per figure animate, dove ogni distinzione possibile tra comico e tragico lascia il posto a una tonalità rappresentativa tale da contemperare e confondere le due categorie espressive in una sorta di scatenamento insieme festivo e didascalico dell’esclusiva valenza allegorizzante dell’immaginario giudaico-cristiano".


� Con noi, dal latino “nobiscum”.


� Tragediografo ateniese del IV secolo a. C.


� Poeta lirico nato a Ceo, vissuto tra il 556 e il 469 a. C.


� Tragediografo ateniese del V secolo a.C. 


� Culle. A mala pena restarono i bambini più piccoli. Quindi anche gli adolescenti furono arruolati in vista della spedizione per Troia.


� Euripilo e Calcante dissero ai re greci che attendevano il vento favorevole per partire per Troia, che occorreva sacrificare agli dei del mare una fanciulla (Ifigenia). Nel poema virgiliano in realtà Euripilo non è un augure. O si tratta di una lettura errata (verbo plurale invece che singolare: “placaste” per “placasti”, verso 113 canto II di Eneide: “Col sangue di una vergine uccisa placaste i venti”) o è una seconda, voluta, correzione del poema virgiliano da parte di Dante in questo canto. 


� L’Eneide. Tragedia, in opposizione alla Commedia, come chiamerà la sua opera Dante giusto in apertura del canto successivo a questo, il XXI. La differenza tra Eneide e Divina commedia è soprattutto nello stile: tutto elevato in una e misto nell’altra. L’attributo Divina del titolo non lo decise Dante, ma lo aggiunse Boccaccio, grande ammiratore del poema dantesco. In questo canto Dante sembra voler distinguere tra tre tipi di profeti: quelli totalmente falsi, che si trovano in questa bolgia, quelli parzialmente falsi, come Virgilio, e quelli totalmente veri, come Dante stesso, guidato dalla luce della verità rivelata e capace di correggere i passi errati di Virgilio. (Cfr. Teodolinda Barolini 1998,  281).


� In questo caso “in alcun loco” non significa vagamente “da qualche parte” ma precisamente “in un certo punto”.


� Ezzelino III da Romano, tiranno ghibellino della Marca trevigiana dal 1223 al 1259, talmente feroce da essere chiamato “figlio di Satana”. Scomunicato nel 1248.


� “Onesto” indica dignità, aspetto esteriore di nobiltà interiore. È una parola chiave della lirica stilnovistica: Tanto gentile e tanto onesta pare…


� Parlata, calata, pronuncia.


� Dannoso, nocivo.


� Improvvisamente.


� Manente degli Uberti, detto Farinata (probabilmente per il colore biondo dei capelli), nato ai primi del Duecento, fu un protagonista della vita politica fiorentina, due generazioni prima di Dante. Uomo d’armi coraggioso e capace, fu il capo indiscusso dei Ghibellini fiorentini. Nel 1248 cacciò i Guelfi dalla città, ma nel 1258 fu lui a essere esiliato con i suoi. Nel 1260 guidò i fuoriusciti e varie città toscane alleate nella battaglia di Montaperti. Vinse e rientrò a Firenze. Gli alleati volevano distruggere ogni fortificazione della città, comprese le mura, ma Farinata si oppose e si limitò a esiliare gli sconfitti. Morì nel 1264. Quando i Guelfi vinsero definitivamente (1266), gli Uberti suoi eredi furono esiliati e le loro case distrutte. Ma continuarono a vivere da gran signori in città ghibelline, come Bologna. Nel 1282 l’inquisitore fra Salomone da Lucca condannò come eretici Farinata e sua moglie Adaleta e ordinò che le loro ossa fossero separate da quelle dei fedeli.


� “Visum” sguardo.


� Disprezzo. “Et in questo si dimostrano la pertinacia e la rebellione che sono figliuole della superbia, e compagne dell’eresia”. (Buti).


� “Più di mille” “moltissimi” “che non si possono numerare”


� Ottaviano degli Ubaldini, vescovo di Bologna dal 1240 al “44, poi cardinale. Fu ghibellino e incredulo fino alla morte (1273).


� Ovidio (Metamorfosi II, 47-328): Fetonte ottenne dal Sole, suo padre, di condurre il suo carro per un giorno. Ma si lasciò sopraffare dalla paura e perse il controllo dei cavalli. Giove, per evitare danni maggiori, lo fulminò precipitandolo nel Po. Una parte del cielo però era ormai bruciata: la via Lattea. Nel Convivio però Dante nega che l’origine della via Lattea sia questa.


� Ovidio (Metamorfosi VIII, 203-233): Dedalo, leggendario costruttore del Labirinto di Creta. In seguito tentò di fuggire dall’isola volando. Per questo fabbricò delle ali con cera e penne. Una volta volati via, il giovane imprudente si alzò troppo. La cera si sciolse al calore del sole, le ali si staccarono e lui precipitò in mare. Due esempi, Fetonte e Icaro, di figli che non ascoltarono i consigli del padre, e per troppa superbia e fiducia nei propri mezzi pagarono duramente, “scherzando con il fuoco” del Sole. Figure da opporre a Dante che sta imparando a seguire docilmente il suo Virgilio.


� Flegiàs, figlio di Ares e di Crise, furioso contro Apollo, che aveva sedotto sua figlia Coronide, ne aveva incendiato il tempio a Delfi. Dante fa del mitico incendiario l’infiammabile custode della palude Stigia sotto le mura rosse.


� Fango.


� Gli.


� Repressa, chiusa.


� “Riceve ora l'impronta della mia luce, come io ricevetti la sua sulla terra”. Cioè: l’influsso del cielo di Venere mi fece ardentemente amare durante la mia vita.


� La dottrina albigese era una versione del catarismo, così chiamata perché molto diffusa nella città francese di Albi. Altre città della Francia meridionale videro la sua diffusione. Papa Innocenzo III tentò di contrastare l’eresia con mezzi pacifici, inviando missionari, ma quando alcuni signori della zona, tra cui Raimondo VI di Tolosa, iniziarono ad appoggiarla con la speranza di avere mano libera nella confisca dei beni della Chiesa, decise di intervenire militarmente. Nel 1208 il legato pontificio Pierre de Castelnau fu ucciso da sconosciuti, forse dipendenti del conte. Il papa ebbe così il pretesto per scomunicare il conte e bandire una crociata contro di lui e contro tutti gli eretici della Francia meridionale (10 marzo 1208). Folchetto prese a cuore la crociata e si diede da fare organizzando milizie e coinvolgendo i potenti del tempo. Infine riuscì a fare intervenire Luigi VIII di Francia. Intanto la crociata accendeva migliaia e migliaia di roghi. Nel giugno del 1226 gli Albigesi furono definitivamente sopraffatti e Tolosa espugnata. Nel 1229 la Linguadoca divenne provincia francese, sotto il regno di Luigi IX il Santo. Secondo molti storici la crociata contro gli Albigesi fu il primo genocidio della storia occidentale.


� “Mi piace tanto la vostra cortese domanda, che io non posso né voglio negarmi a voi”.


� “Tanto mi piacciono i travagli d’amore”.


� Ovidio e Stazio descrivono Chirone, precettore di Achille, come creatura saggia, esperta di musica e di medicina, diversa dagli altri centauri, tutti feroci. Per questo Dante ce lo presenta mentre tiene gli occhi bassi, meditabondo. Sta forse riflettendo sulla sua doppia natura, visto che guarda dove il corpo di uomo e quello di cavallo si uniscono. 


� Nutrì, allevò, educò.


� Partecipò alle nozze di Piritoo, re dei Lapiti. Ubriacatosi, divenne furioso e cercò di rapire la sposa e tutte le altre donne presenti.


� Custodisco.


� Complemento oggetto. Il soggetto di ‘trasse’ è Fotin.


� La vera fede, la dottrina della Chiesa di Roma.


� Il novarese Dolcino Tornielli, dopo la morte sul rogo di Gherardo Segarelli, fondatore della setta ereticale dei Fratelli Apostolici, divenne capo del movimento, che predicava il ritorno della Chiesa alla povertà evangelica e la comunanza dei beni e delle donne. Papa Clemente V gli scatenò contro una crociata. Dolcino si ritirò con cinquemila adepti sui monti biellesi, resistendo all'assedio fino a quando, per mancanza di rifornimenti, nel marzo del 1307 fu costretto ad arrendersi per fame. Processato, fu condannato a morte e bruciato sul rogo il primo giugno 1307.


� Il vescovo di Novara. Oppure, come nome collettivo, l’esercito di novaresi e vercellesi.


� Non sarebbe facile. Come altrove, anche qui Dante usa l’espediente narrativo della profezia, per mettere all’inferno personaggi ancora vivi nel 1300. Maometto, che, come tutti i dannati, conosce il futuro, prevede l’arrivo di fra Dolcino, unico “eresiarca” vivente ricordato da Dante nella Commedia. Sa anche, ovviamente, che la “stretta di neve” gli sarà fatale, obbligandolo alla resa per fame. Quindi il suo “Or di’ a fra Dolcin…” che senso ha? Ironico e maligno: non vede l’ora che anche Dolcino finisca nella sua stessa bolgia? Oppure bisogna accettare l’incongruenza e pensare che Maometto voglia davvero avvertire Dolcino, sperando che possa servire a qualcosa? Allora si pone il problema: perché mai Maometto è tanto interessato a Dolcino? Ai nostri occhi la disparità dei personaggi è eccessiva. Non lo era però agli occhi dei contemporanei di Dante: “Questo frate Dolcino fu delle montagne di Noarra in Lombardia, grande scenziato, tanto che gli venne nel pensiero di fare, là per quelle montagne di Noarra, quello che avea fatto Macometto nel Levante» (Anonimo Fiorentino). Sembrerebbe lecito quindi supporre che Dante metta la profezia in bocca a Maometto considerando credibile che il profeta musulmano riconosca Dolcino come continuatore della sua opera. (cfr. Lombardo 2018).


� Forse questa sospensione del piede di Maometto mentre parla ha un significato, ma nessuno ha capito quale. Forse vuole solo ridicolizzare la figura di Maometto. Certo è molto teatrale: un fermo immagine che mette in grande evidenza lo stupore del profeta (che è lo stupore anche degli altri dannati che si fermano a guardare Dante addirittura “oblïando il martiro”). Nell’ultimo spettacolo che Luca Ronconi ha diretto prima di morire, Lehman Trilogy, un capolavoro di gestualità essenziale, Massimo de Francovich interpreta il capostipite della dinastia, che, nella prima scena, a ventitré anni, arriva al porto di New York dalla originaria Germania. Dopo i numerosi e lunghi controlli, eccolo con la sua valigia davanti alla linea che delimita la zona del porto. Oltre la linea c’è New York. Nel superarla il Lehman alza la gamba in modo innaturale e sospende per un attimo il movimento. Poi, in modo deciso, abbassa il piede e tocca per la prima volta il suolo americano.


� “Largamente diffusa è nella tradizione esegetica, e nella pittorica, quest’idea del volare i due amanti stretti in dolce amplesso, invece che l’uno a pari dell’altro come le due colombe della similitudine, per quanto il vento permette alla loro industre volontà di tenersi uniti” (Barbi 1941, 136).


� La bocca desiderata. 


� Da un amante così bello, nobile e valoroso.


� Per Francesca e Paolo, e per tutti i dannati di Dante, l’attimo del destino è fermato per sempre. Il momento fatale in cui l’essere umano “sceglie” la sua eternità. Paolo e Francesca sono legati per sempre. Per sempre nella condizione nella quale li ha sopresi la morte: indissolubilmente uniti, diventati una cosa sola. 


� Leggere “baciò”.


� Immagine sovrana di sintesi poetica. “La bocca mi baciò tutto tremante” ci dice, con poche parole, tutto il fascino irresistibile dell’amore sensuale nel suo momento più coinvolgente: il primo bacio. L’immagine è preparata da Dante magistralmente nei versi precedenti; “dolci pensier”, “sospiri”, “dubbiosi disiri”. 


� Chierici, uomini di chiesa e di lettere. Nel Medioevo quasi sempre le due condizioni coincidevano.


� Brunetto Latini è l’unico dannato dantesco che ha schifo del proprio peccato.


� Prisciano da Cesarea, del VI secolo, famoso maestro di grammatica.


� Francesco d'Accorso o d'Accursio, in latino Franciscus Accursius (Bologna, 1225-1293), giurista e letterato italiano, figlio del celebre glossatore Accursio.


� Malattia della pelle.


� Andrea de' Mozzi, vescovo trasferito da Bonifacio VIII da Firenze (bagnata dall'Arno) a Vicenza (bagnata dal Bacchiglione), ove morì (1296). “Servo dei servi” è la formula ufficiale riservata al papa, a partire da Gregorio Magno, qui usata da Dante in senso aspramente ironico.


�  “Li mal protesi nervi; cioè li nervi del membro virile che avea teso a malo uso, in quanto l'avea usato contro natura” (Buti). 


� Alla vista altrui.


� Fra


� Separazione, divisione, partenza.


� Dal latino “dominus”, da cui “don”. Qui “donno” sta per “messere”.


� Vicario del giudice pisano Nino Visconti, resse la Gallura allora appartenente a Pisa. Il Visconti si sarebbe fidato ciecamente di lui “fino a tanto che avendo frate Gomita lasciato andare per denari alcuni nemici di Nino che gli erano venuti nelle mani, fu fatto chiaro del tutto e fecelo appiccar per la gola” (Vellutello). “Scarse le notizie su frate Gomita, e per di più quasi tutte tratte da questo passo dantesco e dai suoi commentatori antichi. Questi ultimi, comunque, sono concordi: Gomita, vicario del giudice Nino Visconti (cfr. Purg. VIII.52-81) che governò la Gallura dal 1275 al 1296, fu un grande barattiere; fece fuggire per denaro alcuni nemici di Nino, che poi lo fece impiccare. Un frate dedito alla politica, dunque: fatto già in sé peccaminoso, secondo l'Alighieri” (Fosca).


� “Di piano” era la formula giuridica con cui si assolveva con giudizio sommario, oggi diremmo “abbreviato”. Qui usato da Dante sarcasticamente: non ci fu nessuno processo.


� Anche di quest’altro barattiere non sappiamo nulla di certo: pare che sia stato governatore del Logudoro per conto del re Enzo, figlio di Federico II. Re Enzo aveva sposato Adelasia Torres, signora del luogo. Sembra che Michele Zanche abbia usurpato il governo del Logudoro, sposando la stessa Adelasia, o per altre disoneste vie. Fu ucciso a tradimento dal genero Branca Doria.


� Quando Pisa strappò la Sardegna ai Saraceni la divise in quattro “giudicati”: Gallura, Logudoro, Cagliari e Arborea.


� 


� La mitica Niobe si dispera nello stesso modo sui sette figli maschi appena uccisi dalle frecce di Apollo e Artemide: “Corporibus gelidis incumbit et ordine nullo / oscula dispensat natos suprema per omnes”  “Sui corpi gelidi si accascia e convulsamente ricopre tutti i suoi figli degli ultimi baci”. (Metamorfosi, VI, 277-278).


� Solo ora che i figli e i nipoti sono morti, Ugolino riesce a rompere la sua scorza di duro uomo di potere. Non ha parlato con loro, non li ha stretti a sé, quando ne avevano bisogno. Ora è tardi. (Cfr. Boitani 1992, 56).


� “Volle Dante che pensassimo che Ugolino (l’Ugolino del suo Inferno, non quello della storia) mangiò la carne dei suoi figli? Io arrischierei la risposta: Dante non ha voluto che lo pensassimo, bensì che lo sospettassimo” (Borges 1985, 1277). I sospetti sono piuttosto fondati, e inoltre la reticenza è di Dante o di Ugolino? Una cronaca precedente la Commedia riporta “Si trovò che ll’uno mangiò dele carni all’altro” (in Schiaffini 1926, 133).


� Il famoso matematico alessandrino, primo nell’elenco degli scienziati.


� Astronomo egiziano vissuto nel II secolo d.C. autore dell’Almagesto. Il suo sistema geocentrico dominerà per più di mille anni, fino a Copernico.


� Ippocrate di Cos, medico famosissimo nell’antichità e nel Medioevo.


� Avicenna Ibn-Sina, filosofo e medico persiano, che Dante lesse in traduzione latina.


� Averroè Ibn-Rushd, filoso arabo di Cordova (1126-1198). Compilò un famosissimo commento alle opere di Aristotele. Dante lo conobbe tramite Alberto Magno e Sigieri di Brabante.


� La bocca desiderata. 


� Tesauro di Beccaria, abate di Vallombrosa e legato papale in Toscana. Processato e decapitato dai Fiorentini guelfi nel 1258 per aver tramato, lui guelfo, con gli esuli ghibellini. Il cronista Giovanni Villani pensa che non fosse colpevole: “Scelleratamente nella Piazza di Santo Apollinare gli feciono a grido di popolo tagliare il capo, non guardando a sua dignità, né a ordine sacro " (Villani, Cronica VI 65). Ma lo storico Robert Davidsohn (1956-1968), grande conoscitore dei documenti del tempo a Firenze, ha dimostrato che era colpevole. 


� La parte della corazza che proteggeva il collo. Qui sta per “gola” “gorgia”.


� Tebaldello dei Zambrasi, ghibellino, aprì all’alba del 13 novembre 1280 una porta della sua città, Faenza, agli armati della famiglia bolognese guelfa dei Geremei. Tutto per vendicarsi di una burla subita dai Lambertazzi (ghibellini bolognesi), che nel 1274 si erano rifugiati a Faenza.


� Dante ci dice la risposta che ha dato a Virgilio. Poi ci dice che Virgilio s’era rimesso in cammino e che lui lo seguiva rispondendogli. Efficace il modo del nostro poeta di esprimere la contemporaneità dei fatti.


� La “posta” è il luogo attrezzato nel quale il cacciatore sta in attesa della selvaggina.


� Gli altri dannati lo hanno chiamato per nome, probabilmente perché fermandosi ostacolava il loro eterno camminare nel cerchio infernale. 


� Gerione, del quale Dante fa il nome solo al v. 97, mostro mitologico: un gigante a tre corpi e tre teste, re di un'isola occidentale, identificabile forse con le Baleari. Il mito antico racconta che ammazzava i suoi ospiti e con la loro carne nutriva il suo gregge. Fu ucciso da Ercole in una delle sue dodici fatiche. Testimonianze figurative precedenti a Dante lo rappresentano con un solo corpo ma con tre nature: volto umano, zampe di leone, tronco di serpente con una coda bifida armata di aculei. 


� Come lo scorpione che trafigge con la coda.


� Che non conosce ostacoli. Al tempo di Dante montagne e mura di difesa delle città erano ostacoli insormontabili.


� Imbrogliare il prossimo era al tempo di Dante, come lo è in ogni tempo, attività molto diffusa.  Ma al tempo di Dante il capitalismo selvaggio dei Fiorentini dava grande prova di sé, elevando la frode a sistema. I banchieri, per fare l’esempio esecrato dal poeta, erano in realtà veri usurai e praticavano interessi da strozzini. Ma Dante ingloba nel peccato di frode anche il tradimento, la peggiore forma di frode, che colpisce non solo negli averi, ma nella persona.. “Appuzza” perché ciò che è corrotto emana cattivo odore.


� Denso per il fumo puzzolente che sale dalla voragine,


� Dante descrive il movimento del nuotatore che risale alla superficie con movimento ritmico, allungando le braccia e richiamando i piedi per darsi lo slancio. “Rattrappa” “rattrappisce”, si accorcia raccogliendo le gambe.


� Sull’espisodio non sappiamo nulla oltre a quello che ci dice Dante. “Com’è noto, allo stato attuale delle ricerche mancano documenti sulla storia dei due cognati amanti assassinati dal marito di lei” (Pirovano 2015, 7, nota 14).


� Tesauro di Beccaria, abate di Vallombrosa e legato papale in Toscana. Processato e decapitato dai Fiorentini guelfi nel 1258 per aver tramato, lui guelfo, con gli esuli ghibellini. Il cronista Giovanni Villani pensa che non fosse colpevole: “Scelleratamente nella Piazza di Santo Apollinare gli feciono a grido di popolo tagliare il capo, non guardando a sua dignità, né a ordine sacro " (Villani, Cronica VI 65). Ma lo storico Robert Davidsohn (1956-1968), grande conoscitore dei documenti del tempo a Firenze, ha dimostrato che era colpevole. 


� La parte della corazza che proteggeva il collo. Qui sta per “gola” “gorgia”.


� Gano (in latino “Ganelo”) di Maganza è il famoso eroe negativo della Chanson de Roland, che si accordò con i Saraceni per l'agguato di Roncisvalle alla retroguardia dell'esercito del suo re, Carlo Magno, guidata da Orlando.


� Tebaldello dei Zambrasi, ghibellino, aprì all’alba del 13 novembre 1280 una porta della sua città, Faenza, agli armati della famiglia bolognese guelfa dei Geremei. Tutto per vendicarsi di una burla subita dai Lambertazzi (ghibellini bolognesi), che nel 1274 si erano rifugiati a Faenza.


� Alla nuca.


� Ferocemente ironico: visto che non desiderava altro che grattarsi.


� Griffolino d’Arezzo.


� Quelli che scontano il peccato di essersi spacciati per altri, sono puniti con la rabbia (gli alchimisti, come abbiamo visto, con la lebbra). La rabbia, “idrofobia”, è una infiammazione acuta del cervello, malattia tipica dei cani, dovuta a un virus che può trasmettersi agli uomini e a tutti gli animali a sangue caldo.


� “Par” “appare”, cioè “non piange”. “Pare” non corrisponde al nostro dubbioso “sembra” ma a “appare chiaramente”.


� . “Fene” “fe’” “fece”.


� La vendicativa Venere maledice la virilità degli uomini di Lemno. Le mogli, trascurate dai mariti, si vendicano uccidendo tutti i maschi, compresi fratelli, padri e figli. Isifile inganna le altre per salvare il padre Toante, dicendo di averlo ucciso lei stessa. “Dienno” “diedero”.


� Disposto a farsi corrompere.


� Nel II libro dei Maccabei (4.7-10) si narra che Giosuè (Giasone) comprò la carica di sommo sacerdote degli Ebrei dal re siriaco Antioco IV Epifane. Allo stesso modo Bertrand de Got ha ottenuto il pontificato grazie all’appoggio di  Filippo IV il Bello, al quale in cambio diede il diritto di sfruttare le rendite ecclesiastiche.


� Maria. “Donna” vuol dire “signora” “padrona”, dal latino “domina”.


� Giovani Battista fu decapitato da Erode due anni prima della morte e risurrezione di Cristo. Per quei due anni attese nel Limbo la discesa di Cristo che lo portasse , insieme ai patriarchi, in Cielo.


� Giovanni del Buiamonte, cavaliere fiorentino della famiglia dei Becchi. Stemma: tre caproni neri su sfondo oro. Il Buiamonte, “qui excessit omnes sui temporis in actu usurae” (Benvenuto), fu Gonfaloniere di giustizia nel 1293, banchiere, usuraio e bancarottiere fraudolento. Morirà nel 1310.  “Cavalier sovrano” è ironico: “Sarà il primo tra noi qui”. Dante usa spesso l’espediente della profezia dei dannati per mettere all’inferno chi  nel 1300 è ancora vivo. 


� Transitivo. “La proda” è il complemento oggetto.


�  Nella mitologia greca i giganti erano figli della Terra e di Urano. Grandi e forti divennero superbi e tentarono di scalare l’Olimpo, ma furono fulminati da Giove a Flegra. Siccome anche la Bibbia parla di giganti vissuti nei tempi antichi, il Medioevo credette alla loro reale esistenza.


� Culla sicura, nascondiglio.


� Rea o Cibele, moglie di Saturno e madre di Giove, Nettuno e Plutone. Saturno divorava i suoi nati, perché una profezia gli avea detto che uno di essi lo avrebbe spodestato.  Per salvare Giove appena nato, Rea lo nascose in una grotta dell'Ida (“cuna fida” “culla sicura”) affidandolo ai suoi sacerdoti, i Coribanti, che con canti e suoni (“grida”) ne coprissero i pianti.


� Ti addito tra gli altri.


� Sono i due grandi generi in cui si espresse il volgare in terra di Francia: il provenzale o “lingua d'oc” nella lirica d'amore, e il francese o “lingua d'oil” nella narrativa. Nel De vulgari Eloquentia Dante scrive che la lingua d’oc è quella “primamente usata” da “i più antichi rimatori in volgare”, e della lingua d'oil ritiene che “tutto quanto è stato scritto o inventato in prosa volgare, sia suo” (1, X 2-3). Secondo Dante Arnaut è quindi il più grande di tutti i compositori, francesi o provenzali, poeti o romanzieri.


� Giraut de Bornelh, “quello de Limosino”. Quelli che credono chi sia superiore ad Arnaut sono stolti.


� “Giuda è, come è noto, il traditore prezzolato di Cristo: e perciò nella pena rammenta in parte il castigo dei simoniaci (cfr. XIX, 26-27)” (Pasquini-Quaglio).


� Ruth, bisavola di David che compose il salmo 50 (il Miserere) per il dolore del suo peccato (“doglia del fallo”): aver ucciso Uria per commettere adulterio con sua moglie Betsabea.


� Lucio Giunio, che, dopo aver cacciato Tarquinio il Superbo,  instaurò la repubblica a Roma e fu il primo console.


� Moglie di Collatino, violentata da Sesto Tarquinio (figlio di Tarquinio il Superbo) si diede la morte. Il fatto fu premessa alla cacciata dell’ultimo re di Roma.


� Moglie di Catone Uticense. Figura allegorica della “nobile anima”.


� Cornelia, figlia di Scipione l’Africano e madre dei Gracchi. Esempio di donna virtuosa.


� Dante non aggiunge una parola alla lunga autodifesa di Adamo. Questo ha un significato: il poeta ha capito che nessun dannato si assume pienamente la responsabilità: tutti cercano altri colpevoli.


� Diedero.


� Diano.


� Quando i Greci finsero di ritirarsi dalla guerra, racconta Virgilio (Eneide II 57-194), Sinone restò sulla spiaggia davanti a Troia, dove c’era il cavallo di legno. Ai Troiani raccontò che, essendo ostile a Ulisse, costui aveva convinto Calcante a sacrificarlo durante i riti di partenza. Lui si era salvato fuggendo nelle paludi. Al che Priamo disse: “Dimentica ora i Greci, ormai perduti. Sarai uno di Troia”. Poi Sinone convinse i Greci a portare il cavallo dentro la città.


� Così veniva chiamata la febbre “intra vasa” cioè del sangue.


� “Tutto che” “sebbene” “benché”. Concessivo.


� “Se” ottativo.


� Virtù private e civili. Fosca: “è questa una dittologia, ricorrente nell'ambito delle letterature romanze, che sintetizza (cfr. Purg. XVI.116) l'insieme delle nobili virtù tradizionali (liberalità, onore, prodezza, lealtà, ecc.)”.


� Soleva. Presente al posto del passato. Uso arcaico tipico del provenzale e del francese.


� “Fu cavalier di corte, uomo costumato molto e di laudevol maniera” (Boccaccio).


� Guglielmo Borsiere fa parte della schiera dalla quale i tre si sono momentaneamente separati.


� Qui si conferma che i dannati possono conoscere il futuro ma non il presente, come ha detto Farinata in Inf. 100-108.


� Benvenuto da Parma.


� L’altezza dell’ingegno, risponde Dante, non basterebbe per questo viaggio. La differenza Tra Guido e Dante, entrambi di alto ingegno, sta nel fatto che Dante si è affidato a una guida morale indubitabile.


� Virgilio.


� Mi porta a Beatrice, simbolo della fede e della grazia divina.


� Dante allude al fatto che lui a un certo punto della vita aveva aderito in pieno alla fede, rappresentata da Beatrice, Guido invece no. È lecito pensare che Dante metta in inferno il padre pensando al figlio, che nella primavera del 1300 era ancora vivo.


� “Sarebbe venuta”, condizionale passato.


� Qualcuno ipotizza che sia stato ferito a morte da Dante stesso.


� Guido di Montfort, figlio del conte di Leicester e vicario in Toscana di Carlo d’Angiò. Per vendicare il padre, morto in battaglia contro Enrico III d’Inghilterra, pugnalò Arrigo, figlio di Riccardo di Cornovaglia e nipote di Enrico, il 13 marzo 1271 nella chiesa di san Silvestro a Viterbo, durante la Messa. Erano presenti Filippo III di Francia e Carlo d’Angiò, che lasciarono impunito il delitto. Il cuore di Arrigo fu messo in una coppa d’oro su una colonna sul ponte di Londra. Il Montfort fu scomunicato ma successivamente lavorò come condottiero al servizio del papa. 


� Fendette, voce del verbo fendere.


� Durante una cerimonia religiosa. In chiesa, il “grembo” nel quale tutti dovrebbero essere accolti e sicuri.


� Sul Tamigi.


� “Gronda sangue” che vuol dire “aspetta vendetta”. Per alcuni commentatori “ancor si cola” (con il “si” senza accento) vuol dire “ancora si venera”.


� “Tutto che” “sebbene” “benché”. Concessivo.


� Il fiorino d’oro, con il giglio da una parte e Giovanni il Battista dall’altra.


� Aghinolfo. I tre conti Guidi.


� Fonte ancora oggi attiva nel centro di Siena.


� Maestro Adamo è gonfio per idropisia e non può muoversi.


�  Iacopo da Santo Andrea, località presso Padova, fu al seguito di Federico II nel 1237 e fu assassinato nel 1239 per ordine di Ezzelino IV da Romano. Di lui “si racconta che, disiderando di vedere un grande e bel fuoco, fece ardere una sua ricca e bella villa” (Boccaccio, 1373-75).


� La Marca Anconitana che confinava a nord con la Romagna e a sud con il regno di Napoli, retto allora da Carlo II d’Angiò.


� Che tu sia tanto cortese da chiedere ai miei di pregare per me.


� È l’anima che parla. Secondo la fisiologia del tempo l’anima risiedeva nel sangue.


� Ovidio (Metamorfosi II, 47-328): Fetonte ottenne dal Sole, suo padre, di condurre il suo carro per un giorno. Ma si lasciò sopraffare dalla paura e perse il controllo dei cavalli. Giove, per evitare danni maggiori, lo fulminò precipitandolo nel Po. Una parte del cielo però era ormai bruciata: la via Lattea. Nel Convivio però Dante nega che l’origine della via Lattea sia questa.


� Ovidio (Metamorfosi VIII, 203-233): Dedalo, leggendario costruttore del Labirinto di Creta. In seguito tentò di fuggire dall’isola volando. Per questo fabbricò delle ali con cera e penne. Una volta volati via, il giovane imprudente si alzò troppo. La cera si sciolse al calore del sole, le ali si staccarono e lui precipitò in mare. Due esempi, Fetonte e Icaro, di figli che non ascoltarono i consigli del padre, e per troppa superbia e fiducia nei propri mezzi pagarono duramente, “scherzando con il fuoco” del Sole. Figure da opporre a Dante che sta imparando a seguire docilmente il suo Virgilio.


� Ovidio racconta (Metamorfosi IV 512-30). che Giunone si infuriò contro Tebe perché gelosa di Semele, amata da suo marito Giove e figlia del fondatore della città, Cadmo. Si vendicò due volte: prima facendo incenerire Semele; poi facendo impazzire Atamante, re di Orcomeno, marito di Nefele, sorella di Semele.


� Episodio fortemente drammatico, definito “eschileo” da Tibor Wlassics, che dedica un capitolo del suo Dante narratore alle sceneggiature dantesche, definendo caratteristica principale del suo stile lo “sceneggiare invece di spiegare” (1975, 183-204). 


� Il famoso matematico alessandrino, primo nell’elenco degli scienziati.


� Astronomo egiziano vissuto nel II secolo d.C. autore dell’Almagesto. Il suo sistema geocentrico dominerà per più di mille anni, fino a Copernico.


� Avicenna Ibn-Sina, filosofo e medico persiano, che Dante lesse in traduzione latina.


� Claudio Galieno di Pergamo, medico illustre. Nel Medioevo divise la fama con Ippocrate.


� Averroè Ibn-Rushd, filoso arabo di Cordova (1126-1198). Compilò un famosissimo commento alle opere di Aristotele. Dante lo conobbe tramite Alberto Magno e Sigieri di Brabante.


� Lampeggiare.


� A Lemno.


� Siccome le donne di Lemno avevano smesso di sacrificare ad Afrodite colpevole ai loro occhi di tradire Efesto con Ares, la dea vendicativa maledì la virilità degli uomini di Lemno. Le mogli, trascurate dai mariti, si vendicarono uccidendo tutti i maschi, compresi fratelli, padri e figli. Isifile ingannò le altre per salvare il padre Toante, dicendo di averlo ucciso lei stessa. “Dienno” “diedero”.


� Poi, arrivato nella Colchide con i suoi marinai (gli “Argonauti”), sedusse la maga Medea, con l’aiuto della quale s'impossessò del Vello d’Oro. Medea, diventata moglie (ma illegale, perché straniera) di Giasone, si vendicherà del progetto del marito di sposare “legalmente” la principessa Creusa, uccidendo prima Creusa e poi, sotto gli occhi di Giasone, i loro due figli. Medea è il capolavoro di Euripide.


� Dolore atroce.


� Guido Guinizelli si è appena presentato.


� Isacco.


� Telemaco..


� Dovuto.


� Penelope ha atteso vent’anni il ritorno del marito (dieci anni di guerra e dieci di viaggio di ritorno), diventando il simbolo della fedeltà coniugale. Ora Ulisse ammette che avrebbe dovuto farla felice, finalmente, tornando da lei. 


� Ulisse vuole conoscere luoghi e uomini.


� Profondo.


� I dannati invocano inutilmente l’annullamento totale. Ma è anche l’urlo che emise quando si gettò nella mischia, secondo la narrazione accettata da Dante, per cercare la morte.


� Lano (Ercolano) di Ricolfo Maconi, giovane senese ricchissimo, che appartenne alla cosiddetta “brigata spendereccia” e dilapidò tutte le sue sostanze. Nell'agguato della Pieve al Toppo, fatto dagli aretini ai senesi nel 1288, egli cercò deliberatamente la morte gettandosi tra i nemici, per non dover sostenere la povertà in cui si era ridotto.


� Pentesilea, regina delle Amazzoni, uccisa da Achille sotto le mura di Troia.


� Lavinia, sposa di Enea e madre di Silvio, capostipite dei re Albani. 


� In Inf. II 13 Enea è chiamato “di Silvio il parente”, cioè “padre”..


� Amazzone italica.


� Pentesilea, regina delle Amazzoni, uccisa da Achille sotto le mura di Troia.


� Raccoglitore, cioè compilatore, delle virtù mediche (i “quali”, cioè le qualità) delle erbe. 


� Mitico cantore tracio, del quale Dante leggeva in Ovidio, Virgilio e Stazio.


� Marco Tullio Cicerone, autore di riferimento per Dante, che lo studiò già nella giovinezza.


� Leggendario poeta e teologo, associato a Orfeo nelle antiche saghe greche.


� Pausania, Periegesi della Grecia, I, 43, 7-8; II, 19, 8.


� Se si mettesse insieme. “El” pleonastico.


� Colpita dai colpi della fortuna. L’aggettivo “fortunata” anticamente poteva significare “fatta segno di buona sorte” o “di cattiva sorte”.


� Il regno di Sicilia.


� I Troiani, come racconta Virgilio, arrivati in Italia combatterono contro le popolazioni indigene. “Sventurato” quindi il meridione d’Italia già da prima della fondazione di Roma. Umberto Bosco però obietta che la Puglia non comprende il Lazio, per cui per “Troiani” bisogna intendere “Romani” (in quanto discendenti da Enea). Allora Dante qui intenderebbe parlare delle guerre che i Romani condussero per conquistare l’Italia meridionale: guerre sannitiche (343-290 a. C.) e tarentina (280-274 a. C.).


� Anelli di senatori e cavalieri romani.


� Livio è considerato da Dante una fonte storica del tutto affidabile. Tito Livio racconta che dopo la battaglia di Canne, con la quale si concludeva catastroficamente la seconda guerra punica durata diciassette anni, i Cartaginesi formarono un cumulo con gli anelli strappati ai cadaveri romani lasciati sul campo. Ma forse Dante non aveva letto direttamente il passo di Livio, dove lo storico afferma che i Cartaginesi hanno esagerato appositamente la quantità di anelli strappati dalle dita dei Romani morti. È probabile che Dante abbia letto dell’aneddoto in Orosio (Historia adversus paganos IV xvi 6). 


� A cui io vedo quanto giù per le guance il dolore distilla.


� Sarcastica allusione alla vernice d’oro che ricopre le cappe di piombo.


� La bilance cigolano sotto i grossi pesi di piombo, così gli occhi spremono lacrime sotto le cappe.


�  Così erano comunemente chiamati gli appartenenti alla confraternita religiosa e militare dei Cavalieri di Maria Vergine Gloriosa. Fu fondata nel 1261 a Bologna con il compito di comporre i dissidi politici. Lottare contro l’eresia e difendere i deboli. Ma presto abbandonò gli intenti umanitari e, dopo il riconoscimento papale, vide i confratelli abbandonarsi alla mondanità e ai lussi. Da qui il nome “frati godenti”, con il quale il popolo li irrideva.


� Catalano dei Malavolti, bolognese di famiglia guelfa nato intorno al 1210 e morto a Ronzano nel 1285, che fu tra i fondatori dei Cavalieri di Maria Vergine Gloriosa. Fu podestà a Milano, Parma e Piacenza. Governò Bologna nel 1265 e nel 1267 e, per un anno, nel 1266, Firenze insieme a Loderingo. 


� Loderingo degli Andalò, ghibellino bolognese, accompagnò Catalano nei suoi incarichi di podestà  in Emilia e Toscana. I due furono chiamati a Firenze per prevenire conflitti, dopo la disfatta di Manfredi di Svevia a Benevento, che aveva messo in agitazione i Ghibellini fiorentini, allora padroni della città. Ma, ipocritamente,  i due favorirono i Guelfi, comportandosi da segreti emissari del papa. Guido Novello, capo dei Ghibellini, fu cacciato dalla città e i beni dei Ghibellini furono confiscati e le loro case distrutte. Per molti anni le rovine rimasero visibili.


� La carica veniva conferita di solito ad un solo arbitro. In questo caso Firenze ne scelse due, Catalano e Loderingo, che fino ad allora avevano dato buona prova di sé.


� Torre longobarda nei pressi della attuale Piazza della Signoria, dove c’erano le case degli Uberti e poi le loro rovine, lasciate lì appositamente, come monito. 


� Marte, dio della guerra. La lunga perifrasi indica Firenze. Dice il dannato anonimo di essere stato cittadino della città che Marte perseguita, facendola passare da una guerra all’altra, perché i cittadini lo destituirono da patrono della città preferendogli Giovanni il Battista. La sua rabbia sarebbe stata ancora maggiore e il lavoro di ricostruzione dopo la distruzione di Attila (fatto leggendario) sarebbe stato inutile, perché di sicuro ora sarebbe di nuovo distrutta, se non fosse rimasta sul Ponte Vecchio una sua effigie. In effetti una statua mutilata di Marte restò sul Ponte Vecchio fino all’inondazione del 1333.


� Dal francese antico ‘gibet’ ‘patibolo’.


� Tra tutte le formidabili chiuse di canto questa è una delle più belle. Dante non scrive semplicemente “mi sono impiccato in casa”. Scrivendo “ho fatto capestro delle mie case”, descrive con poche parole un dramma: “ho agito in modo che un po’ alla volta le mie case, delle quali avrei dovuto godere, diventassero la mia maledizione, la mia forca”. Non si sa chi è questo suicida così eloquente. Giorgio Petrocchi azzarda il nome del magistrato Lotto degli Agli, suicida dopo aver scoperto una grave errore giudiziario. Altri hanno fatto il nome di Rocco de’ Mozzi, mercante fiorentino suicida per un fallimento. Boccaccio scrive che Dante ha scelto l’anonimato “credo per l’una delle due ragioni: o per riguardo de’ parenti che di questo cotale rimasero […]; o vero, per ciò che in que’ tempi, quasi come una maladizione mandata da Dio, ne la città nostra se ne impiccarono, acciò che ciascun possa aporlo a qual più gli piace di que’ molti” (Boccaccio 1965, 629-30).


� Titolo originale Bellum civile. Racconta la guerra civile tra Cesare e Pompeo.


� Nel suo poema Lucano descrive la morte di questi due soldati di Catone, morsi da serpenti attraversando il deserto libico: uno brucia e l’altro scoppia.


� Dall’arco della mia poesia, o del mio ingegno.


� Se ha le braccia più grandi dei giganti, pensa quanto è grande tutto il corpo.


� “Là dove l’ombre tutte eran coperte / e trasparien come festuca in vetro” (XXXIV 10-13).


� Emisfero australe.


� Emisfero boreale.


� La roccia che prima stava nella parte centrale della Terra, “per fuggir lui”, è corsa in su, formando la montagna del Purgatorio: quindi si  è mossa in senso contrario alla caduta di Lucifero e alla direzione dello spostamento delle terre emerse da un emisfero all’altro.


� Publio Terenzio Afro, vissuto all'incirca fra il 190 ed il 159 a. C., commediografo latino di origine africana. Appartenne al circolo degli Scipioni. Di lui abbiamo sei commedie, molto note nel Medioevo.


� Precedente nel tempo.


� Un altro Cecilio Stazio, poeta comico, nato intorno al 220 a. C. e morto nel 166 a. C. circa. Di lui non ci è giunta nessuna delle quaranta commedie che gli antichi gli attribuivano.


� Tito Maccio Plauto, il più famoso commediografo latino, nato a Sarsina intorno al 254 a. C. e morto nel 184. Di lui abbiamo ventuno commedie che durante il Medioevo erano pressoché sconosciute.


� Aulo Persio Flacco (34-62 d. C.) fu poeta satirico, noto nel Medioevo.


� Omero.


� Parliamo di poesia.


� Malatesta il Vecchio e il figlio primogenito Malatestino, signori di Rimini. Un ramo laterale della famiglia aveva un mastino nello stemma. Gli altri due figli erano Gianciotto e Paolo, rispettivamente marito e cognato di Francesca da Polenta, che abbiamo incontrato del V canto. Malatesta il Vecchio s'impadronì di Rimini nel 1295, dopo averne cacciato i ghibellini. Dante li chiama mastini per la lor crudeltà. I Malatesta erano anche chiamati “i Verrucchio” a causa di un castello nei pressi della città.


� Affondano i loro canini come succhielli. Continuano a comportarsi con efferata crudeltà, come fecero con Montagna dei Parcitati, ghibellino rimasto nelle loro mani quando presero Rimini e ucciso in prigione. I tiranni romagnoli, pensa Dante, fanno quello che vogliono per l’assenza del potere imperiale ostacolato dal papato.


� Malatesta il Vecchio e il figlio primogenito Malatestino, signori di Rimini. Un ramo laterale della famiglia aveva un mastino nello stemma. Gli altri due figli erano Gianciotto e Paolo, rispettivamente marito e cognato di Francesca da Polenta, che abbiamo incontrato del V canto. Malatesta il Vecchio s'impadronì di Rimini nel 1295, dopo averne cacciato i ghibellini. Dante li chiama mastini per la lor crudeltà. I Malatesta erano anche chiamati “i Verrucchio” a causa di un castello nei pressi della città.


� Affondano i loro canini come succhielli. Continuano a comportarsi con efferata crudeltà, come fecero con Montagna dei Parcitati, ghibellino rimasto nelle loro mani quando presero Rimini e ucciso in prigione. I tiranni romagnoli, pensa Dante, fanno quello che vogliono per l’assenza del potere imperiale ostacolato dal papato.


� Manto è irriconoscibile da Dante come femmina, avendo trecce, mammelle e pube dall’altra parte rispetto alla faccia. La descrizione di Manto risponde alla tradizionale visione di streghe e indovine: nude e scapigliate. I capelli sciolti, in particolare, erano segno di rottura con le abitudini civili.


� La lunga digressione di Virgilio sull’origine di Mantova è una critica ai racconti antichi, anche al suo, che legavano la nascita delle città alle pratiche divinatorie di aruspici e auguri.


� Voce del verbo “gire” “andare”.


� Stazio presenta Manto come vergine restia al matrimonio.


� Il corpo senza anima è vuoto.


� Fecero.


� L’appellarono, la chiamarono.


� Senza altro sortilegio. Senza legame con l’attività di Manto, che era già morta. Virgilio intende dire che tra la sua città e la magia non c’è relazione.


� Botte. 


� Per aver perso la doga mediana (“mezzule”) o quelle laterali, a forma di mezzaluna, del fondo (“lulle”).


� È l'insieme costituito da cuore, polmoni, fegato e milza.


� Noi sappiamo che Maometto convertì alla religione musulmana popolazioni pagane e non cristiane, ma Dante crede alla leggenda medievale secondo la quale Maometto era un cristiano traviato dai cattivi consigli d'un rinnegato. Un’altra versione ne faceva un cardinale deluso nella sua aspirazione al papato. L’Occidente medievale considerava l’Islam una costola eretica della Chiesa di Roma.


� Cugino e genero di Maometto. Alì proseguì l'opera “scismatica” di Maometto, succedendogli come quarto califfo. Per indicare questo Dante disegna la ferita di Alì come proseguimento di quella di Maometto: dall’ano al mento e dal mento all’attaccatura dei capelli.


� “È il peccato per cui qualcuno, con parole o con fatti, spezza l'unità di una comunità civile o di un'amicizia” (Guido da Pisa).


� Da non confondere con l’eresia. Come scrive san Tommaso: “L'eresia sostiene una falsa dottrina, mentre lo scisma distacca un uomo dalla Chiesa” (Summa Theologiae II-II, q. 39, a. 1). Secondo la dottrina della Chiesa, lo scisma si differenzia dalla eresia per il “fatto di accompagnare alla dissidenza religiosa la violenza delle armi”.


� Come Malebolge. Il nome Malebranche “artigli diabolici” allude agli uncini con i quali afferrano i dannati. Con ogni probabilità indica una categoria di diavoli, non un diavolo in particolare.


� Il Consiglio degli Anziani era la suprema magistratura di Lucca, simile a quella dei Priori in Firenze. Affiancava il Podestà.


� Questa è la bolgia dei barattieri. La baratteria è la corruzione in ambito civile, come la simonia lo è in ambito sacro. “Barattieri era denominazione specifica d’uomini di bassa condizione, che non addetti a esercizio di alcun’arte, attendevano a illeciti guadagni senza scrupolo di mezzi, e così alla ventura vivevano: in qualche città, una delle quali appunto Lucca, costituiti in corporazione […] Tale parola poi si applicava a disonesti reggitori di cosa pubblica […] E quando il reggimento pubblico passava da fazione vinta a fazione soverchiante, la ‘baratteria’ era titolo ufficiale di accusa per le inique condannazioni partigiane anche di cittadini integerrimi” (Isidoro del Lungo). Anche Dante fu accusato di baratteria, per la quale venne esiliato nel 1302.


� Ironico “per eccezione”, visto che Bonturo Dati era “il maggior barattiere di palagio che mai fosse o si sappia in quella città” (della Lana). Robert Hollander riferisce una leggenda popolare che narra che quando Bonifacio VIII, abbracciandolo durante un'ambasciata, lo scosse amichevolmente, Bonturo gli disse, ridendo: "Hai appena scosso metà di Lucca", intendendo che l’altra metà era Martin Bottaio.


� Cose che conosciamo bene: pubblici amministratori che dovrebbero opporsi a cose nocive alla comunità e contrarie alla giustizia e che invece acconsentono per denaro. “Ita”, avverbio latino usato per affermare: “ita est” “così sia”.


� Il Santo Volto è un antico crocefisso bizantino di legno nero, venerato anche oggi nella chiesa di S. Martino a Lucca. Quindi: “qui non siamo a Lucca”.


� Deve stare con la testa sotto la pece bollente, non come nel Serchio, torrente vicino a Lucca, dove si nuota con la testa fuori dall’acqua.


� Congiunzione, non avverbio: dopo che.


� Aste con in cima un lungo dente metallico, usati in cucina per afferrare grossi bolliti.


� Contorcersi dal dolore.


� Come hanno tenute “coperte” le loro attività illecite, i barattieri ora devono stare giù, coperti dalla pece.


� Sottomessi, servi.


� Nelle rappresentazioni popolari dell’inferno molto spesso i diavoli sono paragonati a cuochi e i dannati a pezzi di carne. Le grandi cucine dei palazzi di allora, fumose, annerite e caldissime, facevano venire in mente l’inferno. “Nella Babilonia infernale di Giacomino da Verona la trattazione è scherzosa (p. es. il cuoco Belzebù mette l'anima ad arrostire, la condisce e la serve in tavola al re dell'Inferno, il quale, insoddisfatto del grado di cottura, la rimanda indietro)” (Fosca). “Galli” congiuntivo presente di “gallare” “galleggiare”.


� Siamo nel Purgatorio, agli antipodi di Gerusalemme: “Di là” vuol dire dall’altra parte del mondo, dove Catone, come tutti, è vissuto.


� Questo aspetto è talmente importante che si usa, per sicurezza, prestare la moglie già incinta.


� Seneca scrive che un conto è fare l’amore con la moglie, un conto è farlo con un’adultera. Nessun uomo per bene tratta la moglie come un’adultera!


� Ortensio rappresenta la fase attiva dell’anima in questo mondo. Catone il suo ritorno a Dio.


� “È bene concludere quello che dovevo dire sui segni della nobiltà con il nome di quest'uomo, perché in lui la nobiltà li mostra tutti in ogni epoca della vita.”


� Vendicammo.


� Teseo, sceso agli inferi per rapire Proserpina, fu preso prigioniero, ma poi fu liberato da Ercole, figura Christi. “Se avessimo ucciso Teseo, nessuno più si sarebbe azzardato a scendere qui vivo”.


� Un’altra volta.


� Evocato, chiamato con scongiuri.


� Crudele.


� Suoi, loro.


� La persona è l’anima, il corpo (la carne) è un semplice contenitore. Quando l’anima lo abbandona, esso è nudo, vuoto. Questo pensa e dice Virgilio. Anche per Dante è così, ma la differenza è data dalla risurrezione dei corpi, quando anima e corpo ritorneranno insieme per sempre.


� Della città di Dite.


� La Giudecca, l’ultima zona del nono cerchio dell’inferno (Cocito), quella dei traditori dei benefattori.


� L'Empireo, che avvolge (“gira”) tutto il creato. Oppure il Primo Mobile che “fa girare” i cieli sottostanti.


� Perciò.


� “Visum”, capacità visiva, occhi.


� Su.


� Lui stesso.


� Mi fece voltare.


� Limitò, accontentò.


� Anche.


� Si nasconde.


� Misteriosi, enigmatici, o “estranei” “che rimandano ad altro”. 


� Schiave, serve, ancelle. Dall’arabo “miskin” “povero”, passato allo spagnolo “mezquino” e al provenzale “mesqui”.


� Proserpina o Ecate, moglie di Plutone, regina degli inferi nella mitologia pagana.


� Erinni, Furie.


� Fendeva, graffiava, feriva. Tipico atteggiamento del lutto femminile nella tradizione funebre classica: graffiarsi il petto, picchiarsi il volto con le mani e urlare.


� Si battevano.


� Paura.


� Erano vicinissimi uno dietro all’altro e quello dietro emergeva un po’ di più dal ghiaccio.


� Mangia.


� Nei trattati medici del tempo “nuca” significa “midollo spinale”. “Medulla alba quae nuca vocatur” “Il midollo bianco che è chiamato nuca” (Benvenuto).


� Uno dei sette re che assediarono Tebe. Stazio scrive che Tideo, ferito a morte da Menalippo, riuscì però a ucciderlo, fece mozzare la testa del nemico dai compagni e la addentò con ferocia (Tebaide. VIII 751-61). Un altro richiamo alla saga tebana, per gli antichi il massimo dell’orrore.


� Nicola Fosca analizza la magrezza di Michele Scoto seguendo i criteri che lo stesso Scoto ha descritto nel suo trattato di fisiognomica: chi è magro tende a conoscere il bene ma è astuto e cattivo. Michele Scoto sapeva che la magia non deve essere praticata da un buon cristiano, ma la suggeriva in particolari casi, come in occasione di una malattia che la medicina non riesce a curare.


� Plurale di “froda”.


� Il filosofo, astronomo e astrologo Michele Scoto (originario della Scozia) visse a lungo alla corte di Federico II. Tradusse in latino molte opere di Aristotele e Avicenna. Ma fu particolarmente famoso per le sue capacità magiche e profetiche. Scrisse un trattato di astrologia: Liber introductorius. 


� Separazione, divisione, partenza.


� Dal latino “dominus”, da cui “don”. Qui “donno” sta per “messere”.


� Vicario del giudice pisano Nino Visconti, resse la Gallura allora appartenente a Pisa. Il Visconti si sarebbe fidato ciecamente di lui “fino a tanto che avendo frate Gomita lasciato andare per denari alcuni nemici di Nino che gli erano venuti nelle mani, fu fatto chiaro del tutto e fecelo appiccar per la gola” (Vellutello). “Scarse le notizie su frate Gomita, e per di più quasi tutte tratte da questo passo dantesco e dai suoi commentatori antichi. Questi ultimi, comunque, sono concordi: Gomita, vicario del giudice Nino Visconti (cfr. Purg. VIII.52-81) che governò la Gallura dal 1275 al 1296, fu un grande barattiere; fece fuggire per denaro alcuni nemici di Nino, che poi lo fece impiccare. Un frate dedito alla politica, dunque: fatto già in sé peccaminoso, secondo l'Alighieri” (Fosca).


� “Di piano” era la formula giuridica con cui si assolveva con giudizio sommario, oggi diremmo “abbreviato”. Qui usato da Dante sarcasticamente: non ci fu nessuno processo.


� Anche di quest’altro barattiere non sappiamo nulla di certo: pare che sia stato governatore del Logudoro per conto del re Enzo, figlio di Federico II. Re Enzo aveva sposato Adelasia Torres, signora del luogo. Sembra che Michele Zanche abbia usurpato il governo del Logudoro, sposando la stessa Adelasia, o per altre disoneste vie. Fu ucciso a tradimento dal genero Branca Doria.


� Quando Pisa strappò la Sardegna ai Saraceni la divise in quattro “giudicati”: Gallura, Logudoro, Cagliari e Arborea.


� Dall’altra parte.


� Finestra.


� “Rotta lacca” “costa franata”.


� Il Minotauro, uomo con testa di toro, era figlio di Pasife, moglie del re di Creta Minosse. La regina, innamorata di un toro bianco, fece costruire da Dedalo una vacca di legno e cuoio nella quale nascondersi per accoppiarsi con la bestia. 


� Che, complemento oggetto.


� Abbatte, sopraffà. Dante sapeva bene come l’ira può consumare gli uomini dall’interno: “Consuma dentro te con la tua rabbia” (VII 9).


� Teseo, figlio del re d’Atene Egeo, penetrò nel labirinto (costruito da Dedalo per ordine di Minosse), dove era tenuto nascosto il Minotauro. Lo fece con l’aiuto di Arianna, figlia di Pasife e quindi sorellastra del Minotauro. Uccise il Minotauro e pose fine ai sacrifici umani compiuti per nutrire il mostro.


� Allontanati, vattene, sgombra il passo.


� Viene.


� Arianna diede a Teseo il famoso filo per permettergli di ritrovare la strada per uscire dal labirinto. Secondo il mito raccontato da Ovidio (Metamorfosi  VIII 169-76), il Minotauro si nutriva di quattordici ragazzi, sette maschi e sette femmine, da dare in pasto al mostro. Venne il giorno in cui toccò a Teseo, il figlio di Egeo re di Atene, di essere inviato a Creta con gli altri. Ma il principe conquistò l'amore di Arianna, figlia di Minosse, e con il suo aiuto uccise il Minotauro e, guidato dal filo, uscì dal labirinto. Anche Teseo, come Ercole, fu interpretato dalla tradizione cristiana come ‘figura’ di Cristo che libera il genere umano dal demonio.


� Va (‘si’ pleonastico).


� Non per ucciderti, come ha fatto Teseo ammaestrato da tua sorella.


� Appartenente all’antico mondo dei miti.


� Racconta Ovidio (Metamorfosi X 298-502 ) che la principessa Mirra si innamorò del padre Cinira, re di Cipro. Durante i festeggiamenti in onore di Cerere, la moglie di Cinira, e madre di Mirra, aveva fatto un voto di castità. La nutrice, d’accordo con Mirra, consigliò a Cinira di accoppiarsi con una giovane vergine, che non voleva farsi vedere. In questo modo Mirra si accoppiò più volte con il padre e restò incinta. Una notte Cinira guardò l’amante che dormiva e si accorse che era sua figlia. Furioso la inseguì con la spada per ucciderla. Mirra chiese aiuto agli dei che la trasformarono in un albero resinoso. Dopo nove mesi il suo tronco si spaccò e nacque Adone. Vittorio Alfieri ne scriverà uno splendido dramma, e Luca Ronconi lo metterà splendidamente in scena. 


� “Donna” nel senso di “signora” “padrona” “la migliore”: dal latino “domina”. In questo caso “la migliore mula”.


� Dante non aggiunge una parola alla lunga autodifesa di Adamo. Questo ha un significato: il poeta ha capito che nessun dannato si assume pienamente la responsabilità: tutti cercano altri colpevoli.


� Diedero.


� Diano.


� Quando i Greci finsero di ritirarsi dalla guerra, racconta Virgilio (Eneide II 57-194), Sinone restò sulla spiaggia davanti a Troia, dove c’era il cavallo di legno. Ai Troiani raccontò che, essendo ostile a Ulisse, costui aveva convinto Calcante a sacrificarlo durante i riti di partenza. Lui si era salvato fuggendo nelle paludi. Al che Priamo disse: “Dimentica ora i Greci, ormai perduti. Sarai uno di Troia”. Poi Sinone convinse i Greci a portare il cavallo dentro la città.


� Così veniva chiamata la febbre “intra vasa” cioè del sangue.


� Malatesta il Vecchio e il figlio primogenito Malatestino, signori di Rimini. Un ramo laterale della famiglia aveva un mastino nello stemma. Gli altri due figli erano Gianciotto e Paolo, rispettivamente marito e cognato di Francesca da Polenta, che abbiamo incontrato del V canto. Malatesta il Vecchio s'impadronì di Rimini nel 1295, dopo averne cacciato i ghibellini. Dante li chiama mastini per la lor crudeltà. I Malatesta erano anche chiamati “i Verrucchio” a causa di un castello nei pressi della città.


� Affondano i loro canini come succhielli. Continuano a comportarsi con efferata crudeltà, come fecero con Montagna dei Parcitati, ghibellino rimasto nelle loro mani quando presero Rimini e ucciso in prigione. I tiranni romagnoli, pensa Dante, fanno quello che vogliono per l’assenza del potere imperiale ostacolato dal papato.


� Vapore igneo, secondo la scienza di allora.


� Genericamente “territorio pistoiese”.


� Sarà.


� Vv. 145-149: per vendicarsi del fatto che Dante lo ha visto in questo stato, Vanni Fucci gli predice: “Il dio Marte farà uscire dalla Lunigiana (Val di Magra) come un fulmine di guerra il marchese Moroello Malaspina che combatterà aspramente con i Bianchi pistoiesi e fiorentini (i “nuvoli”), spazzandoli via nella battaglia di Campo Piceno, presso Pistoia. Vittoria dalla quale saranno colpiti tutti i Bianchi”. La sconfitta dei Bianchi pistoiesi infatti sarà anche la fine dei Bianchi fiorentini, che con Pistoia perderanno l’ultimo caposaldo. Stile biblico di grande forza, oscuro per noi ma chiaro per i contemporanei di Dante e Vanni Fucci.


� Modo di dire ancora usato: “una cosa fatta non la si può disfare”. Il Mosca ha suggerito di uccidere Buondelmonte, invece di ferirlo o solo picchiarlo. La morte, una volta “fatta”, “ha capo”, chiude la questione.


� I Lamberti furono cacciati da Firenze, insieme agli Uberti e ad altri ghibellini, in seguito alla sconfitta e morte di Manfredi a Benevento (1266)


� Passato remoto del verbo “gire” “andare”.


� “Lo esterna”, cioè lo dimostra con chiarezza.


� Dio, autore che dice sempre e solo la verità.


� Il gigante ha il corno appeso al collo con una cinghia.


� “Doga” è la striscia di legno della botte ma anche la banda diagonale colorata che attraversa gli stemmi nobiliari, che in questo caso si definiscono “addogati”. Il corno è quindi, ironicamente, lo stemma del gigante.


� Parlando la sua lingua incompressibile denuncia di essere stato punito da Dio.


� Dal latino “cogito”.


� Vedendoci scendere.


� Frecce.


� Scelte.


� Di costì, da lì.


� Precipitosa.


� Innamoratosi di Deianira, la moglie di Ercole, cercò di rapirla, ma fu trafitto dall’eroe con una freccia avvelenata, mentre attraversava, con lei in groppa, il fiume Eveno. Morente, Nesso donò la sua tunica insanguinata a Deianira dicendole: “Se il tuo sposo si innamorerà di un’altra fagliela indossare e tornerà da te”. Quando Ercole s’innamorò di Iole, Deianira gliela fece indossare. Ma il sangue di Nesso passò dalla tunica al sangue di Ercole, filtrando attraverso i pori. Ercole impazzì e morì. Così Nesso vendicò se stesso.


� Ti piace, ti preme.


� Il manto papale.


� Lo stemma degli Orsini consisteva in un’orsa, animale che nei bestiari medievali è caratterizzato dalla ingordigia e dall’attaccamento ai figli.


� I giovani appartenenti alla famiglia Orsini. Papa Niccolò III Orsini è passato alla storia come insaziabile nepotista.


� Gli altri papi.


� Vendendo beni spirituali. La Chiesa di Roma, fondata da Pietro, è erede dell’immenso lascito spirituale di Cristo, che con il suo sacrificio sulla croce ha riaperto le strade del Cielo per tutti gli uomini. Il papa, vicario di Cristo in terra, amministra il lascito di Cristo, attribuendo ai sacerdoti il potere di assolvere o no i peccatori e quindi di aprire o di chiudere la porta del Paradiso. Questa è la base dell’immenso potere spirituale e politico/economico che la Chiesa ha nel tardo Medioevo, quando le dinamiche feudali le sono ormai organiche. All'ordinazione sacerdotale infatti è collegato un “beneficio”, cioè una rendita (decime, rendite terriere, ecc.). Ma il beneficio finisce per essere la parte importante dell’ordinazione. I benefici più ricchi li si mette in vendita. Ci sono cardinali e vescovi che percepiscono le rendite del territorio che è stato loro attribuito, ma che non sono mai in loco ad accudire spiritualmente il loro “gregge”. Il gregge in realtà serve solo in quanto può essere munto.


� Già in età classica si credeva che i sogni delle ultime ore della notte fossero veritieri, profetici.


� “Trai” “tira via” cioè non contare, “me” dativo etico (“a me” “per quanto riguarda me” “fallo per me”), “ne” “da questi”. Da cui, tramite “trammene”, il nostro “tranne”. Ma qui Dante usa la figura retorica “dell’eccezione” che ironicamente sottolinea l’appartenenza a pieno titolo. Infatti i personaggi che nomina subito dopo sono tra i più fatui che si possa immaginare.


� Ironico, perché questo Stricca, dice qualche commentatore antico, faceva parte della cosiddetta “brigata spendereccia”, una compagnia di dodici ricchi senesi che si divertivano a spendere smodatamente in lussi vari. Questo Stricca non si sa chi sia: forse un Salimbeni, podestà di Bologna nel 1276 e 1286.


� Anche di questo personaggio non si sa chi sia.


� La dispendiosa abitudine.


� Fu il primo a usare i chiodi di garofano per gli arrosti. I chiodi di garofano, come gran parte delle altre spezie, arrivavano dall’Oriente e costavano carissimi. 


� Siena, dove queste abitudini prendono bene.


� Caccianemico degli Scialenghi di Asciano, che sperperò nella brigata i suoi ricchi possedimenti terrieri.


� “Questi fu similmente sanese; et non avendo da potere mettere in corpo di compagnia avere, che gli mancava, missevi il senno” (Anonimo Fiorentino). A quanto pare, non essendo altrettanto ricco, partecipò con la fantasia inventando nuove spese folli. 


� Trasse di qui.


� Adamo.


� Ezzelino III da Romano, tiranno ghibellino della Marca trevigiana dal 1223 al 1259, talmente feroce da essere chiamato “figlio di Satana”. Scomunicato nel 1248.


� Obizzo II d’Este, guelfo, ucciso, secondo una voce alla quale non tutti credevano, nel 1293, dal figlio Azzo VIII, che gli succedette. Un’altra voce diceva che Azzo fosse figlio illegittimo, nato da Obizzo e da una lavandaia. Per questo Dante lo chiama figliastro, nel senso di “bastardo”.


� Se l’epoca di gloria di un artista è seguita da epoche di decadenza il suo primato dura più a lungo, altrimenti appassisce in breve tempo come una foglia.


� Qui e altrove “buon maestro” vuol dire “bravo, valente maestro”.


� Raccoglitore, cioè compilatore, delle virtù mediche (i quali, cioè le qualità) delle erbe. 


� Marco Tullio Cicerone, autore di riferimento per Dante, che lo studiò già nella giovinezza.


� Leggendario poeta e teologo, associato a Orfeo nelle antiche saghe greche.


� Lucio Anneo Seneca, spagnolo di Cordova, autore di foschi drammi e di trattati morali.


� L’anonimo autore della Chanson de Roland narra che a Orlando scoppiarono le vene del collo e delle tempie.


� “Più di mille” “moltissimi” “che non si possono numerare”


� Federico II di Svevia (1194-1250), re di Sicilia e grande imperatore, ammirato anche da Dante. Cronisti di parte guelfa, come Salimbene da Parma, scrissero che era eretico ed epicureo. L’ammirazione di Dante per il grande uomo politico non gli impedisce di metterlo all’inferno. La condanna è motivata dalle convinzioni personali di Federico II e dal conseguente comportamento morale.


� Il pater familias aveva il diritto di “esporre”, cioè abbandonare il neonato, che diventava schiavo di chi lo raccoglieva. Diritto confermato nel codice di Giustiniano, con l’esclusione però della schiavitù.


� Come di Lucano, il Medioevo sentí anche “l'eccezionale valore di Ovidio poeta, perché aveva qualcosa da poter comunicare ancora, e cioè l'amore alla dottrina, alla cultura, rivestita di forme, di leggende, di didascalie, cose queste che venivano incontro alla scienza e alla fantasia del tempo” (Fallani).


� Cadmo, il leggendario fondatore di Tebe, e la sua sposa Armonia, figlia di Afrodite e Hermes, afflitti dalle sciagure che si erano abbattute sulla loro stirpe, lasciarono Tebe e migrarono presso gli Illiri. In seguito Cadmo chiese di poter espiare la colpa di avere ucciso un serpente sacro ad Ares, e di essere trasformato a sua volta in serpente. Armonia, per non separarsi dal marito, chiese per se stessa la medesima sorte. Poi furono trasportati da Zeus nell’isola dei Beati.


� Aretusa era una Ninfa al seguito di Artemide, la dea vergine e cacciatrice. Il dio fiume Alfeo la vide mentre, alla fine di una battuta di caccia, si bagnava nuda nelle sue acque, se ne innamorò e, prese sembianze umane, cercò di rapirla, ma Artemide, invocata dalla ninfa, la tramutò in una fonte. Alfeo allora cercò di mescolare le sue acque con quelle della fonte. Per evitare questo Artemide condusse le acque di Aretusa attraverso cunicoli sotterranei fino all'isola di Ortigia, davanti a Siracusa.


� “Ciglia” per “occhi: sineddoche.


� Il serpente è Cianfa.


� “L'esatto rovescio dell'abbraccio fraterno o, forse, dell'amoroso amplesso: un'aggressione crudelmente paralizzante e due morsi alle guance, invece dei rituali baci” (Mattalia). In effetti l’inserimento della coda tra le cosce fa pensare in modo evidente all’atto sessuale, al quale alludeva già Vanni Fucci quando mostrava “le fiche” a Dio. 


� “I viticci (donde il verbo avviticchiarsi) sono quei tralci con cui le piante fanno salda presa. Figurativamente, la scena richiama le tradizionali rappresentazioni del serpente avvolto, nell'Eden, attorno all'Albero del bene e del male” (Fosca).


� I verbi di Dante ci fanno “vedere” la scena: abbarbicata, avviticchiò, appiccar. 


� “L'ultima parola ha non so che di malinconico; più che al quadro, ci fa pensare al sentimento, all'agonia di quelle due forme vive invasate l'una nell'altra, all'angoscia inespressa dello spirito umano che muore confuso colla bestia” (Momigliano).


� Agnolo Brunelleschi, fiorentino di famiglia ghibellina. Dopo il 1300 passò prima ai Bianchi e poi ai Neri. Non ne sappiamo altro. I commentatori antichi, sulla scorta di Dante, affermano che fu “ladro di case e di botteghe”.


� Le due individualità perse in una faccia sola, mostruosa, mezzo umana e mezzo serpentina.


� Si fecero.


� Cavaliere della tavola rotonda divenne amante di Isotta, moglie di re Marco di Cornovaglia. Protagonista di una delle più famose leggende d’amore e morte del ciclo arturiano/bretone.


� Non precisamente “più di mille”, ma semplicemente “moltissime”. “Mille” in Dante indica un numero molto elevato ma indeterminato.


� Divise. “–lle” pleonastico.


� La “lingua mordace” di Virgilio.


� Alla fine del canto precedente Virgilio prima lo ha sgridato facendolo arrossire di vergogna, poi lo ha consolato dicendogli che il suo fallo non era così grave.


� “Far” è fraseologico, collegato a “esser cagione”. Le tre parole significano “essere causa”.


� Telemaco..


� Laerte.


� Dovuto.


� Penelope ha atteso vent’anni il ritorno del marito (dieci anni di guerra e dieci di viaggio di ritorno), diventando il simbolo della fedeltà coniugale. Ora Ulisse ammette che avrebbe dovuto farla felice, finalmente, tornando da lei. 


� Ulisse vuole conoscere luoghi e uomini.


� Profondo.


� Sposa di Enea e madre di Silvio, capostipite dei re Albani. È qui con il padre Latino, alleato di Enea.


� Causale.


� Nel linguaggio del fuoco, un mormorio sordo.


� Publio Terenzio Afro, vissuto all'incirca fra il 190 ed il 159 a. C., commediografo latino di origine africana. Appartenne al circolo degli Scipioni. Di lui abbiamo sei commedie, molto note nel Medioevo.


� Precedente nel tempo.


� Un altro Cecilio Stazio, poeta comico, nato intorno al 220 a. C. e morto nel 166 a. C. circa. Di lui non ci è giunta nessuna delle quaranta commedie che gli antichi gli attribuivano.


� Tito Maccio Plauto, il più famoso commediografo latino, nato a Sarsina intorno al 254 a. C. e morto nel 184. Di lui abbiamo ventuno commedie che durante il Medioevo erano pressoché sconosciute.


� Lucio Vario Rufo, amico di Virgilio e di Orazio, fu autore drammatico ed editore dell'Eneide dopo la morte di Virgilio.


� Omero.


� Parliamo di poesia.


� Le parole escono direttamente dalla gola squarciata, senza arrivare alla bocca.


� Usato come “che”, oggetto. Anche al verso seguente.


� Verbo costruito impersonalmente col dativo.


� Medicina, città tra Bologna e Imola. “Petrus de Medicina” era, a quanto pare, un subdolo istigatore di discordie nella Romagna del tempo. Il commentatore della Commedia Benvenuto da Imola racconta che si arricchì seminando rancori tra Guido da Polenta signore di Ravenna e il Malatesta signore di Rimini. Sempre secondo Benvenuto, Dante fu ospite dei signori di Medicina. Ma non abbiamo altri documenti a proposito. Non sappiamo neanche con certezza chi sia stato.


� Castello del territorio di Ravenna, alle foci del Po, costruito nel 1260 dai Veneziani per proteggere la navigazione fluviale. Quindi “lo dolce piano” è la pianura Padana.


� Pier della Vigna (1190-1249), giurista e notaio, prosatore latino e poeta in volgare, cancelliere e ministro dell'imperatore Federico II alla corte siciliana. Usò la sua carica per arricchire se stesso e i suoi parenti. Federico scrisse in una lettera: “ha trasformato il bastone dell’impero in un serpente”, alludendo al fatto che aveva accusato degli innocenti per confiscare i loro beni in nome dell’imperatore e successivamente impadronirsene. Fu accecato nella piazza di Pontremoli e chiuso in carcere, dove si uccise spaccandosi la testa contro il muro. Al tempo di Dante alcuni pensavano che in realtà fosse innocente.


� Che aprono e chiudono il cuore. Richiamo alle chiavi di san Pietro.


� “Prima la pace, poi la vita” (Niccolò Tommaseo).


� L’invidia.


� Sfrontati.


� Federico II. Augusto è attributo dell’imperatore.


� “Ingiusto” in quanto assassino di se stesso. “Giusto” in quanto innocente. Per Dante un suicidio per orgoglio non ha nulla di nobile. Per la dottrina cattolica il suicidio era un peccato terribile, l’unico del quale non ci si può mai pentire.


� Fecero.


� L’appellarono, la chiamarono.


� Senza altro sortilegio. Senza legame con l’attività di Manto, che era già morta. Virgilio intende dire che tra la sua città e la magia non c’è relazione.


� Da quest’altra parte, appena nominata.


� Attila, re degli Unni, detto “flagello di Dio”.


� Re dell’Epiro, nemico dei Romani e feroce tiranno. Invase e saccheggiò l’Italia meridionale.


� Il figlio di Pompeo, feroce corsaro.


� Famoso predone maremmano, contemporaneo di Dante.


� Della famiglia dei Pazzi di Valdarno, ghibellino, noto per ruberie e aggressioni.


� Capo dei Galli invasori di Roma.


� Tito Manlio Torquato, vincitore dei Galli e dei Latini.


� Lucio Quinzio Cincinnato, dittatore nella guerra contro gli Equi, cosí soprannominato dal ciuffo arruffato “Cincinnato” vuol dire “ricciuto”.


� Publio Terenzio Afro, vissuto all'incirca fra il 190 ed il 159 a. C., commediografo latino di origine africana. Appartenne al circolo degli Scipioni. Di lui abbiamo sei commedie, molto note nel Medioevo.


� Precedente nel tempo.


� Un altro Cecilio Stazio, poeta comico, nato intorno al 220 a. C. e morto nel 166 a. C. circa. Di lui non ci è giunta nessuna delle quaranta commedie che gli antichi gli attribuivano.


� Lucio Vario Rufo, amico di Virgilio e di Orazio, fu autore drammatico ed editore dell'Eneide dopo la morte di Virgilio.


� Aulo Persio Flacco (34-62 d. C.) fu poeta satirico, noto nel Medioevo.


� Omero.


� Parliamo di poesia.


� Si tratta di una esclamazione di allarme e di minaccia. “Pape” è una esclamazione di meraviglia, “aleppe” di dolore, “ahimè”. “In questo verso fa tre cose: meravigliasi prima [perché Dante è vivo]; duolsi secondo, del discendimento di Dante; terzo chiama Satana in aiuto, per impedire Dante”. (Buti). “Aleppe” deriva da “aleph”, prima lettera dell’alfabeto ebraico, che per i commentatori antichi vale come “interiectio dolentis”, esclamazione di dolore.


� Aspra, disumana.


� Nel Medioevo Virgilio era considerato sapiente in ogni disciplina, anche in astrologia e magia.


� Toglierà, impedirà.


� Faccia gonfia.


� Perché figura allegorica della avidità, come la lupa del primo canto.


� Chierici, uomini di chiesa e di lettere. Nel Medioevo quasi sempre le due condizioni coincidevano.


� Brunetto Latini è l’unico dannato dantesco che ha schifo del proprio peccato.


� Francesco d'Accorso o d'Accursio, in latino Franciscus Accursius (Bologna, 1225-1293), giurista e letterato italiano, figlio del celebre glossatore Accursio.


� Malattia della pelle.


� Andrea de' Mozzi, vescovo trasferito da Bonifacio VIII da Firenze (bagnata dall'Arno) a Vicenza (bagnata dal Bacchiglione), ove morì (1296). “Servo dei servi” è la formula ufficiale riservata al papa, a partire da Gregorio Magno, qui usata da Dante in senso aspramente ironico.


�  “Li mal protesi nervi; cioè li nervi del membro virile che avea teso a malo uso, in quanto l'avea usato contro natura” (Buti). 


� Alla vista altrui.


�.


� Francesco de’ Cavalcanti, soprannominato il Guercio (o Guelfo o Guccio). “Fu morto [ucciso] da alcuni uomini di Gaville, ch'è una villa [città] in val d'Arno di sopra, nel contado di Firenze; per la qual morte i consorti di messer Francesco molti di quelli da Gaville uccisono e disfeciono; e però [perciò] dice l'autore che per lui quella villa ancor ne piagne” (Anonimo Fiorentino).


� Il viaggio di Dante è voluto da Dio. I dannati devono per forza rispondere alle sue domande, non essendo più dotati di libero arbitrio.


� Il tesoro del Duomo di Pistoia.


� Imputato.


� Culla sicura, nascondiglio.


� Rea o Cibele, moglie di Saturno e madre di Giove, Nettuno e Plutone. Saturno divorava i suoi nati, perché una profezia gli avea detto che uno di essi lo avrebbe spodestato.  Per salvare Giove appena nato, Rea lo nascose in una grotta dell'Ida (“cuna fida” “culla sicura”) affidandolo ai suoi sacerdoti, i Coribanti, che con canti e suoni (“grida”) ne coprissero i pianti.


� Ruth, bisavola di David che compose il salmo 50 (il Miserere) per il dolore del suo peccato (“doglia del fallo”): aver ucciso Uria per commettere adulterio con sua moglie Betsabea.


� Probabilmente Reginaldo degli Scrovegni, famiglia padovana che esibiva lo stemma della scrofa azzurra in campo bianco. La scrofa “grossa” cioè pregna era simbolo di fertilità e prosperità. In alcuni dialetti italiani si usa ancora dire “è grossa” intendendo “è incinta”. Reginaldo era noto per la crudeltà con cui esercitava l’usura. Il figlio Arrigo fece costruire, come espiazione dei peccati del padre, la magnifica cappella degli Scrovegni, affrescata da Giotto. 


� Da quest’altra parte, appena nominata.


� Attila, re degli Unni, detto “flagello di Dio”.


� Re dell’Epiro, nemico dei Romani e feroce tiranno. Invase e saccheggiò l’Italia meridionale.


� Il figlio di Pompeo, feroce corsaro.


� Famoso predone maremmano, contemporaneo di Dante.


� Della famiglia dei Pazzi di Valdarno, ghibellino, noto per ruberie e aggressioni.


� Da quest’altra parte, appena nominata.


� Attila, re degli Unni, detto “flagello di Dio”.


� Re dell’Epiro, nemico dei Romani e feroce tiranno. Invase e saccheggiò l’Italia meridionale.


� Il figlio di Pompeo, feroce corsaro.


� Famoso predone maremmano, contemporaneo di Dante.


� Della famiglia dei Pazzi di Valdarno, ghibellino, noto per ruberie e aggressioni.


� Se si mettesse insieme. “El” pleonastico.


� Colpita dai colpi della fortuna. L’aggettivo “fortunata” anticamente poteva significare “fatta segno di buona sorte” o “di cattiva sorte”.


� Il regno di Sicilia.


� I Troiani, come racconta Virgilio, arrivati in Italia combatterono contro le popolazioni indigene. “Sventurato” quindi il meridione d’Italia già da prima della fondazione di Roma. Umberto Bosco però obietta che la Puglia non comprende il Lazio, per cui per “Troiani” bisogna intendere “Romani” (in quanto discendenti da Enea). Allora Dante qui intenderebbe parlare delle guerre che i Romani condussero per conquistare l’Italia meridionale: guerre sannitiche (343-290 a. C.) e tarentina (280-274 a. C.).


� Anelli di senatori e cavalieri romani.


� Livio è considerato da Dante una fonte storica del tutto affidabile. Tito Livio racconta che dopo la battaglia di Canne, con la quale si concludeva catastroficamente la seconda guerra punica durata diciassette anni, i Cartaginesi formarono un cumulo con gli anelli strappati ai cadaveri romani lasciati sul campo. Ma forse Dante non aveva letto direttamente il passo di Livio, dove lo storico afferma che i Cartaginesi hanno esagerato appositamente la quantità di anelli strappati dalle dita dei Romani morti. È probabile che Dante abbia letto dell’aneddoto in Orosio (Historia adversus paganos IV xvi 6). 


� “Quella gente”, complemento oggetto di “s’aunasse”. Dante vuole dire: se si riunissero i morti di tutte le guerre dell’antichità con quelli delle guerre normanne per la conquista dell’Italia meridionale e quelle tra svevi e angioini…


� Roberto il Guiscardo, normanno, figlio di Tancredi d'Altavilla e fratello di Riccardo di Normandia. Il papa Nicolo II lo fece duca di Puglia nel 1059. Ma dovette combattere per vent’anni contro coloro che gli si opposero (“contastarono”): i Saraceni, gli altri conti normanni, le città di Bari e di Amalfi, e i Ducati di Benevento e di Salerno. 


� Ceprano si trovava al confine tra lo Stato della Chiesa e il Regno di Sicilia. Nei pressi della città c’era un ponte sul fiume Liri, considerato la porta d’accesso al Regno di Sicilia. I vassalli di Manfredi, invece di combattere, lasciarono transitare sul ponte le truppe di Carlo I d’Angiò, chiamato in Italia dal papa. Si tratta di un episodio della decisiva battaglia di Benevento, combattuta il 26 febbraio 1266 fra le truppe guelfe di Carlo d'Angiò e quelle ghibelline di Manfredi di Sicilia. La sconfitta e la morte di Manfredi e quella di Corradino del 1268  a Tagliacozzo sancirono la fine degli Svevi e la conquista angioina del Regno di Sicilia, che comprendeva Sicilia e Italia meridionale. Dante incontrerà Manfredi in Purgatorio III 103-145.


� A Tagliacozzo nel 1268 Corradino di Svevia fu sconfitto. In seguito fu processato a Roma, condannato a morte e giustiziato. Così finiva la casa di Svevia e si concludeva il mortale duello che la Chiesa aveva iniziato con Federico II per sganciare il regno di Sicilia dall'Impero. Carlo d’Angiò vinse anche grazie al consiglio tattico del vecchio ed esperto Érard di Valery, che gli consigliò di tenere ottocento cavalieri nascosti. Poi ordinò a un suo ufficiale di vestirsi come il re. Quando gli Svevi, vittoriosi, si diedero alle feste, convinti di aver ucciso Carlo d’Angiò, i cavalieri nascosti attaccarono e fecero strage degli inermi. Vittoria quindi non dovuta al combattimento leale ma all’astuzia tattica (“sanz’arme”).


� Eguagliare, pareggiare. Latinismo.


� Così che ormai troppo tardi altri tenterà di rianimarla. Allusione alla fallimentare discesa in Italia di Arrigo VII.


� Goito è nei pressi di Mantova.


� Ugolino della Gherardesca, conte di Donoratico.. 


� Gli.


� Perché è cosa nota a te che sei fiorentino. Dante aveva 24 anni quando il misfatto destò scalpore.


� Che i cinque fossero stati lasciati morire di fame era noto. Ciò che Dante non può avere inteso è quanto è successo dentro la torre.


� Come Francesca, anche Ugolino parla per giustificare se stesso. Secondo l’etica cavalleresca, pienamente attiva tra i nobili nel Trecento, l’offesa è macchia insopportabile, che deve essere lavata tramite una adeguata vendetta. Essere offesi e non vendicarsi voleva dire “perdere la faccia” davanti a tutti e subire le conseguenze sociali. Ugolino non ha potuto vendicarsi da vivo, lo fa da morto. La parola “offeso” precipita il lettore nella logica della vendetta, che governava, insieme al tradimento, i rapporti di potere nella seconda metà del Duecento italiano,. Ugolino ne è un esempio pieno.


� Lucio Giunio, che, dopo aver cacciato Tarquinio il Superbo,  instaurò la repubblica a Roma e fu il primo console.


� Moglie di Collatino, violentata da Sesto Tarquinio (figlio di Tarquinio il Superbo) si diede la morte. Il fatto fu premessa alla cacciata dell’ultimo re di Roma.


� Giulia, figlia di Cesare e moglie di Pompeo. Riuscì a impedire il conflitto tra i due, finché visse.


� Moglie di Catone Uticense. Figura allegorica della “nobile anima”.


� Cornelia, figlia di Scipione l’Africano e madre dei Gracchi. Esempio di donna virtuosa.


� Giovanni XXII papa.


� La Chiesa, per la quale Pietro e Paolo morirono.


� Penna veritiera.


� Che mise insieme a te Roma sulla giusta via.


� Ruth, bisavola di David che compose il salmo 50 (il Miserere) per il dolore del suo peccato (“doglia del fallo”): aver ucciso Uria per commettere adulterio con sua moglie Betsabea.


� Siamo in piena farsa diavolesca. Il buffo nome Scarmiglione ne è indizio. Ma questo non vuol dire che la situazione non sia pericolosa. Malacoda, capito d’avere davanti un ingenuo, sta meditando qualcosa. “Scarmigliare” vuol dire “scompigliare” e anche “cardare la lana”.


� Notizie.


� Allora.


� Lingue. Popoli di lingue diverse.


� Rese lecita per legge ogni voglia.


� Per il rapporto incestuoso con il figlio.


� Babilonia. “Terra” sta per “città”.


� Governa. Regge. 


� Raccoglitore, cioè compilatore, delle virtù mediche (i “quali”, cioè le qualità) delle erbe. 


� Mitico cantore tracio, del quale Dante leggeva in Ovidio, Virgilio e Stazio.


� Marco Tullio Cicerone, autore di riferimento per Dante, che lo studiò già nella giovinezza.


� Leggendario poeta e teologo, associato a Orfeo nelle antiche saghe greche.


� Da quest’altra parte, appena nominata.


� Attila, re degli Unni, detto “flagello di Dio”.


� Re dell’Epiro, nemico dei Romani e feroce tiranno. Invase e saccheggiò l’Italia meridionale.


� Il figlio di Pompeo, feroce corsaro.


� Famoso predone maremmano, contemporaneo di Dante.


� Della famiglia dei Pazzi di Valdarno, ghibellino, noto per ruberie e aggressioni.


� Racconta una leggenda che il papa Silvestro, per paura delle persecuzioni, stava nascosto in una grotta sul monte Soratte, presso Roma. Costantino, malato di lebbra, lo mandò a chiamare. Lui non si negò, battezzò l’imperatore e questi guarì. In seguito Costantino lo ringraziò con la famosa Donazione. “Lebbre” singolare arcaico.


� “Maestro” era il titolo con cui si chiamavano i medici nel tardo Medioevo, come “ser” era per i notai: “ser Brunetto”. Anche noi chiamiamo “dottore” i medici, anche se si tratta di un titolo che spetta a tutti i laureati.


� Non nel senso che Bonifacio volesse guarire dalla sua superbia, ma nel senso che voleva che fosse soddisfatta. Le due parole allitterando si rafforzano una con l’altra.


� Didone.


� Il grande tragediografo greco (480-406 a. C.).


� Con noi, dal latino “nobiscum”.


� Tragediografo ateniese del IV secolo a. C.


� Tragediografo ateniese del V secolo a.C. 


� I simoniaci.


� Devono.


� Adulterate nel senso di “date in adulterio” le cose che sono “spose di bontade”.


� Ora bisogna.


� Riferimento alla tromba del banditore che in piazza legge pubblicamente la sentenza del giudice Ma “tromba” richiama anche, sempre, la tromba del giudizio universale.


� Perché.


� Dante non aggiunge una parola alla lunga autodifesa di Adamo. Questo ha un significato: il poeta ha capito che nessun dannato si assume pienamente la responsabilità: tutti cercano altri colpevoli.


� Diedero.


� Diano.


� Falsificatrice della parola, cioè bugiarda. È la moglie di Putifarre, faraone al tempo della cattività ebraica, che, dopo aver tentato invano di sedurre Giuseppe, figlio di Giacobbe, lo accusò di fronte al marito di aver tentato di violentarla. (Genesi 39, 6-23).


� Così veniva chiamata la febbre “intra vasa” cioè del sangue.


� “Trai” “tira via” cioè non contare, “me” dativo etico (“a me” “per quanto riguarda me” “fallo per me”), “ne” “da questi”. Da cui, tramite “trammene”, il nostro “tranne”. Ma qui Dante usa la figura retorica “dell’eccezione” che ironicamente sottolinea l’appartenenza a pieno titolo. Infatti i personaggi che nomina subito dopo sono tra i più fatui che si possa immaginare.


� Ironico.


� Anche di questo personaggio non si sa chi sia.


� La dispendiosa abitudine.


� Fu il primo a usare i chiodi di garofano per gli arrosti. I chiodi di garofano, come gran parte delle altre spezie, arrivavano dall’Oriente e costavano carissimi. 


� Siena, dove queste abitudini prendono bene.


� Caccianemico degli Scialenghi di Asciano, che sperperò nella brigata i suoi ricchi possedimenti terrieri.


� “Questi fu similmente sanese; et non avendo da potere mettere in corpo di compagnia avere, che gli mancava, missevi il senno” (Anonimo Fiorentino). A quanto pare, non essendo altrettanto ricco, partecipò con la fantasia inventando nuove spese folli


� Raggiunga. “Così che tu raggiunga bene con l’occhio la faccia…”.


� Donna del popolo, serva, “fantesca”.


� Taide, con il suo alzarsi e accosciarsi continuo è l’emblema degli adulatori, ormai ridotti al solo atto infimo dell’accosciarsi sulla latrina a causa di un perenne stimolo.


� 


� Presso di te, dal latino “apud” “presso”.


� Tutti filosofi della grande tradizione greca. 


� Tesauro di Beccaria, abate di Vallombrosa e legato papale in Toscana. Processato e decapitato dai Fiorentini guelfi nel 1258 per aver tramato, lui guelfo, con gli esuli ghibellini. Il cronista Giovanni Villani pensa che non fosse colpevole: “Scelleratamente nella Piazza di Santo Apollinare gli feciono a grido di popolo tagliare il capo, non guardando a sua dignità, né a ordine sacro " (Villani, Cronica VI 65). Ma lo storico Robert Davidsohn (1956-1968), grande conoscitore dei documenti del tempo a Firenze, ha dimostrato che era colpevole. 


� La parte della corazza che proteggeva il collo. Qui sta per “gola” “gorgia”.


� Gano (in latino “Ganelo”) di Maganza è il famoso eroe negativo della Chanson de Roland, che si accordò con i Saraceni per l'agguato di Roncisvalle alla retroguardia dell'esercito del suo re, Carlo Magno, guidata da Orlando.


� Dal latino “reddere rationem” “scontare la pena” “pagare il fio”. Nei comuni del centro-nord italiano c’erano i “palazzi della ragione” dove si esercitava la giustizia.


� 


� Accettata, ascoltata. Allude al consiglio inascoltato di non accettare lo scontro con i Senesi a Montaperti. C’è chi preferisce dare a “voce” il significato di “fama”. Quindi: “Lassù dovrebbe essere più famoso di quanto non sia”.


� Laerte.


� Dovuto.


� Penelope ha atteso vent’anni il ritorno del marito (dieci anni di guerra e dieci di viaggio di ritorno), diventando il simbolo della fedeltà coniugale. Ora Ulisse ammette che avrebbe dovuto farla felice, finalmente, tornando da lei. 


� Ulisse vuole conoscere luoghi e uomini.


� Profondo.


� Precedente nel tempo.


� Un altro Cecilio Stazio, poeta comico, nato intorno al 220 a. C. e morto nel 166 a. C. circa. Di lui non ci è giunta nessuna delle quaranta commedie che gli antichi gli attribuivano.


� Tito Maccio Plauto, il più famoso commediografo latino, nato a Sarsina intorno al 254 a. C. e morto nel 184. Di lui abbiamo ventuno commedie che durante il Medioevo erano pressoché sconosciute.


� Lucio Vario Rufo, amico di Virgilio e di Orazio, fu autore drammatico ed editore dell'Eneide dopo la morte di Virgilio.


� Aulo Persio Flacco (34-62 d. C.) fu poeta satirico, noto nel Medioevo.


� Omero.


� Parliamo di poesia.


� La parte della corazza che proteggeva il collo. Qui sta per “gola” “gorgia”.


� Gano (in latino “Ganelo”) di Maganza è il famoso eroe negativo della Chanson de Roland, che si accordò con i Saraceni per l'agguato di Roncisvalle alla retroguardia dell'esercito del suo re, Carlo Magno, guidata da Orlando.


� Tebaldello dei Zambrasi, ghibellino, aprì all’alba del 13 novembre 1280 una porta della sua città, Faenza, agli armati della famiglia bolognese guelfa dei Geremei. Tutto per vendicarsi di una burla subita dai Lambertazzi (ghibellini bolognesi), che nel 1274 si erano rifugiati a Faenza.


� Schiave, serve, ancelle. Dall’arabo “miskin” “povero”, passato allo spagnolo “mezquino” e al provenzale “mesqui”.


� Proserpina o Ecate, moglie di Plutone, regina degli inferi nella mitologia pagana.


� Erinni, Furie.


� Fendeva, graffiava, feriva. Tipico atteggiamento del lutto femminile nella tradizione funebre classica: graffiarsi il petto, picchiarsi il volto con le mani e urlare.


� Si battevano.


� Paura.


� Erano vicinissimi uno dietro all’altro e quello dietro emergeva un po’ di più dal ghiaccio.


� Mangia.


� Nei trattati medici del tempo “nuca” significa “midollo spinale”. “Medulla alba quae nuca vocatur” “Il midollo bianco che è chiamato nuca” (Benvenuto).


� Altri giganti. Virgilio, per convincere Anteo, gli fa capire che potrebbe rivolgersi ad altri, anche se meno forti.


� Il desiderio di quasi tutti i dannati: essere ricordati dai vivi.


� Ovidio racconta che Tiresia, indovino tebano, divenne femmina quando percosse con una verga due serpenti che stavano accoppiandosi, e dovette aspettare sette anni prima di potere di nuovo percuotere gli stessi serpenti accoppiati e ritornare maschio. Dante irride le capacità divinatorie di Tiresia che non seppe esimersi da simili mutamenti. I due serpenti avvolti a una verga formano il caduceo di Mercurio, dio protettore di maghi e alchimisti.


� Tito Flavio, figlio dell’imperatore Vespasiano e futuro imperatore.


� Distruggendo, nel 70, Gerusalemme. Gli Ebrei nel Medioevo erano accusati di deicidio.


� Secondo il modo di contare di allora, la notte cominciava alle sei. Il culmine della notte erano le dodici. La notte quindi “saliva” per sei ore. Dante dice che erano quasi le nove di sera in Purgatorio, mentre qui, in Italia, erano le sei del mattino.


� Con Dante e Virgilio ci sono Sordello da Goito, Nino Visconti e Corrado Malaspina, anime del Purgatorio.


� Altri giganti. Virgilio, per convincere Anteo, gli fa capire che potrebbe rivolgersi ad altri, anche se meno forti.


� Il desiderio di quasi tutti i dannati: essere ricordati dai vivi.


� Il famoso matematico alessandrino, primo nell’elenco degli scienziati.


� Ippocrate di Cos, medico famosissimo nell’antichità e nel Medioevo.


� Avicenna Ibn-Sina, filosofo e medico persiano, che Dante lesse in traduzione latina.


� Claudio Galieno di Pergamo, medico illustre. Nel Medioevo divise la fama con Ippocrate.


� Averroè Ibn-Rushd, filoso arabo di Cordova (1126-1198). Compilò un famosissimo commento alle opere di Aristotele. Dante lo conobbe tramite Alberto Magno e Sigieri di Brabante.


� Capo dei Galli invasori di Roma.


� Re dell'Epiro, alleato di Taranto in guerra con Roma.


� Lucio Quinzio Cincinnato, dittatore nella guerra contro gli Equi, cosí soprannominato dal ciuffo arruffato “Cincinnato” vuol dire “ricciuto”.


� Paride, figlio di Priamo ed Ecuba e amante di Elena. Uno dei protagonisti del ciclo troiano.


� Non precisamente “più di mille”, ma semplicemente “moltissime”. “Mille” indica un numero molto elevato ma indeterminato.


� Divise. “–lle” pleonastico.


� Ruggieri degli Ubaldini, nipote di Ottaviano degli Ubaldini (eretico: Inf. X 120). Arcivescovo di Pisa nel 1278, partecipò attivamente, come capo ghibellino, alla lotta politica. Tradì Ugolino e organizzò il suo arresto e la sua morte. Il traditore Ugolino fu tradito da un traditore più furbo di lui. Un obbrobrio, per Dante.


� Gli.


� La mitica Niobe si dispera nello stesso modo sui sette figli maschi appena uccisi dalle frecce di Apollo e Artemide: “Corporibus gelidis incumbit et ordine nullo / oscula dispensat natos suprema per omnes”  “Sui corpi gelidi si accascia e convulsamente ricopre tutti i suoi figli degli ultimi baci”. (Metamorfosi, VI, 277-278).


� Solo ora che i figli e i nipoti sono morti, Ugolino riesce a rompere la sua scorza di duro uomo di potere. Non ha parlato con loro, non li ha stretti a sé, quando ne avevano bisogno. Ora è tardi. (Cfr. Boitani 1992, 56).


� Dante accusa Pisa di essere luogo di tradimenti e omicidi crudeli, come l’antica Tebe.


� È Macareo che nell’Eneide racconta a Enea le avventure di Ulisse dopo la distruzione di Troia.


� Inf. XXVI 84. “Gissi” “si gì”, voce del verbo “gire”: “si andò”, impersonale retto dal complemento d’agente “per lui”. La insolita forma passiva dà forza alla domanda: “dove da parte sua si andò a morire”. Ma “perduto” vuol dire anche “dannato”: secondo la morale cristiana è la morte che dà il senso definitivo alla vita.


� Non tutti i commentatori però pensano questo. Alcuni dicono che, secondo Dante, Ulisse è tornato a Itaca e poi è ripartito. Il testo dantesco in effetti può essere interpretato nei due modi.


� Occidente indica una direzione e non un luogo, ma gli antichi marinai pensavano che alle Colonne d’Ercole finisse il mondo, quindi Ulisse può dire ai suoi: “Fratelli, siamo arrivati al punto cardinale che si chiama Occidente”.


� Veglia. Sono tutti vecchi: resta loro poco da vivere, un breve tempo in cui i sensi sono ancora svegli, prima della vecchiaia smemorata e del sonno della morte.


� Il sole tramonta tuffandosi nell’Oceano. Si tratta di trovare il coraggio per seguirlo nel percorso che compie quando noi non lo vediamo. Per Dante, come si sa, la Terra è al centro dell’universo e il Sole le gira intorno.


� Dante pensava che soltanto l’emisfero boreale avesse terre emerse abitate da vivi. Quindi mette in bocca al suo eroe queste parole, senza fargli sospettare che in mezzo all’emisfero australe sorgesse un’isola, la montagna del Purgatorio. Più su Ulisse ha detto che dovette cedere all’ardore di fare esperienza “de li vizi umani e del valore”. E questo Dante poteva condividerlo pienamente. Ora però Ulisse spinge i suoi a esplorare il mondo “sanza gente”. La sua irrequietudine si è tramutata in ossessione. Non tollera soste né confini. Vuole viaggiare senza meta in un luogo immenso e vuoto. Per Dante uno spazio vuoto di gente è in sé privo di ogni interesse. Avventurarsi in esso è “folle volo”.


� La rima, oltre ad avere una funzione mnemonica e un valore musicale, assolve al compito essenziale di creare relazione tra le parole. Tramite la rima le parole si mandano da lontano segnali che arricchiscono la potenza semantica di ognuna di esse, dilatando il suo patrimonio di senso. In questo caso “esperienza” “semenza” “canoscenza” creano una terzetto che si fa carico si reggere e sintetizzare il senso dei versi che conchiudono.


� Animali, quindi senza ragione e volontà. Con queste parole (vv. 118-120), che sono una citazione delle prime righe della Metafisica di Aristotele, Ulisse inganna i suoi uomini. Le parole sono vere, Aristotele garantisce, ma nascondono il peccato per il quale Ulisse è punito: coinvolgere nell’insensatezza con il prestigio di una mente superiore che sa esprimersi con parole grandiose. In Ulisse Dante celebra la potenza del linguaggio e, insieme, i suoi pericoli.


� Acuti, presi da un acuta voglia “al cammino”.


� “Molti erano gli eroi nel campo acheo, campioni della guerra e ricchi di gloria, ma quando si riuniva l’assemblea e Ulisse cominciava a parlare, le sue parole scendevano come i fiocchi di neve sui monti. Allora nessuno gli era pari”. Così Omero descrive l’arte oratoria di Ulisse. La capacità più notevole di Ulisse era quella di convincere con poche parole incisive, che avevano la forza irresistibile dei fenomeni naturali.


� A Oriente, da dove nasce il sole, quindi con la prua a Occidente.


� Ora Ulisse sa che quel viaggio fu un “folle volo”, come quello di Icaro, che volando si avvicinò troppo al sole. Aveva osato l’impossibile, fidandosi troppo delle proprie capacità. Non c’è dubbio però che dalle parole di Dante traspiri una grande ammirazione di tipo poetico/teatrale: i grandi personaggi, audaci fino alla sventura, creano ammirazione, anche se si tratta di personaggi negativi. Il trattamento che Dante fa del “simbolo Ulisse” è tipico del suo modo di procedere: mantenere la potenza originaria dei simboli antichi, gonfi di prestigio e di significato, e trasformarli alla luce di una diversa verità di base. Il verso 125 è uno dei più intensi di tutta la Commedia: fare ali dei remi vuol dire paragonare il mare al cielo e dare al viaggio una dimensione ultraterrena, viverlo come un volo appunto. Agli uomini però è concesso di volare da vivi solo se toccati da grazia particolare: anche Dante volerà, insieme a Beatrice, su dal paradiso terrestre per ascendere ai cieli, ma solo dopo aver scalato la montagna del Purgatorio ed essersi liberato da ogni impurità terrena.


� Dal lato sinistro, puntando quindi a sud-ovest, verso l’emisfero australe.


� Volta celeste. Passato l’equatore, Ulisse vede le stelle che nessuno prima di lui ha visto. E non vede più le stelle dell’emisfero abitato, che sono quelle che guidano i marinai. Dante sintetizza in una immagine lo smarrimento che prende l’esploratore temerario che si trova in un luogo senza nessun punto di riferimento conosciuto: mentre i compagni dormono lui, sul suo piccolo legno, un guscio di noce nell’Oceano, osserva le stelle mai viste da nessuno.


� Cancellato, spento, voce del verbo “cassare”.


� La luna si era accesa e spenta, per via della luce del sole, cinque volte. Erano passati quasi cinque mesi, da quando avevamo superato il fatale passaggio. “Di sotto” il lato visibile.


� La montagna del Purgatorio, al tempo di Ulisse ancora disabitata. Il mito antico viene a fare i conti con la realtà cristiana. Ulisse e i suoi compagni sono i primi uomini che vedono quella montagna. Qui percepiamo chiaramente l’atteggiamento di Dante nei confronti di tutta la classicità: affascinante e imprescindibile ma non illuminata dalla verità. In cima alla montagna c’è il paradiso terrestre, luogo abitato dai progenitori prima del peccato originale e, dopo il sacrificio di Cristo, luogo della purificazione finale dal quale si prende il volo per il Paradiso. L’idea della montagna in mezzo all’oceano, sede del paradiso terrestre, forse arriva a Dante da una antica leggenda araba. Le relazioni tra Commedia e narrativa mistica islamica sono certe anche se non specificamente individuabili. In particolare, in Il viaggio notturno e l’ascensione del Profeta nel racconto di Ibn ‘Abbas si racconta che il Profeta una notte fu svegliato dall’arcangelo Gabriele e accompagnato in un viaggio dalla Mecca a Gerusalemme e da lì nei sette cieli. (cfr. Segre 2010).


� Mi parve.


� Avevo.


� Si tramutò. L’allegria si tramutò in pianto, in lutto.


� Turbine.


� Il primo lato, cioè la parte anteriore, la prua.


� Lo fece. L’oggetto è il “legno” del verso precedente.


� Retto da “fé” come il successivo “ire” “andare”.


� Secondo la volontà di Dio. Ora che è condannato a bruciare per sempre nell’inferno cristiano, Ulisse sa che esiste il Dio unico e che il suo “folle volo” fu da Lui punito. 


� Bastardo. Vanni Fuci era infatti figlio illegittimo di Fuccio dei Lazzàri. Guelfo di parte nera, partecipò con ferocia alle lotte intestine di Pistoia e fu condannato per omicidi e scorrerie. Dante, che lo incontrò personalmente forse nel 1292, lo mette tra i ladri per il furto del tesoro della cappella di S. Iacopo nel duomo di Pistoia. “Del furto alla cappella di S. Iacopo, da Dante attribuito con certezza a Vanni Fucci, ci resta il racconto, oltre che negli antichi commenti, in un codice pistoiese del tempo, da cui ricaviamo che ne fu prima incolpato con altri un certo Rampino Foresi, che per poco non fu giustiziato (cfr. v. 139); più tardi fu arrestato uno dei veri colpevoli, il notaio Vanni della Monna, che confessò e rivelò il nome dei suoi complici, Vanni Mironne e Vanni Fucci. Il notaio fu impiccato nel 1296, mentre Vanni Fucci, forse il principale responsabile, era già lontano da Pistoia” (Chiavacci Leonardi).


� Sembra che fosse proprio chiamato così: “Vanni la bestia”.


� Perché posseduto, indemoniato.


� La medicina del tempo di Dante riteneva  che il “mal caduco”, cioè l’epilessia, fosse provocato da una chiusura improvvisa delle vene attraverso le quali passano gli spiriti vitali che dal cuore vanno al cervello. 


� Pugno chiuso e pollice tra indice e medio. Doveva essere un forma di bestemmia diffusa visto che il comune di Prato si sentì in dovere di emettere una ordinanza, riportata dal Tommaseo, che diceva che chiunque “ficas fecerit vel monstraverit nates versus coelum vel versus figuram Dei” doveva pagare dieci lire di multa ogni volta altrimenti sarebbe stato frustato.


� Stoffa di poco prezzo. Ma forse potrebbe voler dire tra Feltre e Montefeltro. In questo caso il veltro sarebbe probabilmente Cangrande della Scala, signore di Verona e vicario dell’imperatore. I versi 100-112 potrebbero essere una velata dedica proprio a lui, protettore e amico di Dante.


� Città. Genericamente “luogo”.


� L’odio di Satana, che è soprattutto invidia (la “prima” invidia) nei confronti di Dio. Ma anche l’invidia degli esseri umani del tempo di Dante, in particolare dei Fiorentini, che, insieme alla superbia, è causa prima dei mali dell’Italia e della cristianità. Certo il riferimento biblico: l’invidia nei confronti di Dio instillata nei progenitori da Satana, quando ancora abitavano l’Eden.


� Stile “comico”, ironica allusione culinaria, ma anche, forse, allusione alla valletta presso Bologna, chiamata “Salse”, nella quale venivano gettati i cadaveri dei morti scomunicati, dei giustiziati e dei suicidi. Anche Venedico si trova in una “valletta”, ed è assai “pungente”.


� Convinsi, condussi a fare.


� Notizia, racconto orale che passa di bocca in bocca. Il fatto quindi era di dominio pubblico, ma se ne davano versioni diverse.


� Nella IV ecloga.


� Da latino ciceroniano “convenit”: “è d’uopo” “è necessario” “devi”.


� Nel Limbo, tra coloro che sono sospesi tra desiderio di Dio e assenza di speranza.


� Chiude.


� Condotto, canale.


� C’erano anche mulini su zattere in mezzo alla corrente.


� Bordo di tessuto, cimosa.


� Un’altra volta.


� Evocato, chiamato con scongiuri.


� Crudele.


� Suoi, loro.


� La persona è l’anima, il corpo (la carne) è un semplice contenitore. Quando l’anima lo abbandona, esso è nudo, vuoto. Questo pensa e dice Virgilio. Anche per Dante è così, ma la differenza è data dalla risurrezione dei corpi, quando anima e corpo ritorneranno insieme per sempre.


� Della città di Dite.


� La Giudecca, l’ultima zona del nono cerchio dell’inferno (Cocito), quella dei traditori dei benefattori.


� L'Empireo, che avvolge (“gira”) tutto il creato. Oppure il Primo Mobile che “fa girare” i cieli sottostanti.


� Perciò.


� Cristo.


� Gli spiriti antichi che Cristo portò dal Limbo al Paradiso.


� Cerchio superiore, il Limbo.


� Fetida, puzzolente, sconcia.


� Caos.


� Rovescio. Il terremoto di cui parla Virgilio è quello causato dalla morte di Cristo. Ma il poeta pagano ne dà una spiegazione da pagano alludendo alla dottrina di Empedocle, che diceva che i quattro elementi dai quali sono composte tutte le cose, quando “si amano”, cioè sono in armonia, generano il caos originario, quando sono invece in discordia, generano il mondo come lo conosciamo. E questo avviene ciclicamente.


� La vita peccaminosa simboleggiata dalla “selva oscura”.


� Con valore generico.


� La Luna (Diana) sorella del Sole (Apollo).


� Compagnia.


� Ostinato.


� Strette, ardue, riferito a “vie” sottinteso. Latinismo. “Sei ormai al di sopra delle difficoltà e delle angustie terrene”.


� Fino a quando.


� Le meraviglie del paradiso terrestre perse dal Eva.


� Sporche di lacrime.


� Ancora.


� Vicino di casa, concittadino.


� Tutti filosofi della grande tradizione greca. 


� Come Malebolge. Il nome Malebranche “artigli diabolici” allude agli uncini con i quali afferrano i dannati. Con ogni probabilità indica una categoria di diavoli, non un diavolo in particolare.


� Il Consiglio degli Anziani era la suprema magistratura di Lucca, simile a quella dei Priori in Firenze. Affiancava il Podestà.


� Questa è la bolgia dei barattieri. La baratteria è la corruzione in ambito civile, come la simonia lo è in ambito sacro. “Barattieri era denominazione specifica d’uomini di bassa condizione, che non addetti a esercizio di alcun’arte, attendevano a illeciti guadagni senza scrupolo di mezzi, e così alla ventura vivevano: in qualche città, una delle quali appunto Lucca, costituiti in corporazione […] Tale parola poi si applicava a disonesti reggitori di cosa pubblica […] E quando il reggimento pubblico passava da fazione vinta a fazione soverchiante, la ‘baratteria’ era titolo ufficiale di accusa per le inique condannazioni partigiane anche di cittadini integerrimi” (Isidoro del Lungo). Anche Dante fu accusato di baratteria, per la quale venne esiliato nel 1302.


� Ironico “per eccezione”, visto che Bonturo Dati era “il maggior barattiere di palagio che mai fosse o si sappia in quella città” (della Lana). Robert Hollander riferisce una leggenda popolare che narra che quando Bonifacio VIII, abbracciandolo durante un'ambasciata, lo scosse amichevolmente, Bonturo gli disse, ridendo: "Hai appena scosso metà di Lucca", intendendo che l’altra metà era Martin Bottaio.


� Cose che conosciamo bene: pubblici amministratori che dovrebbero opporsi a cose nocive alla comunità e contrarie alla giustizia e che invece acconsentono per denaro. “Ita”, avverbio latino usato per affermare: “ita est” “così sia”.





